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LE OPERE 

DI SENOFONTE ATENIESE 

FILOSOFO £D ISTOKICO ECCELLENTISSIMO. f 
MOLTO UTILI A’ CAPITANI DI GUERRA 
ED AL VIVERE MORALE E CIVILE. 
TRADOTTE D<A Li G^ECO 

DA MARCANTONIO GANDINI. 

tali* vita deli* tintore defi ritta dal me de fimo Gandiniycon due Tavole copiofijfime , una delle cofe 
notabili , e l' altra de' nomi antichi ridotti a 'moderni , con alcune annotazioni necefiarie per 
l* intelligenza di tutta l' opera ; aggiratovi in quefia nuova impres one la Cronologia 
fegutnte a quella di T ucidide , quattro Tavole di Geografia antica di Crifi o foro 
Cellario , e la Storia di Gemi fin Vietane nuovamente tradotta • 

A SUA EC C ELJL IL SIG. 

ANTONIO GIANCIX 

TENENTE GENERALE DELL’ ARMI 
DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA. 
PARTE PRIMA. 

E QUESTO è il quarto ANELLO della Collana Illorica Greca. 


In Verona appresso Dionigi R Avanzini 

MDCCXXXVI. 
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A SUA ECCELLENZA IL SIGNO R 

ANTONIO GIANCIX 

TENENTE-GENERALE DELL’ ARMI 
DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VEN 


GNI SITO STUDIO ED ATTENZIONE P__. 
fi io , Eccellenza > che applicar debba 
colui che ad altri far voglia onore , o 
J olenne dono , in ricercare che l ’ onore 
convenevole fa, ed aggrado noie il do- 

no . Avendomi per tanto fjfato nelC 

animo di voler a Voi apprefentare,e fitto il nome vojlro 
far da miei torchi novellamente ufiire Ì opere di Seno - 
fonte Ateniefi Oratore ed ìfiorico Greco non men che il - 
lujlre Capitano 5 dono gradito e condegno onore infìeme - 
mente farvi punto non dubito . Impercioche qual materia 
piu nobile ed utile ed alla dignità vofira conforme 0 fe- 
rirvi poteva io mai della pre finte ? Dove il famofi Au- 
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tore si giovevoli fiorie di « varia e moltiplice erudì Zjione 
e cofi nobili idee ed utili ammaefiramentt di pubblico e pri- 
vato governo j di civile e morale Militare difciplìna vi 
porge; qua fi dolce pafcolo alla vofira elevatamente appli- 
cata fempre in si fatte co fe . Ma non tanto dolce e fo ave 
al genio vofiro far a quefio mio dono,quanto al nome vof- 
tro d'onore immortale. Mercecche coloro che della vita ed 
anioni vofire informati fono in leggendo le belle virtù , 
rare doti dell' animo e glorio fe imprefedi Ciro, e quefie in 
Voi rifcontrando , voi ejfere diranno una vera e viva 
idea d'un ottimo Duce,ficcome egli fu bella idea d'un ot- 
• timo Principe . Nè temo che fufpizjione nafcer vi pojfa t 
che>qtiefio mio dire parto fia d' animo fimulato , mentre 
feudo' mi fanno e apprejfo V oi ed appreffo al mondo tut- 
to li egregj fatti vofiri: alcu/ji defittali per giufiific anione 
dell' ingenuo e fincero animo mio mi permetta la vofira 
rnodefiia di qui narrare . Voi adunque da chiaro f angue 
nafeendo e da Padre che fu valorofo Capitano generofi 
e marciali fpsriti rice vefie,onde fino dalla piu verde età 
mofirando indole elevata e virile nell'anno 1 6 8 4., dell'età 
vofira l" anno decimo ottavo fofie alla milizia col grada 
d Alfiere arr alato ; e tofio fomma virtù e valore mofiran- 
do , e pojfcdendo molta perizia nelle matematiche y e maf- 
fime nelle f or tific azjio ni yben prefio degno vi rendefie e me- 
ritevole d' e (fere eletto Ingegnere e Capitano de' Mina* 
tori e fujfeguentemente d'un a Compagnia d' infanteria * 

Quali cariche quanto lodevolmente foficnute abbiate a. 

fronte 
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fronte di tanti pericoli ed asz>ìoni , chiaro teftimonio ne 
fono quefuperiori gradi a'quahfofie di poi innalzato e di 
1 Tenente Colonnello e pofc/a di Quartier Majlro Gene- 
rale dell' Armata, elargente Maggiore del Campo, e pof- 
cia di Colonnello- , di Sarge n te maggior 'dì 'Battaglia , o ’ 
fucceffi v amente di Sergente Generale, e.di f Tenente Gene- 
rale . Gradi tutti condegni afvofirq fubltme fpirito ed in - . 

Ditta vojira forte ssa ad ogni incontro dimojlra, ma par- 
ticolarmente nel- fi ’rvigio pr. e fiato fottpil Comando del •* * 
fu Marefciallo Conte de S'tenau dì gloriò famemoria nel- 
la f, amo fa battaglia d' Argot, la quale ficco me fu bagnata 
dal f angue vafiro per rilevata mortaiferita j cosi non fi 
rammemorerà già mai fin sa molta lode dell ’ inclito va- . ■. 
lor voftro'yil quale nafcendo dall'alta pompo fa idea d'ini* 
mortai gloria ‘ e ‘di onorato • fedel firvigia ’àl Serenijfimo . • 

vofiro venerato Principe, nulla, curando la frale e- cadtf- 
ca fpoglia\cofian'te e forfè fimpre vi volle e mantenne nei- 
li affedj è dijfèfe di Piasse, e nelle Campali èmaritì- 
me-battaglie ed incontri .. ‘Tra. le quali fio vita. ogn altra * 
amara e dolorofafù quellà àìModone, dovè eroicamen- 
te a di ffefa combattendo cadde nelle mani di quei Barba- 
ri la dolce hb erta Vojira , Ne m messo a tanta calami- ’ 
ta punto fi. f ranfie :ne- fiminui l’animo vofiro, il quale mai 
fempre intero' e libero rfiantenendofi mofir afte fino d popo- / . 
li Barbari, qual ricco fondo avevate di ammiràbili vir- 
tù . Ma perche midi fondo io tahto ne fatti voftn, quan- 
do encomiarli non poffio tic puro è mia intensione di tefi- 
\ . [ere 
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fere nevofira tfiorta, ne vofire laudi /na foto giu fiificar* 
*vi la fine er ita del mio animo ì Perciò p affando fotto fi~ 
lenzjio ognaltra cof i eh a Voi , all' illufire f amiglia yof- 
tra e preclare vofire virtù appartener poteffe , diro folo 
'fedeltà prudenza, fedeltà e defirezza ne maneggi ancor 
‘ * piu ardui, per le quali belle doti flètè flato fpeffe fiate con 
pubbliche commijfioni a Principi E fieri fpedito , e ne ri - 
portafie fempre e [ito felice , onore e laude • Debbo anco- 
ra per ultimo dire dell'affabilità , cortefia e gentilezza 
in accogliere benignamente tutti quelli che al favor vof- 
tro ricorrono , quali partono fempre confortati e conten- 
ti . Il che fi andò avanti la mia mente mi diè coraggio a 
determinarmi al prefente dono, ed ora mi fa ardire a pre- 
fentarvelo in fegno di (quella fiima e venerazione della 
quale ho ripieno t animo • Accogliete per tanto con lieta 
fronte l* onorevole e faporito dono che vi prefento , e me 
degnate della grazia e favore vofire , aggradendo la fin- 
cera venerazione dell'animo mio > con cui m inchino,\ 
Verona li z . Ottobre 1 7 $ 6 . 


Di Yoftra Eccellenza 


Umiljjpmo DivotiJJÌMO ObbljgatiJJìmo Servitore 
Dionigi Kamanzini. 
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AL SERENA PRINCIPE 

DELLA VENEZIANA REP, 

V ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

PASCALE CICOGNA* 

MIO SIGNORE COLENDISSIMO. 



Vendo io con crandi b lunch» 
fatiche tradotto di Greca in Italiana 
favella tutte l' opere di Senofònté 
Filofofo ed Iftorico onoratiflimo > 
dovendolo a preghiere degli amici 
palcfare al mondo , cflcndo ficuro 
che egli non potrà fuggire le calun- 
nie de’ molti troppo rigorofi cenfori 
delle cofe altrui, non potendoli al- 
cuna cofa , benché perfetta, in terra ritrovare che non (iao per 
invidia fchernita , o per ignoranza fprczzata , come io daco- 
sì fatto pericolo potcìiì difenderlo, fono Rato lungamente pen- 
fofo, e finalmente un folorimedioaqucftobilognohogiu- 
dicato opportuno, ch’è il farlo ufeire lotto la protezione di 
V olirà Serenità > percioche fe gli antichi da qualche perfecu- 

zione 
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zione afflitti alla fola ftatua di Cefarc correndo erano fieuri , 
molto maggiormente quella mia opera che per avventura non 
ha altro peccato che d' efler troppo arditamente comparfa 
ruvida ed incolta alla fua degniflima prefenza , in protezio- 
ne e fotto la gloriofa mano d' un Principe vivo , e per molte 
regali virtù ampliflimo, potrà ripofar licura ad ogni Anidro 
accidente: il che tanto più volontari ho fatto, quanto che 
mi conofco lcgitimo debitore di confccrarea Voftra Serenità 
tutto quello che in ogni tempo da me fuo devotifltmo fervo 
può prov venire : perche avendole io già tanti anni dedicato il 
cuore, come quelle cofe che da me procedono non poflono non 
cffer fue , ed a lei come fuo centro non venire ? Vodra Sere- 
nità è data fempre, la fua mercè, favorevole alla perfona 
mia , ha protettala mia famiglia , amata e gratificata la mia 
cariffima patria, che fu già da lei giudamente e prudente- 
mente retta , e finalmente per divina provvidenza , e merito 
delle fue fingulàriflìme virtù , innalzata fopra gli altri , è fat- 
ta mio Principe, fiche per tutti i gradi d'obbligazionc effen- 
dole obbligatiflimojcome averei mai potuto negarle quello, 
che viene da me defTo che nacqui , che vivo e che morirò 
fuo? folo mi rincrefce che per la umiltà e debolezza mia, 
da menonpodbnoprovvenire cofe che fianoin alcun modo 
proporzionate non folo all’alt infimo fuo grado cd a'fuoi gran 
meriti, ma oeanco di gran lunga agli obblighi , ne i quali 
mi trovo incatenato, nè al defideriodcll’ animo miojche fe le 
mie forze andaflerodel pari con la mia buona volontà , certo 
Principe benigniflìmo da vivi e molto più chiari effetti vof- 
tra Sublimità non mi conofcerebbe fuo indegno fcrvitore; 
ma mi confolo ch’ella imitando Dio, dalla cui benedetta ma- 
no è data per benefizio de’ fudcHtti prepoda in fi felice e glo- 
riofa Repubblica a regger co’l fuo Senato tanti popoli , ri- 
mirerà piu alla finccrita della mia mente, onde queda mia fa- 
tica è nata, cd alla candidezza del mio cuore , dal quale ella 
procede, che alla fua ofeurità ed imperfezione :c ficome 

per 
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péf nafuhl benignità della SeFfcnìtà Voftra fotto l'ombra fua 
vivo io e miei figliuoli che da quello mio terreno corpo fono 
fiati gcncratijbcnche indegni fùoi fcrvi,COsiqucfti mie i fudo- 
xi che fono parto della mia mente confido che farannocen non 
minor pietà dada fua grazia e dalia fua cortcfia raccolti: il- 
che così fuc cedendo, mi accenderìdi maggior ardire a dar 
compimento alla traduzione di tutte Topere moralidi Plutar- 
co, che tuttavia ho nelle mani. Accett i adunque Voftra Se- 
renità quello picciolo tellimonio della grande mia devozione 
verfolei, e poiché maggior cofa da me non può venire, ri- 
guardando T interno del mio animo , lo ricevi., comeèfoli* 
ta di fare tutte le cofe virtuofe, benignamente e gratamente 
che a quello modo lo preferverà da ogni pericolo, e lo farà de- 
gno dono d’un ramo Principe , e cosi accumulerà in me gli 
obblighi miei infiniti verfo Volita Serenità .alla quale doni Id- 
diolunga , e feliciflìma vita, epoi jlfommo bene 
Di Trivigi alli xii.di Settembre j 5. 8 ■ 

• ' ‘ .X , 

* • 1* ■ 4 , 

Di Voftra Serenità. . - 


Umilifs. ed obbligar ifs. Servir. 


Marc'Antonio Caudini. 
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MARC’ ANTONIO GAND1NI 

A I LETTORI. 

i * - /« ' - • •**'*'• * « * » 

~ TANCÓ PER LO LUNGO STU- 
dio da me impiegato fin dalli primi an • 
ni nelle vagbìffime e fottilìjfime ma- 
tematiche \ deliberai per mìa ricreazio- 
ne di trafi allarmi alquanto tra B dolci 
diporti dell’ Jfiorra e della morale Fi- 
lofofia'Je quali fenza grandemente fian- 
care l'intelletto de fiudiofiìnfiememen- 
} te giovano e dilettano ; e perche Se- 
nofonte e Plutarco meglio di quanti mai [enfierò hanno abbrac- 
ciato ugualmente quefie due profeflicm , fervendone con facondia 
veramente mirabile, e mofirando nelle dotte loro compofizioni } che 
lt fatti con le parole , le arme con le lettere ; li negozi con li co:-: figli, 
e l'oprare con lo fcrivere parimente congiunfero ; tralafcìati gli al- 
tri Ifiorici e gli altr i fcrittori della morale Filofofìa a queflì due fo- 
li tutto mi rivolfi or in Greco , or in Latino , ed or nella favella noj- 
tra Italiana leggendoli > e rileggendoli : non mi foddìsfacendot al- 
ma a pieno il mio tefto Greco ; e rendendomi tal volta la varietà de- 
gli altri tefii dubbio fo e irrefoluto ; mi diedi a paragonare in [teme 
le traduzioni paffate ; e non potendo manco in quefo modo chiarir- 
mi compiutamente ; cominciai come dafcktrzo in alcuni luoghi li più 
difficili a far prova & me ftejfo > non tanto perche ave (fi pen fiero di 
formare una nova traduzione , quanto per cavare a mio utile par- 
ticolare U vero e legitimo fentimcnto di tutti li concetti di quefii due 
hdatiffimi autori : nel che non contento del mio giudizio , ho ricer- 
cato bene fpe (fa'ti giudizio anco degli altri , e muffirne di quelli li 
quali di [oda dottrina e di felice ingegno maggior grido avevano . 
Mi parve in alcuni libri più ofeuri e men bene degli altri dal Greco 
per lo innanzi tradotti efier meglio il fare fatiche continuate , in- 
ter w 




ierpretdndolì da capi a piedi, che II tradurli a pezzi ; e' moftraì 
la mia fattura all Uluftriffimo Signor Arimondo Commendatore di 
Trìv‘tgi. i ed al Clarìjfimo Signor Aluigi Michele gentiluomini fen^a 
dubbio dà giudizio raro e molto ftimato , fi per la cognizione che 
di tutte le belle fetenze in eccellenza po/jedono ; fianco per lo fièle 
del quale fono molto bene intendenti ; efercitandofi l’uno già tempo 
in mettere eloquentemente incartale gloriofe impreje che li Peni- 
piatti principalmente contea li Turchi per la guerra di Cipro fecero; 
e rendendo f altro fefieffo fopr a molti altri chiariffimo ed onoratijp.- 
mo per la fiupenda facondia fua > con la quale non fol muove , ma 
eziandio rapifee , * a fuo piacere fcuott mirabilmente gli animi de* 
gli afcoltanti. Non baftò a quefti miei due Signori e padroni lodare 
le mie fatiche ; ma Con la loro autorità mi eccitarono a tradurre il 
rimanente di quefli libri ; onde perciò ingagliardito in pochi mefi 
pofi fine a tutta la traduzione di Senofonte ; la quale ora mando in 
luce a benefizio univerfa/e,cos) da quefti miei Signori perfuafo . Cón- 
feffo che la mia intenzione è fiata di tradurre piuttofto le fentenze , 
che le parole di Senofonte ; il che di non poca fatica mi è flato , ef- 
J'endo cofadifficiHff ma il reftringere la purità grave e la copia ner- 
tofa di oratore fi eloquente dentro alli termini angufii del povero e 
baffo mio fide . Nondimeno ninna parola , o fillaba dell’ autore ho 
dijprezzdto • Oltre li tefti Greci flampati in Bafilea mi fon fervito 
anco di quelli che da Aldo e da Arrigo Stefano furono fatti 
J lampare . No paragonato la traduzione Latina di diverfi con quel- 
la di Giovanni Leuven Klaiio;edbo confi derato affai attentamen- 
te l'interpretazione Italiana del Poggi, del Dome nubi , e dello 
Strozzi 5 H l l ua ^ mt k aam dato anzi ardire , che non a tradurre 
Senofonte dopo loro \ficome potrà giudicare ognuno che verrà fin- 
cermcnte farne giudizio* nè mi fia attribuito a temerità ; fé io or - 
difeo di gloriarmi che nella mia traduzione fi di Senofonte , come 
anco dì tutte le opere morali di Plutarco la fedeltà e la facilità 
del pari c ammano ; perche a ninna fatica ho rifparmiato , acciò li 
concetti dotti e ìngegnofi di quefli due ibiarijfmì Filofofi compa- 
rsero nella nofir a favella febiet ti , aperti e non punto alterati. 
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DI MONSIGNORE 
ALBERGHETTO RINALDI. 




E de l’-opre mortai dopo Tenore, 

Che aver fi deve a Dio, la più importante 
Non è ■ che altrui giovar dì tante e tante 
Che fon qua ne la vigna del Signore- 


Sten mòrti eh’ ognun, t'ame , ognun t’ onore 
Alma gentil , che tue fatiche fante 
In mille modi mojlrì al Mando errante 
tV ingegno,, di virtù, Jenna, e valore 


Ma come in quelle alcun ti fife Uguale > 

In quefta non hai par , che Senofonte 
E ai che fi legga nella volgar lingua - 


guefta di tutte f altre affai più vale » 

E fia fola cagion eh’ in piano , t'n mante 
Viva il gran nome tuo, nè mai C eftingua. 


IN 
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IN XENOPHONTIS OPERUM 

v verfiones per Marcum Antonino! Gandi- 
iium vi rum clarifs. Bartholomci Bur- 
cheilati Ph^yfici 
Hexaftichon, 



Efìa invi fi* Cyrì Xcnophon celebranti Serque 
« Propterea Celebris mortimi , a rtc -> marni ; 

. Percehbris Xencpbon alia ammiranda repandem 
Qui! f*ah cnnUh profusi , atque Vini . 

C anelimi pud io cetiberrimus , atque labore , 

jQw bai Grecai ìtala tranflulit unni opei . 

Jìiufdetn Tctrafticon 


"Debuti b*c folta Xcnophon componete , folta 
Vertere Gandinus debuti ifta fimul. 
■Attica Mufa fuo mirabilis bare tutti *i x>, 

■Rei tu Iti b<ec fulgeut nqflra Camsetta fuo. 


■ DELL’ ECCELLENTISSIMO Sfa 

BARTOLOMEO 

BURCHELLATO FI 5 1 CO. 

9 • r 

Tìl i quel che i gefìi e r opre 
Di Ciro il grande , e del minor ci /copre? 
Chi apporta a noftri Idi 
V Attiche merci in tanta copia rare ì 
Egli è un cui non vi è pare 3 
Egli è fpirto divino 

Egli è Marco , egli è Antonio , egli è Candivo. 



GAS- 




GASPARIS NASCIMBENU 

DOCTORIS PARISIENSIS 
Viri optimi >& omni do&rinargcnercprsftantilSaii# 

tifa 

nt tU ^ eno Pbon patri]! deveiìut Atbettk 
EqI i Intima ad Adriaci , dilla regna ftnusì 
Ki SfcSaJ A quo tam belle Italica s te promere voces , 
Nojlratem quivi! prorfu! ut effe putet ì 
lllevh ne fuis fuccit Gandinius , uttus 

Qgtcquid agat , numquam ferpere gnaru! burnii 
Sic certe e fi ; cultum agnofco , moremque loquendi 
Sic quoque Plutarcbum farier 'die docet . 

O 'tot Graìugenum clariffma lumina , qui non 
Ajjurgat vobif hoc duce nullus erit ì 
Hoc duce quifque fuis laribus [ucce dere ccget t 
Seu vir,feu cupido fcemina cara viro: 

Hoc duce quii me fusi bunc ego cum ccmitarer euntem : 

Mi ponili tellus unius injìar crai ; 

Spetìabam volucres Solii Lunaque meatus > 

Errabonda loco cheterà qoove forenty 
S^uin j ub in immenfum fe fondi t fignifer , andari 
Calcabam alterno fingala monjira pede: 
fhrare agite externo jam none e/Juefcitc cado » 

Cuique fua bic etiam gloria certa manet. 

At tu mi Xenopbon , fub quo Inftrata recluftt 
Eloqui} rito! Grecia deila fui , 

Numquìd ut ad Meda me & Pei fida duxer'n , & mox 
Mcenia ad Afpbalti glutine tini il a , tenes ? 

V afam , latiti am , turni am ubi dividìt ut lem , 

Rullìi Eupbratei cedere pror.ui aquii: 

Num ’ 
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Numquìd Socratica! fermo ut de mente fugaret 
Quacumque ingruerent fenftbus atrai tenes ? 
Ufque tuo la ter i barentem cum Ac a de mia ferrei 
Me quacumque [uis ire redire viis, 

Retibus , <2 pedici! numne quo fallere poffem 
Et cane de fpecubus follicitare feras ? 

Atque ha e, plani ties cum te per agran da magifro, 
Tentandum aut afpra rupi! acumen erat ; 

Jlle ego quem cernii ve fui bofpes fum, ornine dentro 
Hofpitis hofpitium jam novut bofpes adì . 
guid ce/Jas? angufta quod bac fini claufìra ? vetuftoi 
Certatim bue veniunt , Grecia quotquot habet'. 
Seu carie! abfumpfit , adhuc feu tejfera vìviti 
Ne dubita : bac femper janua aperta botati 
Jngredere . hoc firato ingreffus requiefee parumper l 
Mox adero . beus putrì menfa paretur age. 



Senofo nte T. I ; 


T 


DELL* 



DELL’ECCELLENTISSIMO SIC. 

GIOVANNI BONIF ACG I. 




AVE d'ebano fino con le forte 
Di feto e d'or la vela in alto marei 
Corca di merci pregiofe e rare. 

Scorre a Trivigi , e fin di Grecia parte , 


' - 


Seco ba la vita , & ha l’ingegno e l'arte 
Di Ciro Re , le cui vertuti chiare 
Lo fero in Perfia e fuor rì ben regnare 
Cbe’l fuo gran nome fplende in mille carte'. 


Saggio e deflro nocchiero al fuo governo 

Siede il G andino , eh' a la Patria giunto , 
Si fa del giunger fuo giubilo eterno. 


Ei navigò , fìentò , nè posò un punto 

L' ofeure notti , in mar turbato , il verno; 
Or t onor col ripofo ba in sè congiunto . 


DEL 
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DEL SIGNOR TEODORO 

ANGELI! C. C I r 




LTRl tc(orì che d’argento e d’ oro j 
O di candide perle orientali 
Senofonte lafcìò ne gl'immortali 
Fogli vergati con divi» lavoro: 


A 


Ma la ruggìn del tempo levò loro 

, Parte dello f picador , e troncò tali 
all grido che gli aveva fatti eguali 
Al più pregiato e più famofo alloro. 


Or tua merci dottiamo G andini 
Scuopre sì ben l’Italica favella 
fluel (he la Greca e la Latina afcofe ; 

Che con li f enfi illuftfi e pellegrini 
Va del pari lo ftil t e la novella 
Lingua contende con f antiche cofe. 




f * 


IN 
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IN XENOFONTIS OPERA 

A Marco Antonio Gandino in Ita- 
licum fermonem converfa 
Vincentii Giliani. 



TT a xV J etutiyptftr ro&.o) %*if* rnt irettrpj 
noM.it furdriyx»n vetrai Jn wcfitoi. 

Kmì rdA tttùt fjtyóHm BirtpSr evtjypnitt A' Sidri, 
K ni raJt r<tr/7?*r Td.it fttritt}»* Ai U. 
kV yoAAsJf oJAiV (VlTtfi, tiUd Sùtrtd .1 
•f ffvyypdfipit/a.i , i( yiUfUr*». 


Aliud ejufdem Vincentii Giliani in idem . 


E V tf Tumidi t*(*n Hi rpanyir 
Olì riStt » A'rfl/V n^A«V <T/**4Ti»< . 
PtVi ivtxpaTtn riSir l» Tjì (appaltai Jonìt 
A'vntit A'votrip /tatua, f/oùaa. kiyp . 
Jn'r. ap àf/.frjip*t V»f /ióror tfm' Stiri t 
%»ì uiMat ptigvt irti i/vfdfìp » 
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DUO ALIA , QU/E SEQUUNTUR. 
JEpigrammata ineadem Xenophoncis opera 
Marco Antonio Gandino in Itaficum 
fermonem converfa , funt a fuperio* 
ribus longe alia eiufdem 
Vincentii Giiiani. 

* I- ■' ( ( ) V: : l ?. 
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V AM genuìt Xenophon celta , formaque nìlentem 
'aj Atqut auroy & gemmi s P alluda confpìcuam , 
Hanc tandem compì am T bafcum Gandìnui ad Amarti 
Duxit ab ufque tuo , pukber Hymette , jugo . 
fluid fluì Gandino , hoc cbeundo mentre praflet 
Alìpes aetherea mìjfui ab arce Derni 


Aliud ejufdem Vincenti j Giiiani in idem 


£uem Xenopbonta dia frufìra euplere per undas 
Arnut, Stbeibus , Tbybris , & Eridanus , 
fiunc Itala s pajfim oftendìs G andine per urbesì 
Et dai telluri , fluminibufque fruì. 

EeìtXy qui viride i inter labentia myrtos 
Cacio aquai Silit J aera fiutata fui , 


VITA 



VITA 

DI SENOFONTE 
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RACCOLTA 

DA DIOGINE L A EH Z IO 

D A S V I D A 
E dalli libri ifteffi di S (no fonte. 



Enofonte figliuolo SI GRILLO El- 
be per patria Atene città principa- 
liflima della Grecia. Fu della Tribù. 
Archiefe,di fchiatta illuflre , e bel- 
li (Timo c modefliffimo quanto fi può 
dire. E’ fama che incontrandoli una 
volta in certa flrada fenza capo con 
Socrate, gli foffe da lui con un baf- 
fone traverfato il camino e vietato 
I il palTar più oltre j dappoi dimanda- 
re»- to dove lì vendeflero le cofc che venivano portate nella cit- 
tà, ed a quello avendo rilpofto: Di nuovo fu interrogato da 
Socrate, aove fi faceflero gli uomini virtuofi ; ed egli flando 
a ciò fopra di sé: Dunque feguimi, difle , ed impara. E da 
quel tempo in poi divenne alcoltatore di Socrate. Egli fu il 
primo che dilìendcffe in fcritto la dottrina di Socrate, come 
fin &' dì noflri fi può vedere in quella parte titolata . DE' F AT- 
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TI E DETTI DEGNI DI MEMORIA. Fa il primo filofofo 
parimente che fcrivcfle iftorie. In che guifà egli divenifle a- 
mico di Ciro il minore figliuolo di Dario , Io racconta egli ft e f- 
fo nel terzo libro della imprefa di Ciro contra Artaferfeil fra- 
tello. Si trovava in Sardi favoritiffimo appreffo Ciro Profleno 
Beozio già difcepolo di Gorgia Leontino. Profleno e Senofon- 
te erano amici per Io pafTato : laonde ProfTeno fcrilTe di Sar- iarit.r. 
di in Atene a Senofonte, invitandolo ad andarlo a trovare d,Pr °flf- 
con promeffa di fargli acquiftarc l’amicizia di Ciro. Senofool 
te lette le lettere andò a configliarfi con Socrate , fe doveva Ciro, -Co a- 
far quefto viaggio, moftrandogli l’invito di Profleno. Egli noS^*" 
dubitando che l'amicizia di Ciro dovcflc nuocere a Senofon- 
te, per aver Ciro favorito Tempre mai con tutte le forze i La- 
cedemoni contra igli Atenicfi, Io perfuafe ad andar in Delfo 
e dimandarne rifpofta ad Apollinc. Giunto ivi adunque Se- 
nofonte, pregò Appelline che gli manifcftafle a qual Dio egli 
dovefle facrificare e porgere le preghiere, accioche il viaggio 
che aveva in penfiero di fare, gli fuccedeffe felicemente . La 
rifpofta d'ApolIine, fu che egli facrificaflè acertilddj , a qua- 
li era convenevole di facrificare in quella occafione. Ricor- 
-nato con quefto oracolo ad Atene, andò a trovar Socrate e ^ 
gli raccontò la rifpofta. Egli il riprefe; perche non aveva 
fjiuttofto dimandato fe doveva far quefto viaggio, o nò. Ni- 
entedimeno difle che non per tanto, avendo fatta la fua di- 
manda in quella maniera, dovefle rimaner di effettuare quan- 
to gli aveva comandato Apolline. Onde Senofonte montato senofb». 
io nave arrivò a Sardi; e trovato Profleno, andò feco infieme <«»ceoi t *« 
a far riverenza a Ciro , il quale flava d'ora in ora per partir- 
fi alla volta d'Afia. Quivi molto lodato da Profleno a Ciro , 
fu pregato da ambidue a dover feguitare 1' efcrcito in quella 
imprefa, velatamente conira i Pifidi ;mada dovero contra il 
Re Artaferfe . Allora Senofonte cominciò l’arte del faldato 
per compiacere a Ciro , a cui era caro non meno che fofle 
Profleno ifteflo . Eflèndo poi flato uccifo Ciro nel fatto d' ar- 
me ad Eunufla luogo lontano da Babilonia poco più di quat- 
trocento miglia , e {roncato il capo a' Capitani Greci traditi 
da Tifaferne , fu il primo che confìgliò i Greci , li qua- 
li erano tutti sbigottiti , a far nuova elezzione di Capitani; il 
che piacendo a tutti , egli fu uno degli eletti per condur i 
Greci a caia infieme con gli altri . Quanti foffero i configli 
e le aftuzie militari di Senofonte in quel ritorno: quanta^Ia 
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fortezza d'animo e di corpo? quanta la pazienza , fi può leg- 
gere negli fcritti fuoi. Onde fu cosi amato da Chirifofo La- 
cedemonio uno degli altri Capitani , che fola una volta in 
quel camino furono difcordi inlicme. Giunto a Bizanzio pò- 
tè tanto con la fua autorità, che acquetò i foldati , li quali 
per certa alterazione contra Anafiìbio Generale di mare vo- 
levano metter la città a facco. Andò poi con 1’ eferc/to a 
seuu'flci rimetter Seute nel regno paterno, del quale era flato fpo- 
Rt*no. gliato dalle nazioni Barbare della Tracia . Ma eflendo per 
configlio di Eraclide malamente da Seute ricompenfato, de- 
liberò di confegnarc le genti a' Lacedemoni, li quali (otto 
il Capitanato di Vimbrone guerreggiavano in Alia contra 
Perii . E prima che rinonzialfe l'cfercito già traghettato in 
Alia fece prigione A fidate Pcrfiano inficine con la moglie, 
co'figliuoli, con la famiglia e con moke cofe di gran pre- 
gio. Tutto il viaggio che egli camino, per paefi nemici fu 
ai miglia quattromila trecento e più. Dapoi certo fpazio 
di tempo feguitò Agcfiho inclinatiflìmo verfo di lui alla guer- 
ra d'Alia ;"ma eflendo impedito ad Agefilao un feliciflimo 
••"bandì! principio di vittoria che gli prometteva la ruina di quell' 
to di Au- imperio, da’Tcbani corrotti con danari,- bifognò che tornaf- 
n * ' le infieme con lui alla volta di Grecia per metter freno a* 
Tebani li quali fi erano molli con grandiflGma gente contra 
a' Lacedemoni . Nondimeno per aver favorito la parte di Ci- 
ro, gli Atenicfi così attente lo sbandirono. Si trovò anco 
nel fatto d’arme di Coronea con Agefilao contra Tebani ; 
e dopo fu perfuafo da lui a dover mandare fuoi figliuoli in 
e fitto Sparta per imparar quell'arte così eccellente fopra tutte le 
s“? din o a * Cre art >> c *°^ f a P er obbedire e comandare . E così da in- 
• d’fi'c»" 0 di innanzi fj donata la cittadinanza di Lacedemone a Seno- 
un fonte j ed egli infieme con Grillo e Diodoro fuoi figliuoli 
n,°. a u "andò ad abitare in Scilunte; dove, ficome egli fleflo fcri- 
vc, comperato un certo terreno , fabbricò per voto a Diana 
un Tempio fimigliante a quello che era dirizzato in Efefo 
benché minore aliai, e di materia meno importante; ed at- 
tendeva alla caccia ed a far accoglienza agli amici che an- 
davano a vederlo: ed a pattare il tempo virtuofamentc fcri- 
vendo. Ma nata che fu la guerra fra gli Elei e Lacedemo- 
ni, ed a (Lattando gli Liei Scilunte, egli, tardando troppo il 
foccorfo Lacedcmonio; fi fuggi in Lcpreo co’ figliuoli : pof- 
cia in Corinto fano e falvo, dove abito poi lemprc. Indi a 

cerro 


certo tempo deliberando eli Ateniefi di fbccorrer 1 'lacede- 
moni, li quali erano flati quali diflrutti affatto dagli Argi-. 
vi, Arcadi, e Tebani, inviò ad Atene Tuoi figliuoli Grillo 
c Diodoro, accioche fi trovaffero a quella imprefa. Fu com- 
battuto a Mantinea, e Diodoro , feoza far alcuna opera fe- Morrt 
en alata , fi falvò nel fatto d’arme ; ma Grillo trovandoli poi- iion„r* 
tò contra la cavalleria Tebana, uccifo di fua mano Ccfilò é'.iSó’io* 
doro Generale della cavalleria, ed Epaminonda Generale di <u Sc 0 »* 
tutto l’efercico, fàmofiffimo Capitano , venne tagliato a pez- £ 
ai. Quando fu portala la aovcHa della morte del figliuolo !uù eoa 
a Senofonte in Corinto, per avventura egli fàcrificava con f'*^* 01 * 
una ghirlanda in tefta : ma udita là novella e cavatali la 

! ghirlanda, dimandò in che maniera egli foffe morto; ed ef- 
èn dogli rifpoflo. Combattendo valorolamente , ed ucci fi mol- 
ti nemici, finalmente ancor effo è flato ammazzato. Si ri- 

£ ofe la ghirlanda in capo , e lènza che gli ufeiffe pur una 
grima dagli occhi feguicò il facrifizio, cosi dicendo . IO 
SAPEVA DI AVERLO GENERATO MORTALE. Grillo 
poi fu lodato co’verfi di moiti, così per la virtù di lui jCo-qj,^ 
me per defidewtì, di giatificar Senofonte . Si dice che Seno fiori ^ 
fonte fiorì principalmente nell* anno quarto della Olimpiade , c '. n ® ■* 
nonanta quattro. Morì l’anno primo della centefima quin- 
ta in Corinto , effondo in età di nonanta e più anni. Fu 
uomo valorofo, e fi dilettò dell’arte del cavalcare .della cac- 
cia , della milizia , della religione e de’facrifizj . Ebbe gran- 
diflìme contefe contra Ariflippo filofofo , come fi vede nel 
fecondo de’fa^ti e detti degni di memoria , quando, introduce 
Socrate a difputar contra di lui de' piaceri . Meritò grandifli 
ma lode; poiché offendo in arbitrio fuo ^[.attribuir a Teme- po«, m 
defimo le iflorie di TUCIDIDE da Jui trovate incerto luogo 
mafeofle ; volle piuttoflo con notabile fegno d’ animo inge- u. 
nuo farle ufeir in luce fotto jl nome del proprio autore . 

Fu (òpranominato dalla foavità della favella, Mufa Attica; 
■ovvero, come altri vogliono. Ape Attica. La qual cofa die- 
de occafione di molte contefe fra lui e Platone e che mai 
non fi nominaffero apertamente l'uno l'altro negli ferirti lo- 
ro . Perche Platone tacitamente riprende Senofonte nella vi- 
ta di Ciro maggiore; dicendo che veramente Ciro fu uomo • 
notabile dell’età fua, nondimeno che non era quale è flato 
deferitto da altri. Similmente Senofonte riprende Platone , 
il quale ne’ Tuoi dialoghi introduce Socrate a difputar delle 
Senofonte T. I * v • cofe 


Digitized by Google 


Strtrit di 
Senofbn- 
et quanto 
itimatadi 
Scipione j 
c quarto 
tlovafTc à 
Cuculio . 


cofe naturali , e nientedimeno afferma che Socrate non ra- 
gionale mai d’altro che de’ coftumi degli uomini e delle co- 
le civili. Egli fcriiTe molti volumi, ed in tutti riufet ecccl* 
lenciffimamente. Ma quelli che trattano della uita di Ciro, 
dove foima un perfetto Principe e Capitan Generale , fu- 
rono così cari al famofiffimo Scipione Africano , che li por- 
tava Tempre ad dolio. E con elfi Lucullo del tutto inefperto 
dell’arte della guerra, inviandoft all' Jmprefa contra Mitri- 
date Re di Ponto, poti leggendoli per viaggio imparar 
tanto , che riportò molte vittorie <U quell’inimico fagau fil- 
mo c valorofi filmo fopra ognaltro 
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ISURE GREC 

Delle quali fi fini ivano a 
Attilo. 

DogmaDattilo dog- 
ma. 

Palella , e Dorone che fo- 
, nol'ifteflo» 

Lica. 

Ortodoro. 

Spitama. 

Piede. 

•Pigma. 

Pigone. 

Cubito. 

Orgia, ovvero Parto. 

.Pietro. 

Stadio. 

Oiaulo. 

fppicone. 

Dolico. 

'Para fanga,mifura Per fiana. 

Dattilo , di tutte le mifure 
Grecherà più picciola è 
di larghezza dun dito. 

Dogma e l’altreche dinota 
no I’irteffa qualità, è di- 
ta quattro , quello che i 
Romani dicono Palmo'. 

Lica. è di x.dita, quanto il 

- trova dalla congiuntu- 
ra della mano col brac- 
cio fin alla cima del dito 
di mezzo , però in uo- 

- mo non {proporzionato. 

Spitama.è di xii. dita, cioè 

tre palmi, quanto può 
ftendcre uno dall erfre- 
mità del dito picciolo 
aH'eftrcmitàdel polli- 
ce; chiamata anco a' 
tempi noftri da noi Ita- 


HE ANTICHE. 

mi furar le Diflanzt . 

Iiani quali con la iftefla voce 
fpanna. 

Piede, è di Tedici dita, cioè dog- 
mi iv.di cui la metà fi ve- 
de qui a canto- Ed è d'av- 
vertire che il piede Greco 
antico era mezza oncia 
maggiore del piè Romano. 
Pcrcioche col teffimonio 
di Erodoto edt Suida , ef- 
fendolo ftadio mifuraGre- 
ca di piedi Greci DC; ed 
affermando Columella e 
Plinio,cheegIieradi pie- 
di Romani DCXXV. bi fo- 
gna di neceffttà che il piè 
Greco fia maggiore dell! o- 
mano mezza oncia fola- 
mente; perche DC. mez- 
ze onere fanno quei xxv. 
piedi Romani di più , che 
entrano nello ftadio; poi- 
ché ri pieRomano oltre il 
divviderfi in xvi dita, fi di- 
videva anco in oncie do- 
dici. 

Pigma.è di xxii.dita, prefa al- 
le volte per Iocubieopic- 

: • • ciolo. 

Pigione, è di xx. dita , ancor ef- 
fa prefa per locibito pic- 
ciolo. 

Cubito vale dita xxiv. cioè 
Dogmi lei , ovvero piede 
uno e mezzo, quanto dal 
gombitodel braccio fin al- 
l'eftremità del dito di mez- 
zo della mino. 

Orgia , ovvero Paflo , é mi fura 
* i dt 
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MISURE GRECHE 


di piedi vi. ovvero cubiti 
iv. 

Stadio, i di piedi O C. ovvero 
orgie C. ed otto fladj fan- 
no un miglio; la qual mi- 
fura ( parlo del miglio ) 
non è Greca, ma Romana. 

Diaulo. è di due fladj. 

Ippicone. è di iv. fladj . 

L'olico . è dì xii. fladj. E quef- 
ta mifura c poco differente 
dal miglio Italiano moder- 
no fecondo il coflume del- 
la mia città. 

Parafanga . Non è mifura Gre- 
ca , ma Perfiana , e vale , 
come dice Erodoto nel 
primo Capitolo del fecon- 
do libro,trenta fladj, il che 
fi cava da Senofonte iflef- 
fo nel fecondo Jibrodella 
imprendi Ciro {quantun- 
que Strabone affermi nell’ 
undecimo, che alcuni la 
facevano anco di quaran- 
ta , ed alcuni altri di fef- 
fanta fladj. Dice adunque 
Senofonte, che il camino 
che fece l’efcrcito Greco 

I iartendofì d Efefo , final 
uogo della giornata , fu 
in nonantatre alloggia- 
menti di cinquecento tré- 
tacinque parafanghe, cioè 
fladj fcdicimila cinquanta. 
Dal che fi vede , fe noi da- 
remo ad ognuna delle cin- 
quecento trétacinque pa- 
rafanghe trenta fladj , che 
averemo giuflo Tedici mi- 
la cinquanta lladj.Da quef- 


to luogo Umilmente fi 
conchiude che il teflo del 
medefimo Senofonte nel- 
la ifleffa imprefa di Ciro 
nel quinto libro fìa vizia- 
to; perche dove dice che 
dappoi la giornata a Babi- 
lonia fin a Coziora fu in 
cento venti due alloggia- 
menti di feicento venti 
parafanghe, cioè dieciot- 
to mila venti fladj ; bifo- 
gna mettere fladj dieci- 
otto mila feicento , per- 
che tanti vogliono e/Tere 
a trenta fladj per parafan- 
gha . Similmente nel fine 
della detta imprefa di Ci- 
ro, dove dice che tutto 
il viaggio nell' andare e 
tornare ( e qui fi dee in- 
tendere da Efefo fin alla 
giornata, e dalla giorna- 
ta fin a Coziora cittàGre- 
ca ) fu in ducento quin- 
dici alloggiamenti di mil- 
le cento cinquanta Para- 
fanghe; cioè fladj trenta 
quattro mila ducento ci n- 
quanta: il teflo nel nu- 
mero degli fladj e delle 
parafanghe è viziato; Per- 
cioche , feda Efefo fin al- 
la giornata ci furonocin- 
quecento trentacinque 
parafanghe; e dalla gior- 
nata a Coziora fei cento 
venti; di ncceflìtà elle fo- 
no in tutto mille cento 
cinquàtacinque parafan- 
ghe, che fono cinque pa- 
ràfan- 
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rafaaghc di piti; e per con- 
fluente ftadj trentaquae- 
i tro mila feicento cinqua- 
ta che fono di più ccce. 
fladj. 

Di tutte le mifure Greche fu- 
dette vedi Luca Peto in 
quei libri ch’egli ha fcrit- 
to delle mifure antiche 
Romane e Greche a fac- 
cie otto e nove , che ivi 
troverai le autorità con 
le quali egli le conferma. 

. Tefi Greci ^iteniefi ; 

i ‘ » / • * - ' 

- Talento picciolo. 

- Talento grande. 

Mina Ateniefe antica. 

t Mina di Solone. 

Dramma. 

Obolo. 

Areolo , ovvero Calco. 
Lcpta, ovvero minuto. 

T a lento picciolo pefava mine 
feffanta. 

Talento grande pefava mine 
ottanta . 

Mina Ateniefe antica pefava 
dramme fettantacinque. 

- Mina di Solone era di dramme 

cento, j ■ •!- ■ 

Dramma era di oboli fei. 

Obolo pefava Areoli , ovvero 
Calchi fei. 

Areolo, ovvero Calco pefava 
fette lepti , ovvero minu- 
ti . > 

- Dice Suida . Talento vale 

mine feffanta. Mina Dram- 
me cento. Dramma obo- 


li fei . Obolo Areoli fei . 
Et Areolo minuti fette. 

In quello luogo dobbiamo 
confiderare che la Dram- 
ma antica Greca e la Ro- 
mana erano d'un medelì- 
mo pefo ; c che dramme 
otto facevano un' oncia 
Romana antica , ed onde 
dodeci facevano una libra. 
Madal calcolo per me fac- 
to nelle mifure e peli an- 
_ . fichi Romani fopra l' A- 
gricoltura di Palladio, lì 
. t >«de che una libra alla 
grolla Trivigiana moder- 
na vale oncie venti Ro- 
mane antiche . , Dunque 
una libra Trivigiana vale 
iì centofdTanta dramme an- 
tiche Greche . Nondime- 
no dicendo Giulio Pollu- 
ce che il Talento Atenie- 
fe era di fei mila dram- 
me, feguedi necelìitàche 
il Talento. foffe di libre 
trétafetteedoncie feiTri- 
vigiane moderne allagrof- 
fa : ovvero libre feffanta 
due cd oncie fei Romane 
Antiche. 

E quello balli a dichiarazio. 
ne delle altre cofe che rL 
mangonoa dire in quello 
propolito. 

Mifure Greche adoperate nelle 
cofe aride . . * 

. •• • i , •• i> 

Mediamo. 

Chenica. . . 

Sef- 
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misure; 

Settario. 

Coti la . 

Ofibafo. 

C iato . 

Cocleria . 

Mcdimno. Vale C hen iche quz- 
rantaotto , e Sellar j Gre- 
ci fcttantadue. 

Chenica. Vale Cotile tre, ov- 
vero Settario uno e mez- 
zo. 

Settario. Vale ii. Cotile. 
Cotila . è di Ofibafìiv. ovve- 
ro Ciati Tei. 

Ofibafo . Vale Ciato u noe mez- 
zo. 

Ciato. Vale Coclerie dieci. 

Ci era anco un altra manie- 
ra di Chenica, quella ap- 
punto che fi chiamavadi 
contado, e s adoperava 

S iena di far mento per ci- 
o dedicato ut» giorno ad 
una perfona , e valeva 
quattro Cotile e mezza t 
ovvero due Settari e un 
quarto . 

Confiderifi dunque il tetto dì 
Senofonte nel primohbro 
della imprcia di Ciro, do- 
ve , modrando egli la ca- 
reftia che era entrata bell’ 
efercito di Ciro , dice cosi 
Dove ogni Capide di farina 
fi vendeva quattro Steli . 
Un fido vale a moneta A- 
tenielè fette oboli c mez- 
zo: ed una Capide tiene 
due Cheniche Ateniefi. 
Capide era rrnfura > c Siclo 
moneta Per liana. 


GRECHE. 

La Chenica Àteniefe di con- 
tado valeva, come ho det- 
to di fopra , due fettarj od 
un quarto . Dunque la Ca- 
pide valeva quattro fefla- 
rj e mezzo. Ma il fettario 
pelava pieno di oglio on- 
de quindid . Però la Ca- 
pide pefava piena di oglio 
onde fetfantafette e mez- 
za . Nondimeno 1 * oglio 
pela la nona parte meno 
del vino , ovvero acqua 
pura . Dunque aggiunta- 
vi la nona parte del fuo 
pelo > cioè oncie fette e 
mezza, la Capide pefava 
piena di vino» o acqua pu- 
ra oncie fettanta cinque. 
Ma perche oncie venti 
Greche antiche fono ap- 
punto libra una atta grol- 
. fa Trivigiana moderna ; 
fegue, che oncie fettan- 
tacinque Greche antiche 
fieno libre tre oncie nove 
Trivieianemod erne. Tan- 
to pelava la Capide a pe- 
lo Trivigiana piena di vi- 
no, o acqua pura.- Ma il 
ii. ..fermento, o farina medio- 
cremente condcn tua, pe- 
fa la quarta parte meno 
del vino , o acqua pura. 
Dunque la Capide piena 
i , di farina pefava oncieTri- 

vigiane trenta tre, e tre 
quarti d’oncia. Efi vende- 
-, >, va quattro Sicli, li quali 
vagliono , comedice il tef- 
10 a moneta Àteniefe oboli 
trenta; 
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trenta; ma ridotti alla nof- 
tra moderna fanno mez- 
zo feudo appunto : On- 
de a ragione del noftro 
ftaio, il quale fuppongo 
a pefo mediocre di libre 
Trivigiane cento trenta; 
lo ftaio noftro fi vende- 
va feudi i ventitré poco 
più. Ho fatto menzione 
di libra Greca ; benché 
quello pefo non folle 
proprio de’ Greci ma 
portato in Grecia da’ Ro- 
mani, per far quello pa- 
ragone più manifeftocon 
la noftra libra . 


Mifure ^ itenkft adoperate nelle 
cofe liquide. 


Metreta. Geramio. Cado 
ed Anfora fono d' una ca- 
pacità iftefla . 

Coa . Seftario. 

Codia, Emina .ovvero Tri- 
bbio , che fono il mede- 
mo. 

Quartario . Ofibafo Ciato. 

Conca. Midro . Chema . 

Coclcria, ovvero Ligula. 

Metreta. Vale dodeci Coe, e 
pefa piena di oglio libre 
nonanta . Ma I* oglio pe- 
fa la nona parte meno 
del vino, o acqua pura; 
onde la Metreta piena di 
vino, o acqua pura pe- 
fa libre cento. Nondime- 


no libre venti Greche an- 
tiche vagliono libre dodi- 
ci Trivigiane moderne , 
come ho detto ncldifcor- 
fo de' pefi : onde libre 
cento Greche vagliono 
libre feffanta Trivigiane. 
Tanto pefava la Metreta 
piena di vino , o acqua 
pura; che viene ad effe- 
re due fecchi e due quin- 
ti di fecchio,di fei che 
ci vogliono a far il noftro 
martello Trivigiano. 
Metreta dunque pefa a pefo 
Trivigiano groffo piena di 
vino, o acqua pura , al qual 
pefo ridurrò anco le altre 
feguenti mifure. 

L. 60 on— q. — 
Coa.valevi.Scftarj, ovvero iz. 

CotiIe,e pefa L. y on. — q. 
Seftario. vale 11. Co- 
ti. L. — on.ioq.— 

Cotila. vale n. Quar- 
tarj — — - L. — on. 5 q. — . 
Qjjartario. vale 11. 

Ofibafi, ovvero 1 1 1, 

Ciati L. — on. 2q. 1 

Ofibafo. vale un 

Ciato e mezzo L.— on. 1 q. * 
Ciato, vale 1 1. Con- 
che, ovvero mi. 

Miftri, ov. elleni- 
che, oCoclerie die- 
ci l. — on. — q-Ji-H- 

Conca, vale 
11. Mif- 
tri L. — -on. — q. ifff 

Miftro . vale 
11. Code rie 4 

C mez- 
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c mezza L. — 

Che ma. vale i i. 

code . L. — on. — q. 
Coderia . va- 
le — - L. — on.— q. H- 


Monete Greche 


Talento. Mina. Dramma . 
Obolo . Calco . Denario . 
Terunzio, ovvero minuto . 
Talento Ateniefe valeva fef- 
fanta mine . 

Mina. Dramme cento. 
Dramma. Oboli fei. 

Oboli. Danari fei, ovvero Cal- 
chi otto. 

Denario. Terunzj, ovvero Mi- 
nuti fette. 

Se il Talento Ateniefe vale- 
va , come tutti affermano» 
feicento feudi moderni, 
il Talento ridotto a mo- 
neta Veneziana valeva 
L. 4200. f. — p. — - 
Mina feudi x. L. 70 f. — p. — 

Dramma L. f. 14 p — 

Obolo L. f. 2 p. 4 

Denario L. f. — p-4y 

Calco L. f. — p-jr 

Terunzio, ov- 
vero minuto ■ — - f. — p. 2. 
Darico moneta Pcrfiana detta 
così da un Dario più an- 
tico del padre di Serfe , 
valeva , come fi cava dal 
tefto medefimo di Seno- 
fonte nel primo della im- 
prefa di Ciro, feudi due 


moderni . Perche dice ; 
che Ciro donò a Sillano 
Ambraciota indovino tre 
mila Darici per cerco an- 
nunzio &c. avendogli 
promeflo dieci Talenti , 
e così gli diede i dana- 
ri. Dunque dieci Talen- 
ti fono uguali a tre mila 
Darici ; a però clfendo 
dieci Talenti feudi fei 
mila , un Darico valeva 
feudi due . Il che viene 
confermato dall’ autorità 
di $uida c di Celio Rodi- 
gino. 

Ci erano anco altre forti 
di monete , come dice il 
Volteranno e’1 Budeo. 

Simbolo , che valeva oboli 
due. 

Core , che valeva Dramme 
quattro. 

Bue così detta dall' impronto 
d’ un bue , c valeva due 
Dramme. 

Didramma. 

Tridramma. 

Tetradramma. & 

Pentadramma . Cioè moneta 
di due Dramme , di tre 
Dramme e di quattro 
Drame e di cinque Dram- 
me di valore- 

Similmente. Diobolo. 

Triobolo . & 

Tetrobolo che erano monete 
di valore di due Oboli, di 
tre Oboli e di quattro O- 
boli ;& quella de* quattro 
Oboli aveva 4 ^ una par- 
te la 
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te la imagine di Giove, & Onde fi può cohoficri quinto 

dall' altra due Civette . maggiore foffe lo /. uJo <T oro 
Si come il T riobolo det- antico del nofiro. 
to anco mezza dramma, Di uno di due ultimi ftatcri 
aveva una civetta fola , • crederò io, che intenda 

ìnfegna delia città d' A- Senofonte nel quinto li- 
tcne . ‘ hro delle iftoriede'GTeci, 

Statered* oro, dice il Vdater- quando dice. Efe vi fof- 
rano, valeva quanto la fe alcuna città che ficu- 

» mina, c tanto farà dire fatte d'andare a quella im- 

aureod’ oro, quanto fia- prefa. ftrffe ad arbitrio de* 

tcre . c Lacedemoni di condan- 

Statere d’oro, diceCelio Se- narla, e farla pagare per 
«ondo Curione, ci era in ogni foldato un fiatcreal 
Atene di pefo di due giorno . 

Dramme, il quale valeva Percioche avendo Senofonte 
feudi due. Onde venivano detto poco prima, che fof- 

chiamati ftateri Filippi- fe in elezione delle città 

ci; Darici cd Aleffandri» in vece di foldati dar tan- 
ti . 1 ti danari , cioè tre Oboli 

Statere anco valeva quanto il Egineti al giorno che va- 
Core,cioè Dramme quat- gliono, come dirò qui fot- 

tro, fecondola opinione * to £, n. p. 8. a moneta 
dell’ ifofij Celio Secon- Viniziana , non c da cre- 

do , & di cut accrebbe il ' dire che la condannagio- 
nuovo Calepino di lette ne foffe dello fìateremag- 

lingue. ; » giore, cioè di feudi die- 

Statere fimilmente d'argento ci , ovvero feudi 1 1 . ai 

valeva, dice il Volaterra- 1 giorno per ogni foldato ,• 
no, col teftimoniodì Giu- ma di uno de* minori . 
tio Polluce , quanto la <- Che tre òboli Egineti vale f- 
Dramma. Quelle fono ap- fero^ 1 1 . p. 8. conchiudo 
punto le fue parole. con 1’ autorità del Vola- 

7{ondimeno vi erano anco ftateri tcrrano, il quale afferma 

d argento , dieci donali vale- . cfce j a Dramma Egincu 
vano un Cbrifo , detto da noi valeva quanto dieci obo- 

feudo d’oro. Di queftiCbrifìa |; ( j 0 intendo Ateniefi , 

far una libra ne volevano già < i 0 è L. i. V'b 3- P- 4- ) on- 

jettantadue , come fi -vede ni f c ancor rifa li di vvidc- 

libri della ragion civile , ed va j n f e i oboli Egineti , 
orti ne vogliono nonantacìnque. ncceffità tre oboli Egi- 

ncti 
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noti valevano cinque o- 
boli Ateniefi ; cioèv* li. 

p. 8. 

Cizicenoera moneta d'oro bat- 
tuta in Cizico ; ma di coll 

J iurgato metallo , che va- 
eva trentaotto Dramme 
Ateniefi che fanno L. 19. 

1 1. Era Umilmente di ec- 
cellenti (Emo c ugno, ed a- 
veva prontata da una par- 
te la imaginediCibele ma- 
dre degl’.ddj , con la fac- 
cia di donna; e dall’altra 
un Leone . 

Qui non voglio rimaner di no- 
tare ( a giudizio mio) un" 
errore del Pierio Valeria- 
no Belluncfe nel diciotto 
delle Geroglifiche all’ulti- 
ino capo. Scrive egli che 
l'obolo Ateniefc ridottoa 
noftri tempi valevaquan- 
to il baiocco Romano 5 e 
la Dramma era del pefo 
che è il Giulio moderno, 
die vale dieci baiocchi , 
ovvero MarcelloVenezia- 
no che vale dodici foldi 
omarchetti: del qual pe- 
So Umilmente è lo feudo 

• . » .. * .. ) 

. • . ; i 

: , I L F 


d’oro moderno, che vale 
foldi cento quaranta. Per- 
cioche fe il baiocco vale 
quanto l’obolo , fei baioc- 
chi folamente doverebbo- 
no valere il gì jlio,e’l mar- 
cello j perche fei oboli fa- 
cevano la Dramma, la qua- 
le era a modo fuodel me* 
defitno valore del giulio, 
o mantello: colà che non 
può Ilare. 

Quello è quanto ho Aiutato de- 
gno di mettere infiemè 
cofi fuccintamente delle 
mifure, peli e monete an- 
tiche Greche, riduccndo 
il tutto a'terapi noftri mo- 
derni, cavato da Ateneo. 
Celio Rodigino. Celio Cu- 
rionc. Giorgio Agricola. 
Giulio Polluce. Gugliel- 
mo Budeo. Enrico Glarea- 
no. Erodoto. Ifidoro. Lu- 
ca Peto. RafaeleVolater- 
rano. Strabone. Suida ed 
altri per intero intendi- 
mento di Senofonte. Chi 
defidcra avere le cofepiù 
diftefamente, legga glia* 
aitori fuddetti. 


I N E. 
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INTERFR ETÀ T E. ... 


Crocorivto. 
Monte nell I fir- 
mo della Morea 
che fta fopra 
Corinto ; ancor 

... ..... che Plinio per 

effe? circondato sballo di 
muraglia, il nomini per 
la rocca di Corinto. Stra- 
-V bone nell'ottavo libro.C\e~ 
terum Mefftna Corinti ftmsltf 
ejl , utrique enim ìurnm urbium 



mons tmmirm excelfus , atque 

Lb prarupras, communi contentar 
mura , mifque Hftmpraflansy 
liburna Mcfitna , Atiocorin- 
tbnr Corimbo. 

Arroterà. Cognome di Diana, 
quali dica felvaggia , ov- 
vero cacciatrice. Paufa- 
ntx nelle cole d* Arene . 
Regno itaque poti tu m , u tgro- 
ttn , ìd eh , Vntatricis Diante, 
& migrai cipollina tempi um 
dedite fie. 

Àlea Minerva. Perche fiera un 
tempio di Minerva predo 
Ale» città d’ Arcadia , do- 
ve era venerata. Paufania 
< nelle cofe Laconiche . 
Tegeata fuppUcem in Alt* 
Minerete receperum » tempium 
illttd futi antiqua nligione &e. 

Anarchia . Stato caie della Re- 


pubblica che non ha ma- 
giftrato alcuno . Erafmo. 
Signìfieat Avariò: a hmufmo- 
di multttudmif licenriam , 
quando nulli paretur, fed prò 
fua quifquc libidine rem gerit , 

' malum pene Tyrannide p ius. 

Anfio. Cofi nominata la con- 
trada, ovvero il luogo da 
Anfione edificator di Te- 
' : he . Plutarco nella opere- 
rà della liberazionedi Te- 
be. Artbits atmm aeicrfito 
Tbeocrito , eddulloque feor- 
fum ttd Lyfanoridam , longo 
fpacio loq urbe tur , paululum 
ex itinere fub Ampbion defle- 
ilent . 

Apoditerij. Luoghi dinanzi a* 
bagni , dove le genti fi 
/fogliavano per lavarli . 

• Phnioad Apollinare. In- 
de Apodyterium baine» laxum , 
& bilame exeipit celi* frigi- 
dari* , in qua Baptiflerium 
ampium, atque opa curri. r f 

Arconte. Nove erano gli Ar- 
conti, acquali era data 
la fomma poteffà nella 
ReptiN>Uca d’Atene.Car- 
lo Sigonio al capitolo v. 
del primo libro della Re- 
pubblica Atenicfe . Triti - 
tipts fuere ix. qui Grate no - 
t * Tei» 


Dig 
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VOCI o 

vrm ^ inbontcs dicmtur . Tef- 
. motbetafeuCenfotes vi. Trtetor, 
Hrx,ToIcmarcbus. ^ic ante So- 
Ionio leges noti Hoebat e tre. 
Areopago. Senato di numero 
non certo, il quale eradi 
uomini eccellentilfimi ed 
approvali flimi in Atene : 
ed aveva carico di mirare 
a’ portamenti di tutti i ma- . 
gillrati della città , e di 
giudicare le pene capitali; 
cd anco fe ersi la necdììtà 
A ricercava, di trattare i ne- 
gozi» pubblici, Carlo Sigo- 
nio nel fecondo lib-. della 
Repubblica A teniefe fa un 
Capitolo intiero intorno 
ciòedè il quinto di quel 
libro. Vedi anco Luciano 
nell’ Anacarfi. 

Averounci Coli nominati que- 
gli loro lddij che tenevano 
ic difgrazic lontane , det- 
ti da Avcrruncare, cke di- 
q., nota troncare . Paufania 
,1 nelle coCe di Corinto. Tro- 
pefe puh rum divifuntur\Avir- 
runciyijuibus Cruci codem ri tu, 
quo folent mala de preferì, rem 
divinavi Jaciunt . 

B Aratro. Fello a fimiglianza 

d' un pozzo con uncini ebe 
guardavano in sii ed in giu 

polla nelpaefe d’ Atene , 
dove gettavano i condanna 
ti. Suida. Baratbrnm, hiatus , 
feu fojja e fi infiar putti % Iccns 
protundus , & tenebro fus, Hip- 

potbowi* Tribtts in zittita 


SCURE 

mèle fi ci cmijcìebantur ] fiati 
f pari a in Cc.idam . In hoc [pi- 
oterai t uncini alijfuperne, dip 
inferno . &e. , 

Bendedio. Nome J< un Tempi» 
fecondo la opinione del 
Levuenklavio nella fu» 

<■ . traduzione. 

J’ • 1 ' C 

C Admea . Rocca di Tebe il 
cui nome deri Cito da 

, Cadmo die la fabbricar. 
Strabene nel libro ix . Et 
Cadmia munì tar muri t Cadmia 
■ K'gnum pollerà reliquie . 

Camacioe. Aflecofi dette irt 
Catnaci popoli fra gli Sciti. 
Plinio nel fedo libro al cap. 

1 7* 

Carpea. Sorte di ballo, il quale 
ciò che ila è dichiarato da 
Senofonte ideilo. 

Ceramico. Due luoghi principat- 
li di Atene. Suiàx. Cenmicut 
locus Mhcnis, ubi bello perenta 
. pt or fipdiebant r e funebre! ora- 
tiones babebantyUt M enee Ics, e 
Calli jlrotus in fcriptis de jitbc^ 
nienjibus tradotti : fittemi ptjfinu 
erti la, qua, quo quiqieeloco oc~ 
tubuijJcntfindicarcnt.Efl et Mu- 
nieiptum Ccramicus. Cernir, bus 
aditine lems editi s , ubi lAtbe- 
niewfcs qcotannit faathnumcer- 
tarnn agcbittt.Erat antem ibi 
du tnrris , quaconficenfa monte 
fpeflare fatti , qita cum ia- 
ctMitur,& ipfc Me pratipitet Ir* 
Ceramico etiafearta prvlhbint. 

Cinque, lntédr degli Efori, che 
7 tana erano. Suida Epbori 

apri 
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ttpttd Laudammo; [verune 
mmque , exm ditti , quoti ef- 
t ferie jhtus publici infpettores. 

Circodcll' Accademia. Ateneo 
a 13 nei lib. : j. Dicitar etiam lo - 
h cus in quo populus ludcsfpcttans 
■- ccnftdeòai . 

.Colò porta Secondo il Levven- 
xlavio protebbefi intende* 

re tranquillo cqueto. 
.Compagnia di faldati; Detta in 
Greco M^ed in Latino, 
CeAori , alcuni facevano di 
D. fanti; altri di DCC.ed 
al tri di CM. Plutarco nella 
, vita di Pelopida Erotte du* 
Lacednmoniorum cobortes, qua; 
appellane Morosi & eam cooor- 
rem Ephonu aie militum qmn • 
gcnlorum effe , Callittbtnes fc- 
ptingentorum, nonnulli (in qui- 
bus Tolybius ) nongentorum . 
pranio. Nome di fcuole in fac- 
cia della città di Corinto. 


l'interprete d’ Ariflofane. 
E 

E Deti . Magi (Irato , qua fi 
prefidente del coniglio 
pubblico, come vuole- il 
LevvenkJavio. 

Egofpotamo. S’interpreta fiu- 
me delle capre. Vedi Do- 
menico Mario Nero. 
Eloti. Servi pubblici volon- 
tari! fuperati in prima in 
guerra, detti coli da Elo 
città della Laconia. Pau- 
fania nel ter?o ex to ipfo 
oppido quod Helos die i- 
mus vocari . Suida. Lacc- 
d amonij Helotas bos T beffa • 
li , mr lear nominane, l'fur- 
porunt antera hoc voeabulum, 
et Lacedemoni] , & T beffali de 
ijs qui billo vitti effent, & 
vittori bus /ir virate. 

Epatiti . Erano certegenti d’ 
Arcadia. Vedi Stefano 


Diogene Laerzio nel fello. delle città. 

Degebat enm in Cranio id erat Eucleri- Nome di giorno fefli- 
Gymnafium ante Corinthum. vo, come ilLevvenklavio. 

D e O mertà voce, come 

D Adtico. Si nominano con vuole Giulio Polluce , 

quefla voce alcuni Tacer- ufano i Greci per coloro 

doti di Cerere. Celio Ro- che vàroaconvito,c prin- 

digino alcap. 16. del Id». cipahnente in pubblico, 

a», Eumvcro Colli am aiutar- - Celio Rod. n«l lib. $> a cap. 

(bus Dadtubum appeUat , id i j. dicecofi . Scrib i Xeno- 

• tj1yLaAvy.tr cintili item rei- phonlib. q.de fsttisdittifque , 
die inmpres , quum tamin Socratis d.'»%ù<r6ai De ijs fre- 

JaAvyòras ftgnit , nunciari /]ua parobilia fr.tpttc 

fòtai ànl portare le faci. animo gravia, vcl torpori ; 

Digma. Luogo nell' pireo d' A C~. quique fobie vivane , rette 

tene, dove fi faceva la Uà evocbjìas ex verbi pror 

moftra delie merci. Vedi prietaie. 

E* 
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F Alan gì. Specie d ’a ragni a- 
oimali vclenoli. VcaiPli- 
nioalcap. 4. del lib. 19. 

T Mangi am eli Itali* ignotum 
■ e plurium generami unum fi- 
mi te formi e*, ftd multo ma- 
gi s rufo cop te > rtlieiua cor- 
por s parte mgra> al bis inter- 
i curf antibus rèfperfum guttis. z 

quel che fegue. 

1 Fave. Eleggerei magi Arati con 
le fave t dinota eleggere 
a forte . Perciochenel ca- 
vare i voti adoperavano 
fave nere e bianche . Le 
nerericufavano, e le bi- 
anche accetavzno coloro 
. che erano proporti . Sigo- 
irio nel libro fecondo al 
cap.. terzo. Suffragio vero 
fabas érìbas , nigrafquc fuiffc; 
illas ad tubtndum t ha* ai vo- 
tati dum - &(- 

Fidizm. Convito de’ Lacede- 
moni fatto in pubblicò , 
ma parco , fra gli amici} 
dove rrroftravanola parfi- 
monialoro, eia mode fi la 
de’giovinetti che vi fi Tro- 
vavano. Ateneond quar- 
to, al capit. 4. Qa» cum in 
Tbiditiis conviv stentar T me- 
rito profeto robit/iiffimi funt 
L oc ed *mc n ;) , dixìt , quisquis 
etiim far* mentis , dccies mil- 
lies mori piius etigeret , qua tir 
bujus parcitatis effe parti- 
teps. 


SCURE I 

G v 

G Animede. Etimologia del 
nome. Df affetto pieno 
fòavemente afcolta . Mei 
primo verfo Greco ci è 
quella voce *óru 9 ai> e nell' 
altro p&t* , di ambedue Je 
quali li forma il nome Ga- 
nimede . 

Geaoco Nettuno. Cognome di 
Nettuno , quali protetto»* 
delle città , ovvero mo- 
vitor della terra. Paufa- 
nia nelle cofe Spartane. 
7{crr multum bine abeti Tffep- 
tunì temptum cognomento y 
qnod terra in ejus potejhte fu 9 
Geaucbi . 

Giacintine felle. Erano fede 
noturne trovate da' Lace- 
demoni in onore di Gia- 
cinto fanciullo ucci lo da 
A polline col tiro del DiT- 
co. Ovid. nel decimo del- 
le Trasformazioni . 
jqec genmffe pudet Sparton tìya- 
cint on r bonorque. 

Durar in hoc avi r ctlcbnn 'a— 
que ma e priorum . 
jtnnua predata redeunt Hyacm- 
t hi a pompa . 

Ginrnici givocbi. Ne* quali li 
e lèrci tavano unti alla lot- 
ta, e furono ordinati pri- 
mieramente daLicaonein 
Arcadia , come afferma 
Plinioal cap . fò. del fet- 
timo libro Furono anco fe- 
condo Suetonio quelli gi- 
vochi celebrati la prima 
volta da Nerone in .Roma} 
come 
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come egli ferivo nella vi- 
ta di lui. 

Giove Milichio. S’ interpreta 
Piacevole , o placabile . 
Puulània nelle cofe di Co- 
rinto. Simulacnm prttercx 
confpiiitur Io v/s M l ubij , 
qtioi e fi , ac fi min' iteti dica. 
GIVOCHI Iftmici . Uno 
fra quattro givòchi facri j 
li quali fi celebravano la 
onore di Nettuno ogni 
cinque anni in Grecia; e 
quelli furono ordinati pri- 
mieramente da Telèo, t 
cosi nominati perche fi ce- 
lebravano prefo il tempio 
di Nettuno pollo nell ill- 
mo della Morea. 1 vinci- 
tori fi coronavano di Pi- 
no. 

Kemei , Uno fra’ quattro» 
comedi fopra, celebrati in 
onore di Ercole dapoi am- 
mazzato il Leone Nemco, 
i vincitori fi coronavano 
- di Appio... j , 

OLIMPICI. Uno fra quattro 
come di fopra celebrati 
da' Greci ogni quinto an- 
no , e da quelli fu prefo 
il novero degli anni per 
olimpiadi, inffituiti da Er- 
•• : -cole in onore di Giove do- 
• ' po vinto Angea Rè di eli- 
de , con ordine ebe la gio- 
ventù Greca contendere 
in tutteie cinque contefe, 
cioè al cedo, al corfo al 
falco, al difeo edalla Lot- 
ta . I vincitori fi corona- 


t T A TE. 
vano di Olivo. 

PI I II- Uno fra’ quattro co- 
me di fopra celebrati in 
onore di Apolline per la 
morte del ferpente Pitone, 
ovverodi Pitone uomo fee- 
leraciuìmo. I vincitori fi 
coronavano di Lauto ag- 
giuntivi pomi prefi dal 
Tempio d’ A polline . * 

QyiNQyERZJI , ovvero 
Pentatli , erano givocht 
di cinque maniere , come 
negli Olimpici ; cioè del 
CESTO./ Dei COUSO . Del 
« blSCQ. Del S^tLTO. e del- 
la lotta.. E coloro che 
rimanevano vincitori in 
tutti cinque fi nominava- 
no Qpinquerzioni, ovve- 
ro Pctaclifti . Cedo era 
una certa lama di rame che 
fi legava allemani con cin- 
te di cuoio coperte di grop- 
» pi, con He quali fi legge 
in Virgilio, che combat- 
t e fiero infieme Darete ed 
-i ! Entello j re Brotea , ed 
Ammone . Vedi il Mercu- 
riale nel fecondo della 
Gimmaftica. DISCO era una 
; certa mafia di faflb, ov- 
verodi piomboo ferro, ro- 
tondac piana a trarla qua- 
le in alto , ovverodi lon- 
tano i giovani fi efercita- 
vano; e coluiche la tirava 
-- piùaltoe più lontano, era 
giudicato vincitore. COK- 
SO, SALTO e LOTTAI , 
ogniuno sa ciò clic è. Ve- 
di 
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' VOCI o 
di Ermolao nel libro 
xxjciv. al capitolo ottavo 
che Qjriryjucrzje Panerà- 
zj fiano il medefimocon- 
tra l’altrui opinione. Di 
tutti quelli efercizj econ- 
tefe parla difufamente 
Luciano nellAnacarfi. 

I 

I Ddj Gemelli . Caftore e Pol- 
luce, perche erano nati ad 
un parto. 

Jmge. Nome di un’uccello a* 
oratorio ; il quale vien 
tolto alcuna volta in luo- 
go de’vezzi che fi fanno 
gli amanti. 

.Vogliono alcuni che egli fia 
quello che in Italia fi no- 
mina Squafiacoda. Vedi 
l’ interprete di Teocrito^ 
nell'Idil. ir. 

Ippagreto ilpiùvecchio.Capi- 
tano delle ordinanze de- 
gli armati di corazza •' 
Vedi Efichio. 

.Vedi anco Senofonte illcHo 
nella Repubblica de’ La- 
cedemoni* 

Ippodromo . Giuoco ordinato 
in Atene ad onore di Te- 
feo, onde vien prefoper 
ucl luogo, dove conten- 
ono i cavalli al corfo. 
Marziale. 

Vulva eumque fu°ax ìlippodro- 
mus ungula pulfat , 

Ift mici giuochi. Vedi a ‘giuochi. 

L 

L iceo . Luogo vicino alla 
città , dove i foldati pri- 


SCURE' 

ma che ufciflèroalla guer- 
ra, fi armavano , e fi ra- 
fegnavano. Suida. 
Cymnafium Mthcnis , rei a 
Tififlrato , ut Tbcopompus-.vd 
ut Philocorus , Terìcle curan- 
te fattura , ubi ante bellum e- 
xexcebantur . sAntequamenm 
&c. M 

M Agade . Citara di venti 
corde. Ateneo nel cap. 
xt 1 1. del XIV. libro . Ca- 
rro viginti dxttdis Magadin 
babem o Leucafpis. 

Mitra. Ornamento del capo in 
forma di faccia . Celio Ro- 
dig. nel cap. decimo del 
lib. decimo fello ,'verfo il 
fine. Mitrar» tìomero pofìe- 
rìoru taniam effe dicunt^ua 
obligetur caput. fi ve ftfeum 
malis dicere , mde & mitro - 
phori &c. Benché alcuni 
altri vogliano che folle in 
forma di Capello curuo. 
Vedi nel Teforo della lin- 
gua Lati na di Celio fecon» 
do Curione. ) 

N 

N Emei giuochi. Vedi a* 
giuochi . 

Neodamodi . Servi di\*e- 
miti liberi, detti da'Latini 
liberti . Ateneo nel ictti- 
mo , del follo libro. Lac;~ 
dicmonj fervet in libtxtattm 
reflituerunt quorum alici ap - 
pellabant J^eoclamodes . 

, O 

O Deo. Luogo lìmigliante 
a un Teatro, doveTire- 
cit;> 
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interpretate 

citavano i Poemi prima Tancratiafla ^tbletit pugliesi 
che nel Teatro fi rappre- qui manibus, & ptdibus pu- 
ferita fiero . Paufenia nel gnant. 
primo. In Tbeatrì vero,quod Paralo. Nome di nave in Ate- 
odeum vocat , quafi Cantile- ne. Suida . Varalus ,& Sala- 
nanum dicas &c. mina . Ha fuere trireme s fa- 

Olimpici giuochi . Vedi a’ Gi* tra , <&• publìca , qua cum 
uocht. telerei cjjent , ad ufumBpip. 

Ortia niana . Cosi nominata rnittebantur . 

dallo (lare dritta. Paufa- Penefti. scrui volontarj vinti 
nia nelle cofe Laconiche. in battaglia, voce parti- 

Sic erat totem vitice unde- colare di Teflaglia . Ate- 

tunque vinSa , ut nihUa re- neo nel cap. fettimo,.deI 

So Hatu d clinaret , unde lib. fedo. li ex Bcotis qui 

Orthia nomen inditum . *Arnxam coluerunt , qui non 

Orgia. Vedi nelle mifurc Gre- recejferunt in Beotiam propter 
che Antiche. amoremregionis,fcipfosTbef- 

fdis in fervi tutem dederunt ex 
P ftipulatime , ex quo ncque fe 

extra regionem recipient , ne- 

P AIeftra. Luogo dove fi e- queoccident , ipfiqua regionem 

(eccitavano nclleforze del tllitcolentes tributaperfoluunt. 

corpo e nella gagliardla ; Qui fic ex Jlipuì adone manfe- 

c principalmente nella rum, / eque ipfot dediderunt 

lotta. Virgilio. tmc Meneflx recati fimi, oc 

Tars in gramineis exenent membra nunc Teneflx. Poco prima 

palaflris . anco dice. T beffali penxjlat 

Vedi Vitruvio nella fua Ar- vocent , non ferrai qudem gè- 

chitettura . nere , at in bello captos. 

Panatenee fede. Solennità in Pirrica. Maniera di ballo fimi- 
Atene. Suida . Tanatàenaa, gliante al Satirico . Ate- 

Quìnquatria/eflum ^ iihenicn * neo . Similiter reto lirice Toe- 

fiu ob urbis coniunSionem in- fu tres funt fpecie : Tyrrhica , 

Jlitutum ; e poco più bado. Gymnopcdica, Hyporcbimati- 

Panathenaa dupluia Athtnis ca : acque Tyrrcbica Satyrica 

fuere , alia fuigulis annis , a- perftmilis, amba fiquidem cum 

lialuflritperauis ; qua&ma- velocitate exercentur. Pyrrhi - 

gna rocabant. ta vero militarli effe vidctur t 

Pancraziadi. Atleti, che con- quam pueri armati faltabant. 

tendono infieme con le Pitj giuochi. Vedi a' giuochi, 
mani e co' piedi. Suina. Plintcrie fede, coli nominate 

1 1 da* 
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VOCI OSCURE 


da'bagni. Celio Rod. nel 
libro xiv. a capi i x.^ttbe- 
nis inter nefaflos diti precipue 
baberi De a Cereri Tlynteria y 
fubnotatum ninnali bus efl. 

Fritani. Erano prefidenti del 
Senato Ateniefe L. in tat- 
to j V. per ogni Tribù , 
ficome il Senato era di D. 
cioè L. per ogni Tribù . 
Suida . -rpuTarw. Derima pars 
Senatus Quingcntorum Tryta- 
ncs dicebantur , quinquagtmi 
de fingulis tribubus , qui mu- 
nera Senatus omnia per fuc- 
celfionem fortito obibant. 

Fronuba. E colei che accom- 
pagna , ovvero conduce 
la fpofa a marito. Ifido. 
ro . Pronuba ditta , eò quod 
nubentibus praett. 

Q Uintjuerzj giuochi. Vedi 
a'giuochi. 

S 

S Ciriti popoli - Coli detti da 
Sciriride regione confinan- 
te alla Laconica, come fi 
cava da Senofonte ideilo 
in diverfi luoghi delle i- 
florie de’Greci. 

Scitala . Maniera di lettere La- 
coniche fcritte in zifera. 
Suida. Tpìfìola Laconica . 
Fuit autem fcytbala lignum 
politura oblongum . Dune apud 
Lacedxmonios fuerunt fcyta- 


U , quarum alteram Epinrì 
retinebant , alteram duci, quern 
ad bellum ablegabant, tra- 
debant. Et cum aliquid man- 
dare ti volebant , corrigiam 
albam in fcytala complica- 
bant i in eaque fcribebant , & 
invai ut am tabellario trade- 

bant ; hoc vmi fai ielanr , ne 

tabellarii cognofeerent , quid in 
ea fignificaretur . Aulo Gcl- 
lio nel lib. 17. al cap. 9. 
fpiega particolarmente 
tjuefto modo di fcrivere 
in zifera. 

Scitala nel neutro. Maniera d’ 
arma da foldato fatta con 
fuoco artificiato. Suida . 
Scytalia tormenta ignem eia- 
culantia , lignea , alia pedis, 
alia cubiti magnitudine , a- 
cuta , qua fummo digito vix 
auris attingere , & in capi - 
tibus diflintta ferreis flimu- 
lis , quibus implicita erat 
Jluppa , & faces , cademquc 
perfufa ptee , ac alii quidem 
inetnfa porrigebant &c. 

S. I Sicioni avevano ne’lo- 
ro feudi la lettera S. fi- 
come i Lacedemoni laL. 
e gli Argivi la A. prima 
della voce della loro pa- 
tria . 

Sitalca. Maniera di canzone, 
come fi cava da Senofon- 
te ideilo. 

Sinne . Scirone, Procufie det- 
to anco Polipomene. Tre 
afladìni di drada. Paufa- 
nia nelle cole d‘ Atene 
par- 
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INTERPRETATE 
parlando di Tcfeo . Cum nida. 

& Introna alias , Asinina Talento. Vedi nel difcorfode* 
Tittbeo materno avo [ibi prò- peli Greci Atenielì. 
pinquum occidìffet. EdiSci- Talofòri . Significa portatori 
rone. Quod cum ea accole - di rami. Celio Rod. nel 

ree Sciron , inde quofeumque cap. i g. del ibro duode- 

naìi.ts fi] et bofpites in mare cimo. Tbalopboros dicebant , 

denuderei ; c poco più baf- qui in Tanatbenais elea ra- 

to. S ed eodem poflea Sciron mos gc/iarent . 
morti s genere fceìus luit , a Targelie felle . Solennità in 
Tbefeo in idem abiettus ma- onore di Apolline e Dia. 
re . £ di Procufle. na, nelle quali offeriva- 

bunc Cepbijji alveum Tbefeus no le primizie cotte de’ 

latronem Tolypemonem , Vro- frutti. Celio Rod. nellib. 

cusìem cognomi ne , accìdie &c. ij. al capitolo jO. Qttip- 

. Vedi anco di quello Piu- pe u pollini Jaceris , & Dia- 

tarco nella vita di Te- na cenfebatur , quod Tbargc- 

feo. lia comprobarunt fcfla , olia- 

tilo o Xillo. Loggia grande oue Thargelus dilla , id e/l, 
ove il verno fi elercita- ìóf-ynx or. in qua ptrcoqueren- 

vano gli uomini ailebrac- tur frucluum primitive u tpol - 

eia. Ovvero anco luogo linis honori, qui apparerei 

da padreggiare . Guielmo iam &c. 

Filandro fopra Vitruvio Talio . Fatto nellTfoIa diTa- 
nel libro 6 . fo. Ateneo nel primo li- 

t{am xiflos Latini vocant por- bro al cap. 2 6 . De Clio, e 

ticus tectas , ubi ^ftbleta per Thafio vino meminit Epily- 

hyemcm exercebantur . Xifla cus: Cbium , e Tbaftum vi- 

autem fubdialcs ambulationts, num defacatum , &c. 

ubi fudo calo fuas exercebant Tindaridi . Caftore e Polluce 
pala/lras. per efler nati come vo- 

gliono i Poeti , delle ova 
T partorite da Leda, la qua- 

le fu moglie di Tindaro. 

T Ago . Voce Greca , la qua- 
le lignifica predo Telia- V 

li Capitano e principa- 
le nel governo . Suida . TTEcchi. Coll erano chia- 
•taytf. Dux. Homerus. T^o- V mati da’ Lacedemoni i 
bifeum manente duce &c.Dic Senatori , li quali erano 

Ducis monimentum tfie Leo- 28. Plutarco nella vita di 

tt » Li- 
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VOCI OSCURE INTERPRETATE. 


Licurgo. Quum multa a Ly- 
curgo novarentur , primum 
fuit , & potiffimum inflittalo 
Scmt us , <&(. c poco più 
bailo Quia olio , & vigin- 
ti fencs , ita vocabant Sena- 
tores . 

L Vcrgini . Dove era la fepoltu- 
. ra di quelle Vergini, di- 
ce il cello. Paulania nel- 
le cofc della Beozia . Di- 
tuntur etiam Lacedemoni] fi- 
liarum Stedafi (lode illa di- 


ras luijie. Scedafo LcuHris 
domicilium babenti filza pia- 
re Molpia , ©- Hippò . Eas 
iam nubiles Lar ed amori .7 ho- 
mints Tara temidas , Tbru- 
darchidat , & Tarthemus^ptr 
vim vitiarunt , e quel che 
fegue. 

X 

■^Ifto. Vedi a Siilo»,' 


CARTE GEOGRAFICHE 
Polle in quello Primo Volume . 
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Mefbpotamìa e Babilonia 

Pag. 178» 

Siria 

Pag. ajy. 

Oriente, Perfia , India ctc. 

Pag. 249.; 

Afa minore 

Pag- SIS- 


MONE- 
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MONETE GRECHE 

Ridotte a moneta piccola V enei a , confi derato l'accrtfcimento dello 
Scudo effettivo Veneto, che nell’ anno 1*88. valeva lire fette t 
ed in quefl'anno 1736. lire dodici e foldi otto. 


T Alento 
Mina - 
Dramma 


Obolo Ateniefe 

Denario 

Calco 

Tcrunzio 

Da rico 

Simbolo — — — 

Core 

Bue 


L. 7440 f. — d. — 

L. 124 f. — d. — 

L. 1 f. 4 d. p x 

■ L. f. 4 d. 5 i 

l. — r. — d. 


*1 


Didramma — 
Tridramma — 
Tetradramma 
Pentadramma ■ 
Diobolo — — 

Triobolo 

Tecrobolo — 
Statere d'oro 


L. f. — d. 

. L. f. — d. 

L. 24 f. 16 d. — 

L. f. 8 d. io ± 

L. 4 f. ip d. 

■ L. 2 f. p d. 

L. 2 f. p d. 

L. 3 f. 14 d. 

L. 4 f. ip d. 

L. 6 f. 4 d. 

L. f. 8 d. io 7 

L. f. 13 d. 4 t 

L. — —— f. 17 d. pi 


1 ì 


% 

1 i 
7 * 

7 f 

4 r 

1 T 


Detto Filippico, Darico ed Aleffan- 

drico L. 

Detto di 4. Dramme L. 

Detto d'argento 

Detto limile 

Ciziccno 


L. 124 f. — d. - — 


Obolo Egineto — 
Dramma Egineta 


L. 
L. 
L. 
L. 
• L. 


24 f. 16 d. — 

4 f. ip d, 21 
1 r. 4 d. 91 

I f. 4 d. Pi 


34 f. 14 d. 4 f - 

— f. 6 d. io f 

— f. — d. p 7 

Tanto rifilano a‘ temfi ntflri le monete amiche Greche, raguagliando lo Sen- 
io fenolo della Croce a I. 12 .* 8. che nel Ij88. valeva L, 7 .• come afferma il 
G andini j il che >* accorda ambe col regnatilo del Vacatone , 0 fia Giujlina , che 
col Tc (limonio di Gèo: Valatio in fu 0 libro Fa/li Ducala fenetiarum fag. MJ. 
214. £dt\: A ibridi 1696. afferma effer flato flamfato nell’anno 1 ) 71 . nell' oc- 
taficne della celebre vittoria navale ottenuta da’ feneti contro Turchi ai Cartola- 
ri il giorno di S. Giuflina detto anno , che fu follo a I. 6 : 4 ed in oggi vale 
X* 1 ! chiamato col nome di Ducatene 0 fia Giuflina , a differenza dell’altro Ducato 
fittolo flamfato come vien collantemente affetto filo nell ’ off afone itila guerra di 
Cattila foflo al. 6.‘ 4 che oggi vale l, 8. 

TRr 
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in D 1 C E 

Delle opere di Senofonte. 

U Trimo Volume contiene. 


A Pedia , ovvero Vita di Ciro ilmaggiore, nella qua- 
le fi efprime la vera Idea di un perfetto Principe Lib. 
Vili. 

L’imprefa di Ciro il Minore Lib. VII. 

Ticl fecondo con l'aggiunta di Gemitio . 

Delle ifiorie de'Greci Lib. VII. 



Tfel tergo. 

Orazione in lode di Agefilao. 

Repubblica de' Lacedemoni . 

Repubblica degli Ateniefi. 

Direfa di Socrate ai Giudici. 

Detti e fatti Notabili di Socrate Lib. IV. 
Del Governo Famigliare. 

Sympofio, ovvero del Convito. 

Ierone, ovvero defla vita del Tiranno- 
Delle entrate pubbliche . 

Dell* arte di Cavalcare. 

Del carico del Generale della Cavalleria. 
Della Cacia . 


Le cofe aggiunte dall' Interprete. 

La vita di Senofonte raccolta da diverfi autori Greci e da’li- 
bri fieflì di Senofonte. 

La dichiarazione delle mifure ,de’ peli edellemoneteGrechc. 

La Interpretazione delle voci ofeure & 

. Due Tavole . 

Una delle Città, Provincie, Popoli, Regioni, Monti, fiumi, 
porti, Ifole, promontori che fono mentovati nc'libri di Se- 
nofonte, co'nomi antichi e moderni per quanto ha conce- 
duto l’antichità di poter ritrovare. 

L’altra delle colè Notabili di tutta l’opera. 

Le cofe aggiunte in e/uefia nuova imprejfme. 

La ftoria di Gemirto PIctone . 

I.a Cronologia di Senofonte e Gemitìo . 

Quattro Tavole di Geografia antica. 

NOI 
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NOI REFORMATO RI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


V 


Vendo veduto per la fede di Re- 
vifione ed Approbazione del P. 
F. Lauro Maria Piccinelli Inqutfitor 
di Verona nel Libro intitolato;/* 
Opere di Senofonte tradotte dalGre - 
co da Marc Antonio Gandini : non veder cos’« 
alcuna contro ia Santa Fede Cattolica, e pa- 
rimente per Atte flato del Segretario Noftro 
niente contro Principi e buoni coflumi , con- 
cedemo licenza a Dionigi T{aman%ini Stam- 
patore in Verona , che pofli efler ftampato , of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le lolite copie alle Pubbliche Li- 
brarie di Venezia e di Padova . 

Dat 3. Giugno 1735- 

J* Z. Pietro Pafqualigo T{ef. 

T Michel Morofini iC. Refi 

{ 



Agoftino Gadaldini Segr. 

LO 
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LO STAMPATORE 

I LEGGE. 

Uesto trimo volume dell’istoria 
di Senofonte è indirizzato in par* 
te al fine di formare full' Idea di 
Ciro maggiore >in ottimo Principe > 
e veramente è piena di morali e fa- 
vj infegnamenti quanto altro libro 
o di Filclòfo o d Iftorico veruno; 
e forfè più$he alcun' altro ancora. 
Non è d' uopo ch’io molte cofe di* 
ca in lode del libro, perche è da sè 
famofo e notiamo. Solamente av- 
vertiròil lettore , che nella Edizione prefente, oltre l’efiereef- 
purgata dagii errori e mancanze feguite nell’antica del Dufi- 
nelli, l'abbiamo ridotta all’ ortografia moderna, eri abbiamo 
inferiti quattro rami di figure Geografiche appartenenti all’if- 
toria di Senofonte, tratti dal dcttiflìmo Cellario. Cosi pari- 
mente fi è raccolta anco dalJ'iftoria medefima una efatta Cro- 
nologia a comodo dii chi vuole con un’occhiata federe il giro 
dell'tftoria prefente; la quale abbiamo divvilain tre Volumi 
per maggior comodo de Lettori. In oltre fi Raggiunta l'ifto- 
ria evitadiGcmiflo Pletonc volgarizzato dal Rev Sig. D. An- 
tonio dalla Bona Sacerdote Veronefe, come opei a congiunta 
a quelle di Senofonte. £’,da notare che le cofe raccontate da 
Senofonte nel fecondo volume feguoao immediatamente rifiorii 
di Tucidide; coli pure , chel’imprefa di Ciro minóre quantun- 

S ue inferita in quello Primo volume, deye.feguire fubito dopo 
fecondo libro delle ftorie de’Greci , poiché le cofe in <fla nar- 
rate feguirono poi. _ . - . v 

Quanto al Gandini che fi ilTraduttore univerfalmente ap- 
plaudito, e con ragione, io trovo che il Bonifacio nella fua 
Moria di Trerigi racconta come la FamigliaGandini per mo- 
tivo delle fazzioni Guelfa e Gibellina venne da Gandino ad 
abitare in Trevigi l’anno 1317. ccome poi l’anno 1587. morì 
in cotefia città il nofiroMarcantonio Gandino, uomo d< tt; fi- 
fimo e di principal profefiìone matematico. Traduce ilGan- 
. dino anco quafi tutte l'opere morali di Plutarcocon cgual bel- 
lezza di fìile che qucfto Senofonte. Quelle colè ho voluto , 
lettore , che tu fappi , e vivi felice . 

♦ 


A CH 



PROE- 



PROEMIO 


D I 

SENOFONTE ATENIESE 

NELLA 

VITA DI GIRO 


O N $ I D E R A N D o- I O A L T R 
volte quanti popoli che fign or cggi avano , 
ftano diflrutti non per altro che per voler 
governare la Repubblica altrimenti che un ' 
lo Hata popolare ; e fimilmente quanti I{c- 
gni e quanti Trincipati di pochi ftano dal- 
le congiure de' popoli flati ridotti a nien- 
te; e di quanti fi fono faticati a farfi Tiran- 
ni , alcuni fiano mancati in brevifimo tem -• 
po: ed altri che fono durati qualche tempo 
regnando , abbiano dato ragion; di meravi- 
glia , quantunque per altro fòfiiro uomini molto favj e fortunati - Ed 
oltre ciò avendo imparato che anco nelle cafe private , così dove 
ci è molta fervi tà , come dove ce n' è poca, cho- neanco quefla po- 
ta fi lafcia dominare con dolcega, ed apprejfo decorrendo fra me lief- 
fo , eh: così i bifolchi fono principi de' buoi , come de' cavalli , quelli 
Senofonte Tom. I.- A- cita- 
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che li pufcono ; e tutti coloro che da persi fi nominino pi]! ori di que- 
lli animali che governano , non doverfi tenere fuor di ragione princi- 
pi loro . E parendomi vedere che tutti quelli armenti fi tirano più fa- 
cilmente all' obbedienza de' pallori, che non fi fa l'uomo al fuo Signore ; 
perche gli armenti vanno dove vengono indirizzai da pallori ,c pafcon- 
fi in quei luoghi dove da quelli fono condotti , e fi guardano da quegli 
altri che lorjono vietati, e lafcianofar ciò che vogliono a' paflori di tut- 
to l'utile che lor danno . Tqf fapendo che mai fia flato alcun armento il 
quale fi fia levato contri il fuo pallore , che non lo volejfe obbedire , 
o non gli fcrmettefle valerfi di tutto l' utile che può trar da lui ; an- 
zi > c ^ ,e SÌ‘ armenti fi govamano con maggior difficoltà da perfona non 
conofciuta , che da coloro li quali tengono per cuflodi ed hanno cura de’ 
loro parti ; ma gli uomini non] far follevamenti di maggior impor- 
tanza , ebe contri quei tali che fentono tentare di governarli . Decor- 
rendo , dico , [opra dì quefle co]e , venni in quello parere , che la natu- 
ra dell' uomo fia tale, che più agevolmente può dominare ogn’ altra for- 
te d’ animale , che l'uomo. 'Nondimeno ricordatomi che Ciro Tcrfiano 
faceva obbedire a fuoi comandamenti gran quantità d' uomini , di città 
e di nazioni , mi fu forza mutarmi di opinione : confejando che non fia 
cofa imponibile da effettuare , nè anco difficile il fignoreggiare agli uo- 
mini pur ebe fi faccia prudentemente . ftrcioche noi fappiamo die al- 
• cuoi li quali quantunque avcjfero i loro alberghi lontani da lui lo fpa- 
Zio di molte giornate , ed altri anco i mefi intieri > e fimilmente cerei 
che non lo ridderò mai, e certi altri che erano ficuri di mai non dover- 
lo vedere : nondimeno tutti gli obbedivano volontìeri . Conciofiacbe egli 
avvau zaffe di così gran lunga tutti gli altri Re, non tanto quelli che ave- 
vano ereditato i Regni da’ loro maggiori, quanto quegli altri che li ave- 
ano acquifiati con l' armi , che allargò grandemente i confini dell' Impe- 
rnio la] datogli dal Tadre , non volendo in quello affomigliare gli Sciti, 
li quali benché fiano di gente numerofijfimi , nientcdinunco non pojfono 
[aggiogare altri paefì , contenti {olo di poterfi godere l'antico liuto loro ; 
n: come fanno i Traci e gl' Illirici con le loro nazioni', nè fimilmen- 
ae come ho udito e fife re ufanza d'altre genti -, pere ioc he è fama che fi tro- 
vino fin al dì d oggi alcuni popoli in Europa , li quali vivono in libertà 
ed ognuno diverfamente a fuo modo . Ma Ciro accettando le provincìe 
d' ^4 fia , e lafciandole vivere co loro cofiumi e con le proprie leggi , uf- 
cito fuori con un picciolo efercito di Ttrfiani , fu obbedito da' Medi e da 
gl' Inani fenza contrailo ; ma per forza foggiogò la Soria e 1‘ bifida, 
t Arabia, la Cappadocia , ['una e l’altra Frigia , la Lidia, la Caria, 
la Fenicia e la Babilonia . S‘ infigttort parimente de' Buttriani , de gl' In- 
di , de' Cilici, ri anco de Saci, de Tufi agoni e de' Mari andini e di tan- 
te 
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altr . rarìcnì, che farebbe lunga cofa raccontarne fa! amen te i nomi , 
nltre di audio comandò anco a Greci che abitano in tìfici e facendo 
?! Ztnl Z7e\a?fiunfa al fao imperio Cipro e Ftgitto. ^ tutte 
crucile tenti egli fignoreggiò , differenti da lui e frafcmedcfme di lingua 
TdicZmi E non d irritilo fedamente il fao nome era per tutto U mondo 
in tanta Rima che ognuno tremando dt lui non fi trovo mai i n ar- 
dito di moventi tuerra. ^tn%i invitò gli animi di tutti cosi fattamen- 
te^ ira7tcar g fesche fecondo il defiderio fao ognuno bramava efferc 
fot to' il fuo governo . Tirò fatto di sè tonti popoli e fecegltfi a fazionati, 
{he incominciando dal fao flato principale e feguendo ow/ì*^/m,o verfa 
Oriente, cv vero Oc diente, o Settentrione , opur mezzogiorno farebbe difficile 
annoverarli. Dunque decorrendo io d' in torno quefl uomo degno dt 4 
meraviglia . Donde /offe difee fa , quali erano ifaoi coflumt . 
e con ebe forte di amtnaeflramenti allevato , fi eoe 
fi lafciaffe tanto addietro ogni 
altro uomo vivente 


in 


Caper governare : Mi <? parato conve- 
nevole di fare ogni prova per 
di (fendere] tutto quello /he 
ho udito di lui, e che 
io ne (ento. (a) 



dr,t r’fvyfa!""' "ffaff ÌTtìCi MnA E «fi m'edefimo libro P»g- »«• co. 
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Ambise Re de’ Persi fu padri 
di Ciro. Queflo Cambife è fama che di na- 
T^iotte fojje Terfiano . I Terfìani derivano 
la origine del nome loro da Tcrfco . Man- 
dane per opinione univerfale fu fua madre , 
nata di */ ijiiage I{e de' Medi. Duejì che Ci- 
ro fu da natura creato tale, e fi no a noflri 
tempi vien celebrato da’ Barbari nelle can- 
noni, che era belhffimo di preftn\a, dolcifm 
fimo nel converfare , ed avidifiìmo dello flu- 
dio e dell’ onore , di manierarle non avreb- 
be ricufata fatica né travaglio alcuno per cagione di acquiflar lode. Ciro 
adornato così eccellentemente di animo e di corpo, fu , come fi trova fritto , 
allcvatofcttole leggi Tofane . Il ptincipal fine di quelle leggi tende al ben 
pubblico. Tcrcioihe , incominciando da queflo, no» permettono, come fan- 
coriùmì 4t* no molte altre città, che i padri allevino i figliuoli a lor modo, e che i padri 
frifuiii . ijlejfi vivano come piace loro ; vietando il furto, la rapina , l’entrare nelle cafe 
altrui violentemente, il percuotere alcuno fienosa ragione, l’adulterio, la difiib- 
bidieiv^a verfo i "Principi e altre coje fimiglianti ,le quali fe ci è alcuno che non 
ojkrvi vien cafltgato . Ma le leggi Ter fané ini omini inno così per tempo, i he 

al 
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al lei principio fanno tali i lor cittadini , che non fi lafciano prender da 
defi derio alcuno'di cofetrifle o infami . E a ciò fare ufano qticfla dili - p! « m fi, 
genga , Hanno una piagx* da l° r0 chiamata libera, dove ci è il palagio 
dclR,e egli altri luoghi principali. Quivi non vogliono elevi venga cof a 
alcuna da vendere, nè dar ottani ,ma hanno po/lo altrove il luogo loro fepa- 
ratamente , acritiche i tumulti e le goffaggini di quefìa forte di gente non 
fi mefcolino con le creante de viri no fi . Quefh piagga hadivifele fue fab- 
briche in quattro parti , delle quali una è afiegnata a ' fanciulli , l'a lira a ‘ gio- 
vani , la terga agli uomini che oggimai fono giunti all'età compiuta , e la 
quarta a coloro li quali non fono più obbligati andar fuori alla guerra . Ogn' 

■uno di quefìi fa bìfogno che fi riduca al fitto luogo degnatogli dalla legge : i 
fanciulli e fimilmente gli uomini di perfetta età del continuo fubito nel far 
del giorno , ma i più vecchi quando non hanno altro che fare , fuori 
però certi giorni deputati, ne quali bi fogna che fi trovino preferiti ; ina 
i giovani dormono anco in quefli luoghi pubblici con quelle armi appreso con 
le quali fogliano efiercitarfii , noneomprlfi quelli che hanno moglie, li quali 
qttandonon fono fiati avvifati prima, di non doverfi partire fenga al tralicenga 
fic ne pojfono andare; ma tengono, per difonore andarvi troppo fpefio. Ogn' 
una di quefie corti ha dodici pre fidenti , perche i Terfiani fogliano dividerfi iti 
dodici Tribù. Fra quefli vengono fic ehi fuori de' più vecchi d gnveinojf. „ 
fanciulli, quelli che paiono piùatti a farli riufeir eccellenti. Shnilm^tffc per 
governare i giovani, alcuni altri detti della univerfità degli uomini che paio—- .V \ 
nodi poterli inflruire perfettamente • Ma al governo degli uomini fi itici* d-W 1 

tono governatori , li quali co’ loro ammaeflramenti venga fintato che fac*. 4 
ciano imparare fopra ogni altra co fa a far tutto quello che difpongotió'ìt- / J 
leggi e che dal fommomagifirato viene impello . Ci fono anco i prefiatuffdd- ,/ 

vecchi -, perciocbè vogliono che etneo qutfli non manchino del caricolòfmr' 

Ma ora io racconterò gli efercigi che per legge fono affegnati a ciaf cuna età, 
accioche fi vegga più chiaramente con quanta dìligenga s’ affatichino iti 
far che i -lor cittadini divengano uomini da bene . Dunque mentre i 
fanciulli vanno ad eftrckarfi , attendono ad imparare gli effetti della 
giusìigia ; e vien detto cheeffi fono cosi diligenti d'intorno a quello, come 
i noflri nell'andare ad imparar lettere , perche i loro maefiri confumano una 
gra n parte del giorno in dargiudigio fapra le loro contefe . Conciofiacbc anco 
tra fanciulli nafeono, come [ragli uomini, dille liti di furto, di rapina, di sfor- 
go, d’inganno, di maldiccnga e di altri delitti , come infanga', e fc cièchi 
faccia alcuno di queliti errori, lo cafligano. Similmente fe trovano chi acculi 
il compagno falf amente, punifconoanco queflo. E fopra tutto fono diligenti f. 
fimi in giudicare quei delitti li quali fono cagione che gli uomini fi pcrfgui- 
tino ediof amente l'uno con 1‘ altro , quantunque vengano [limati altrove co- 
sì foto che nonfe ne faccia inquifigwm;equcfio è il peccato della ingratitu- 
dine » 
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dine. Onde venendo in cognizione che alcuno pofia rendere la ricompenfa de' 
benefici ricevuti e non la renda, il cafiigano feveriffimamente . Perche fo- 
no ficuri che gl' ingrati non tengono conto alcuno degl'Iddj 
immortali, de' padri, della patria, nè degli amici* perciochela 
ingratitudine vien feguitatar dalla sfacciatezza principio ed ori- 
gine d’ogni male. vfercitano oltre ciò i fanciulli a vivere temperai a- 
mente , alla qual cofa giova molto che hanno tutto il giorno avanti gli occhi 
l'ej empio de' vecchi, che vivono fempre a qui fio modo. Di più li ammaccano 
ad obbedire i magiftrati ; ed anco in queflo toma loro a grandifjimo giovamento 
il vedere che i maggiori di età obbedifeono a’ magi firati con ogni diligenza. 
Li avveggano fimilmcntccon poca difficoltà ad e js ere continenti nel mangiare 
e nel bere, perche non tanto mojtranoloro i vecchi, li quali non fi partono mai 
per andare a empir fi il ventre, fe prima non hanno licenza da' fupcriori, quan- 
to perche anco non l afe i ano ebe i fanciulli mangino con le madri ma co' mae- 
flri quando i prefidenti lo comandano ; e portano il cibo da cafa , il quale 
non i altro che pane ,eper vivanda naf largo . Ma per bere folamente un va- 
fo, col quale cavano acqua dal fiume. Imparano apprefiò ciò a faettare e 
lanciar l'armi. Quelli fono gli cfercigj de' fanciulli fin a fedeli ovvero 
dicifette anni', nel qual tempo pervenuti alla gioventù , attendono a que- 
ffi altri. Tcrciochc. nfeiti dalla fanciullegga, dormono , come Ito detto di 
fopra, per dieci anni continui ne’ luoghi pubblici , e queflo fanno, così per fi- 
curegga della città, come per efer citarli ad effiere temperati; conciofiache 
quella età abbia grandi/fimo bifognodi eflerecuflodita e confcrvata. Si pre- 
fentano oltre ciò ogni giorno innangi a' pre fidenti per vedere fe vogliono valer- 
Ji di loro in qualche agion pubblicai e, così ricercando lanecejfità , tutti fi 
fermano d'intorno ilpalaggo. Quando il I{é va alla caccia , come fa molte 
volte al mefe, conduce fcco la metà della guardia , e tutti quelli che efeono 
b fogna che portino [eco l’arco e ’l ture cefo ed inficine la feimìttarra nel fodero, 
ovvero una {cure , ed oltre ciò uno feudo e due afte, una per tirar da lungi, ! al- 
tra in occ afone per adoperar da pre fio. Ter queflo attendono pubblicamente a 
farfi eccellenti nella caccia, e l ’i fi e fio ì{é , fi[ come nelle guerre è Capitano di 
tutti gli altri, e non folamente fi mette egli a cacciare , ma ufa ogni diligenza 
in far che ognuno fi eferciti nella caccia, perche tengono per fermo chequejìo 
fiati veroefercìgio del foldato; percioche avvegga gli uomini a levare per 
tempo ed a putir freddo e caldo , a caminare cd a. correre . Fa bifogno anco 
faettare le fiere, ed affittarle con l'armi da lanciare dovunque s’ incontrano , 
efpeffe volte b{ fogna per neceffità che prendano ardire da fe/leffi quando veg- 
gono qualche fiera terribile paffar oltre, percioche pafiàndo fono aflntti a 
ferirla-, ma fe ellavien loroaddoffo fchifarla : onde poche cofe fi trovano nel 
lì-tiuer dell' armi, che ncn fiano anco nella caccia. Quando efeeno a caccia- 
te fcrt ano ficco da pranfo , e quello (tonte è convenevole) un poco più van- 
taggiati 
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taggiatì dà fanciulli , mi pero delle medejìme cofe , e mentre la caccia 
dura, non mangiano-, pur , fe per avventura fa bifogno trattenerli per ca- 
gioite di qualche fiera , ovvero pafiar il tempo in altra maniera cacciando , 
mangiano , e queflo fuppliftc loro per cena ; e la giornata feguente non ce- 
nano fin che la caccia dura , facendo a quefio modo di due giorni un foto, poi- 
ché confumano il cibo di un fol giorno; E fanno così p;r avveggarfi a poter 
( offerire il mcdcfimo alla guerra quando veni fi e l'oc capone , e le loro vi- 
vande fono quello che hanno prefo in caccia. E fe nulla prendono , man- 
giano fedamente del naf largo . E fe alcuno crede che non gufino con gran 
diletto quello che mangiano non avendo per vivanda altro che nafiurgo; 
ovvero che non beino foavemente beenio acqua ; ricordi fi con quanta dd- 
cegga fi mangiapolenta, ovvero femplice pane quando fi bafame, e quanto 
et vidam.nte fi bea dell’ acqua in tempo di fete ■ Ma le altre Tribù che rima- 
nendo a cafa non efeono alla caccia ; ora fi eferc it ano da per sè nelle cofe che 
hanno imparatela fanciulli ; ora tirando d’arco e maneggiando Tarmi ; nelle 
qual cofe fi provano continuamente a concorren7 y a l'un a dell' altra ,cfopra que - 
Jie anco fi fanno alcuni giuochi, e vengono propojli premi pubblicamente. £ n °n 
folo il prefidente t he governa allora quella T ribit nella quale vi è maggior 
quantità di quefii che fono efercitatifiìmi , valorofifiimi e fommamente fe- 
deli, vien lodato e tenuto in pregio dalla città , ma eziandio quello che gli 
emina fi rò da fanciulli. Di quefii giovani che fiatino acafa fi vagliono i 
magifirati ,fe alle volte b fogna o cufiodir alcuna cofa , o cercare i tuffi, o pi- 
gliare iladri, ovvero far altro dove faccia mefìicrodiforga o di prefiegga . 

*4 quefii eferc ig i attendono i giovani , mà attefo che vi hanno dieci anni in- 
tieri, vengono polli nel numero degli uomini di età perfetta , dove /tanno an- 
cora venticinque ami . jtl principio, fi come fanno i giovani, fi trovano fem- 
prc apparecchiati al fervigio de magifirati ,acciochcfe ncvagliano, facendo 
bif gno, a benefigio pubblico nelle cofe che ricercamgiudigio e forga. Ma fe 
intee/fario andar alla guerra , quelli che fono ammaeflrati inauefìa guifa ' 
nonadopranopiù archi, ovvero armi da lanciare , ma quelle che angemach- Àn£««*. 
fono chiamate per combattere da prejfo ; perche fi armano il petto di coragga 
con un fendo nel braiciofini/lro,in quel modo che fi dipingono iTerfiani , e 
nella man defira con una fpada , ovvero unafeimittarra i Del numero di quefii 
uomini fi eleggono tutti i magifirati, la/ci andò però i maeflri de’ fanciulli. 

Ma poi che hanno fornito i venticinque anni , e già fi trovano pa/fati oltre i 
cinquanta, vengono poflt nel numero di quelli che fono e fi chiamano vecchi , 
uè hanno più obbligo di andar alla guerra fuori del paefe nativo", ma riman- 
gono acafa, e giudicano tutte le caufc , e pubbliche e private . Danno fenten - 
ga parimente fopra le pene capitali e quefii iiìejfi eleggono i magifirati. 

Onde fe alcuno della compagnia de' giovani ,o degii uomini farà qualche er- 
rors contea le leggi , un Tribuno , o altri, fia chi fi voglia, loaccufa; ed i 

vecchi 
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vecchi udite le ragioni lo cafiano-, e quello che i cajfato , tutto il rimanente 
difuavita è tenuto infame. Ma accioche ognuno vegga più chiaramente 
tome fi governi la Repubblica Terfiana , ripiglierò un poco più alto , perche . 
prefio quello che ho detto fin ora ce nefpcdiremoiHuntratto. La Repubblica 
de'Verfi è fama che fu di centoventimila uomini dal più al meno, ut ninno di 
quejli per legge fono vietati gli onori ed i magi firati, ma tutti i Ver fi ani pof — 
fono mandar! i loro figliuoli alle fcuole pubbliche, dove la giufli'zjas infogna .. 
'Nondimeno quel li che hanno il modo di allevarli mandano i fuoi , e quelli 
che non hanno il modo non li mandano . Quelli parimente che fonoammae- 
Jirat incile fcuole. pubbliche hanno libertà di efeuitarfi in quelle cofc che fi 
efercitanoi giovani , gli altri non l hanno . . Oltre ciò a quelli che areranno < 
fattoti debito loro fra" giovani, i conceduto entrare nel numero degli uomini ,, 
e partecipare con effi loro de' magifirati c degli onori . Ma [e per avventura in 
fanciullezza o in gioventù fanno qualche mancamento non vengono pofii nel . 
numero degli uomini . Di più, quelli che fra gli uomini fono vivuti virtw— 
fallente fi annoverano nell’ordine de' vecchi . Onde qmfìi vecchi fono timi: 
di quelli che hanno pafiata la lor vita per ogni grado di onorevolezz a • 
Qutjlac laregaia del viver loro , libila ferite è tenuto per uomo perfetto,, 
^tnz'ifin a noflri tempi fi vede il fegno, non filo che vivono temperatamente , 
ma che confumano quafi del tutto il nutrimento in con finito efcrcizio. Ter — 
cieche anco al preferite è cofa fiz T, n P rc If° i Tafani i osi lo fputar in pubblico,, 
il nettarft il nafo , e lafciarfi vedere p.cno di ventofità , come parthfi in prc~ - 
fcn~ a altrui per orinare , o per altra cofa firn gitante le quaicofe non po- 

trebbono fare in modo alcuno fe non maitgiaijero poco, e non confumafiero di 
manierai fiveu hi umori con l’efcrtizio , cheli purgafjero per -altra via. Quc- 
Jìo è quanto io pojfo raccontare in univcrf ale d’ir, torno i cottami dc'Terfiani ,. 
Ma tentiamo a Ciro, la cui vita e li cui collumi fono cagione che io ferivo al 
prc finte, e cominciamo dalla fauciulkzz 1 • Cin dunque ammaestrato in 
quejli efera'zi fin all'età di dodici anni opaco più , avvampava di gran lun- 
ga tutti i fuoi compagni, tosi ad imparare agcvolijfimamcntc quelle cofe che ■ 
facevano bi fogno , come a portarfi leggiadramente e valoroj àmente in ogni 
fortedt eftic.Z‘o. In quel tempo ^ifliage mandò a chiamare la figliuola ed il 
figliuolo di lei i perciocbc avendo udito che egli era di bellezza e di virtù co~ 
si eccellente, defi dorava vederlo . Ter la qual cofa Mandane andò a trovar il ' 
padre , e conduffeil figline lo feto . Dove giunto Ciro in pochiffimo tempo , ed 
avendo intefu che Mjliage era padre di [ita madre , [libito , come quegli che 
per natura era riverent e verfo il padre elamadre , torfead abbracciarlo, quafi 
egli abbracciale uno con cui egli fife allevato fempremaì , ed ave fi e amato ■ 
lungamente. Toi vedendo come egli era adomato all'ufmza Meda con gli 
occhi dipinti, col vifo jiroppicciato da' colori, e co’ capelli p< filici ( perciocbe ■ 
i Medi cojt umano di far così, portando la vette diporpora, la Jopravcfie bian- . 

ca t . 
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ca, la collana al collo t li manilli alle braccia ; ma in Ver fra quei che fiatino a 
cafa, fin a quefio tempo ve fono mcn pompo/. 'amente , e vivono piti parcamente ; 
vedendo dico Ciro gli adornamenti dell'avo ,fiffando gli occhi in lui : 0 madre 
mia, di /le, quanto è bello quefio mio avo . Ma interrogandolo la madre, quale 
gliparevapiù bello, 0 quefio, 0 il padre ; Pff pofe Ciro. fra tutti iVerfiani 
madre, il padre mio è di gran lunga più bello d'ognaltro , ma fra i Medi , per n/mtnVl 
quanto ho vedutoperlevieefuleporte,mì par che quefio mio avo avvarrai 
grandemente tutti gli altri di beitela . La qual rif 00 si a udendo Ajliag c , flliduUo t 
nuovo abbracciolloe bacciollo egli pofe htdo/Jb una belli (Jìma velie , adornan- 
dolo conia collanaeco' manille Ct quando cavalcava in alcun luogo , limola- 
va feco / opra un cavallofornito col freno d'oro nel modo iftefi’o che uj ava an- 
cor egli a cavalcare . Onde Ciro , come fanciullo , e che fi dilettava di veli ir 
leggiadramente ed onoratamente, aveva unagrandiffima allegrerà di quel- 
la vefie, e fi dilettava fuor di modo d'imparar a cavalcare . Vercioche in Ver- Li Civili 
fta,allevandoft i cavalli e cavalcandofi con difficoltà , perefier il paefe mon- tw.i . 
tuofo, fi veggono anco rare volte cavalli . Ma facendo Ajlugc cenar fecola 
figliuola e l nipote, e defiderando apparecchiar al fanciullo una cena delicata , 
acetiche tanto meno gli rincrefcefie di effer partito da cafa ,gli pofe avanti ne' 
piatti ogni forte di vivande exli cibi . Ver la qual cofa è fama che Ciro dicefie. 

0 Avo quanta fatica dee effere la tua mentre mangi ; poichefe vuoi gufare 
di cot ante vivande e così diverfe che fono in tavola , infogna che tu dipendi le 
mani tante volte da quefio canto e da quello . Cloe cofa dì tu? di/le ^ tftiage . 

7 fon ti pare che qufla manieradi convito fia più bella che non è quella de 
Verfuni ? Maeglirifpofe. Mi pai certo di nò, 0 binomio, perche noi do- 
vendoci empire il ventre, ce lo empiamo a fi ai più facilmente e convenevol- 
mente ; poic he a quefio fumo invitati dal [dopane e dalla carne r ma voi per 
giunger là dove noi, arandoci fu e di giù, e girandovi qua e là pervenite ap- 
pena dopo alcun tempo a quelfegno al quale molto prima noi [ramo arrivati . 
"nondimeno 0 figlimi mio , ttiffe . 4 fhage , quefii rrori a noinon difpiacciono 
punto, efauteor tu guferai di aueflccofe, veder ai che ti piaceranno'. E pur,rif- 
pofe Ciro, io veggo, 0 Avo, che quefle vivande fanno fa/lidio amo a te. A 
quefio, vien detto che Afiiage gli dimandale. Ecometc nc accorgi tu di que - 
fio? "Perche, difle, io veg 0 che quando tocchi il pane non ti netti le mani con 
cofa alcuna, ma quando tocchi ali un'altra di quefle cofe T incontinente ti netti 
le mani all a t amagli vola,.q uafi che 'l tingerle a quel modo , ti face ; afa\l'edio. A 
quefio foggiunfe Afiiage. Se dunque ti par così ,ofiglìuolo, atmenomangia 
dcla carne, ac dot he tu ri tomi a cafa più gagliardo: E così dicendogli porfe in - 
màgi d’ molta carne d'animali fai vati, hi e dora* fi ìci . M aC irò ,v .dender tanta 
carni-, difie . Mi dai quella carne, 0 Avo, aiC:ot he io ne faccia quel che voglio ? 
lo la ti dò,rifpofe, pac Èrcole 0 figlimi mio. AlloraCiro, accettandola, dcfptn- 
[ella (comi di cono) fra' mini firi dell' Avo, dicendo così . loti dono qu fia, per— 

Senof. r. I. & ciocheA ' *~ 


} 

f 

4 


a 


Bigitized by Google 


p 


Sacca 
Coppiere 
del Re 
Afliage . 


io DELLA VITA DI CIRO 

tiocht tu ni infogni volontieri a cavalcare. Ed a tee/ ne!) a , perche ni hai 
donala un dardo, il quale ha confort) aio finora. Ma a te, perche tu forvi 
l'Avo mio eccellentiffimamente . Ed anco aie , percioche fai onore amia 
madre . E così è fama, che andava foguendo ,jin che difpenfava tutta la 
carne che aveva accettata . Ma Afliage , tu non dai niente, di [le, a Sacca il 
mio coppiere, il quale mi è cotanto caro. Quello Sacca era belli fjimo di pre- 
finga, ed aveva l' uffigio di maefìro delle udiente, facendo entrare coloro che 
avevano bifogno di negoziar con Attinge, e licenziando quegli altri che ve- 
nivano fuor di tempo . Ma Ciro il quale come fanciullo non temeva nulla, fin- 
ga penfarvi [opra, dimandò all'incontro aì’ Afliage . Che cagione ti move, a 
Avo, a far tanto onore a coftui ? A cui A fìiage per tentarlo, non vedi tu , 
diffe, con quanta deflrcgga e leggiadria fa l'offigio di coppiere? Percioche i 
coppieri di quefli Fje fanno l'offigio lorogragiofljfmamcnte , e ver fono il vino 
leggiadriffimamcntc, portando la coppa dì maniera con tre dita , che quel tale 
a cui la porgono può pigliarla con gran comodità . Allora Ciro , comanda 
un poco, diffe, o Avo , a Sacca che mi porti qui la coppa , accioche aneli’ io 
vergendoti da bere leggiadramente, faccia che tu mi vagli bene / E così co- 
mandando Afliage . Ciro ptefo la coppa versò il vino tanto politamente -che 
pareva Sacca ifleflo : e di tal maniera co' movimenti mede fimi a faticandoli 
di imitarlo in tutti i getti, por fi la coppa in mano all' Avo , che la madre ed 
Afliage non poterono tener te rifa . Onde Ciro pottofi a ridere ancor effo, cor fi 
(come è foritto) verfo l'Avo, e bocciatolo , dijfe . 0 Sacca tu fi' fpedito . Io 
ti ton ò l'offigio che hai, perche anco nel rimanente forbii copp ere meglio che 
non fai tu j nè beverà il vino . Conciofiacbc i coppieri del ì{e quando porgono 
latoppa,vcrfondoneunforfo in una tagga che tengono nella ma» fini/lralo 
beano, accioche non vi pongano dentro del veleno finga lor danno . Qitindi 
prefo occafione Afliage, per tentarlo, dijfe . Che vuol dir Ciro , che ha imi- 
tato Sacca in tutt e le altre cofo , fuorché nel bere quelforfo di vino ? Ter che y 
rifpofo, per Ercole, io dubitava che dentro della coppa vi fojfo mefoolato del 
veleno 5 percioche quando invitatila banchttto nel giorno del tuo nafeimento 
gli amici tuoi, maccorfi chiaramente che il vino era velenato . In che manie- 
ra ,0 figliuol mio, dijfe, ti accorgefli di queflo ; perche , rifpofo, per Giove ve- 
devo che voi avevate perduto l’intelletto e le farge ^ 'Primieramente voi face- 
vate cofo che fin a noi fanciulli fono vietate di fare ; percioche ufeiva da voi 
tutti inficmcun Jlrepitograndifjìmo , dimanieraebe al fi curo non vi intende- 
vate l'un con l'altro. Cantavate a un certo modo da ridere ; e benché non udifle 
colui che cantava, pur giuravate che egli cantava ecceikntiffimamente.Oltre 
ciò, vantandovi ctafoun di voi della voflragagliardiafn un tratto vi levava- 
te per ballare ; e non fedamente non ballavate a tempo, ma a gran f iticayi pote- 
vate reggere in piedi E vi eravate dimenticati affatto, tu di efler I{e, egli altri 
di cfftrc fudditi tuoi. Allora conobbi la prima volt a, che la cagione di quel - 
• lo 
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lo che facevate non eraaltro fenonebe ogn' wnodkeva quello che gliveniva 
i n ùcce a; pere ine he non tacevate mai . E Mliage, tuo padre, diffe, o figliuolo, 
t] uando bee non fi rifcalda mai dal vino ? Tfonper Ercole, rifpofe Ciro . E co- 
me fa egli? BlC fin tanto rifpofe, che faccia U fitte, ni fentt alcun altro dif- 
piacere, peruoche (credo io) Sacca mfn è quello che gli fervedi Coppa. Ma la 
madre foggi unfe . C be vuol dir , o figli uol mio, che Sacca ti è venuto in tanta 
difgra V a i Ch vuomale, rifpofe Ciro; perche queflo ribaldiamo uomo , defe- 
deranno io di andare fpeflo a trovar mio avo, nonmi Inficia andare . Ma o 
avo, io ti prego cfupolico a darmi almeno autorirà tre giorni foli fiopra di Sac- 
ca. Edytfihage. Che co/ a faresti dilui? rifpofe. Sfarei, difie Ciro , fu la 

porta, fi come fa egli-, e quando volt [fé entrare a pranfo, dirci, non ci è mero 
che tu venga a pranfo ,percioche mio avo fi trattiene con alcuni gentil' uomi- 
m Toi, quando venifie a cena direi che i avo foffe nel bagno. Ma quando 
egli avcjfe grand ijfima fame direi che lavo fi trova dentro la flanradelle 
donne. E finalmente lo trattcnircl qualche volta tanto in lungo , quanto io 
fon trattenuto da lui quando io voglio venirti a trovare . Ccn quefie dolce? - 
\e mentre mangiavano, Ciro era il loro trattenimento. Ma fra ilgior nnfe 
per avventura a era chi aveffe bifogno di udienza dall' avo, ovverodal Zio , 
egli era il primo che faceva l'ambafciata . Ver cicche Ciro fentiva grandi filma 
allegrezza quando poteva far firvigio ad alcuno. Ora appareethiandofi 
Mandane per ritornare in Terfia , M fili agela pregò a Inficiargli Ciro: ed el- 
la defiderando gratificare il padre in tutto ciò che poteva rifpofe che volen- 
tieri, quando il fanciullo. fe ne contentafìe perche non volea violentarlo . M- 

ZÌl l¥uTi ° C ‘r T0 ’ ° MM'difflJetu vuoi rimaner qui meco, 
voglio che tu abbi liberta fopra ogn altrodi venirmi a trovare fen? a licenza 
di Sacca; any quanto più fpcjfo verrai a trovarmi, tanto maggior piacere'a- 
vcro. Di piu voglio che turi vagli di quanti cavalli vorrai donici ed anco d' 
altri. E quando ti verrà mpenfiero di partirti potrai pigliartene quella quan- 

rjL i P ‘ aiera da c<mdwr teco ■ oltre ci '°f on contento che tu ordini co- 

me fi debba a tuo modo apparecchiarti il mangiare modeflamente indurai do- 
ve vorrà i . Ed appre fio juefio. faranno tue tutte le fiere le quali fono al profeto 
ne giaidini , ed anco quelle che io farò aficmbr are dt ogni forte. E quanto pri- 
ma faprai cavalcare andar ai a cacciarle , e le fender ù in tena con le fiate e 

rZ?l,iZ7,7- d ' 1 Lnaan r c fmt fanno gli altri uomini valorofi. Troverotti 
fimilmente de compagni co quali potrai darti piacere , edaveraituttdciò che 
fi apra, dimandare, finito eh' ebbe ^filiage, la madre dimandò a Ciro fe vo- 
leva rimanere o pari ir fi . Maeglifen^a penfarvi fu , rifpofe che farebbe ri- 
mafo . D, nuovo dicendogli la madre . E perche ? è fama che rifpondeffe; per- 
t >e madre mia a cafa io fono, c così vengo tenuto piùvalorofo di tutti i miei 
compagni nel maneggiar l ‘armi enei tra d'arco ; e qui veggo di efijere da meno 
di tutti quelli dell età mia nel cavalcare-, la qual cofa mi da grandififima noja . 

B 3 Onde 
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Onde fe mi lafcierai qui, e t he io impari a maneggiar cavalli , quando farò in 
Terfia di leggeri avvallerò ognaltro che fia eccellente nel n.eliier dell' armi a 
piede; e quando verrò qui in Media , cioè fra cavalieri eccellenti anch'io caval- 
catore eccellentiffimo , ni aff'atii h:rò di far qualche giovamento all'. A vo . £ 
chi ti eferciterà poi , di fi e la madre , o fi gl iuo! mio, negli effetti di giuflÌT'ia, 
offendo i tuoi mai flri inTcrfiat ECiro , madre mia, rifpofe , di quella io fon 
già fatto pratico in eccellenza . C omctenefe' accorto ? diffe Mandane . Ter - 
cioche, rifpofe , il mio macflro mi faceva , come perfona che fapeffe ciò che fof- 
fe giufiìzia, perfettamente giudicare in caufe altrui ; e già in una certa diffe- 
renza fui battuto , perche io non aveva faputo fentenziar giujìamente : c la 
differenza era quefia . {Jn fanciullo grande di perfona, il quale aveva la refe 
corta, aveva fpogìiato un'altro fanciullo picciolo che la aveva lunga e fi era po- 
Jlo quella indoflù , elafua data a quell' altro . Io dunque , come giudice, afcol- 
t ate le lor ragioni , pronunziai , chctornaffe meglio ad ambidue lo avere una 
velie che lorfleffe vene . Ter queflo il macflro mi c alligò , dicendo che s’ io 
fojfi flato creato giudice per determinare quel che ft conveniva a ciafcuno, la 
fen tenga era buona , ma dovendrfi giudicare di cui foffe la vefle , allora era 
da conftdcrarc chi ne foffe legitimo padrone o colui che l'aveva tolta per forza , 
o quell' altro che l' aveva fatta di fua mano , o comperata . Dunque , foggimi, 
[e, quella è cofagiufla che è conforme alle leggi , e quell' al tra che ft fa cantra 
le leggi fi dee f limar violenza ■ Onde voleva che fempre il giudice nel fentcn- 
llftfcon- ’Ziare aveffe riguardo alle leggi. Quindi nacque madre mia , che io imparai 
uà le itj- eccellentemente a conofctre ciò chefoffegiuflizia . Tur,fe mar caffi in qual- 
fenu !°’ c ^ r P ar,e » sparerò qui da mio avo . 'Nondimeno , o figliuol mio , ella rif- 
pofe , le leggi di tuo avo fono molto differenti da quelle di Ter fi ani ; perche 
queflo tuo navo i Signore efioluto di ogni cofa : ma fra’ Terfiani le leggi vo- 
gliono che tutti fiano eguali ; e tuo padre ifteffo prima cf ognaltro offerva 
tutto ciò che giova al ben pubblico, efifottomcttc anco alle leggi ; e le fue 
azioninoti là l'appetito , ma fopra la legge fono fondate . Dunque averi’ bene, 
che quando ritorni a cafa tu non rimanga folto le sferzate , fe ti tiferai a vi- 
vere con quefli co/lumi da Tiranno e non da 1{e. Terchei Tiranni tengono 
per cofa molto onorata effer più ricchi di tutti gli altri. Tfientedimcno tuo 
padre, diffe egli ,o madre mia è molto diligente in far che ogn'uno pofiegga 
piut lofio poco , che molto. "ì^on ti fe forfè accorta c he egli lia infegnato a tut- 
ti i Medi contcntarfi di averemen diluii Eprrònonti dui) tare ; pcrcioch; 
tuo padre non lafcicrà che ah un' altro, nè io ancora , impari ad effer più 
Mandane ricco che egli non è . Mentre Ciro favellava I bero a queflo modo Analmente 
Pe'riia ,in ^ madre fi partì : ed egli rimafo e allevato prefio l'avo , in breve tempo , con- 
" “ ' verfando con tutti quelli dell'età fua , divenne loro amico i c andando a tro- 
vare oltre ciò li lor padri , diceva loro , che voleva grandiffimo lene a 
l»r figliuoli , di tal maniera che meravigliati delle fue creanze così bel * 
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le, li fi facevi afifegionatifjìmi . Onle fe a ve vana bì fogno dì alcun Agra* 
gu dal Rr, ordinavano a> figliuoli che pregierò Ciro ad intercedere per 
loro • E Ciro a preghiere de fanciulli , (fendo così amorevole e deflderofo et 
tuo re , faceva pafiare la maggior parte di quefle grafie , perche *-//?/<» 
ge , quando Ciro il pregava non fapere dirgli di nò , tanto erri defi - 
"derofo di compiacerlo. Conciofiache ancor effo dall' altro canto non fi parti/ i 
ferrini da pr e fio l'avo in una infirmiti che egliebbe; angi fempre pianfe , e 
mojlrò monifellampue quanto gli farebbe rincrefciuta la morte fui . Ter- 
fioche fe bi fognava la notte cof a alcuna ad Ajliage , egli era il primo de fi» 
ed il primo a levar fi per provvedere prontiffmamente a tutto ciò che giudi- 
cavi efiergli grato. Con le quali maniere egli fi obbligò sfinge fuor di 
modo. Ciro era j limato un poco loquace, U qual afa nafeva così dalt 
efercigio , perche gli bifopnava renderla ragione al maeflro (tette sofie che fa- 
ceva, ed afcoltare le ragioni altrui quando era fatto giudica così eziandio 
perche per lo defìdcrjo ardente d'imparare, egli dimandava continuamente a co- 
lorali quali erano preferiti, la lor opinione J opra quefla e quell' altra cofa ; e 
rifpondeva ùmilmente con preflegga , fi come era pronto d'ingegno, a 
quanto gli era dimandato , Ter la qual cofa da tutu qutfle cagioni egli 
abbondava un poco troppo nel favellare . Ma ficcane in quei fanciulli, 
ihc crtfcendo in grandeggi di corpo fuor di tempo, riluce un certo che dì 
Jdnciullegga , che dinota il poco numero degli ami loro , così dalla lo- 
quacità di Ciro rifp tendeva non già temerità di forte alcuna, ma una cer- 
ta fimplicità e piacevoleggi ; dd che avveniva che ogn uno defiderava 
pi ut taf io la fua compagnia per fentirlo ragionare , che quando taceva . Ma 
arrivato che egli fucol tempo a qucllactà ed a quella grandegga che oggi mai 
tra vicina alla gioventù , allora cominciò a parlar meno e con maggior gravi- 
tile fi vergognava di tal maniera, che anco fi arroffiva quando s’incontrava 
He' vecchi . era più cotanto licengiofo ad ufanga de cagnolini di volerfi 
framettete daperiutto . Dunque fi adirava meno,e nel convcrfare era gra - 
giofiffìmo e pìacevolijjìmo ; percioche non invitava mai i compagni a far co- 
fa alcuna di quelle che egli fapeva far meglio di loro , ma quelle altre le 
quali era certo che effi f apevano far meglio di lui, con fpennga,dicevadi 
vincerli un giorno . Onde era il primo a montar a cavallo, ovvero a tur d'at- 
eo cianciar l'armi Rondo a cavallo , benché non fapeffìc ancora Barri accon- 
cia mente fopra 5 e quando era vinto, fi metteva da fcflcffoa far lemaggior rifa 
del mondo. Ma non per queflo Inficiando di contendere in quelle cofc che rimane a 
vinto ; augi tentando di nuovo di portarfi meglio, in breve tempo imparò tanto , 
quanto ogn’ uno de’fuoi compagni iefimkment e non pafsò molto che li fupcrò.Ol- 
tredi queflo in pachi giorni confumo, cacciando, tutte le fiere che erano rincbiu- 
fe ne giardini Jeguitandole , ferendole e uccidendole di tal maniera, cheAflìagt 
non poteva raccornc tante. Ter laqualcofa vedendo Ciro,cbc all'avo era impof- 
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ft bile Zuppinoli (quantunque vi faceffe metter diligenza) di tante pere quan- 
te uccideva io avo , dific , a che fine ti affanni tu cotanto in far cercar delle 
fiere ? Se tu mi lafci andare inficme con mio Zio/ noti alla caccia , non dubito 
punto , che tutte le fiere che io vedrò, non fi nutrichino da te per conto mio. Così, 
Jìv.VIii* t >enclle defitderaffe fuor di modo andar nelle forefle alla caccia, non per tanto fi 
tri'inim- metteva a pregar l’avo con quella baldanza che faceva quando era fanciullo , 
mode'ft”* ma slienc P ir ^ aVi P'ù mode/} amente ; e quello che già riprendeva in Sacca, 
mence* di non lafci arto entrare dall'avo, oggimai fac va da femedefimo in fefieffo. 
Tercioche non andava mai a trovarlo, fenon a tempi comodi , e pregava Sac- 
ca, t he di graziagli facefie intendere quando gli pareva occafìonc di intro- 
durlo e quando nò . Ter la qual cofa finalmente venne in grand: filma grafia 
di ognuno e di Sacca medefima Ma avendo in e/o ^tfliage il grandi/fimo de fi- 
derà che teneva Ciro di andar alla caccia fuori in campagna , lo mandò inficme 
col gio, egli diede certi altri cavalieri de vecchi in compagnia, che a veffero 
cura di lui, così in non lafci aria a -dare in luoghi pericolofif come in difenderlo 
dalle fiere falvatichc , fe ne aveffero trovato . Dunque Ciro , dimandando con 
gran prontegga a coloro che il feguit a vano , quali fiere erano quelle che bi/o- 
gnavafehifare e quali quelle altre che fi potevano affi olire finga paura ; effì ri- 
fpo/ero, che molti avendo avuto ardire d'appreffarvifi troppo, erano fiati ucci - 
fi dagli orfi, da’ cinghiali, da' leoni e da' pardi', ma che i cervi ,i capri , i 
daini ed anco gli afini falvatichi , non erano pcricolofi . Soggiunferodipiù , 
che bifognava guardar fi con noumeno diligenza dalla difficoltà de' luoghi , 
thè dalle fiere, perche diverfi erano caduti in quefrecipie^ / inficme co' cavalli 
iflcfiì - Tutte le quali co/e Ciro afcolta va attcntifilmamente . T/ondi meno ve- 
dendo/al tur fuori un cervo , dimenticandoli di tutto ciò che aveva udito fi po- 
lca feguit orlo, non avendo l'occhio ad alti-oche a vedere dove egli fuggi ffe, 
quando il fuo cavallo cadde con le ginocchia in terra; fi che Ciro ebbe che fare 
a non ufeir di/ella. Turegli fi tenne/aldo ancor che con difficoltà, e dappoi il 
cavallo fi levò. Indi giunto che fu in una pianura atterrò con un dardo il cerva 
bello veramente e grande 5 della qual cofa trovandoli Ciro molto allegro, /opra- 
giungendo coloro ch( gli erano fiati dati per cuflodi, cominciarono a ripren- 
derlo, dicendo che era flato in un gran pericolo, e volevano riferirlo all' avo. 
Ter la qual co/a Ciro /montò da cavallo e fermoffi tutto meilo per quefle parole', 
mafentendo un gran romore, quafi ritornato in fefieffo, /aitò di nuovo a cavai - 
loe vedendo un cinghiale che veniva cacciato alla fin volta,/pinfe il ca vallo a 
quel d ritto, e vii rato un dardo fert[nella fronte giuslijfimamcnte il cinghiale e 
femollo . Quivi fimilmente vedendo il Ziolafua temtrità,lo riprefe ; nondi- 
meno egli benché fentiffe quefle riprenfioni non rimaneva però di pregarlo ad 
effier contento che por rafie tutte quelle fiere che aveva pre/o a donar all'avo . 
-di che ri/pondendo il %io( così vien detto) , Se tuo avo /apriche tu abbi [e- 
guitate quefle fiere, nonfolamcnte farà a te una buona riprenfìone , ma anco 4 

me 


Digitized by 


LIBRO P R I Mt). i y 

me ebeti ho laf ciato andare . Mi contento anco,diffc Ciro che egli < a /Ughi , 

purché le accetti . E tu Zio fumi mente fa di me ciò che voi c < ompiaccimi in 
quello . finalmente Cut) arenosi a vera nome il Zio)rifpoJe . Fanne fa • /ueJoihe. 
ti piace ipoicbeoggtmai egli pare che tufii ilnostro Ec / Dunque Ciro condotte <ò“ ' * 
le fiere te dono all' a vo dicendo chele a ver apre/e per amor ] uo-, non pero gli mof- 
troi dardi mali pofcxon tinti aifengue in luogo dovefperava cbejoficro pe- 
dini daini. Ed Mjliage, neramente o figliuolo, :o accetto molto volentieri tutto, 
quello che mi vkn da t. ;>ucmedima i o non ho bifogno ah uno ai qucjk cofe che 
tu prendi con tanto pencolo . Ma Ciro,Jc dunque, aifie, non ne hai bijognofio ti 
prego e J'iippliio quanto p ù puffo a donarUmt acciocbe io I: divvidda fra itoiei 
compagni. Mi che M fi lag e prendi, r> Jpqfe,figliuol rtìio,t qu fte fiere e tutto ciò 
ebe vuoi f dividii a tuo piacere fi Cosi Ciro uopo accettate le p re /partili c fra 
quei giovani dicendo loro . 0 fratelli, come facevamo da febergo quando anda- 
vamo a caccia ne'giardini . Mi par lite quello tra quifi un cacciar fiere legate. 
Tercioche primieramente elle erano in luogo rijlretto-, poi magre e deboli,’, quale 
era groppa e quale flropiat a . Ma quefle dimontagna e del piano, o quanto fono 
bilie, g'andi e grafie. I cervi coi fatto fi levano a yu, fa di un ellt quajtfin al cie- 
lo, ma i cinghiali fi fanno innanzi e vengono allincontrv come uomini valorofi, 
e quelli fono tanto groffi che non è pofjibile fallire il tolpo Veramente che quelle 
fiere cosi morte < onte jouo mi piacciono più che non fanno quilie , lem he vive , 
le quali fino < biufe fui muri de' giardini . ! padri vojln non vi dare ùbero liccn- 
ga di vmir a taccia i T^on ci e dubbio, effi rifpoftro,punhe Mftuge il coman- 
dali c loro . Chi fi a dunque di voi,difJe Ciro,ihe ne faccia moto ad Mfiiagt ì Chi 
puo,nfpofcro,ejfer migliore di te a perfuadeiio ? 'ìfondinttno,di)je,per Giuno- 
ne non fo dò che mi fu à vvcnutoin quefla età, che non bo ardimento di parlar 
con mio avo, manco di guardarlo in faccia-, efe anderòcrefcendo proporgiona- 
ttmerte dubito d diventare una cofa da poco ed infeufataj quantunque da pie - 
dolo io cianciaffi tanto. M quello ri/fiofero i giovanetti . Stiamo male a quel 
che tu dì, poi che ancone" in flri bifogni ti par di non poter intercedere per noie 
che noi dobbiamo pregar altri a fare quello ebe puoi far tu . il che udendo Ciro 
ne prendeva un grande afanno 5 e partendefi lenza dir altro f atto animo da fe - 
-metkjiwo entrò all’ avo# confiderato prima quei che dovijfc dirgli a non lo al- 
terar punto e nondimeno impetrare quanto egli ed i compagni dtfideravano.Co- 
1 mina» a quello modo . Dimmiqiifj , 0 avofe aL uno de’ tuoi fervi fuggiflc e 
dì nuovo egli ti vtnrffe nelle mani , thè faretti di lui i Che altro, r fpofe, dove- 
rci far io, che mettergli i ferri u’ piedi e tenerlo in continue fatiche ? Ma fee- 
gli torri affé fp<mtaneamente,che fire/ìi f T^on farei altro, rifpofefe non dargli 
dette sferrate acciocbe non fi avve^ajfe più a far costume ne vaierei come 
prima. .Apparecchiati dunque, difiè Ciro , di penfare il modo come bai da 
batto- iri , poiché io fio fui confiderare di fuggir date e andarmene comici 
compagni atta caccia. Hai fatto bene,rifpojt Mftiage,«d avvifarlomi prima. 
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Guai a te fe metti il piè fuori . Sarebbe certo una bella cofa che per cagione 
di tjuejie carni io ptrdcjfi il figliuolo di mia figliuola. Udito Ciro il voler dell' 
avo obbedì e rimtfe ; e nondimeno fe ne flava tutto melancolico e dolente , nè 
parlavtmai. Ma veduto ^/fliage che egli cominciava ad affannacene fuor 
del dovere , e defidcrando di compiacerlo il condufie fuori alla caccia infieme 
eon molti pedoni e cavalieri , e volle che vi fo fiero ancoi fuoi compagni. Ed 
avendo fatte ridurre le fiere in luoghi comodi a cavalcare ordinò una bclliJJL 
nu caccia , commettendo che in prefewga fua, fecondo l'ufan^a Elegia ,niun al- 
tro le fenile prima che Ciro fofic ffgio di calciare . Ma non foffereudo Ciro che 
gli altri si tiferò indarno ; Se brami , o a vo , difle , che io goda appieno di quella 
caccia , lafcta ebe tutti i miei compagni poj] ano correr dietro le fiere ed affron- 
tarle ognuno al meglio ebe fa . Onde Afiiagefe ne contentò , e fermatofi /lava 
a vedere la loro concorrenza addoflo le fiere , il contendete, il Seguitarle ed il fe- 
rirle: e fenti va gran confolazjonc i he Ciro per l'allegrezza non potejfe fila r che- 
to ma and-jfc come un cavnuolo generofo >gridando,quando s' avvicinava al- 
la fiera, e chiamando ciafcunoper nome, c dandogli animo . Godeva parimente 

1 }uandoJetuiva che Ciro ora burlava am fio, ed ora fen^a alcun fegno d’invidia 
odava quell' altro . Finalmente Afiiage ritornò a cafa con una gran quantità 
di fierti ma tanta contento di quella caccia, che fempre , purché non fojf e oc- 
cupato , andava fuori infume con Ciro cd altri molti f per amor fuo menava fe- 
ce diverfi fuoi compagni . Ciro adunque vifie un buon tempoaqueflo modo , 
facendo piacere c Servigio a ciafcunoi nè mai dando cagione altrui di riufeit 
trifio. Ma giunto all’età di quindici ovvero fediti anni , il figliuol del fe de- 
gli ^ifftr / » dovtr.domenar moglie comimioanior effo a dilettar fi inquel tem- 
po ad andar dia caccia. Onde avendo inufo che fu i co fi’.i li quali divviddono 
gli ^iffirj da’ Medi vi era una gran quantità di fiere ; perche ninno per cagio- 
ne delle guerre aveva cacciato in quei luoghi ; gli venne una gran voglia di an- 
dar a quella volta. Terò, per afficurarfi alla caccia e per cavar fuori de’bof- 
chi più fel raggi le fiere in luoghi coltivati e piani , fece andar f eco una buona 
quantità di gente a cavallo ed a piè armata di feudo . Ma giunto a certe fue caf- 
tella dove manteneva alcune guardie cenò , con intenzione di far la caccia il 
giorno dietro Hondimenooggimai facendofifera arrivarono dalla città mol- 
ti altri pedoni e cavalieri per dar cambio alle guardie prime . Ter la qual cofa 
parendogli di aver un buon efercito , ejfendoft due man di guardie unite infieme 
ed avendo egli condotto feto una buona quantità di cavalli e finti; deliberò , 
credendo far una bella imprefa , di predare fui tener de' Medi', giudicando a 
quello modo che la fua caccia diverrebbe più famofa affai ed acquisterebbe 
una grandiffima quantità di vittime da Sacrificare . Dunque levatofi la mat- 
tina ordinò te fue genti in quella maniera. Lafcio tutta la fanteria fu i con- 
fini ,ed egli entrando con la cavalleria verfo le caftella de' Medi fi J ermo con 
la maggiore e miglior gente de’ fuoi cavalli , acciocbcle guardie de' Me- 
di 
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di non and afferò ad aj] altare i fuoi faldati qua e là fparfì 
più fpediti, accioche a compagnia per compagnia andaffero a predare, quefli 
in un luogo e quelli in un' altro , ordinando loro che entrando da ogni canto , 
dovejfero condur alla fua volta tutta la preda. .A quello ejji [lavano inten- 
ti J Ma venuta la novella per diverfe vie ad Mfliage, che gl‘ inimici erano 
già entrati ne fuoi paefi, egli s'inviò verfo i confini per foccorfo ; e fece l’i- 
Jleflo il figliuolo con tutta quella cavalleria che poterono ramare in un trat- 
to ; facendo intendere al rimanente che doveffe feguitarlo in queflo bifogno. 
Tfondimeno vedendo i Medi che gli Affici fi erano pojli in ordinanza con una 
gran quantità di fanteria , e che la cavalleria non fi moveva di luogo , fi fer- 
marono ancor effì . Ma Ciro fi andò a vedere che ogn’ uno fi affaticava con tutte 
le forge di correr in ajuto , ancor effo fece il mede fimo, mettendoli allora quel- 
le armi indoffo , chemaipiùnonglicrajlatopemcjfodi veflirfi perlopa/sato , 
dubitando pur , che non venijfe mai il tempo di armarfi > percioche le armi che 
a fua infanga aveva fatte far l'avo, erano belliffime e gli (lavano dipinte at- 
torno. Dunque Afliage , vedendo cavalcar Ciro armato in quella maniera , 
meravig iatofi di cui gli aveft e dat a quejl a commi ffìone di venire; non per tan- 
to rimaft di fargli intendere che fi fermaffe prejfodi lui | E Ciro mirando tan- 
ta cavalleria che gli flava all' incontro, dimandò l'avo dicendo. Quefli, o 
avo, li quali fono fermati dirimpetto a noi co lor cavalli , fono inimici t Ini- 
mici veramente , rifpijc ^Afliage . E quelli, diffe, che fono entrati n: confini? 
tAnco quelli , rfpofe . Ecome,difl'eCiro. Dunque gente così da pocotfopra 
cavalli così trifli ruberà il nofho paefe ? Mi par che bi fognerebbe mandar lo- 
ro addoffo parte de noflri . ifpn vedi, rifpofe , o figliuolo , che f quadra grò fa 
di cavalleria fi è pofla in ordinanga? Se noi ci moveremo contea cofloro , ella 
fi chiuderà in mego , perche le noilre genti non fono ancora arrivate . Kfan di- 
meno , rifpofe Ciro, fc tu tifermaffi , e racogliefli coloro che ve diranno qui per 
fotcorrerci ; cofloro tememmo nifi moveranno di là j ma quegli altri che fono 
a predare, quando veder ami di effer affai tati abbandoneranno la preda. ! "Par- 
ve ad ^Iftiage, che Ciro difiorrejfe bene ,e meravigliato della forga e dell’ a- 
cutegga del fuo ingegno , comandò al figliuolo Ciafare , che con una parte del- 
la cavalleria ufiiffe fuori ad ojfocooro che face heggì avano . Ed io di [le , af- 
follerò quefli altri ,fe fi moveranno alla tua volta. Onde p r forga [fognerà 
che attendino a noi . Dunque Ciafare prrfa una parte della cavalleria la mi- 
gliore , fifpiccò verfogl ’ inimici . E Ciro veduto che egli fi moveva , ancor ef- 
fo volle andar con lui mettendoli innangl tutti, ecosì Ciafare il feguitava , 
ni gli altri ftavano punto a bada. Ma quando coloro che predavano , livid - 
dero avvicinarfi , fubito, abbandonata lapredafi pofero in fugai Ma i foldati 
di Ciro coltili in m go, davano fubito adojfo tutti coloro che giungevano, c Ciro 
iflefin più d’ogn altro , efeguendoa briglia f ciotta tutti quelli che con la loro 
veloci! à [coppa vano lor dalle mani, non fecero mai fine, che ne prefero ahjuan- 
Scnofontc T. J. C ci. 
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ti. Edìnqueìla guifache un Canvalorofomanan ufatova ad ajaltart ìn- 
tonfiderat aulente un cinghiale ; cosi parimente C, ro da va a colono la caccia, 
non mettendo mente nè curando/ d'altro d>cd : giungerli e ferirli. Ma gl - 
inimici vedendo i fuoi in tanta fi retta , mofieroìa loro /quadra per far ritira - 
re coloro da’ quali erano feguitati . 'bfoudimeuo Ciro non rimaneva pcryuc- 
Jìo , ungi dando animo allegramente al Zio , feguitava gl‘ inimici egli 
incolgala fuor di modo , fiche non attendevano ad altro che a falvarfì. 
Ciaf are non gli fi partiva da prefio , forfè vergognando/ per la prefcngadel 
padre ;e cosi facevano ancogli altri, dando tutti la fuga agl' inimici vigoro- 
famente , quantunque a loro fofferodif uguali di forge. Ma accorgendo/ .Ajlia- 
ge che eojtorofeguitavf no troppo ingordamente / che gl'inimici fi facevano in- 
nangi con tanta gente in ordinaxga ; dubitando che intervemfft qualche male 
al figliuolo ed a Ciro y ft fi ave/ero in quel difendine incontrati in loro, cosi 
lene in punto, ancor egli fi mojjc con le fue genti alla volta degl’ inimici. Ma 
ejji quando viddero di nuovo che i Medi s’ erano moffi , poj ero ì lanciatoti e 
gli arcieri in fronte, qua fi ave fa' 0 de fi in ito di vietar loro il far/ più. in - 
nangi mentre f off ero giunti vicini al trar di un arco , /come folcvano fare 
il più delle volte . Dunque poiché fi furono appreffati cominciarono a fetrra - 
Vinci lare , e durò quella fagione degli armati alla leggiera fin al tardi . Ma 
quando fi accorfero gli Jljjir) che i fuoi fi fai vavano vcrfol'efercito fuggen- 
do, e che ifoldati di Ciro nano loro alle [palle cd andavano moltiplicando ognor 
più , e che v / ijliage era oggimai là con la cavalleria vicino al tiro d'unx 
faetta , cedendo fi pofero in fugai ed i Medi fcguicandoli con tutte le for- 
ge, fecero una gran quantità dì prigioni ; e davamo adoffo così a cavalli 
tome agli uomini che prendevano, e tutti quelli che cadevano tagliavana/t 
peggi. Tfè rimafero di dar loro ta caccia, finche giunfcro alla fanteria 
degli ^tjfirj. Dove temendo di quali heimbofeata fi fermarono^ Dunque 
ftiage ritirandofi con l’efercitotuttoallcgro per la vittoria del! a cavalleria, e 
tutto meravigliato di Ciro , 1 onte quello che fapeva c fiere flato aurore di que- 
fta fagione , e che a veva menato le mani valorofamente ; ritornando gli 
altri verfo cafa , foto Ciro , cavalcando intorno non guar .ava altro che i 
morti, ed appena i funi cuflodi potendo indi levarlo il conduffero ad u tfliage , 
ma egli fi flava dietro di loro , perche aveva veduto in faccia , che l' avo 
era alterato con tra di luì J (hiefle fono le fagioni che paffavano in Media. E 
Ciro nonfolamente era lodato , celebrato e cantato da tutti gli altri, ma dal me- 
deflimoAfliage, dal quale per lo paffuto foieva effere onorato , allora veniva, 
tenuto in grandijjìma Stima . Onde pervenuta la firma di quejlo afuo padre 
Cambifie,ttt flavatutto allegro. Ma-vcdcndo, di egli aveva cominciato ad 0- 
perar cofe da uomo vdorofo, volle che momaffeacafa , ai acche dafie com- 
pimento ad imparare i coflumi della patria . Ver la qual cofia Ciro , è fama 
Alter detto allora t che valeva andare, acciodìe il padre non fi doleffe, nè 
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U Città fparlafit di lui. Onde parve anco ad Afìiage non poter far dime- 
no di rimandarlo . Ter la qual cofa , datigli tutti quei cavalli che egli fi con- '{* 

tentò di pigliare, il licenzio con grandìffima pompa, non tanto per l'amore che 
gli portava quanto per la f per aura che aveva polla in lui , che dovefie riufcire 
giovevdiffimo agi amici , e dannofiffimo agl' inimici . ‘ideila partita di Ci- 
ro tutti lo accompagnarono fuori a cavallo’, i fanciulli ,i compagni ,gli uo- 
mini, i vecchi ed Aftìage rmdefimo . E vie n detto che non vi fu alcuno il 
quale non toma fi e addietro piangendo . Abbiamo anco intefo che riflejfo Ci- 
ro fi partì con le lagrime agi occhi . Oltre ciò è fama che nel partire egli di- 
videre fra' fuoi compagni diverfi preferiti che gli erano fiati donati da Afiia- 
ge; e che finalmente , fpogliatofi una vefte fatta aU'ufanga Meda, la do- 
rnfie ad uno per mojhare quanto lo tentffe caro^ nondimeno ejfi accettati i 
doni, fi dice che li portarono ad Afliage , e che bffliqge di nuovo li mandi 
a Ci/o. Ma Ciro , rimandando in Media , commife chef off e detto aliavo j 
fccgli bramava che ritornaffevolontieri a vcdcrlofcnga ro flore , che fi con- 
tentaffe di Iffciar godere a ciafiunoi doni che aveva fatti. Il che udito da 
Afliage , lo compiacque JQr,fe debbo far menzione ancodicerte effe piace- 
voli, vien riferito che nella partita di Ciro, prendendo licenza l'un dall'al- 
tro , Ciro baciò in bocca tutti i fuoi parenti all' fifa rrga Tcrfìana -, perciocbe 
fin a quefti tempi in Terfia s'ufa così . Ma un certo Meda , uomo afiai ono- 
rato e da bene , il quale era lungo tempo rimafo come fiupido della belletta 
di Ciro, mentre i parenti lo baciarono fi fermò da parte ; nondimeno partiti 
che furono , s'appnfsò a Ciro ,edifie . Fra tutti i tuoi parenti, o Ciro ti ft 
/cordato di me fidamente? A cui rifpofe Ciro . Se’ ancor tu mio parente? Io , 
ci fono , di fi e . E per queflo , rifpofe Ciro , tu mi guardavi ? perciocbe mi 
far averli veduto far a quello modo affai fiate. Quando io voleva, diffe, 
apprefiarmiti , per gl' Idd) immortali, che io mi vergognava . on acca- 

deva , rifpofe Ciro , che ti vergogna {fi effendo parente j e così avicinatoglifi , 
lo baciò. Il Medo poi eh' ebbe ricevuto il bacio, è fama, che dimandò : i 
quefla uf onora Terfiana di baciar i parenti? Cori i , rifpofe Ciro , quando fi ri- 
veggono infieme dopo qualche fpa-gio di tempo’, ovvero quando hanno da al - 
lontanarfi l'uno dall' altro. Veramente farebbeora, diffe il Medo , che tu mi 


tornaffì a baciare ; perciocbe , come vedi , mi parto. E così di nuovo Ciro 
baciandolo il licenziò , e fi partì ancor effo. Ma non efiendo da loro fatto mol- 
to viaggio ; il Medo ritornò di nuovo a Ciro col cavallo tutto fiutato: e Ciro 
vedutolo ; ti hai forfè, diffe , dimenticata alcuna cofa da dirmi ? 'Non 
veramente, rifpofe ; ma fon venuto dopo qualche fpaffio di tempo. A cui 
Ciro , nondimeno ; diffe, per Ercole egli l molto breve , oparentemio. Co- 
me breve ? rifpofe il Medo. 'N on f or f e C‘ ro > c ^ e cnco un batter d'occhi mi , 
par troppo, quando non ti veggo, uomo j ingoiare che tu fe' ? A queflo Ciro , 
benché prima aveffe pianto, fi pofta ridere , e nel Partire , fia di buona vo- 
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glia, dijfr, perche non paferà molto tempo che io ritornerò a goder »! . [Allora 
fe vorrai tu potrai amo guardarmi fijjo a tuo piacere ■ Dunque Ciro partitoft 
a queflo modo e ritornato in Terfia,fi dice che flette ancora un’ anno tra' fan- 
ciulli li quali al principio /lavano fu'l beffarlo, quafi egli (ifofje ufatoa viver 
delicatamente all' ufan^a Meda; ma accorti ft, ibtanco efiv ma g ava e beeva 
come effì faporitamente , e vedendo di più r che ne' giorni folenni ,fe per avven- 
tura fi faceva banchetto ,egli angi diflribuiva del fm piatto , che dimandar 
altro, c firn il mente con of cndo che in tutte le fue anioni egli li avvampava, an- 
co quivi ifuoi compagni cominciarono a riverirlo. Finito poi il tempi di Star 
tra' fanciulli , ed entrato nella gioventù ; anco fra giovani fi vedeva t he egli 
fupcrava tutti gli altri, così negli efercì xjaf legnati a quella età , come nella to - 
Urania delle cofeenella riverenza verjo ì vecchi ed obbedienza co' magiftra- 
Morttd’ tl ‘ ?ìpn varcò molto tempo che in Media olfliage morì , e Ciaf are figliuolo di 
AftUgc . Mftiage , e fratello della madre di Ciro fuccedctte nel l{cgi:o de' Medi. Ma il 
cii tare F e degli Affisi avendo /aggiogata tutta la Soria,provinciamoltograndc, ed a- 
f'j^ 1 * e Jlrettoil Rcd'Arabia aconofccrlopcrfupcriore ; vinti gl' lrcam ed affai tati i 
3 ree " ' ' Battriani\ giudicando ,fedebellaffe iMtdi nazione fra tutte quelle che confi- 
Re navano / eco > valorofiffima , che di leggero s' impadronirebbe di tutte le altre 
(ieX?dì .* vicine j mandò a tutti ifuoi /oggetti , cd a Crcfo I{e di Lidia, al Ft della Cap- 
padocia,aquelli dell' una e l'altra Frigia, a' Tafìagoni , agl’indi , a'Carj ed a 
Cilici, non fol amento a lamentar fi de' Medi e de'Verfiani, ma eziandio a farli 
avvertiti che quefle due nasoni erano grandiffìme c potentiffnne e fimi! mente 
dtuna iflefia intenzione , congiunte Cuna con l'altra di parentado , ed in fom - 
ma unite infteme di maniera che fe non erano prevenute da ah uno,c tenute baffe , 
tutte le altre nazioni correvano pericolo di ejjere affaltate /paratamente c ri- 
dotte in fervitiì . Onde alcuni perfuafi da quefle parole, alcuni altri corrotti 
con doni e con danari, perche era ricchiffimo, fecero lega feco. Ciafare figliuolo 
di Afliage intefi gì inganni cb gli venivano orditi e gli apparecchi che gli ft 
fai evano cantra , nonfolo ancor ej]o incontinente fi pofe in ordine con tutte le fue 
genti, ma invio in Terfia alla Ftpubblica ed a Carni? fe, come auegli che ave- 
va fisa fonila per moglie e regnava in quella provincia. Inviòamo a pregar 
Ciro elei- C irò fc paratamente , che volefiefar ogni diligenza fe pur la Ft pubblica Terfia- 
GrnJraù na gH mandava fot corfo,di venir egli Capitano di quei faldati . Tercioche Ci - 
ritirarmi- rooggittiai avendo fornito dì flarli dieci anni fra' giovani era entrato nell' ordì - 
ni nedegii uomini di età perfetta. Dunque approvando Ciro qitefla delibera- 
zione, fu per coti figlio de' ecchi eletto Generale dell' eferc ito che fi mandava 
in Media . Di piùgli diedero autorità dì elegger fi duccnto di còlerò che dilla 
uguaglianza della dignità valgono detti 0 mot imi , li quali parimente volle 
che aveflcro libertà di eleggerne quattro altri per ciafcunodi quei medefmi ; 
per la qual cof a quello numero era di mille. Ordinarono di piu, cheogn'uno 
di qttefii mille cìeggeffc del popolo Terfi ano dieci armati di feudo, dieci con le 
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fonde, e dieci arcieri . Onde a quello modo gli arcieri erano dùce mila, gli ar- 
mati di feudo dieci mila, e fimilmente i fondatori diete mila, oltre i mille 
Gmctimi . Quello era il numero deli' efercito confcgmtoa Ciro, il quale fubito 
eletto, dando principio dagli Iddi facrificò ; ed avuti buoni augurj chiamò i 
ducento, li quali raunati ancor effi li loro quattro , furono da lui ridottitutti 
infi eme e ragionò loro la prima volta in quefta forma . 

A mici cariAimi io vi ho eletti, non già perche non abbia fatto 
prima che ora efperienza del valor vofiro, ma perche ho co- 
nofciuto che fin da fanciulli avete attefo prontifGmamcnte a 
quelle cofe che fono fiate dalla noflra Città ordinate a find* 
onore , e vi flètè contenuti affatto dalle vergognofe ed infa- 
mi -Ora vogliomanifefiarvi la cagione la quale mi ha fpinto 
«d accettar volentieri quello carico di Capitano : ed a far ele- 
zione di voi altri . Confidcrava che gli antichi noflri non 
fono fiati in cofa alcuna da meno di noi; percioche ancor c(B 
fi travagliavano del continuo in quelle cofe che ci conduco- 
no alla virtù : nondimeno io non fo vedere quello che efli 
abbiano acquifiato in particolare a fe fteffi, ovvero in univer- 
fale alla Repubblica de’ Perii 5 c pur gli uomini onorati, per 
creder mio, non attendono a forte alcuna di efercizio virtuo- 
fo con intenzione di non effer in alcuna cofa a trifti fuperio- 
ri i perche coloro che fianno faldi contra i diletti repentini, 
non fanno quello per mai non dover fiar allegri ma accioche 
da quella continenza nafea loro nel tempo avvenire maggior 
contentezza. Similmente quelli che $' affaticano di fuperar 
gli altri nell* eloquenza, non fanno 1’ efercizio loro a fine di 
non ceffar mai di parlare, ma con fperanza mentre fanno per- 
vadere agli uomini ciò, che vogliono, di acqui Ilare col mc- 
zo loro grandiflìme facoltà. Di più coloro che attendono al 
medie r dell' armi non fi mettono a quelli travagli, per non 
finir mai di combattere, ma perche disegnano ancor effi', vi- 
vendo famofi nelle cofe della guerra, di acquifiar molte ricchez- 
ze e molte felicità ; ed anco grandiffimo nome non folo a fe 
fieffi, ma alla patria loro. Percioche fe ci fono di quelli che 
avendoli efercitati diligentemente in quefie cofe prima che 
ne abbiano cavato giovamento alcuno, fi lafciano indebolire 
dalla 1 vecchiezza; mi par a giudizio mio che fi pofTano affo- 
migliare a colui che affaticandoli di farli eccellente Agricol- 
tore col feminare e piantare convenevolmente, quando è per 
raccogliere i frutti delle fue fatiche non li raccoglie e mette 
da parte , ma li Iafcia di nuovo cadere in terra. Parimente fe 

efer- 
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efcrciterà lungo tempo ne’ giuochi, ed allora, che fia atto a rf- 

S ortarne vittoria , finalmente manchi; mi par che anche collui 
ebba ragionevolmente effer tenuto per pazzo. Onde bifogna 
avvertire ,o cariffimi fratelli di non afibmigliarfiacoftoro. Ma 
perche noi Tappiamo affai bene da noi fteflì la diligenza, che 
abbiamo ufata fin da fanciulli in attendere alle cole utili ed 
onorate, andiamo contra gl' inimici , li quali ho veduti in- 
nanzi che ora , e fon ficuro che rifpetto a noi nell' arte della 
guerra fono rozi , ignoranti e quali inutili affatto . Effi non 
faranno buoni di venir con noi al fatto d‘ arme; conciofiache 
quantunque fapiano trar d'arco, lanciar 1* armi, e cavalcar 
bene j nientedimeno quando fia bifogno di faticarfi non po- 
tranno ftar faldi , perche non fanno ancora ciò che fi fiano 
fatiche. E parimente fe è neceffario vegghiare non pofTono 
farlo, perche fin ora non hanno provato ciò che fia Tonno. 
Maponiamo che alcuni di loro fiano badanti a far quanto ho 
detto, non rimane però , che efsendo poco pratichi a faperfi va- 
leredellelor genti, c ad offervarc le azioni degl' inimici, non 
fiano parimente del tutto nudi dell’arte più importante. Ma voi 
fapete così valervi della notte, come gli altri del giorno, e le 
fatiche fono giudicate da voi per vera guida del viver felice. La 
fame vi è in luogo di vivande , e fofferite affai più agevolmen- 
te la fete, che non fanno i leoni . E fopra tutte le altre cofe 
vi avete propello nell’animo, che non ci fia la più bella ric- 
chezza al mondo, nè più convenevole al foldato, che alle- 
grarvi della lode. Onde avviene che bramando voi di effer 
lodati , fiete affretti per quello a far cofe per le quali meri- 
tate di effer lottati , ea accettate più che volontieri ogni fatica , 
edogni rifehio. E s’ iofento, ragionando di voi, altrimen- 
ti di quel che dico, m' inganno da me medefimo. Perche fe 
1' effetto non riufeirà fecondo le mie parole, tutta la colpa fi 
rovefeierà fopra di me. Nondimeno io tengo per fermo, cosi 
per la virtù vofira e per l’amore che mi portate, come per la 
ignoranza degl' inimici, che le mie fperanze non mi ingan- 
neranno . Dunque mettiamoci in viaggio con quello buon 
animo; percioche già quello è chiaro , che noi non fiamoquel- 
li che cercano di Ipogliar altrui del fuo violentemente, ma 
gl’ inimici nollri fono i primi a molellarci e noi fiamo dagli 
amici per difela chiamati in foccorfo. Che cofaèpiìi giulla della 
difefa, ovvero più lodevole dell’ ajutarc gli amici f Bifogna per 
creder mio, che vi confidiate anco in quello, che non ho vo- 
luto 
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luto ufcir a quella imprefa fc prima non ho facrificato . Pcr- 
cioche voi ben dovete faperc , conofccndomi , come fate , che 
non folamentc nelle cole importanti , ma anco nell’ altre io 
foglio Tempre dar principio dal configlio degl' Jdd; . Final- 
mente foggiunfc. Ma a che fine voglio diftendermi tantooltrc? 

Voi con quei foldaci valorofiffimi li quali da voi Beffi vi ave- 
te eletti, e con ogni altro apparecchio inviatevi alla volta 
de’Medi. Io voglio ritornar a mio padre, c farò torto con 
voi , accioche informatomi degl' inimici in un tratto io fac- 
cia gli apparecchi ncceflarj , e combattiamo col favor degl* 

Iddj felicemente 

quello dunque cjjì attendevano. Ma Ciro dato volta a cifa, e fatto /acrifi- Verta » 
%io a Ycjla , aCiove e agli altri Iddj protettori della patria, Jè ne ritornò all’ 
tSercito accompagnato dal padre. Vfciti che furono di palagio, vien detto che 
alla dejl ra loro fi viddero alcuni lampi , e fi Sentirono alcuni tuoni. Onde non 
terca’.do altri auguri chequejli, fi poferoin viaggio \percioche era manifcjio a 
tiafeuno , che quei Segni erano mandati dal grande ladio. rivendo ovgimai Ciro 
carni nato alquanto jl padre comincia Seco un ragionamento di q uff fa Sorta : _ f 

Figliuolo cariamo, egli imanif elio che gl'lddj immortali così ne'facrifiy , camblr. ' 
come nefegni che ti hanno mandati dal cielo, promettono di ejferti favorevoli 
e benigni ,ficomctuijlefio hai potuto vedere , avendoti io fatto ammaestrare 
fud iof i mente in q licite fi ie oje ; accioche tu nonaveffi bfogno di altri inter- 
preti i er con fcere la volontà degl’iddi , ma che da te fleflo folli atto a vedere 
c conof. ere tutte le cofe ; k, .inno infogno fen-^a SoSpctto , che gl’ indovini , vo- 
lendo pop ano ingannarti, c farti relation diverfa da quella, che hanno figni- 
ficaiagl' ldd] ; e limitine > te accioche in cafo che nonavefli l'indovino appref- 
fo, tu non fi/ in dubbio di quello < he con quelli fegni gl’ ldd/ vegliano annun- 
ciarti , ma ntefi per via della di vina 7. on » configli loro, tu li obbedifea . 

Vadre mio, rifpofe Ciro, non rintanerò di mettere continuamente ogni dili- facili, 
genoma in far quei che mi ricordi, accioche gl'lddj mi pano favorevoli . Tercic-' : “»*>"' • 
che m ; fovìene averti udito dire che più agevolmente fi ottiene una grafia 
così dagl'iddi , come dagli uomini, quando ; arenati da noi in tempo che pa- 
no infelice flato, veggono che ci ricordiamo di loro , che quando ci troviamo 
miferi ed afflitti ; e fbc il medefimofì dee fare con gli amici . £ paòdifie , o 
figliuolo, fij cerio i he avendoli onorati a quello modo , ed inclinatili alle cofe 
tue, tu puoi pregar! p.àalleg amente , ed anco fperare che ti compiaccia- 
no in tutto quello else dimane crai-, poiché tu fai di non aver mai mancato di 
riverirli cd adorarli. Vi r. mente o padre, io tengo quella cura degl' ldd;, che 
de più cari amici ch’io m'abbia. Ma cbcjoggiunfe Cambife, non ti ricordi fi- 
gliuolo di nucllo cheg à altre volte . o ti raccontava c begli uomini fono oiù fe- 
lici y conof .cado le cofe eh: ci vengono dagllddi , che non le mqfccndo • e fimi- 

mente 
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mente che travagliando pervengono piuttofio al fine defiderato, che fiando 
in agio ; e fe fono diligenti , i negozi paffuto più fic uri che effondo negligen- 
ti} La onde mi pareva che fi davcfjero dimandar grazie dagl' iddi immortali 
di riufcir così fatti , quali fi c onvicne . Così è , rifpofe Ciro , mi ricordo aver- 
lo udito da te. E non è dubbio , che bifogna crederti ; perche ti ho anco fen- 
tito, che non era lecitodimandar agl' Iddi, che coloro che non fanno cavalcare , 
debbano rimaner vincitori combattendo a cavallo, ovvero chi non conofce le 
facete, debba fuperar tirando d'arco quegli altri else non fono maefiri, nè fiimil- 
mente chi non fa nulla dell'arte maxinarefea , dcftderi governar la nave per 
falvarla in porto ; nè coloro che non hanno femmato biade ,gli preghino a far 
nafccre belliffiruo fermento i uè che dimandino dirimaner /alvi quelli che 
guerreggiando non fono accorti ; pmiocbe tutte quefie cofe gl' Tddj hanno la- 
ti ciclo / ciato in arbitrio altrui. Ma chi defidera cofe, che non fiiaio benedicevi, 
non effer meraviglia che non fia efaudito dagl' Tddj , nell' iflefia maniera 
rtingìufti che non ottiene dagli uomini , dimandando cofe ingiufle : Ma ti Jcifcor- 
dato figli ùol mio de ” difcorji che facevamo mficme* che il vero e lo- 
devole otfiz'o di ciafcuno era di metter ogni fiudia in efier tenuto un'uomo 
da bene , e provved.re abbondantemente ,ed a feStefso,ed alta fua fami- 
glia le cofe che fanno bifogno -, e perche quelli effetti fono i più importan- 
• ti che faccia l'uomo, dicevamo apprefso che colui che fa dominare gli 

altri in maniera che non manchi mai a niunocofa alcuna necefsaria , e 
che tutti fiano quali fi conviene , ci pareva veramente un nomo meravi - 
gliofo. Così è veramente per Ercole , o padre mio : l'ho udito dire . ^ inco a me 
pareva che il dominare prudentemente fofse cofa Affilili ffìtna, e così tengo al 
prefente, quando confiderò il carico di colui che governa . Ver la qual cofa dif- 
correndo fra mefìeffo , mentre mi giro colpenfiero d'ogni intorno , che forte d " 
uomini fianoaucllicbc fioreggiano, ed anco qui gli altri che hanno da com- 
battere conno:, mi par cofa vergognofa fuor di mi fura il temerli ,e non effer nc£ 
quelli che li vadano a trovare ; conciofiache incom nciando da qucfti nojiri a- 
mici effi teng' no efier necefi ario che il gf awangi i fuddhi fuoi nella dclica- 
tezV* e fplendore della tavola : nel pofieder molto oro : nel dormir più lunga- 
mente', e finalmente nel viver con affai minor penfieri e difagi che effe non- 

-7 fanno . Éd io fon £ opinione che loffigio vero del principe fia di fuperar 

officio itigli altri non nell’ ozio e nelle vanità, manetta prudenza e ne//' indù firia. 
cero Piin- ‘Nondimeno figliuol mio ,difie,ci fono certe azioni le quali , non avendo ri — 
c.pequa gHzydottgli uomini ma alle cofe ijlefie , con gran difficoltà fi mandano ad ef- 
fetto. Comeper efempio, fai certo, quando mancano a' faldati le vettovaglie, 
chetofio quel principato è forza chevada in ruma . Tn quello , rifpofe ,o pa- 
dre, Ciaf are hapromefio di non lafciar mai mancar a‘ noftriper viaggio , fiano 
quanti fi vogliano. Dunque ,difie,o figliuolo ,fei tu pofio in camino fondato 
in quefia fperanza delle ricchezze di Ciaf arci Così è, rifpofe Ciro. Mai 

certa 
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certi cognizione sfoggi un f e del T cforo di Ciifire ? T{pn per Ercole , difie Ciro'. 

E nondimeno ti fidi in cofe incerte? Hai confidcrato che inquefìa occafione ti 
fia per bi fognare magra» puntiti di danari , ed altri provi fiotti d ’ importan- 
za t V ho confidcrato , nfpofe Ciro. Se dunque, difie egli, avvenire che i da » 
nari gli mancafiero, ovvero che fingere di non averne, in cheflato fi troveran- 
no le tue genti ì 7{on è dubbio i he la fa rebbono male . E però difie, o padre t 
ricordami , fe tu fai , qualche via , con la quale mentre ci troviamo in luo- 
ghi amici, io poJJ a farne provifione. Tu mi dimandi dove tu dei provvederti 
de danari ? M cui fi conviene investigare , come fi debba farne provifione , 
più che al Capitano dell' efercito. Tu conduci teco una fanteria , la quale fo 
che non cangere/li con un'altra maggiore affai . Similmente ti accompagnerai s *f s ! * T 
con la cavalleria de' Medi, la quale è cccellentifiìma. T ero chi pcnfi che ab- tiVd u» * 
bia ardire delle genti circonvicine di non gratificarti, coti per deftdtrio di effer C *P' UM * 
fotta il tuo comando , come per paura d.l cafligo? Tutto quefla hi fogna che 
tu communichi con Ciaf art , acciocbe non vi manchi mai cofa alcuna di quel- 
le , che fanno bifogno . Mingi dovete confiderar alcuna volta come pojjiate 
accrtfcer le rendite e le gabelle . E / òpra tutte le altre cofe fa di mefliero che 
tu ti ricordi nondoverfi mai indugiare a provedere di vettovaglie , quando ^ — 
fiamo sforzati dal bifogno , ma quando ne abbiamo abbondantemente , allora 
fame l'apparecchio , prima che elle manchino . Tercioche più facilmente ne 
farai accomodato da ciafeuno ,fe fi faprà che lanecefjitànon ti coflringt . Ed. 
oltre dì quefloi tuoi foldati non fi lamenteranno di te ; e quindi nafcerà che 
anca gli altri ti averanno in maggiore fiima . E quando i foldati abbonderan- 
no delle cofe neceffarie , tu li aver ai del continuo più obbedienti , venendoti vo- 
glia col mcz.o loro di far qualche giovamento , o danno ad alcuno . E potrai 
agevolarti meglio la via a perfuadere ciò che vuoi, quando fia in tua pojfanz 4 
far manifeflo che il giovare e 7 nuocere fia in arbitrio tuo . Tadre mio, rifpofe 
Ciro, mi par che tutti quefli ricordi filano eccellentiffimi, e potrebbefi aggiunge- 
' re eh: i foldati non mi fentiranno obbligo alcuno di quelle paghe, le quali toc- 
cheranno al prefente,perche fanno lacagione che ha rnojfo Ciaf are a farli venir 
qui . Mafie oltre di quelle verrà dato loro alcuna cofa , allora riputandolafi ad 
onore, non fia meraviglia fe rimarranno grandemente obbligati a colui che fari 
loro il dono . Se parimente alcuno che fofie fornito di molte forze , e con quelle 
aveffe il modo di far qualche benefizio agli amici , potendo ancor efio all’incon- 
tro ricever da loro qualche comodità e vendicarfi de’fuoi nimici ; non fi curafie 
delle rendite de' danari ; chi credi , di fife, che mcritajfe maggior riprenfìone, co- 
fi ui , ovvero quell’ altro che poffedendo molti terreni, ed avendo molti lavo- 
ratori , lafci finalmente che per pura negligenza vadano a male ? Però 
(laficurofopra dt me , che il mio penfiero principale farà fempre di non Inficiar 
mai mancare a foldati le cofc necci farie, così quando mi troverò in paefe ami- 
co , come nemuo. E ben figliuolo, non ti ricordi, foggiunfe , quando io ti fa- 
Senofonte T. I. D ceva 
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re va menzione di quelle cofe, che mi parevano dover fi tenere a memoria conti- 
nuamente t l't rumente fi, che io mi ricordo rifprfe Ciro, quando venni a diman- 
darti danari per pagar colui che diceva avermi infunata l'arte della guerra 5 e 
tu dappoi che me ne deftipni facejlif ubilo certe dimande in quello m< do. Ben fi- 
gliaci mio , queflo uomo che tu vuoi pagare ,quando ti ha infognata l’arte del- 
la guerra, batti mai detta lofa alcuna dii modo di governare una cafal Tercbe 
non ci è dubbio ,cheal faldato non facciano tanto bifornole cofe necefiarie al 
vivere, quanto alla famiglia in cafa . Ma poicheti ebbi rifpojto non ti naf con- 
dendo il vero , che di queflo egli non mi aveva detto pur una parola . Di nuovo 
mi dimandala, fe ne fuoi precetti aveva fatto menzione della fanità , e della 
gagliarda del corpo, poiché non è men neceff ario al Capitano ricordar fidi 
qucflo , che del proprio effigio fuo . E rifpondendoti di nò anco diora . Sog- 
giungevi, fe mi aveva ingegnato la via di fare che i collegati divennero 
buoni faldati ad ogni forte di fagiane . E negandoti fimilmente queflo . Di nuo- 
vo intcnoga Vi Je mi aveva mofirato come fi doveva dar animo a’ faldati e 
farli arditi ; affamando che la prontegga in tutti gli effetti era fuperiore al- 
la dappocaggine ed alla poltroneria . E facendoti anco d’intomociòla mede- 
fimi a ri fpofia ; miebiedefìi più particolarmente , fe aveva ragionato mai del 
proprio offigiodd Capitano a persuadere iefercito all’ obbedienga . E dicendo- 
ti eh: affatto non ne parlò mai . Finalmente facefii quefla dimanda . Con che 
forte dt infirugione ti ha egli infegnata l'arte della guerra i ^ il che rifpcndendo 
io , col mett re l’efcriito in ordinanza ; tu ti mettefii a ridere , e mi andafli 
raccontando ogni particolare con quefie parole : Che giova di’ arte del Capita- 
no faptr mettere un e] eretto ben in ordinanga , quando gli mancano le vettova- 
glie f Che cofa, r egli è mal fono ? Che fimilmente, fe egli è poco inflrutto nell’ 
altre cofe pertinenti all'arte della guerra t E che fe nonci e l’ obbedienga de' 
foldati i Onde, avendomi fatto toccar con mano , che il metter le genti in bat- 
taglia era una poca parte di quefla feienga militare , e richiedendoti io che tu 
foffi contento infi gn armi ah una cofa di quelle che fapcvi , mi ordinafli che in- 
nar.gi la mia partita doveffi ragionarne con coloro, che hanno fama di efiemt 
tfperimentatipiù degli altri ed imparar da loro minutamente tutti quefli par- 
ticolari . Terò da quel timpoinquà ho voluto fempre apprefio qualcuno di 
quefli tali , che fono tenuti di efferne intclligcntijfmi . Delle vettovaglie poi 
miparevabaflaie afiaila promefia fattami da Ciafare. Modella fanità Ra- 
pendo e vedendo che le città , le quali bramano di flar fané, trovano de’ me- 
dici, e che i Capitani ad infanga de’ foldati conducono ancor effi de’mediii fe- 
to ; così ho fatto ancor io dappoi che mi i flato dato queflo carico , perche 
fubito me ne providdi , e fpero veramente, 0 padre mio, di condur meco uomi- 
ni che fono eccellenti in quefl'arte del medicare. 7 \' ndimeno , 0 figliuolo , 
foggiunfe Cambi f e , nel modo ifleffo che alcuni fanno profeffione di rifarcirle 
vtfìi fruttiate, ceti fanno anco i medici. Quando gli uomini fono amalati, 

allora 
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tllora li medicano. Ma il penfiero che doverti aver tu infiali fiat f ani idi 
affai maggior (lima . Terche tu devi metter ogni (ludio in procurare che al 
principio 1‘ efercito nòti s' infetti . E come potrò io , o padre , confeguir queflo ? 

Se quando hai da fermarti lungamente in qualche luogo , tu porrai ogni dili- Com ' fi 
genra di piantare in fito fattogli alloggiamenti . 'Hon efiendo tu negligente in * 
que/lo , averai il tuo intento . Tercioche ogn uno fuol dire chei luoghi e f »** 
peflilenti e foni , fi tonofiono chiaramente col tejìimonio de’ corpi e del co- 
lore degli abitanti. Ma non bafla la bontà del luogo; bifogna che ti ricordi del • 

' la diligenza che metti ancor tu a conferirti fono . M che Ciro, prima d’ogni 
altra cofa,diffe, quando mongiomi levofempre non fagio affatto , perche tanto »» l’uomo 
cibo farebbe troppo difficile e grave. Totem l’efercigio confumo quel che mi f * ne ' 

• è entrato in corpo ; e così mi pare di ilarfano più lungamente, e farmi piùga- 
gliardodella perdona. Dunque o figliuolo, bifogna che tu travedi che ancogli 
altri facciano a quello modo . Ci farà tempo, o padre mio, di cfercitart i ] old atti 
jingi rifpofe egli , non fol amente ci farà tempo, ma necejfità di efer citarli, per- 
che fe un efercito non vuol mancare del debito fuo ^ neceff ario che non ceffi mai 
o di far qualche danno agl‘ inimici, o di giovar a fe fiefio . Non è d ubbio , o 
figliuolo, che non Ila cofa nojofa molto il farle fpefe ad un'uomo 
cnc dia femp re indarno, e più grave aliai ad una famiglia intera : 

Ma nutrireun* efercito dappoco, travagliofidìmafopra tutte le 
altre. Tercioche nell efercito fono molte cofe che mangiano, comuciando 
dalle meno importanti, e che fi vagliono di ciò che trovano, finga rifparmio al- 
cuno . Onde non deve mai l" efercito fiat indarno . Tu dì, o padre mio diffe Ciro , 
fe ben intendo, che ncll'iflefla maniera che l’agricoltore, il quale jla ogìofo, non 
è buono da nulla : così il Capitano , qando non fa qualche cofa, non i di alcun 
giovamento. me piace, ripigliò, quel Capitano il quale, fenon ha qualche 
Dio che gli contrafl, fappia provvedere di vettovaglie i faldati, t che fliano fa- 
nte gagliardi. Ma per tenerli io efercigio di tutte le cofe alla guerra perti- 
nenti, mi par , o padre, fe li farò contender infieme, proponendo qualche premio 
u chi farà meglio la partefua , che li efer citerò eccellentemente , fiche in ogni 
occafione , quando mi faccia b fogno , me ne vaierò fempre in un f ubilo . Tu 
parli beniffimo , diffe , o figliuolo. Tercioche fe farai così , fili certo, cheta 
vedrai del continuo le tue ordinange , qua fi compagnie , le quali non oenfano 
mai ad altro che a far l’ effigio loro convenevolmente . Ma per far va- 
lor ofi i Joldati , mi par dt/Se Ciro , che non ci fia cofa più giovevole , che 
empirli di buone fperange . nondimeno , fogiunfe C ambi fi , o figliuol tmoubìl 
mio, quello effetto fi affomiglia a quello del cacciatore, ilquale dàfempre ani- dlnno • 
mo a’ cani con quelle tfle ffe voci che fa, quando vede la fiera. Tercioche al prin- 
cipio obbedì {cono prontamente ; ma feegli l’inganna più e più volte -, final- 
mente anco, quando vede veramente la fiera, e li chiama , non vogliono ob- 
bedirlo. Così parimente avviene della fperanga. Se uno ingannerà fpeffo 
■.a, D a altrui 
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altrui con fpcrangc di affettar qualche bene, egli finalmente nonfaràpiù credu- 
to , eziandio chelefue parole nonfoffero vane. E però non fi conviene , o figliuo- 
lo , dir cofe che non fiano vere ; ma potrà fingere alle volte quel che gli verrà 
meglio, e far che altri faccia quello officio di dirle. "Perche bifogna che egli 
rifervine’ cafid' importanza le fue parole piene di fede e di fine eri tà . Tu 
parli per Ercole , rifpofe Ciro, eccellentiffimammte, e queflo mi piace affai più. 
"nondimeno d'intorno il farmi obbedire a'foldati ho fperanga che faprò fare ; 
percioche lo ho imparato da te fi n da fanciullo continuamente quando incomin- 
ciafli tu ifiejfoa farmi ejfcre obbediente , e poi mettendomi alla cura de'mat- 
firi, ancor ejjì mi infegnarono il medefimo ; ma arrivato alla gioventù il pre fi- 
dente d'intorno queflo era diligentijjimo . E finalmente fra tanta quantità di 
leggi, mi par } eoe quelle due fi ano il fondamento di tuttele altre. Saper do- 
nnine:- minare, eSaper obbedire. Onde mentre io vi penfo in generale, mi par che 
pai fondi* quelle maniere fianocagione principale di far che gli uomini obbedivano, le 
delie leg. quali lodano cd onorano gli obbedienti, e vituperano e cafligano i difobbt- 
*' i ui1 dienti . Quefla via , o figliuolo, per far fi obbedire violentemente è buona ; ma 
per farfi obbedire fpontaneamente, il che è molto meglio, ve neèun’altra più 
breve . Percioche tutti gli uomini del mondo obbedì fono più che volontieri a 
quel tale che conofconotvv andarli di prudenza nelle ctye chelor fono di gio- 
vamento. Di queflo fe ne vede l'efempio in molti altri , ma principalmente 
negli amatati , perche chiamano volontieri coloro li quali fanno ordinare 
quel che fa bifogno . Ed anco in mare , che i pafsaggeri fanno allegramen- 
te tutto quella che comandano i marinari . £ fimilmente che molti non fi 
fiaccano mai da quelli ebe I limano faper la flruda meglio di loro, come da 
guide ammaelìratiffime . Ma feper avventura dubbitano,che facendo a lor 
modo abbiano da patir qualc he danno , non vogliono renaerfi per c allighi , 
nè lafciarfi indurre per promefse ad efsere obbedienti . Perche non ci è al- 
cuno, che accetti volontariamente doni con Tuo danno. Dì tu, rifpofe, o 
padre, che non ci è cofa alcuna più pofsenteafar cl>e i loldattfiano obbedien- 
ti , die l ‘efsere il "Principe tenuto più favio , e prudente de'fudditi fuoi ? Co- 
sì dico veramente. In che modo, padre mio potrà uno far d’improvifo che 
gli altri credano queflo di lui? Tfon ci è ,difse, figliuolo , via più vicina t 
ovvero più breve , che efsere prudente nelle cofe che defideri di cfser tenuto 
prudente ; e fe difeorrerai particolarmente d'intorno ciqfcuna vedrai eh' io di- 
co il vero . Perche fe bramerai di parer buon agric oltore non ci effendo ; ov- 
vero buon cavalcatore, o medico, o mufico od altro ; penfa un poco quante cofe 
bifogna else ti apparecchi di fuggire per parer tale . E fe per acquifiar ripu- 
tazione tu pervaderai a diverfì che ti vadano celebrando, e la cofa ti fuccedda 
con ciafcundi lorofelicemente ; nondimeno per aliar aque fio farà un 'inganno , 
epocopoi venuto in prova, non folamente fi veder à quel che fai fare, ma di 
net effità farai comfciuto un vantatore . Ma delle utilità che hanno a venire 
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come poffiamo farci dotti? In quel modo ifiefo , di ffe ,o figliuolo , tuimpi - 
retai venire in cognizione di tutte quelle cbe ci fono permette di fapere , che 
hai imparato a metter l'efercito in ordinane* • £ di quelle che non fi pollano 
antivedere nè per dottrinaci per previdenza umana ,fe ti con figlierai per 
via della divinazione con gl’ Idi), riuf tirai più favio degli altri ; principal- 
mente procurando dar fine a negogj tuoi in quella maniera che tu cono/ cerai 
la migliore. Vere /oche l'cfier diligente nelle fu: azioni ntofira maggior pru- 
denza nell" uomo , che l'ejèr negligente . Ma perfarfi amare da' f additi fuoi 
( cofa a giudizio m o fopra tutte le altre importantifjima) hifognafar nè più , 
nè meno, come fé fi defiderafìc acquiflarla benevolenza degli amia? Verciochi 
fa di m: fiero (penfo io) giovar loro in fatto . 'Nondimeno, o figliuolo , rifpofe , 
icofa malagevole che uno poffa del continuo far benefizio a coloro che egli de- 
filerà . Tuò ben egli far que fio’, allegrarfì con efjì loro quando incontrano in 
qua che bene ; e quando in qualche male, dolcrfi . Cercar <t aiutarli prontamen- 
te nelle loro avverffiti; avvertirli a non ingannar altrui', ed a faticarli pari- 
mente che effi non fiano ingannati ; in tutte le quali cofefa bifogdo a un certo 
modo, eh; egli fia loro pi à che compagno. Ma nelle fagiani è neceffiario quan- 
do è la fiate, che il Capitano foffri più degli altri il color del Sole, e fot eia que- 
llo palcfemente; ma nel verno teneri il freddo ; e nelf affaticar/}, le fatiche ; 
percioche tutti quefli effetti invitano i fudditi ad amarlo. Dì tu , foggiunfe 
Ciro, che il Capitano deve effere più paziente a fopportar tutte quefle cofe , che 
non fono ifoldati ? Credi, e fìi certo o figliuolo, cbe quantunque il Capitano , 
t'ifoldato privato fiano duna robuflegga medefima, nientedimeno in un me- 
desimo travaglio non patifeono ugualmente , perche la dignità fa , che il Capi- 
tano [ente le fatiche più leggri , principalmente f apendo che tutte le fue a- 
Zfoni fono negC occhi di ciaf cuno . Mafeifoldati, o padre , faranno fomitidi 
vettovaglie, fani, atti a fo ferir ogni travaglio , ejercitati nelle cofe pe tinenti 
alla guerra , defiderofi di effier tenuti uomini prodi , e bramino angi di mo- 
firarfi obbedienti , che dij obbedienti , non ti pare che ogn uno farebbe ac- 
conciamente potendo, venir quanto prima al fatto d'arme con gl'inimici} 

Così è , rifpofe , per Èrcole , quando però [peri di effere fui vantaggio , per- 
che fe non ha quella fperanga, quanto più giudicaffi avvangarli in me ftef- 
fo , e nelle mie genti, tanto maggiormente meneguardere ficome pomo foli ti 
di fare in tutte le altrecofeche abbiamo ingrande flima procurando conogni 
maniera poffibile di metterle in fiteuro . Tii che modo , o padre, può metterfi uno 
fu'l vantaggio con l'inimico è Tu dimandi , o figliuolo , difìe una cofa di glande 
importanza# che ne abbraccia mote altre. Btfognache tu/appi che chi vuo- Con 
le affi curar fi , i necefiario eh; fia in fidiatore,diffimulatore, fraudolente, ingan- 
natore,ladro,rapace, e fuperiore agl'inimici in ciafcuna cofa. jI quello Ciro, p j^ r co_ 
difìe r dendo, o Dio 'mono che forte d'uomo, o padre dici tu, che mi bfogna ef- vaneggio 
fere? Quale , rifpofe , o figliuolo ? Giuftiffimo,edofìervantifjimo delle leggi 
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Tiondimeito, perche , d {le, quando eravamo fanciulli ,c‘ infunavate tutto il 
contrario ? Così è y rifpfie,per Giove ; ed anco al pre finte l'ificjfo con gl' amici, 
e con quei della città . Ma per poter fare de’ dami agl" inimici ti fa’ if cordato 
forfè di aver imparato molti modi per fame ì Tfanmi ricordo certo rifpajc , o 
padre. *4 che fine, difie egli avete imparato a tirar d'a reo* che fine lanciar 

l'armi ? Perche imparar l’arte di prendere i cinghiali con le reti, e con lefaffei 
' Perche i cervi co* facci * Perche non andavate ad affrontare i leoni, gli or fi, ed 
ipardiad ugnai partito ? mafenprc v ingegnavate di combatter ficco vantag- 
giof amente i tip* vedi che tutte quefle cefie tendono in danno altrui , e che Jo- 
rio inganni e fraudi per metter fi fu ’l vantaggio * Coti è per Ercole , di fi a ma 
contralefiert. Perche Je alcuno fi avefie accorto che io macbiuaffi d’ingannar 
uri uomolfam fiato caligato acerbiffimamentc . "Ufi anco, rifpofi il padre , vi 
Infoiavamo tirar d’arco y o lanciar Tarmi negli uomini : ma V infegnavamoct 
drizzar il colpo in un berfaglio y non già al jicura , perche al prej ente facciate 
difpiacert agli amici . Ma fa per avventura avefie bifognato guerreggiare, oc - 
ciochefapede tirar drittoverjo gli uomini . Similmente v’infegnavamo il mo- 
do £ ingannare e di metterfi fu ‘l vantaggio non contea gli uomini , ma cantra 
le fiere} accioche anco £intorno aueffo non offendere gT amici , ma venendo T 
oc caftan e di combattere , voi falle ammacflrati in quelli e fertili. Se dunque , ài--] 0 
fé o padre, ambedue quefle cofe y il faperfdr bene y e male giovano tanto y b fogna- 
va che im fa fimo ammacflrati anco in quefle verfo gli uomini, "nondimeno, è 
fama o figliuolo, i he già fa al tempo deuoflri avi un valent’uomo che infogna- 
va giufligia a' fanciulli jìcome vuoi ancor tu che fi faccia . Cofiut mofirava dir 
il falfayditil vero ingannare y non ingannarne al unn are, non calunniare, bra- 
mar poco y e bramar affai. Ma difiingueva quali di quefle cefie dovefiewfarfi 
va fagli amici, e quali verfo gt mimiti. Ed a qw- fio propo fitto diceva ed in- 
fegnava , che era cofagiufia ingannar anco T amico , quando ne ba da riufeir 
qualche giovevole efictto;edipiù rubar ìlfuoafìn di bene . Onde colui che in- 
fatuava quefto, era ntcefiaria che a un tempo ifiefio eftrcitafie l’uno con T altro 
i fanciulli a metterlo in opera > ficomt vien detto che fanno i Greci t lì quali 
amm.ufirano i giovinetti netta toi a adingamtarfi inficine, eh tengono in efer - 
cigiofra loro, accioche fa ne vagliano . ‘Nientedimeno tiufeendo alcuni a que - 
fio modo tantoingegnofi 'cosi ad ingannare , come a dominar gli altri , e forfè 
anco nongoffi infapcr Torte di guadagnare ; cofforo non avevano manco rif- 
pttto agli amici ,per farfi ricchi ceni' aver laro. Ondeebbe erigine da qurflo 
quella legge la quale ofierviomofin al prefinte , di ammattir are i fanciulli 
1 empii cernente nel modo i [le fio, che noi fogliamo i mfiriferviaportarfi verfo di 
noi. Dirci il vero , non c’ ingannare , nè rubarci ,nè fìmilmente attendere al 
Ut proprio ittterefie ; e fi fanno altrimenti ,li caflighiame , accioche avvenga- 
ti a quejli cofiumi , i cittadini divengano pii facili da governare . Ma qua "do 
•fimo crefaiuti all' ai nella quale oro fi’ giunto à tu allora ci par tempo £ infr- 
enar 
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gnar loro anto quegli altri precetti che ft devono ofìervart contri gr inimici. 
Tercioche non temiamo più, che vi laf ciato allettare a divenir uomini di mala 
natura, offendo allevati infieme di tal maniera , che vi riverite fcambievol- 
tnentel’un con F altro . E cosi facciamo co ‘ giovani d'intorno i piaceri del cor- 
po, perche nonne parliamo inai , ac cieche aggiungendo quefta dappocaggine 
a quella età inclinai ijfima alla libidine , effi non vi attendino [an\a nufura . 
Dunque per Ercole, di jje Ciro, benché io fu flato tanto avenir ad impar areil 
modo di provvedere quefle comodità : non voler , o padre mio ,fe tu ne fai cofa 
alcuna teuerlami afeofa , acciodx io fappia mettermi fu'l vantaggio contragC 
inimici. ^Affaticati con ogni pojflbih diligenza ,foggiunfe il padre, di a flui- 
tar con l'efercitoin ordinanza gP mimici difordmati ; armato, idifarmati; de- 
fio, quei che dormono; li veduti date,mentretunon Jiei veduto da loro; e quan- 
do fono in qualche fitto malvagio , allora incontrarli da qualche parte che ti fu 
comoda . luche modo , o padre , fi trovano gl' inimici far di quelli errori* 
‘Perche, rifpofe o figliuolo , per ructffità bifogna che voi , egr inimici ne diate 
molte occafionL Ternecejfità tana e l’altra par te va a provveder fi di vettova- 
glie, l' una, e l'altra dorme ; bifogna , che ambedue la mattina vadanofuori a 
procacciar fi le cofe neceffarie e caminare perle il rad e , quali elle fi Jtano. 
Tutte qutfie ccftfadimcflierocbt da te fleffotu ti metti a decorrere nel tuo 
ptnftero ; efetu vedi in alcuna di trovarti debole, fchifitrU affatto j ma fe ti 
accorgerai che in alcun' altra gl' inimici fi poffano cogliere con facilità, pur 
gf allora affiliali Fa bifogno , difieCiro, uf or diligenza fidamente di efferfu- — 
periore in quelle cofe agl' inimici , ovvero anco inoltre ? mirteo in altre , ed 
affai più, rifpofe ò figlivolo . Tercioche quafi in ciafcma di quefle, tutti 
mettono le fcolte con ogni poffìbile diligenza , come cofa couofciuta da loro ne- 
cefiariffima . T^ondimeno quelli che vogliono ingannar gl’ mimici ,poflono 
ocol farli confidenti, coglierli d'improvvifo-, o col finger che i fini fi mettano 
in fuga d i/o rd in urli ; ovvero col fuggire tirarli in luoghi malagevoli , ed ivi 
affamarli . Ter la qual cofa egli l neceffario , pofli che tu abbia a memori a 
tutti quefli particolari , che non folotu ti vagli di loro , ma che col tuo ingegno 
penfi a nuove invenzioni cantra gl' inimici; ficomefannoi ronfici, li quali 
non /blamente fucinano le cofe che hanno imparate , ma s‘ affai icanocompor- 
nedi nuove. Onde, fe nella mu fica le effe non più udite, ementre quafi fio- 
rirono , vengono tenute in gran pregio ; nell’ arte militare Cinvtnzìon nuo- 
ve far art no filmate molto più iilufiri ; perche elle poffbno ingannar gl inimici 
piufacilmentc . 7^on penfi , o figliuolo , quando bene ti valejfi contragli 
uomini di quelle fole invenzioni, le quali ti andavi imaginando contro 
certi animaluzzi ì thè anco nel perfegu 'ttar le rane non troverefli cofa che 
ti farebbe effere a miglior partito degl mimici ? Tercioche nel cuor del 
verno te ne andavi di notte ad uccellare : e prima che gli uccelli fi mo- 
veffero , ftendevi le retti in tal maniera, che 'l piano moffo , nomerà punto 
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differente dal non mofio. vivevi oltre di qui fio certi altri uccelli ammuf- 
trati , li quali ti fi rvivano per giovata te , e per tirar negl' ingannigli al- 
tri taccili della lor medejìma fpcgie . Ma tu ti na] condevi negli aguati in mo- 
do che vedevi gli uccelli ,ctu da loro non potevi effer veduto . Ti affaticavi 
firmimene piuttofio di prevenire gli uccelli , che dar loro tempo di fuggire. 
Ma con le lepri , perche elle vanno alla paffuta di notte ,c di giorno fi naf- 
tondono , allevavi certi cani li quali le trovano col fiuto : e feper avventura 
alcuna fuggiva con la fedita velocità, avevi un'altra forte di cani, eh' erano 
cfercitati a giungerle . E fe anco daquefli ella fifalvava, invefligandole lor 
orme ed il fallo , ed a che verfo elle fuggivano, ivi tu iìendevi delle reti di naf- 
coffo-,atdochein quella furiadi correre elle fi prcndeffcro da femedefime . E 
perche anco quindi non poteffero sbrigar fi ju vi mettevi i cufiodifi quali fleffe- 
rolà vicini , e /libito fofjtroloro addoflo; etu,feguendoleallefpdle con gran- 
di ffì me grida, le f paventavi talmente del continuo, che comeftupide vi davano 
dentro ima ordinavi a coloro che fi erano nafeofli dinanzi le reti , chejieffe- 
ro cheti. Dunque fe tu vorrai, come ho detto pur dianzi penfare , e mac binare 
di far anco Tifiefio contragli uomini , nonfo come tu poffì in cofa alcuna efìere 
inferiore agl'inimici. Ma fe farà bifogno di combattere in luoghi piani a 
campo aperto , e con le genti dall'uno e l'altra parte in battaglia ordinata , in 
queflocafo, figliuolo, colui che fi averà apparecchiati miglior vantaggi ha 
da fperar meglio. Queiìi fono, fe ifuoi faldati faranno robufli e ben cfercitati 
nelle fatiche, arditi, valorcft ed ammai frati eccellentcmtmentl mejìierdell' 
armi. Oltre di quefto bi fogna fopra tutto, che tu fappi coloro li quali ti pare- 
rà c onvenevole che ti obbedifeano , tutti aver quejta opinione, che da te folo 
dipendala lor falute. Dunque è neccfiario che non ti efea di mente dipenfar 
la notte con ogni diligenza quello , che debbono fare i faldati ilgiomofegucn- 
tc, ed il giorno, cheordinetu debbi dare ,accioche le fagiani della notte paf- 
fimo bene ; fmilmente come tu abbi da metter ff efercito in ordinanza , ovve- 
ro in che modo marciare, così di giorno come di notte, non tanto per pafji fret- 
ti , quanto per aperti o montuofi o piani : in che maniera tu debbi piantare gli 
alloggiamenti 5 come ordinare le fentinelle della notte , 0 quelle del giorno : 
ovvero in che modo fi debba condur T efercito con tra gl' inimici , 0 farlo riti- 
rare: 0 come fi dee caminare avvicinando fi ad una città nemica : ovvero guidar 
f efercito all' aff alto delle mura, 0 pur levarlo : come pafiare i b fchi ovvero i 
fiumi: in che maniera affìcurarla cavalleria, 0 i lanciai ori, ovvero gli arcieri. 
E fe verrà il cafo , che guidando tu un corno dcll'cfcrcito foprawengano gl' 
inimici, come fi debbano ordinar le {quadre. Similmente, ffecaminerai in bat- 
taglia quadra, e che gl’ inimici fi la] ciano vedere da’ fi am hi 0 dalle /palle ; co- 
me fi debba in quella occafione affrontarli so’ faldati : 1 ome fi poffa pro vedere 
ebefifappia la intensione de gl 'inimici, e che effì non j appiano la tua . Ma a 
che fine debbo io ricordarti ogni particolare ? Terciocbe tu mi hai udito altre 
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volte [pie? tre quanto ione fo, ed apprefio di quello hai converfato con altri 
che erano' in opinione di fapere , e d’ ingegno non fei punto r»^o , però 
in ogni accidente è ricce fi ario (per opinion miajvaltrfi di quei ricordi che 
fecondo leoccafioni,pìù giovevoli ti pareranno. Impara oltre di ciò figli- 
vol mio , [opra ogni altra cofa quella che ora dirò. 'Non tentar mai cofa 
alcuna nè folo, nè accompagnato dall’ ef ere ito , fenati facrificare , ed aver- 
ne il configlio degli Jddj, con quella credenza , che gli uomini fondano le 
loro anioni folamentc nefia congettura , perche non pofiono fapere in ninna 
guifa , onde abbia a riufeire quel che defiderano. £ delle cofe avvenire vo- 
glio darti quelli efempi . Terchcbe alcuni hanno perfuafo alle lor città ( uo- 
mini per altro giudicati intendenti fimi) a mover guerra con tra certi altri, e 
fono fiati autori della mina loro . filtri fimilmente hanno aggrandito dagli 
uomini privati e dalle Repubbliche, ed e fi poi da quella riputazione han- 
no patito de’ gran travagli. Di più certi altri che potevano valerfi de- 
gli amici col giovarfi all’ incontro l un con l’altro, e hanno voluto piat- 
tello adoperarli per fervi, che per amici , fono flati cafiigati da quei me- 
defimi. appreflo quitti, alcuni non contentandoli di quella felicità divi- 
vere nella quale erano pofli , bramando effer padroni et ogni cofa, hanno 
perduto anco quello che poffedevano prima . rincora molti defiderando di 
poftedere grandiffimc ricchezza \ ac< l ui fl ate che le hanno fono caduti per loro 
cagione in mìferia efirema . Così la umana fapienza fa conofccre la migli- 
or parte non altrimenti che le uno prendefie a fare ogni cofagettata a 
forte . Ma gl * Jddj immortali , o figliuolo , fanno tutte le cofe e p affate e 
prefenti 3 e che fine deve efiere quello di ciafcuna . E gl * iflefii rive- 
lano a quegli uomini a’ quali vogliono effer favorevoli , quan- 
do ne dimandano il configlio loro , così quelle che debbono 
fare come quelle che debbono fuggire . É fe non 
vogliono rivelarle a tutti non bifogna mera- 
vigliarfi , perche effi non fono giretti a 
prender cura dì quello che non 
piace lóro. 

FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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O N Q.U ESTI DISC OR SI GIUNTI 
a‘ confini itila. Ter fui , comparve loro un’ 
àquila cu man de] ir a , cerne guida del ca- 
mino ; ed e j]i pregando gl'iddi , e gli Eroi 
protettori de’Verfiani, che volcjjcro accom- 
pagnarli e favorirli, ufc irono de’ confini . 
Entrati poi nella Media , e di nuovo fatti voti 
agl' Iddj li quali abitano in quei pae fi, /ap- 
plicandoli a riceverli favorevolmente e be- 
nignamente abbracciandoli l 'un l' altro con 
grande affetto, come era convenevole , Carn- 
aio irri b‘f e M P A< * re ritornò in Terfia, e Ciro andò in Media a trovar Ciaf are a Dove 
v/in Me- giunto , primieramente nel modo che fi conveniva , fi abbracciarono infieme 
di * • amichevolmente ; poi Ciafare dimandò a Ciro quanta gente egli aveffe condot- 
ta feco, acuirifpofeCiro, che conduceva tnntamilafatiti di quelli , che erano 
già fiati altre volte al fiso folio ; ed oltre di quefii alcuni altri del numero de- 
gli molimi, che non fogliono mai andar fuori. Quefii quanti fonai diffe 
Ciafare . Tanti , rifpofe Ciro , che s’io lo ti dirò non ne rintanerai troppo con- 
tento-, nondimeno vorrei che con fiderà fti quello , che pochi gentiluomini , 
Ornatimi' ^ quali dalla egualità degli onori fi chiamano omotimi , fignoreggiano a 
chi fono tutta laTerfia provincia così grande. Hai tu brfognodiloro? opurti fei 
/'• . r *" /paventato fen^a cagione , e non vengono gl' inimici ? Vengono alficuro,difie, 

«••Ili* j ‘ 




Digìtized by Google 



LIBRO SECONDO. jf 

od in grandi (fimo numero . Come lo fai ? Venbc molti li quali fi fono partiti da 
quei paeft, benché chi ammodo e chi ad un'altro , tutti nondimeno mi ri - 
ferifeono l'iflejfo . Bifogna dunque che noi combattiamo con ejfi loro ( fi 
può far dimeno , rifpofe Ciaf are . "Però, difle Ciro, perche non mi racconti tut- 
te le forge degl' inimici che vengono ad affale arci , ed anco le noflre ; accio- 
ebe bilanciate ben; quelle infume con quelle, deliberiamo di combattere col 
, maggior vantaggio che noi pofliamo ? Ecco diffe Ciaf are, che iole ti raccon- 
<?„ to . Crcfo He di Lidia è fama, che venga con diecimila cavalli e con più di 

quar anta mila fanti fra armati di feudo ed arcieri . Mr tanta che ftgnoreg - naR.«a 
già nella gran Frigia ,vien detto , che conduce da ottomila cavalli , e fanti *"^0. 
parte armati di picca e parte di feudo , noumeno di quarantamila . ^ {ribeo 
He della Cappodociafei mila cavalli, c fra arcieri ed armati di feudo niente 
meno di trentamila. Maragdone l{e dell' Arabia , fi diceche meta feto die- ne*!* 6 J 
_ cernila cavalli , cento carri, ed una gran quantità di fondatori . IGreci,che 
abitanoin Mfia , non fifa ancora di certo fe favorirono quefla loro imprefa > 
ma quelli cheflanno in quella parte di Frigia , la quale confina con l' Eli if pon- 
to , vien detto , che faranno in compagnia di Gabeo, il quale mani ien nelle Giiea * 
campagne di Caiflrof cimila cavalli e diecimila armati di feudo. ICarj , i Ci- 
lici cTaflagoni, fi ragiona che quantunque fiano flati ricbicfli,nientediman- 
co non vi faranno . Ma il f{e degli Mfftrj , il quale è padrone della Babilonia 
c dell' altra A jfiria , io giudico che non condurrà feto mino di ventimila ca- 
valli ; carri non più (equeflo lo fo di certo ) di ducento ; ma (credo) una gran 
quantità di fanti , perche qutdo è il fohto fuo quando aflalta il noflropaefe. 

Tudici , ripigliò Ciro, chegl'inimici faranno feffantamila cavalli , ef 'raar- 
matidi feudo ed arcieri duccntomila fanti. Ma il tuo efercito quanto f ard- 
igli} 1 Medi far anno più di diecemìla cavalli, e farò nel mio flato fra armati di 
feudo ed arcieri almeno feffantamila fanti . Gli Mrmeni li quali confinano con 
noi, faranno quarantamila cavalli e ventimila fanti . Dici tu,foggiunfe Ciro , 
che noi averemo di cavalleria meno del tergo di quello che areranno gl'inimi- 
ci, e di fanteria la metà in circa ? 7{pn ti par dunque, difle Ciaf are, che la fan- 
teria Terfiana , la quale hai condotta ,fìa poca ? Se averemo, rifpofe Ciro , bi fo- 
gno ancora di altra gente, o nò, decorreremo poi . Ma dimmi un poco , con che 
forte d’armi fuol combattere ciafcuna di quefle nagioni ? Quafi tutte , rifpofe 
Ciaf are, con le mcdefimc . Verciocheelefue, e le noflre fono tutte di arcieri 
t di laudatori . Dunque, dijfe Ciro, effendo armati a quello modo, bifognerà 
combattere alla lontana. Quefla è la loro ufanga , rifpofe Ciaf are. Dunque , 
foggiunfe Cir ',ta vittoria penderà da quel canto, che il numero farà maggiore. 

Tercbe affai più preflo i pochi faranno feriti e confumati dai molti , chei 
molti dai pochi . E però fe la ccfa flà così o Ciro mio , che fi può far meglio » 
che mandar in Terfia e moflrare,fea.‘ Medi incontrerà qualche finiflro , che ne 
ancoi Terfiani poteannofuggirìa J edinfieme dimandar loro maggior quan - 
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tità di gente ? T^ondimeno rifpofc Ciro , tubai da fapere che quantunque 
tutti i foldati Ver fami veniflcro qui , non potremmo avvampare di numero gl' 
inimici. Che rimedio adunque vedi tu migliore di quello? Meramente, dtffe 
Ciro, fe io fojfi come tu farei fabbricar dell' armi in un tratto a tutti quei 
Terfiani che veiran qui , fmigliantia quelle de' foldati vecchi , li quali da 
noi fono chiamati ornatimi . Quefle fono una corata da veflir il petto , uno 
feudo nel fini Jho braccio, ed una fc imi t arra , ovvero una feure nella mande- 
Jlra . Se tu apparec- hierai quefle cofe farai cagione che efji onderanno ad 
affollar gl' inimici più confidentemente , e gl' inimici brameranno piuttoflo fug- 
gire , che flar faldi . Jfoi ci armeremo a quello modo contro coloro che vor- 
ranno far tefla, elogieremo il carico avoi altri ed alla voflra cavalleria , di 
quelli che fuggiranno , ac ci oche non trovino luogo nè di flar faldi nè di fuggi- 
re. ToicheCiro ebbe detto così e Ciafare lodò la fua opinione , non fi parlò 
più di dimandare maggior quantità di foldati ma fi flava fu l'apparecchio 
dell armi , le quali già erano fornite quafi del tutto quando giunfero gli omo- 
timi infieme con l’efercito che mandavano i Ter fi ani . Dunque Ciro chiama- 
tili aparlamento, ft dice che ragionò loro in quella maniera . 

Mentre io vi veggo, o amici caiiffimi , così bene armati e 
ci^a? 1 cosi bramofi di venire alle mani con gl' inimici; e fapendo 
Soldati, oltre ciò che quelli altri Pcrfiani li quali feguono le voAre 
infegne , fono armati in quel modo cne fi fuol ufare a com- 
battere di lontano; ho dubitato che voi, eflendo pochi ed ab- 
bandonati da coloro che doverebbono accompagnarvi in queli- 
ti conflitti, incontrandovi con un efercito numerofiflimo di 
nemici , non v’ intervenga qualche finiftro . Ma ora voi liete 
così robulìi di corpo, che nulla fi può aggiungervi ; ed efii an- 
cora faranno armati nel modo che fiete voi. Onde fia carico 
volìro d’ inanimarli e farli defiderofi di combattere . Per- 
cioche non balla a colui che comanda di efler lui fidamen- 
te un' uomo valorofo , ma bifogna che metta ogni Audio il* 
fare che anco i foldati fiano valorofiflimi . 

Dette che ebbe Ciro quefle parole, effi fi rallegrarono tutti confdcraudo che 
doveano aver feco una buona compagnia combattendo . Onde uno di loro > 
favellò in quella guifa . 

Parole dì Forfè dirò cofa che non lì conviene, s io ricorderò a Ci- 
wlcuò- ro di dir quattro parole ad inAanza noAra, quando fi confe- 
gneranno 1* armi a coloro che hanno ad effere noAri com- 
pagni nel menar le mani contra gl’ inimici . Nondimeno io 
lon di opinione che le perfuafioni di quelli che fono fu pe- 
rfori agli altri così nel giovare come nel nuocere , facciano, 
di grandi effetti negli animi di coloro che le afcoltano . E fc 
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«juefli tali fanno alcun dono , bench* egli fia di molto minor 
importanza di quello che dagli uguali di quelli che lo rice- 
vono, vien prelcntato , nondimeno egli è tenuto più caro. 

Onde fe Ciro farà quello che conforterà quelli Perfiani li 
quali fono adunati qui, non è dubbio che non abbia a far mag- 
gior impresone che noi non faremo. Evenendo poftinel nu- 
mero degli omotimi , ninneranno di molto maggior merito quef- 
to benefizio fe lo riceveranno dal figliuolo del Rè e dal Gè* 
nerale , che fe lo riceveffero da noi . Non nego però che an- 
co noi non dobbiamo efortarli, anzi tengo che non fi laf- 
ci da parte cofa alcuna che polla farli arditi ; percioche ten- 
gali che maniera fi voglia in migliorarli , tutto ci giova . Dm- j/ ( 
quc Ciro fatte portar l'armi in pubblico e ridotti infime tutti i faldati 
"Perfiani ragiono loro in quello modo . 

Poiché, o Perfiani, voi fiete nati ed allevati nel mede-N”'* 
fimo paefe che fiamo noi , ed avete i corpi vofiri robulli al cì''”" ‘ 
par de* nollri , egli fi conviene che anco nella fortezza d*a- - 
nimo non vi lafciate avanzare. E benché eflendo tali non ab- 
biate goduto nella patria de'medefimi onori che noi, nien- 
tedimanco non per quello ne eravate fpogliati per cagion 
noftra,ma perche vi bisognava lavorare a guadagnar il vivere 
e'I vellire . Orafe piacerà a Dio, voglio che tocchi ame 
di fare che fiate provveduti di tutte quelle cofe. Ma al pre- 
fente Ita a voi di armarvi in quel mode che fiamo noi; e ben- 
ché affolutamente non fiate nollri uguali, nondimeno tutti 
correremo un medefimo rifehio ; e d’ogni aequilto che fi fa- 
rà ne averete la vollra parte. Ne’ tempi paffaci la profclfion 
voflra era di trar d* arco e lanciar 1’ armi, licome era ance 
la noltra ; e fe non eravate così eccellenti come noi in quef- 
ti efercizj, non è da meravigliarli , perche non avevate quel- 
la comodità di tempo ad elercitarvi con diligenza, che noi 
avevamo. Ma con quella forte d’armi non vi avanzeremo 
punto. Percioche ogn’ uno averà il petto armato di corazza, 

10 feudo nel braccio finillro , fimighante a quelli che noi fia- 
mo foliti di portare, e nella man dritta una fpada, ovvero una 
feure, con la quale fa bifogno che noi uccidiamo gl'inimici, 
avvertendo di non calare i colpi indarno. Che differenza dun- 
que ci farà fra noi dall’ uno all* altro, fe non nell' ardire; 
del quale però voi dovete effere non men forniti , che fi fia- 
mo noif Percioche non è tanto offizio vollro, come nollro 

11 defiderar la vittoria, con la quale fi vien ful’acquillo dj, 

tutte. 
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la fanità , ed a /offerire ogni forte di fatica . Confiderava appreffo chetra- 
vagliando fi a quefio modo , farebbero vivuti a vicenda più amorevolmen- 
te , perche anco i cavalli che del continuo fi adoperano infieme ,, figlierò al- 
bergare più volontieri e piu domeflicamentc l' uno con 1‘ altro. E perche 
anderebbero a trovar gl * inimici con molto maggior confidenza quando 
fofìero certi di effere efercitati come fi conviene . Ma Ciro fi aveva appa- 
recchiato un padiglione così grande che poteva capire tutti coloro che in- 
vitava a mangiar [eco. Quelli eh’ egli invitava, quando non fi trovava- 
no impediti in altro , erano per lo pi ù i Centurioni e qualche faldato . Ile 

volte anco invitava i Trimipili , i Deturioni e i Quincurioni , fimilmen- 
te alcun' altra tutta una Quincuria, tutta una Decuria, tutto un Mani- 
pulo e tutta una Centuria intera . Invitava appreffo ouefìo alcuna volta 
e onorava coloro i quali fi adoperavano a far V officio toro, fecondo il cuor 
fuo . E le vivande che fi mettevano in tavola così per lui come per gli 
altri convitati , erano fempre eguali . E voleva parimente che i minifiri 
dell * efercito fempre fofiero trattati come gli altri , perche gli pareva che 
quejli minifiri degli alloggiamenti non fi doveffero tenere in meno filma di 
quel che fi fanno gli Araldi egli ^tmbafei adori ; poiché era neceffario che quef- 
ti tali fojfcro fedeli , pratici dell' arte del campeggiare , intendenti , afiuti , 
preili, vigilanti e arditi, appreffo quefio,Ciro voleva chei fuoi minifiri 
fapefiero e fi efercitafiero in tutte quille cofe delle quali fanno profeffone 
gli uomini da bene, accioche non ricufaffiro di adoperar fi in ogni occafio - 
, ne, mafaceffero volentieri tutto quello che lor fofje comandato dal Capi- 
tano. % E metteva ogni diligenza fempre mai , quando fi trovava nel pa- 
diglione accompagnato da' fuoi , che fi ragicnaffe infime di cofe allegre e 
Tarde di c ^ e iuei taffero a fazioni onorate . Onde una volta favellò in quefla guifa. 
Ciro afii Che vi par diffe , o amici miei , di coloro che non fono ammaefirati come 
arma • fi a mo noi ? Credete in certi particolari , che non pofiuno fiar al nofiro pa- 

ragone , o pure che non ci debbano ceder punto così nel converfar infie- 
ifta^a fa m l0m mnir k man ‘ con ? J" inimici é -Quivi iflafpa fi levò e di fife'. 
un piace- Io non fo ancora veramente in che maniera cofloro fi abbiano da portare 
giona- con tra gli avverfar / j ma per Ercole fo ben quefio, che alcuni di loro a ta- 
niemo. vola fono faslidìofi ed infopportabili . \on i molto , che Ciajare mandò a 
ciafcuna / quadra tanta carne delle vittime, che portata attorno ne tocca- 
va tré pezzi c P* per fidato. E cominciò primieramente da me il cuo- 
co che la portava a difptnfaAa. Ma quando entrò dentro la feconda volta 
per difpenfarne ancora, io gli ordinai che daffe principio dall' ultimo e 
andaffe girando al contrario . Onde un certo fidato il quale fe deva a mez- 
zo il cerchio gridò forte dicendo. Ter Giove, che niuno di quefii ordini 
nel difpcnfare non ferva egualità , pcrcioche non fi comincierà mai da noi 
che fiamo nel mezzo. Ed io udito quefio veramente m alterai, dubitando 
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fi foffero portati meglio degli altri , di farli Trimìpili . E fimìlmente a' pii 
loroji Qui nc ariani di dar toro il grado di Decurioni . Ed a quei faldati privati , 
che fi face [fero conof cere fra gli altri, di crearli Quincurioni . Il fondamento 
principale di tutte quefle forti di capi era, di farfi amare da quei faldati , li 
quali erano folto di loro. Dopo quefle dignità ne acquiflavano anco dell * altre , 
come era convenevole a ciaf amo . Oltre di ciò, agli uomini onorati veniva 
raddoppiata la fperanga e la lode di cofe più alte , quando nel tempo avvenire 
fi /'offe fatto qualche acqui [lo importante . Tromifeanco ad ogni forte digt ado, 
a tutti i Manipoli , a tutte le Decurie e Quincurie i premj della vittoria quan- 
do fi avejfero moflrati obbedienti a’ loro Capiaani , ed efequito prontamente 

J manto fofielor flato comandato . Ed erano tali i premj quali fi convengono al- 
a moltitudine. Quefle erano le cofe cb‘ egli pubblicava , e nelle quali fi efei- 
citavanoi faldati. Cirofimilmente providde loro di tanto numero di tende 
quanti erano i Centurioni , e coti capaci, eh ‘ ogni f quadra la quale era di cento 
uomini l' una , poteva al bergarfi fotto comodamente . Ed a auefio modo ogni 
Centuria piantava la fica tenda . Da queflogli pareva che e (fi ne riceve fi ero un 
tal giovamento , che vedendo di fi are alle medefimefpefe, non potevano ifcu- 
farjidinon andare centra gl’ inimei coti valorofamente l‘un , ionie l'altro, 
per effer peggio trattato quefli , che quegli . Giovava ancora, che albergando 
unitamente fi conofcevano infime ; Perche la conofcenza fagli uomini Conofce»- 
più modelli affai ; e la ignoranza quali trovinfi allo feuro, gl' in- ** 0 |**“ 
dina alla dappocaggine . Stimava parimente Ciro che doveffe giovarli più m«j- 
grandemente il farli albergar infume per poterordinar diligentijjimamcnte JJjJi". 0 ," 
ogni forte di battaglia j percioch: ogni Centurione aveva la fuafquadra, quando gnorani*. 
faceva la rnoHra fiparatamente , ve flita tutta a una medefima divi/a ; ed i 
Tnmipili li lor manipoli ; li Decurioni le lor decurie ed li Quincurioni le 
quincurie loro . Quella così diligente difpofizjone di ordine gei pareva che 
tomaffe molto comoda così per far che non fi rompe fiero come eflendo rotti , per 
riordinarli in un tratto ; ficome avviene quando fa bifogno di fabbricare, per- 
ebei f affi eie travi fiano f par fi dove fi vuole , fi mettono in opera affai più a- 
gevolmente fefonofegnati, dove hanno ad andare ci afeun di loro. Dal man- 
giare che facevano infieme , traeva anco quefl' altra utilità, chenon fi a ve- 
re bbtmo abbandonati così di leggero j perche anco gli animali allevati unita- 
mente fi vede ,fe per avventura fono condotti in divtrfe parti , che non poffono 
fojfcrirc di flar lontani l’un dall'altro . Oltre di queflo Ciro faceva quella di- 
ligenza, di non lafciarli mai andar a pranfo , ovvero a cena fe prima non fu- 
gavano. Conciofiacbeora li conducete, acciochefu^affero , alla caccia ora s' 
imaginaffe qualche efercigio convenevole a quello affare j ovvero s’era necef- 
fariooperar alcun altracofa , egli foffe talmente il primo ad entrarvi dentro , 
che non la abbandonavano mai fin che non avevano fudato. Terchefapeva 
che lefercigjo faceva mangiar più faporitamente e giovava affai a mantener 
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doflo e con la fcimitarra al fianco , onde tutto il manipulo , vedendo co- 
sì , unitamente fi pofe a correr vii dietro, e tutti infieme mi recarono 
le lettere. Tanto il mio manipulo , diffe, 0 ferva diligentiffìmamente tut- 
te le cofe che ci hai comandate . qu:flo gli altri , perche cofloro ar- 

sì armati avevano portate le lettere, fi pofero , come è ufanga , a ri- 
dere tutti guanti. Ma Ciro ,0 Giove Ottimo grandi fimo , difese voi rut- 
ti Tfumi celefti , che forte di foldati fono quefli noli ri compagni , poiché 
fi ac commodano talmente ad ogni cofa , che col megptp di poca vivanda 
molti di loro benché difuguali fi piegano a far amicizia infume t e fono 
anco talmente obbedienti , che prima fi mettono ad èfequire , che / appia- 
no le cofe che vengono lor comandate ? Veramente non fo imaginarmi qua- 
le altra forte di foldati fi debba deftderar più di quefla . In colai modo 
11 Ciro ridendo ancor effo , lodava i fuoi foldati . Vi era allora per avven- 
1. tura nel padiglione un certo Centurione nominato ^fglaitada , uomo in 
quanto a'cojìumi rìvorofo molto . Coflui, cominciando così . Credi forfè, 0 
Ciro , difle , else cofloro ti dicano il vero ? ^4 che fine , rìfpofe Ciro , vuoi 
tu che tri abbiano detto una menzogna ? ^4 che altro, diffe, che di far ridere 
gli altri f e con quefla occafione parlando così , vogliono vantarfi . Ma Ci- 
ro , non dir più di grafia , rifpofe , quefle parole ; che cofloro filano van- 
tatori ; Percioche mi par che quello nome di vantatore fi con- 
venga meglio a coloro, che fingono di eflcre più ricchi e 
più vaforofi di quel che fono > e fimilmente a quegli altri che 
promettono di far cofe le quali poi non poffono efequire , principalmente 
quando fi vede chiaro che non lo fanno per altro che per acqmflare f 
0 per guadagnar qualche cofa . Ma quando uno s'affatica di movere a 
Tifo i convitati non per utilità oropria , nè per danno di quelli che 
ascoltano ,0 et alcun’ altro : perche non fi debbono cofloro più ragione- 
volmente chiamar faceti e piacevoli, che vantatori ? ^4 quello modo 
rifpofe Ciro in difefa di coloro che facevano ridere gli altri. Ma quel 
Centurione che aveva raccontata quella piacevolegjga del manipulo. O 
^ 4 gl ai t ad a , diffe, quando noi ci affaticajfimo di far piangere altrui y 
ftcome fanno alcuni , li quali cantando ne’ lor verfi e recitando certe 
cofe degne di compaffione , cercano di cavar a’ compagni le lagrime da- 
gli occhi , tu ci riprender: fli ben più afpramente ; poiché ora f apendo tu 
che noi proviamo di farti flar allegro , non di offenderti , tu ci fai 
tanta ingiuria . Ter Prede rifpofe sigiai! ad a , non ferina cagione . Ter- 
che io fon rifduto che colui che fa ridere gli amici faccia cofa da fli- 
rtar affai meno che fe li faceffe piangere; e fe tu vi penfarai ben fo - 
pra , troverai che io dico il vero . Concioftache i padri facciano che i 
figliuoli imparano ad effere temperati, ed i maeflri infegnino a' fanciul- 
li col pianto . E fimilmente te leggi , mentre sformano gli uomini a 
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piangere ,li fanno v vere giuliani :n:e . Tuoi tu dir forfè che qucfla forte 
d'uomini rìdicolofi giovi alla finità , ovvero acuifca gl’ intelletti , così 
a governare il privato, come il pubblico i Quivi Iflafpa; Tu, difle , 
o sAglaitxda , fe farai a mio modo lafcierai agl ‘ inimici quella parte 
che tu Itimi cotanto , accioche abbiano cagione di piangere , ed a noi 
che ti fumo amici, il rifo, cofa che non hai in alcuna confida- anio- 
ne. Terche di quello :0 fon fiotto che tu ne hai ripolla una gran quan- 
tità; poiché non. adoprandone tu mai , neanco volendo darne volonta- 
riamente a noi convitati , non è pojfibile che tu lo abbi confumato 
tutto. Onde non puoi fcufarti di non volerci far ridere. M queflo ^4- 
glaitda : tu ti affatichi , rifpofe , o iflafpa , di far che io rida ? allo- 
ra quel Trimipilo che abbiamo detto ; Così è p.r Ercole , diffe , egli 
è pazzo, perche non è dubbio che più agevolmente da te fi fendereb- 
be il fuoco , che il rifo . Onde tutti fi poftro a ridere , conofcendo la 
fua natura j ed anco sigiai Cada medefimo forrife un poco. Ter la qual 
cofa Ciro vedendolo rallegrato alquanto , tu offendi y diffe , o Trimipi- 
lo il tuo grado , psiche tu ci contamini e guafli un'uomo così fe vero e 
da bene , cercando di farlo ridere quantunque fia cotanto nimico del 
rifo . Così terminò quello ragionamento . Ma Crifarua propofe dappoi Ciifanta. 
una cofa di quella maniera . lo , o Ciro, mentre confiderò che vi fono a’ - 
cuni di cojloro li quali venuti a quella guerra infieme con noi meritano 1‘ un 
più dell' altro •, e nandimenofe faremo qualche acquifio , tutti vorranno efier 
premiati egualmente , fon di opinione eie nelle azioni degli uomini 
non fi-pofsafar peggio che permettere al triftodi contendere 
in materia de’ premj col valorofo . .A queflo, Ciro, dunque , rifpofe , 
per gl' Iddj immortali fa* buona cofa dimandar all' efenito il fuo pa- 
rere fe venendo oc cafone che noi non mancando del dover noflro la for- 
tuna ci faccia qualche bene , fi debba dar a diafeuno la parte fua o 
piuttojlo confiderato il mento di quejli e di quegli onorarli come fi con - 
viene. M che fine difle Crifant a , vuoi tu che 1‘ efercito decida egli 
queflo dubbio, e non pubblicar tu che quefla è la tua intensione? Kfpn 
hai fatto così quando propon fli ì premi a chi fi portava meglio efer- 
citandofi ? Nondimeno per Ercole , difle Ciro , vi è una gran di fa- 
re nz a da una cofa ali altra . Terche io fhmo che tutte le cofe che ac- 
quifleranno in quella impr.fa , leniranno tanto fue quanto mie J ma il 
generalato dell ’ efercito fanno che è proprio mio , come cofa datami 
dalla Repubblica iflefla . Onde quantunque io vada difpenfando i cari- 
chi de' Capitani , non per ciò fe i hanno a male. Credi dunque, dif- 
fe Cri fama , che una coppia di gente così fatta poffa dif cernere che i 
premi e gli onori abbiano ad ejfere d fpenfai proporzionatamente , e 
e i più valorofi gua rieri debbano efler vantaggiati così negli uni 
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come negli altri t Così credo , rifpofe Ciro ; non tanto per li ricordi che io 
darò loro in [teme con voi, quanto perelfer cofa vergognefa volerfi opporre che 
thi s‘ affatica più degli altri e fa maggior giovamento all' un i ver j ale , non fi a 
ragionevole che fimilmcnte ne riporti maggior mercede. ~4ngi tengo certo , 
che ancoi più codardi faranno di quella opinione , che gli uomini valorofi deb- 
bano efler vantaggiati dagli altri. Onde Ciro defider ava appunto di f ar que- 
lla deliberazione a beneficio degli Ornatimi , perche fperava che ancor effi do - 
veflero farfi valer affai più quando fapeffero che avevano da efler giudi- 
cati e guiderdonati fecondo le opere loro . Gli parve dunque allora di non 
lafciar poffare quell' occaflone di proporla ; pouhe vedeva che gli Omotimi 
dubbiavano che il volgo fentifle ai [partire egualmente . Laonde tutti coloro 
ciré fi trovavano nel padiglione erano del mede fimo parere , che la cofa\ dovefse 
configliarfi; e che egli dovefle perfuadere a far van foggiati i più valorofi ^quan- 
do un certo Centurione forridendo , io conofco , diffe, uno di bafsa condizione 
il quale non può comportare che fi deliberi di [partire egualmente . Ma diman- 
dando un' altro chi f offe cottui. Ter Ercole, rifpofe egli è uno della nostra 
f quadra , che cerca fempre di aver maggior porzione degli altri . Ed un' altro 
dicendo ; anco nelle fazioni ? Meno , rifpofe, di tutti . Ed in quefio particola- 
rehodetto la bugia , perche fempre così nelle fatiche come in altre cofe [mi- 
gliami fi contenta volontieri che ogni altro che vuole, abbia più di lui. Ed 
io , diffe Ciro, o fratelli , delibero, [eia intenzion noflra è che i nojlri foldati 
fiano valorofi ed obbedienti , di cafsare tutti coloro li quali fono della manie - 
racheor ora ha detto coflui .Terche mi pare che la maggior parte delle gen- 
ti noHre fia così fatta, chenon debba ricufar di andare per tutto dove fa- 
rà condotta . E benché non vi fia dubbio alcuno che gli uomini valorofi ed 
illujtri non accendano gli altri a fazioni onorate e grandi , ficort.e all' in- 
contro i viz>ofi a cofe tri /li ed infami ; nondimeno par che adivenga per lo 
più , che i trifli fiano fegti itati più volontieri , che gli uomini da bene . l'er- 
cioche fondandoli il vizio fopra i preferiti diletti, perfuade altrui 
di tal maniera, che ne tira molti dal canto fuo. Ma la virtù, 
tentando fempre cofe dificili , non fia polfanza tale che li tiri 
fubito lenza penfirvi fopraj principalmente quando ci è dall* 
altra parte chi fi opponga e perfuada andare a feconda e darfi 
piacere . Onde fuggendo la fatica , e divenuti da pcco , io fon foli lo af- 
fomigliarli a' fuchi dell * Mpi, perche nuocono a' compagni foianunte nelle 
fpeft . Oltre di ciò quei tali che nelle fazioni non fanno la parte loro co- 
me gli altrie nondimtnoper farfi ricchi non guardano di efftre sfacciati cd 
arroganti , fono quelli che divengono capi altrui d‘ ogni fieleratez Z A > 
percioihe fpeffe volte è in poter loro di far credere che con male arti gli 
acqui Jli fi fanno più importanti. E peto qui fia forte £ uomini al tulio 
fi 4ev: cafjare . Tfè per qutflo arctcapenfar molto in che maniera dobbiate 
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riempirle [quadre; ma nel modo , che cacate procedervi di buoni cavalli , ben- 
che non fiano nati nel noflro patft, coti fate degli uomini-, prendetene di ogni 
luogo, pur che /paiate cht posano giovarvi e farvi onore, Quejlo mi rendè ' 
buona tejlimonianga ,cbe la cofa debba [uccidere felicemente j che i carri non UorW 
pofiono c aminar velocemente quando hanno fotto cavalli pigri; e che non fo- 
Ito uomini da bene coloro che praticano co'trifli. Nèlacafàèm.ii gover- ,cano cu* 
nata bene quando i fervitori fono da poco; Anzi far meglio fen-' ,m ‘ • 
•za , chequandoè travagliatada trilla fervitù . Dovete Japa oltre di 
ciò fratelli miei cari, che i ribaldi cafiatì nonfolamente ci daranno qucjU uti- 
lità di non aver alcun federato nel nojiro cfncito , ma quell' altra ancora , che 
coloro c Ite rimarranno preffo di mi verranno di nuovo a purgarfi di quei viri 
de’ quali cominciavano a maccbiarfi-, egli uomini da bene , vedendo i trijli 
c alligati così vergognof amente fi accenderanno ognor più afeguire le opere vir- 
tuofe . Ciro favellava a quello modo ; e tutti lodarono la fua opinione e poferla 
ad effetto . Dappoi Ciro di nuovo tornò fu le burle , perche effendofi accorto < he 
un certoTrimip lo aveva condotto fecoa cena e fi faceva feder appreffo un pe- 
loftffmo e brutti [fimo uomo; chiamato ilTrimipilo per nome; 0 S imbaula , S amb * 1 '* 
diffe,vuoi tuj are all' ufanga Crei a: farti accompagnar come l’ombra dovun- 
que vai, da queflogiovanetto così bello che ti fede appreffo I E S am bau! a ; 

Così Ciove mi ami, rifpofe, che io fono in amorato della converfagionc ideila 
bellegga di coJlui.Udito quejlo coloro eh’ erano nel padiglione fi voltarono ver- 
fo colui, ma vedutaquella faccia così difforme, tutttft pofero a ridere ; ed uno 
foggiunfe . *4 che fine per glilddi immortali,» Sambaulati perdi dietro cpJIuì? 
ed egli, lo vi dirò per Giove, diffe . Ogni volta tbe io il chiamo, fta di notte ov- 
vero di giorno , mai non prende feufa alcuna per non venire, nè mai lo veggo 
andar di pafìo ma fempre correndo ; e fmilmente quando egli faq nello che gli 
comando fuda ftmpremai. Di pikhamfegnato atnttiquefti altri dodici con 
gli effetti ilìeffì non con le parole, come debbano far il debito loro . Qui diffe 
un'altro . E perche dunque non batti tu coflui come fi fanno i parenti offendo, 
tate , quale egli è* qutflo , quel! uomo così brutto, non lo farà per Ertole,, 

diffe ; egli fogge laf etica, perche fe egli voltffe bocciarmi , quello fola gli ba- 
llerebbe per quanti eftrcigjpoteffe far al mondo. Con quefli motti piacevoli e 
gravi pafsavano il tempo allegramente fotto il padiglione . Finalmente fatta 
la terga offerta nel facrifigio , e pregati gt Jddj che volefsero favorirli cam- 
biarono il padiglione col letto . Ma il giorno feguente , avendo Cito fatti Tan- 
nare tutti i faldati, alla loro prefenga parlò in quejlo mode : 

Fratelli miei cari, oggimai farà qui il tempo di menarle ma- OmiW 
ni , perche gl'inimici fi avvicinano. I premj della vittoria faran- s 0 i<u°i “ 
no, fe noi vinceremo , come è noto a cialcuno , così gl’ inimici 
ifteffi, come tutte le cofe loro; ma fe faremo vinti (perche bifogna 
anco penfare a quello continuamente ) confederate , che tutto 
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ciò che noi vinti avcremo al mondo farà de’ vincitori. Dun- 
que fa bifogno che ogn’ un di voi tenga per fermo di non clTer 
mai per ottener il fuo intento, nè riufcir con prcflczza a fa- 
zioni onorate ed illudri , fe non farà pronto a far il debito fuo 
fenza confidarfi nell'ajjto del compagno; perche non bifogna, 
che lafci per negligenza cofa alcuna addietro di quelle che 
$’ hanno a fare. Conciofiache feuno ftarà penfandoche ci fia un’ 
altro il quale mena le mani valorofamente , e non flà indarno, 
manchi egli in che guifa fi voglia ; nientedimeno tutti infieme 
avete a fofferire ognimiferia ellrema ed ogni ruina . Dio iflef- 
fo ha pollo a un certo modo fopra gli uomini quella legge, 
perche coloro che non vogliono affaticarli comandando quello 
a femedefimi per benefizio proprio loro, fa che fervano gli 
altri. Dunque ogn' uno dica il fuo parere, in qual maniera gli 
uomini fi accendono meglio ad operare virtuofamente ; o fa- 
pendo di riportar maggior premio ed onore, fe faranno mag- 
gior cofe ed entreranno in rifchi piu importanti , ovvero di- 
videndoli il tutto egualmente fenza differenza alcuna , benché 
ve ne fiano di vili e da poco. Qui fi levò Crifanta il quale era del 
numero de gli Omotimi , uomo veramente non già per grandcgjga di corpo 
Pimi j 0 f eroc ' t{ ‘ d’ afpctto , ma per acutegjgad' ingegno Jlimato affai ; e difj'c* 
cìifinii. Veramente , io credo o Ciro, che tu abbi fatta quella propoila, 
non già perche tu fenti che la porzione degli uomini pigri e 
lenti debba elTer uguale a quella de' valorofieprodi, ma piuttofio 
per tentarci e per vedere fe ci è alcuno che non polfa nafeon- 
dere la fua intenzione , di voler parte eguale di quelle cofe 
che fi faranno acquillate con la virtù altrui , quantunque egli 
non abbia fatto alcuna fazione degna di lode. Io non mi tro- 
vo cosi gagliardo ne piedi, o con lauta forza nelle mani, che 
io non tappia per le cofe le quali opererò co' fatti, di non ef- 
fer tenuto nè primo, nè fecondo, nè anco millefimo, e forfè 
nè anco ultimo in diecimila. Nondimeno fo parimente quello 
al ficuro, che fe gli uomini vaiorafi e bravi faranno il debito 
loro a vero tanta parte dell’ acquili© che fi farà , quanta mi ver- 
rà di ragione. Clic fe 1 poltroni fi faranno fenza far nulla e 
eli arditi e prodi fi portino più rimetti c lenti, ftò in gran 
dubbio che mi rocchi maggior parte che non vorrei d’ altro 
- che di bene . Queflo fu il parere di Crifanta . Quando levoffi dopo 
lui Ver ani a uomo popolare fra Terfiani , il quale così per belletta di 
corpo come per gencrofità d' animo e per piacevole tra fi* nella 
patria molto famigliare a Ciro , favellò in quejta gufa : 

Io 


Digitized by Google 


1 


LIBRO SECONDO. 47 

Io tengo per fermo, o Giro , e voi tutti Perfiani che vi tro- 
vate qui prefenti, che non ci lia alcun di noi il quale a gara 
non fu per fare il debito fuo valorofamente . Perche veggo 
che fiamo allevati ad un modo iftefio, e giudicati egualmente 
degni di una comune a tutti converfazione. Abbiamo anco 
ciafcun di noi gli obblighi medefimi , perche è comune a tutti 
noi l'obbedire a’noflri maggiori. Ed ogn’ un che fa quefto di 
buona voglia , fi vede che vien onorato da Ciro. Egli è ma- 
nifefto parimente che tanto fi conviene a quefti come a que- 
gli, il moftrarfi arditocontra gl’inimici, ed e fiato determinato 
prima che ora, che tutti debbono mirare a quefto fine. Ora fa- 
pcte che vi bifogna combattere , ed ogn’ uno per natura ne fa la 
parte fua; ficome tutti gli altri animali fanno farlo a un certo 
modo, benché non abbiano imparato quefto da niun altro che dal. 
la natura iftefla;come perelempio,i buoi ferir con le corna, i 
cavali! co' calci , i cani col morfo,i cinghiali co' denti. I quali 
animali fimilmente fanno tutti guardarli dalle cofe che dobbi- 
amo guardarci, benché mai non fianoandati al maeftro. E nell’ 
iftefio modoancor ioquandoera fanciullo fapeva trovarqual- 
che riparo contra le battiture che mi venivano date; e fe non 
aveva altro, cercava a tutto mio potere d’ impedir con ambe- 
due le mani colui che mi batteva; nè feci quefto perche mi 
fofte flato infegnato da alcuno a far così; anzi quanto più 
io voleva difendermi , tanto maggiormente veniva battuto. 
Oltre ciò fe io vedeva un' arma quando era fanciullo ben 
picciolo, fubito le dava di man fopra , e pur non aveva im- 
parato da altri come fi teneflero 1’ armi in mano, che (co- 
me io credo) dalla natura . Anzi io faceva anco quefti effetti 
quando mi erano vietati , non infegnati ; ficome era vio- 
lentato da natura a far molte altre cofe le quali mi erano 
proibite dal padre e dalla madre. E veramente, così Giove 
m‘ ami , che quando io poteva farlo di nafeofto non fa- 
ceva mai altro che ferir con quell' arma fopra qualche cofa 
nafeofamente • E non tanto io era incitato naturalmente a 
quefto, come fiamo a caminare ed a correre , quanto che oltre 
una propria inclinazione, da una eftrema dolcezza che mi ag- 
giungeva nel farlo. Ma poiché vi s è rapprefentata quella oc- 
cafione di combattere, nella quale ci è piu bifogno di ardimen- 
to , che d' ingegno, perche non vi mettete allegramente a 
contendere con quefti Omotimi ; poiché i premii del valor vo- 
ftro fono propofti eguali agli uni ed agli altri; e nondimeno 
Senofonte T. I. G fap- 
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fappiarno che le cofe arrichiate da noi fono dì (uguali i Cioè 
da loro una vita onorata, cofa di lec (evoltili ma fopra ogn' al- 
tra; e da noi una vita, bepche faticofa, nondimeno vile e bada, 
cofa a giudizio mio travagiiofiflìma ? Quello principalmente 
m’ invita o /rateili a dover combattere allegramente, che Ci- 
ro ne farà il giudice, il quale non fi lafciera vincere da paf- 
fione alcuna. Mi,par di averlo veduto giurare che egli non 
.meno affettuoiarnente alierà coloro che vederà portarli valo- 
-xofamente, di quello che ami femedefimo . Percnc veggo che 
.egli dona altrui più volontieri , che ritener per fcfìeno tutto 
ciò che egli ha. Non rai è nafcoilo veramente che gli Omo- 
timi non iiano d' animo ardito, per effer. ammaellrati a patir 
fame, feto, caldo e freddo; ma io anco, che eflG non confide- 
rano che noi abbiamo imparato quello da miglior maeflro , 
che fatto ellì non hanno. Perche io non trovo il più eccel- 
lente maellro della necelEtà , la quale ci ha infegnate tutte 
quelle cofe diligeatiflìmamente . Eglino fi fono avvezzati del 
continuo a portar 1* armi indollo, invenzioni tutte peniate da 
.gli uomini per portarle comodamente . Ma noi eravamo aftret- 
ti alcuna volta cosi fattamente a caminare e correre fotto peli 
grandifiìiTti , che con quelli guernimenti d’ armi mi par piut- 
tosto aver d’ intorno le piume, che altro pefo. Onde, o Ci- 
ro, Uà ficuro che io combatterò, e che quale io mi fia di- 
manderò di riportar [fremii eguali alle opere mie. E voi tut- 
ti, o faldati privati vi configlio in quella guerra a concorrer con 
quelli altri cotanta efcrcitafi nell' armi : perche quelli Omoti- 
mi non polfono fuggir al prefcnte quella occafione di conten- 
dere con noi altri di baffi condizione. Qucjio fu il parere di Fc- 
raula . 

Molti altri fi levarono, ed approvarono il raggionamento dell'uno e 
l'altro . Orni: fi deliberò thè ognuno fojfe premiato fecondo il fuo valore , 
e Ciro ne foffe il giudice . Cori pafsò la cofa. .ApprcJJo di quello Ciro in- 
vitava le genti fue a fquadrp a f quadra ad efr citar fi , dividendole per 
metà e facendole combatter: l * uria cantra l' altra ; e le armò tutte con 
«fèrculo ^ co r a^a indoffa e con gli feudi al fi ni fra bracchi ma ad una par- 
iti (oidi* re diede certe ferire a fiat ben groffe nella man dritta , e diffe all' altra, 
“ ’ che adopera JJe delle %U!e contra gli avv.rfarj fuoi . Dunque fermati fi in 
ordinanza , diede il fegno della battaglia; quando quefti cominciarono 
a percuoter quegli altri con le %olle ora nelle corale e negli feudi , 
•ra ne' panini e belle gambe . Ma fatti più vicini l'uno all’ altro , que- 
gli altri che avevano le /erge fi pofero a ferir gli avverfarj chi ne' tal- 
loni y 
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Ioni , e chi nelle braccia e nelle gambe ; e fe ci erano di quelli che fi 
pìegaffero per pigliar di terra da nuovo le golle , an:o fui collo e fu 
le Jpalle . Finalmente quelli dalle ferge , poflt gli avv.rfarj ,'n fuga , li 
andavano percotenio così per ifchergo con grandijfime rifa de’ circo- 
fi unti . Ma di nuovo cambiate l’armi qutfli che s' erano falvati fug- 
gendo , fecero il fìmigliante con le [erge conira coloro che adoperavano 
le golle. Onde Ciro prefo grandi fimo contento così del Centurione che 
aveva pofla la cofa a campo , come della obbedì tuga de' foldati , ve- 
dendo che fi efercitavano e fi davano animo l'uno con l’altro $ e fimìl- 
mcnte che la vittoria p.nd.va fempre da quel canto dove erano armati 
all' ufanga ; tutto allegro li invitò a cena feco. Ma accortofi nel padiglio- 
ne , che alcuni avevano fafeiate le gambe , altri le mani , dimandò 
quel che loro /offe accaduto , ed eji rtfpofero che erano flati ofefi dalle 
galle . Di nuovo foggiunfe eira fe erano itati feriti mentre furino vi- 
cini, 0 pur quando fi trovavano lantani. Quando lontani ,dtfl ero quelli 
che portavano le ferge, perche av.cmati che fummo , fi fece un bellif- 
fimo giuoco. Ma qui coloro che aveveno avuto le sfergate , foggiunfero 
che queflo non pareva loro troppo bel giuoco a combattere da prejfo ; 
e tutto a un tratto molavano le piagne nell' una e filtra mano nel 
collo, ed alcuni anco nella faccia, che avevano ricevute d/t quei dal- 
le ferge e con tutto ciò , come è ufanga , facevano fra loro le maggior 
rifa del mondo. Il giorno feguente fi v.deva il campo pieno di gente la 
quale fi efercitava nella medefima guifa ; ne mai , quando però non erano 
impediti da cofe più importanti * facevano altro che attendere a quello 
giuoco. Ma vedendo anco un alt a volta Ciro un certo Centurione che 
conduceva la fua fquadra da far acqua , a parte a parte verfo pranfo , 
e che quando gli pareva tempo , comandava all’ ultimo m i uputo edan -■ 
co al tergo e quarto, che fi mettejj'no nella fronte} dov p un;i i Tri- 
mi p li ordinava che guidaflero la fquadra divifa in due parti . Da poi 
i Decurioui mettevano li Lor foldati nella fronte, e di nuovo a tempo 
faceva fpingere innangi la fquadra divifa in quattro partì. T{è in di- 
v rfa maniera i Quincurioni facevano con le genti loro , dividendo in quat- 
tro parti e marnando con la loro fquadra . Ma qu indo furono vicini al- 
le porte del padiglione , comandando che faciompa/naflero a due a due, 
faceva entrar dentro il primo manipulo , e così il fecondo alla coda del 
primo , e fimilmente il tergo e '/ quarto detto quefli ■; e nel modo, 
che entravano dentro li faceva fedire a tavola; cioè in quella guifa che era- 
no entrati', Ciro ebbe un grandijjìmo piacere della dtsìregga , d II’ in- 
gegno e della diligenza del Centurion *} e volle che egli infime con la 
fua fquadra andaffe a iena con lui. Quivi trovandoli a tavola un' altro 
Centurione eh: era flato invitato ancor efiò a cena , Tu non inviti diffe. 
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o Ciro , la mia [quadra J otto quello tuo padiglione ! Veramente ognora 
che ella mangia fa tutte quelle cofe , perch: finito di mangiare , il ca- 
po dell’ ultimo mani palo conduce fuori il Juo mampulo e /’ ordina in mo- 
do che le ultime file vengono ad effere le prime in battaglia ; doppoi il 
fecondo fa in quel modo ijiejfo e così parimente il tergo el quarto , eque- 
J io acciocbe imparino come fi deve fare quando fi chiama la ritirata . Ala 
fe [aremo pofli in ordinanza per marciare , e vogliamo inviarci verfo 0- 
rience , io farò quello che guida gli altri : e cosi il primo manipulo ha il 
primo luogo , il fecondo il Juo e di mano in mano il tergo e'I quarto ; e 
Jimilmente le Decurie e le Quincurie de' manipuli , fin che pare a me. Ma 
fe diriggeremo il camino verfo Occidente allora l' ultimo che ferra la bat- 
taglia , farà quello infieme con l’ ultime file, che guiderà l' ordinanga , e 
nondimeno fanno quel che dico io benché mi trovi alle J 'palle , acciocbe 
fi avveggino con la medeftma dejtregga ad obbedirmi così marciando nel- 
la vanguardia come nella retroguardia, quejio , Ciro fole te dijfe , far 
così fempremai i Lo facciamo per Giove ,rifpofc , ogni volta che mangia- 
mo. Dunque , difle io v invito così perche nel veltiree nell' andare af- 
ferrate l’ ordinanga $ come perche fate il medefimo non tanto il giorno , 
quanto la notte ; e perche efercitate le membra a c aminare, e con quelli 
ammaejir amenti divenite più arditi. E ceno , poiché fate '• cofe voslre 
doppiamente , egli i onefio che anco vi fi dia da mangiare il doppio di 
vivanda . "Non far così per Giove , rifpofe il primipilo , in un fol giorno ; 
fe però non vuoi raddoppiarci anco il ventre. Quejio fine ebbe il convi- 
to . Ma Ciro invitò fitcome aveva detto , quella [quadra non folamente il 
giorno dietro ma il feguente ancora ; la qual cofa efiendo veduta dagli al- 
tri, tutti fi pofero ad imitarla. Avvenne per avventura che facendo Ciro 
la raffegna di tutte le Jue genti , ed amn: adirandole arrivò un' * imbafeia - 
dorè di Ciaf are, il quale porto novella else era giunta una ambafeiaria del 
In ^' > e dovefie andarlo a trovare ; ed acciocbe , dijfe , tu fii 
. avvertito di comparire alla tua venuta davanti gl' Indi onoratamente e 
magnificamente , io ti ìso portato di commiffione di Ciafare una bellijfima 
velie . Udita Ciro l'ambffciata, prima d' ogn altra cofa ordinò a quel 
Centurione che era il primo dell' ordinanga , che fi mettefie nel lato de- 
liro c fi ordinale la fua fquadra al le [palle to' faldati ad uno per fila ; e così 
comandò che diceffe al fecondo ; e di mano in mano [offe fatto intendere il me- 
de fimo a tutti gli altri . Onde ejfi obbedirono e comandarono il tutto con tan- 
ta preflegga , che ogni cofa fu efequita in un tratto j fiche in brevijfimo fpa- 
•gio di tempo la front e fu fatta di due aito file ( tanti erano i Centurioni , e le 
[quadre) e'I fianco della battaglia di cento. Quando ebbero finito di ordinar /'! , 
comandò a tutti che lo feguitaffero, e fubito fi pofe a marciare di buonpaJSo. 
Ma intefo che la Jirada che menava al palaggo del Rfi era piu fretta che 
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non bifogniva a caminare tutta la largherà della fronte ; ordinò alla pri- 
ma [quadra di mille che fi m.ttcfie al fuo luogo j e così fece che la fecon - 
da feguitajfe preffo quella ; ed egli fempre andava innanzi fen\a tratte- 
nerci punto. Di maniera che ogni [quadra di mille teneva dietro quella 
che le era innanzi . Inviò parimente due in bocca della firada , li quali 
veni fiero ad avvifarlo fe faceva bifogno di cofa alcuna . Ma giunti alle 
porte di Ciaf are primieramente fece cb: il primo Centurione accomodai] e la 
fua [quadra di maniera che il fianco [offe di dodici file , ed i capi delle do- 
deci file fi flendeffero in faccia del palalo {{cale, e così comandò che fa- 
cefj'ero il fecondo e tutti gli altri, ed effi incontinente efequir.no . Ma Ciro Ciro no» 
cntr-to a trovar Ciafare con una vefie alla Verfiana fen^a altra pompa e 
fen?a fallo \ e Ciafare vedutolo s‘ allegrò della fua venuta così pretta, non- monto. 
dimeno, dolendofi della viltà della v.flc} che vuol dir quefio , difse, o 
Ciro ? Che errore hai fatto a compirne davanti gl' Indi a quefio modo ? 
lo defiderava eh e ti vedefsero vtfiito fplendidiffimamcnte , perche l'onore / 
tra mio , che efsenJo tu figliuolo di una miafarella fofii comparito magnifica- 
mente e riccamente . M quefio Ciro , in che maniera , o Ciafare, difse , ti 
ave rei fatto maggior onore ,vefìendomi di porpora co'minilli alle braccia 
e con la collana al collo ed tfequendo quello che tu comandi , lentamente} 
ovvero piut lofio in quefiaguifa, accompagnato da un tale efenito e così gran- 
de, con tanta prefissa obbedendoti folamente per onorarti , e con quefio f udore 
e con quefla velocità , che fono ornamenti non tanto miei , quanto tuoi [facen- 
doti obbedire anco a tutti quefii altri nel modo iflefso ? Così detto Ciro , parve 11 Re *- 
a Ciafare che parlafse bene , onde comandò che gl’indi fofsero introdotti: * ai ^‘ 
li quali entrati , difsero che erano ivi mandati dal P^e dell' India con com- 
miffione d'intendere la cagione della guerra la quale era nata fra' Medi , cuu« .* 
e ‘h{e degli biffiti , e udita in quefio luogo rifpofta, di andar, anco a trovare 
il l{e degli Mffirj per intender il mtdeftmo . E finalmente per notificare all * 
uno e l’altro, die egli ha determinato di favorir quello che farà dal canto 
della ragione . M quefio Ciafare } dunque rifpofe , afcol fatemi . Ifoi non abbia- 
mo fatto difpiacere alcuni al I{e degli Mjfirj . Mudatelo a trovare , e vedete 
ciò che egli vi dice. Ma C irò ef tendo l à pref ente ,dimandò Ci afare fefi con- 
tentava ih e ancor efso dicefse il parere fuo. Onde avuta licenza di parlare. 

Voi , difse , riferite al fijt degl’ Indi ,fe però Ciaf are non è di altra opinione, la ),- 

rtofira rifpofta efs ertale » chef e il f^e degli MJJlrjfi duole di quali he offefa ri- 
cevuta da noi , ci contentiamo di eftere giudicati dal mede fimo P,c degl'indi. 

Con quefia rifpofta fi partirono gli Mmbafciadori . Ma poi che furono uf ci- 
ti fuori , Ciro cominciò verfo Ciafare a dir così : 

lo mi fon partito , o Ciafare, da eafa veramente molto mal fornito di da- c . n f 
nari, e quei pochi li quali io mi trovava oggimaifono al fine, perche lì ho con - vèi°. con 
fumati tutti fra’ foldati ; ma forfeti meraviglierai tu , come fu poffibileche 
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io. li ubbia confluitati, poiché le genti da te fono mantenute di vettova- 
glie. 'Nondimeno voglio cb: tu fappi eh • non li ho fpeft in altro che in 
premiare e preftntar quei foldati li quali facevano qualche opera fognata- 
la-, perche conofeo manifeftamrntc che non folo arendo alcun bifogno di 
ejfere ajutato da un'altro, fu in eh: cofa fi voglia, lor tornerà meglio 
affai invitarlo accattandolo con parole e con fatti, che adoperan- 
do rigore e forga ; ma bramando di far i fuoi foldati valoroft e bravi , 
é neceffario ( come credo io ) che li compari con buone parole e con fat- 
ti • Tercioche bifogna che coloro che hanno da combattere volontieri 
per noi, ci vogliano bene, non mal’} e che nella buona fortuna non 
abbiano invidia al lor Capitano ; nè quando gli volta le fpallc che lo 
tradifeano. Dunque prevedendo io qucfle cof : penfo che mi fta di 
bifogno far provvi flotte di danari. Ma dall'altra parte confideranno , fe 
vorremo ricorrere fempre a te in ogni bifogno , avendo ri/pctto alle fpe- 
fe eflr.me le quali ti convien fare , che non potrai fupplir a tanto i 
mi è venuto in mente di provvedere , che non mancheranno danari 
ni a te ni a me ; perche fon certo che quando ne farai fornito tu 
abbondantemente, ne forò fornito anch' io in ogni occaftone ; principal- 
mente fe te ne dimanderò per ifpendere in cofe le quali abbiano e ter- 
minare in beneficio tuo . Mi ricordo avere già udito dire che il Re , 
d'Armenia quando ebbe fentore di quefla guerra la quale ci veniva 
moffa, incominciò tener poco conti di te j onde non ti ha inviato ni 
il foccorfo folito ni il tributo. Così i , difie , o Ciro. E fio in dub- 
biò fe mi farà meglio affollarlo e sformarlo , ovvero foprafltre qualche 
poco di tempo, per um aggiungere alle forge de' no/hi amerfarj anco, 
quefC altro. Mllora Ciro gli dimandò fe i luoghi dove abitava V Ar- 
meno erano forti , o nò. Mi che, non molto far ti , rifpofe Ciafare; 
t queflo io sò di certo. Vi fono ben fi alcuni monti dove in un tratto , 
quando vuole , può ridurfi in fteuro con le perfone c con tutte le cofe 
che condurrà [eco, fe p:rò non ci farà alcuno che fi deliberi travagliar- 
lo con un lungo affedio ,fuom: già fece mio padre, M queflo, Ciro, fe 
vuoi, diffe , inviarmi a quella volta e darmi tanta cavalleria quanta ti. 
pare che mi bafli } mi offerì feo con l'ajuto degl' Ida ') di far si , che egli ti' 
manderà il foccorfo e pagh.rà il tributo j augi / pero oltre ciò di fatto- 
ti per T avvenire più favorevole affai , che egli al prtfente non é. Mi 
queflo Ciafare, ed io, rifpofe ho fpcranga che ejfi faranno affai più per 
amor tuo che per me , perche intendo thè per lo paffuto alcuni de fuoi fi- ) 
gliuoli erano j oliti venir teco a caccia , onde potrebbero per avventura \ 
venirti di nuovo a trovare . Onde fe tu ne farai alcuno prigione , la cofa 
notrebbe riufeire fecondo il noflro difegno. Ti par dunque , diffe Ciro, che- 
i debbano tener occulti quelli noflri pcnfìeri ? Tifin è dubbio, rijpofe 
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Cibare, perche più agevolmente ti vernano aUe mani j e f& faranno aJJ'al- 
, tati da alcuno , egli li troverà men provveduti. Dunque af tolta, dìffe 
Ciro , fe ti par che il mio difcorfo fta buono . Io foleva già andare 4 
: ciccia verfo i confini del tuo paefe e di quello d' Armenia, e veniva- 
no m compagnia meco a quella volta alcuni cavalieri Medi che erano 
miei amiti. Dunjue, rifpoje Ciaf are , Je farai appunto come allora , non 
darai alcun fof petto, ma fe foffe veduta maggior quantità di gente di 
quella che fei f olito condur teco a caccia non potrai coprir il tuo di- 
- fiegno • Inondi meno, foggiunfe Ciro , bi fogna confiderar bene di trovar 
4 quello propofito alcuna ifcufa che paja vera ; come fe alcuno dirà qui 
■ che io voglio far una caccia generale ; e f io ti dimanderò della cavalle- 
ria a qucflo fine palefemente. Tu parli per eccellenza rifpofe Ciafare; ed 
io dirò di dartene fidamente poca, fingendo di volermi inviare verfo al- 
cuni luoghi forti in confine degli ^djfirj ; perche veramente io aveva de- 
liberato di andar là per farli più forti che io poteva. Ma quando tu ti 
farai incarninolo con le tue genti ed averai confumato ben due giorni a 
cacciare , ti mandato tanti fanti j& tanti cavalli di quelli che averò 
preffo di me, quanti faranno a baflanga. Qutfii giunti thè ftano ti a- 
vierai al dritto . Ed io con tutto il rimanente dell ’ efercito procurerò di 
formivi più vicino che potrò, accioche fecondo l’occafwne io mi pofla f co- 
prire a tempo. In quella maniera dunque Ciafare fen^a alcun’indugio 
mofie le fue genti a cardio ed a piè verfo le fortezza > mandando innan- 
zi i carriaggi con le vettovaglie per quelle firade che menavano a quel 
verfo. Ma C irò f acri fico per lo viaggio che aveva a fare, ed inviò in un 
tempo ifiefjo a richieder Ciafare , che gli mandajle i più giovani cava- 
fieri . Ma egli quantunque molti dcfiderajfero di andarvi, nondimeno ve 
ne lafciò andar pochi. Ed effendoft oggimai Ciafare po/io in camino per 
quella firada che dirizzala verfo quelle fortezz e i ‘ ftcvfizj d’ andare 
cantra gli Armeni diedero a Ciro favorevoli fegni -, onde egli uf i fuori 
co’ fuoi , quafi s’ apparai b : afic di andare a caccia. Ma mentre egli ca- _ .. . 
minava , fubito ne primi campi fi levò una lepre’, e comparendo un' ^t- f# * *' 
quila dalla defira , la quale aveva veduta la lepre che fuggiva , le fi 
cdò addojfo e ferilla e prefela, e portatala fopra un colle vicino fi fpenfe 
la fame con e fi a . Dunque veduto Ciro quejìo buon augurio , fi ralle- 
grò , e adorando Giove l{é , dij]e verfo coloro che ‘ erano prtftnti . 

Io fpero , o fratelli , che quella cactiaggione col favor di Dio abbia a 
riufeire molto felicemente. Dunque giunti che furono a • confini, incon- 
tinente fi pofero a cacciare come folevano, e la moltitudine delle genti 
così a piè come a cavallo, attendeva a far levare le fiere-, ma la gente 
migliore divifa in due parti afialtava le fiere che erano in pii c dava loro 
U caccia. Trefcro dunque una gran quantità di Cinghiali, di Cervi, di 
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capri e di a fini falvaticbi} percioc he] in quei luoghi vi fono molti afini 
falvaticbi fin a quejìi tempi . Ma finita la cacciaggione di quel giorno , 
accoflatofi a' confini degli dimeni cenò. Toi la giornata feguentc fi pofc 
di nuovo a cacciare acco/lanJofi verfo quei monti dove egli dcfiderava 
accoflarfi ; cd avendo finita amo quivi la caccia fi pofe a cenare . Ma 
avuto avvifo che le genti che gli erano mandate da Ciafare fi avvicina- 
vano , inviò loro un mefi'o nafcofamcntc con commiffione che elle flafi'ero 
lontane da lui due parafanghi (a) ed ivi cenafiero . Terche antivedeva 
che anco quefto doveva fargli qualche giovamento in quell' inganno . Or- 
dinò parimente che fubito dappo cena il capo loro dovefie venirlo a tro- 
vare . Dopo cena dunque chiamati i centurioni , alla lor prcfenga favil- 
lò in queflo modo : 

p»roi« di ** Rèd' Armenia ,o amici cariflìmi era già collegatoe fud- 
c/ro ii dito di Ciafare; ma ora avendo intefo della guerra che ci vi- 
rion'i?* en mofla , difpreggiando Ciafare , non ci manda foccorfo, nè 
ci paga il tributo. Laonde fc mai fia poffibilc bifogna farlo pri- 
gione così cacciando. Onde per mio confìglio faremo a quello 
modo. Tu Crifanta, dormito che averai quanto ti badi mo- 
dedàmente, prendi la metà delle genti Perdane le quali fono 
con noi, ed inviati verfo il monte ed impadronifciti di quelle 
fommità dove fi dice che egli è (olito, quando ha paura d‘ 
alcuna cofa, di falvarfi. Io ti darò le guide. Qjjefle dicono, 
che i monti fono così vediti di felve , che fi dee fpcrare che voi 
non fiate feoperti. Nondimeno fetu manderai innanzi l’efer- 
cito alquanti de’ tuoi foldati i più gagliardi, li quali fingano 
di edere così per abito come per quantità, affatimi di drad», 
Codoro facendo prigioni tutti quegli Armeni ne’ quali veni- 
ranno ad incontrarli, vieteranno che non ilcoprano la cofa; 
c a quelli che non potranno giungere daranno per buono fpa- 
zio la caccia, accioche vengano impediti di vedere tutte le tue 
genti? c penfino piuttodo che fiace rubbatori . Così farai tu.. 
Ma io fubito nello fpuntar del giorno con I* altra metà della 
fanteria, c con tuttala cavalleria m’invierò per quede cam- 
pagne verfo la metropoli del Re. All’ora fe egli farà qualche 
contrado, bifognerà menar le mani ma le abbandonerà la cam- 
pagna lo leguitaremo a tutto corto. E finalmente fe vorrà fai- 


fa] Le due ptrafanghe rilevano miglia fette < meizo d’Italia; 
una e mezza d’Alcnugna» 
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rarfi a monti bifognera che tu metti ogni diligenza in far che 
niuno di coloro che veniranno alla- tua volta ti fugga dalle 
mani. A quello modo noi faremo quelli che nella caccia- leva- 
no le fiere , e tu quello cheftafopra i palli. Onde metti bene a 
mente che fa bilbgno ferrar i palli prima che fi levino le 
fiere, e che è neccrtùrio che quelli che hanno carico di ftar 
al varco fi nal'condano , accioche le fiere non volgano al- 
trove. P. non voler fare, o Crifanta come lèi folico alcuna 
volta alla caccia per 1' diremo diletto che ne prendi. Per- 
che bene fpelfo tu non dormi mai le notti intiere. Ora bi- 
Éogna lalciar ripofare le genti' convenevolmente , accioche 
non ftiano del tutto fenza dormire. Nc ti metter anco, per- 
che tu fii. folito andar errando,per li monti eziandio fenza 
guide, fapendo fcguitar le fiere dovunque vanno , a far cosi 
in quelli luoghi così malagevoli da penetrare. Ma ordina 
alle guide, che non vi effendi) ftrade molto brevi, ti con- 
ducano per la buona. Vercbe per gli eferciti li più breve è la mi- 
gliore. Oltre ciò non voler anco , perche tu fii avvezzato 
andar vagando per gli ftelfi monti, guidar le genti corren- 
do ma affrettandoti modeftamente , camina innanzi di ma- 
niera che elle ti portano feguitare. Sarà bene ancora , che 
alcuna volca una parte di quelli che fono più forti e ga- 
gliardi degli altri, fi fermi e di j animo al rimanente . Ma 
quando le genti faranno paflate in parte, conforti le altre, 
accioche tutte corrano verfi) quelle che averanno pigliati 
i parti . Udite Crifanta quelle cofe , ardendo tutto nell’ animo per li 
ricordi datigli da Ciro , prefe feto le guide . Voi ordinato tutto- quello 
che faceva bìfogno a coloro che dovevano andar con lui fi partì e 
andò a ripofare . E avendo' dormito quanto gli pareva abballando, 
i avviò verfo i monti . Ma Ciro nel far del giorno mandò innanzi 
un . Ambafciadore al t{e d' Armenia con cormnijfione che prima gli cir» 
dicejfe cosi . Ciro ti comanda ,. o Armeno , che quanto prima tu bird'rT* 
venga a trovarlo col tributo e col Joccorfo. E fe per avventura, fog- 3 ' Rrii ‘ 
giunfe, egli ti dimanda dove io mi Jia, digli la verità; cioè dentro 
del fuo paefe. Quando t‘ interrogale parimente fe io fono ivi in per- 
fona, anco di quello digli il vero , che tu non lo fai . Se cercherà 
di fapere quanti ftamo ,. rifpondi che mandi teco alcuno il quale ci 
vegga col proprio occhio . Dunque Ciro informò l Mmbafciadore a far 
quejlt rifpojìc con intensione che procedendo a quello modo farebbe 
più cortej emente ,. che non gli facendo rifponder nulla. Ma egli po- 
floft in punto eccellentifimamente in ogni cafo , così per marciare co- 
Scnofonte T. !.. H rns 
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m per combattere fe facete bifogno , fi fpingeva innanzi ordinando a 
faldati che non factflero difpiacere od alcuno j angi fe fi meontra- 
yxno in qualche Armeno , che lo conf or tufferò a non aver 
paura , ed a portare in ogni luogo ( dove fi tre - 
* vafiero ) delle cofe da vendere così 
da mangiare come da bere . 
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Irò attendeva a cìjjesto. Ma 
/’ Armtno udita f ambafciata di Ciro , fi 
/paventò pcnjando fra femedefimo , che fi 
portava ingh fornente J poiché non pagava 
il tributo , nè fimìlmente mandava il do- 
vuto fvccor/o . E temeva fuordi modo, che 
fi vede/le il principio il quale aveva dato a 
fortificare / a fua città principale , perche fi 
farebbe f topato /’ animo fuo di vola fi di- 
fendere. Onde per tutte quefle cagioni im- 
paurito , mandò in un tempo ifleflo alcuni 
a raunar le fue genti , ed inviò a i monti S abari il fuo figliuolo minore 
infieme con fua moglie e con quella del figliuolo e con le figliuole , e con 
le cofe più pregiofe e care , dando loro una buona f corta. Mandò oltre di 
queflo alcune fpie per intetidere il procedere di Ciro , attendendo fra tanto 
ad armare quegli Armeni lì quali aveva feco •, quando vi giunfcro alcuni 
altri correndo con avvifo , che Ciro ifleflo era là vicino . Dunque non 
ballandogli l' animo di poterfi difendere fi ritirò . Veduto queflo gli rit- 
iri ì meni , 



Sabati fi- 
glie del 
Re d’Ar* 
meni»* 
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miti , tutti fi ricoverarono alle lor cafe, difegnando di ridurre in luoghi 
lontani le facoltà loro . Ciro acccrgendoft che quelle campagne erano tutte 
piene di genti le quali correvano quà elà,e foli cenavano di fuggire , man- 
dò a far intender loro,tbe non era venuto per fardifpiacere ad alcuno di quel - 
li che rimane fero, ma fe fofe prefo qualcuno fuggendo , il tratterebbe io - 
me nemico. Onde molti fi fermarono. Ma quelli che fi avevano falvatodi 
nafcoflo , tutti s erano ridotti prefiòil !{e . Quegli altri poi , ebeerano flati 
inviati innanzi con le donne ^incontrati in color oche T avevano occultati ne' 
monti , empirono in un tratto ogni cofa di Jlridi , t furono per la maggior 
Sabari * parte fatti prigioni . Finalmente fu prefo anco il figliuolo, le mogli eie figliuo- 
glórtóda' le inflemt con tutte le ricchezze che penavano feto . Quando il Re ebbe in ~ 
Ciro/" 4 ttfo il fuccefio , non [apendo ove voltarli , fuggendo fi ricoverò {opra un cer- 
to colle 5 del c he avvifato Ciro circondò in un tratto il colle con le genti che ave- 
va con lui ìc mandò dire a Crifauta , cJj: lafciata una guardia ne ' monti , an- 
dafle a trovarlo. Mentre Ciro adunava l'efcrcito infume, inviò un Araldo 
all' -Armeno con quefla ambafeiata. Dimmi o -Armeno, vuoi tu flar qui , 
e combattere con la fame e con la fete ; ovvero calarti al piano e venir a 
giornata con effi noli -A queflol' -Armeno rifpefe che non voleva contra- 
ltare nè con quelle nè con qttejii ■ Di nuovo dunque mandò Ciro a diman- 
dargli , a che fine fei fermato là e non fienài al patto ? Ter che , dijfe , non 
fon ancora rifoluto di quello che io debba f are . T^cndimeno fattogli dir 
Ciro, che bifognava rtfolvcrfì, perche poteva venir a dir le ragion fue. 
Chi farà giudice , rifpofe , di quello fatto ? Colui dife , che anco fenica dif pit- 
tar la caufa , Dio ha voluto che ti tratti come (gli vuole . Dum t ite acccrgendoft 
l" -Armeno di effere fretto dalla neceffità calò al baflo. Ciro , raccoltolo in 
meXX.0 infume con tutte l' altre cof e fue , lo circondò con gli^alloggiamentì, 
avendogli unito prefo di fi tutto il fuo tfercito . Fra tanto il primegenito dell' 
fi no del •^ rmeno chiamato per nome T granegià compagno a cai eia di Ciro , tornò da 
KedVr- un viaggio che aveva fatto. Ecosìudito quefli fucccffi , nel modo che furo - 
■nenia, vavafe ne venne avanti Ciro . Ma vedutoli padre , la madre, i fratelli e la 

fua moglie fatti prigioni no» potè (come è da credere) contener fi di piangere . 
Quando Ciro il vidde , non gli facendo acciglicnga di forte alcuna , folamente 
gli difle . Tu fe venuto a tempo, che farai prefente ad afcoltare la caufa di 
tuo paure . F. fece fritto ratinarsi Capitani Tcrjiani c Medi , aggiungendo an- 
co a quefli qualche -Ameno p.rfona onoratai ne volle che le donne le quali 
erano in carrocci a fi parti fero, rnapcrmife loro che afcolt afiero. Dappoi 
quando gli parve tempo incominciò a favellare in quefla guifa : 
c . ra f Ioti confluito , o -Armeno , prima d'ogu’ altra cofa in quefla caufa a dir la 
vèlia col verità, acc luche tu non albi anco ave fi' altra colpa odiofa fopra tutte l' altre . 
Re d'Ar- Vere he fai bene chele bug è manifefle ternano in danno di colui chele dice ,fe 
p>«» * • t crca d‘ impetrar perdono . Qui fono prefonti tuoi figliuoli e quefle donne 
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tei meoautfli Armeni, li quali poffono render buona teflimonianga de ' tuoi di. 
feg ni . Se effi ti udiranno dir altrimenti di quello che hai fatto , non è dubbio 
tb: ti giudicheranno condannato con la tua medefima lingua a foff e rire l’cfire . 
modi tutti i nuli , quando io voglia fapcrela verità . Dimandami ,difle egli , 

0 Ciro , quel che tu vuoi , perche ti prometeo di dire la verità d'ogni cofa , av- 
vengane ciò chef voglia. Dunque ripigliò Ciro, hai tu mai fatto guerra con- 
tro AHiage padre di miamadree contragli altri Medi ? Feci , d.’jfe . Quando 
folti vinto da lui ,non pattcggiallidi dargli tributo e di accompagnarlo nelle L - Armr _ 
fuc imprefe dovunque egli andateceli non far alcuna fartela ? Qutjlo è ve- ro - 
ro. Ter che dunque ora non hai portato il tributo , non hai mandato foccorfoc £" o ch f : t j 1 
fi fe' pojlo a fortificare le tue città i Io defiderava ,rifpofe , di r acqiit Jlare la t „° (fff, 
libertà ,perchemi pareva bella cofa me effer libero , e lafciar liberi anco mici d 
figliuoli. ^>{on è dubbio , diffe Ciro , che non fia cofa onorata combattere per bela.'" 
non divenir fervo altrui ; nondimeno fe uno vienfupcrato 0 con Tarmi, 0 in 
altra guifa come fi voglia, e ridotto in fervi tù , tentando egli di rubbar 
femedefinto al fno Signore ; vorrei faper da te prima d'ogni altro ,fe tu , 
facendolo prigione, lo riceverei cerne uomo da bene ed onorato ;o pur fe come 
un triflo gli darefli un buon cafiigo } 11 cafligherei , rìfpofc . Terche tu non 
vuoi eh' io dica menzogne ■ Dunque dimmi , foggi unf e Ciro , particolarmen- 
te . Se tu aveffi dato qualche governo a uno de’ tuoi, ed egli face (fe qualche ri- 
balderia , lofcicrejlilo perfeverare nel governo 0 purfofiituirefli un’ al troia fuo 
luogo} Soft ìtuirei un' altro, diffe . Efe.cgli fefie molto ricco di danari , pcrme- 
tcrefii che li godefle, 0 lo far fi i divenir povero ? Gli leverei , rifpqfe, tuuo ciò 
eh’ egli aveffe . Ma feti veni/ie ad orecchio che egli tentale di ribellar, fi agl'i- 
nimici, eh ‘ fareflr/ Lo ucciderei, diffe . Ad ognimodo, a che fine debbo io mo- vinto fi 
rire piuttofio conv ntodi bugia , che dicendo la verità ? A quello il figliuolo , condaonj * 
udendo quello che egli aveva rifpoflo gettò la mitra in terra e Jlracciò la ve fi e, 
eie dome levato un grido fi fquarciavano ancor effe , come fegià il padre foffe 
morto, ed elle ridotte in m. feria efirema. 'Nondimeno Ciro avendo coman- 
dato che elle toc: fiero, ripigliò di nuovo e diffe . Di queflo fia detto af- 
fai. Quelle dunque , 0 Armeno, fono le tue rag oni. Che mi configli in 
quella occafitone , che io faccia ? Qui T Armeno fi flava cheto non fapcn- 
do rifolverfi fe doveva configliar Ciro ad ucciderlo , ovvero a far il con- 
trario di quanto aveva detto che egli farebbe . Quando fuo figliuolo T igea- 
ne interrogò Ciro dicendo . Dimmi , 0 Ciro, poiché mio padre fia fofpefo non 
f apendo che ri fponderti", vuoi tu , cheti configli io a far quello che per 
mio credere ti tornerà meglio ? Al che Ciro (perehe in quel tempo cheandava 
feco alla caccia aveva intefo che egli converfava molto familiarmente con un 
famofiffimo fofifla, e defiderava molto di fentir quello che finalmente volejfe di- 
re ) rifpofe che allegramente diceffe la fua opinione, lo dunque, di fitTigranc, 
ft ti pare che i configli di mio padre egli effetti fiano flati buoni ; ti efor- 

to 


Dìgitized by Google 



60 DELLA VI TA DI CIRO 

to con ogni affetto ad imitarlo. Ma fé ti par, die abbia errato in ogni 
cofa , il mio conftglio è , che ti guardi di affomigliarlo . Terò , diffe Ciro , 
quando non mancherò di gìufliofia non lo imiterò già io. Egli è vero, rif- 
pofe ■ Dunque le tue medcjimt ragioni vogliono che tuo padre fta caliga- 
to ; fe però è cofa giuria caftigare un trijfo . Che penft ,o Ciro tornarti mi- 
glio , caligarlo con tuo utile , o con tuo danno t quefta guifa , diffe , 
verrei a c alligar me medeftmo. 7<{on è dubbio , d.jk T /grane , che fare- 
ili un gran danno a te fleffo uccidendo i tuoi vaffalli , quando tu pojji 
fperare che laf ì andati in vita ti debbano far qualche giovamento d' im- 
portanza . E che conto debbo io tener di colloco , avendoli trovati in co- 
sì grandi errori <* Buono a parer mio ; fe pero fi ravederanno de’tor falli. 
Tcrcbe fon rifol uto che quando non divengono favf a Uro fpefe, poffano 
malagevolmente con niuna altra forte di virtù mantener fi . Come potrà 
alcuno valcrfi di un’altro, quantunque valorofo, e gagliardo , fe egli è 
infenfatoi Come d’ un cavaliere t Come d' un ricco} Come di uno il qua- 
le abbia gran feguito nelle città * V amico accompagnato dalla fapicn- 
■ga fempre giova ; ed ogni fervo è buono . Vuoi dunque diffe , conchiude- 
re per ciò , che tuo padre fta divenuto in queflo fol giorno di pag 70 ,fa- 
vioì Così voglio diffe. Dunque vuoi dir tu, che la fapienga fta un’ ef- 
fetto dell’ animo noflro fuome i il dolore j e non fi acquifli con Jludio e 
fatica ? Tercioche fe fa bifogno che uno il quale voglia divenir favio 
divenga prima prudente > nen è poffìbìle che un pa^o fi tramuti in fa- 
vio fubito fen^a altro mecQgo. E perche o Ciro I Bjfpcfe. 7 \on hai tu 
mai udito dire che qualche infenfato non arerà avuto paura di venir al- 
le mani con uno più valorofo di lui ; e dopo vinto effeifji ravveduto in- 
continente della fua patf^ia? 'Efon hai veduto fimilmente a'cuna volta 
una città m tterfi a controllare con un’ altra , e nondimeno quando è 
rimafa vinta farlcfi incontinente foggetea piuttosto che eombatlere di nuo- 
vo ? Che contrailo , diffe Ciro , è quello di tuo padre > per cagione del 
quale tu alferm : tanto collantemente che egli fi a di:enuto favio } Quello 
per Erede , rifpcfe , eh’ egli ha provato da femcdefimo; ihe p r ricupe- 
rare la libertà defìderat a , è caduto in maggior fervitu che non ei a pri- 
ma . Terche giudicando poter nafeondere i fuoi difegni , o prevenir i tuoi , 
ovvero di farti refiflen^a , fi è ingannato a bel partito; ed ha c, nofeiuto 
thè tu quando hai vdu o ingannarlo , non altrimenti lo hai ingannato, 
che un’altro fi faceffe i ciechi, i muti e le genti fetida fornimento alcu- 
no . Ha veduto parimente i he hai fapuro cosi ben nafeondere le cofe che 
bramavi che Jlcffero occulte, che i luoghi apparecchiati da lui come inef- 
pugnabili j fono fiati da te difegnati per fua prigione. Terche con la tua 
velocità hai fuperata in sì fatta maniera ogni fua credenza , che venen- 
do da luoghi molto lontani con un grande cfercito , gli fei pr.rna giunto 
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addoffo , che egli abbia potuto metter infieme le genti fuc. Qui ri fpofe Ci- 
ro , Ti pare , che quejlo fucceffo poffa ejfere baflevol • a farlo divenir 
favio , e riconofcere coloro li quali fono più pofienti che tv, li non i? Di 
vantaggio , difie T /grane , e affai meglio che s‘ egli [offe Jt a to vinto com- 
battendo . Terche vinto col valore delle braccia , potrebbe giudicar per 
avventura , che ejercitando le forese del corpo , [offe atto a controllare. 
Come quelle città prefe per forga , le quali fatta lega con altre fpcrano 
ancora di poterfi difendere . Ma fe gli uomini fi accorgono di effer infe- 
riori ad altri , avviene anco il più delle volte che fi danno loro volon- 
tariamente . Egli par che tu credi , foggiunfe Ciro , che gli uomini ar- 
roganti non cono] cono quegli altri che fono più continenti di loro; e i 
ladri quelli che lafciano flarlarobba a fruii ed i bugiardi quelli che di- 
cono il vero ; e gl’ ingiufii quelli che op.rano cofe giufie. 'Non fai fo fe 
che anco pur ora tuo padre è mancato di fede , non perfeverando ad of- 
fcrvare le convenzioni fatte con noi-, ben’, he abbia veduto continuamente 
che noi non fiamo mancati mai di quello che ^d/liage patteggiò feco ? N on 
nego, rifpofe T igeane, ninna di quelle cofe , ma dico bene , che fidamen- 
te il riconofcim.nto di efiere inferiore altrui , tenga verun altro cajligo 
datogli da cui gli è fuperiore , può fare un uomo prudente ; nel modo 
iflefio che al prefente e caligato mio padre. 'Nondimeno tuo pa re y dif- 
fe Ciro , fin ora non ha ricevuto cafligo di forte alcuna , benché tema gran- 
demente di perder la vita. Che cofa ti par dunque , rifpofe Tigrane, che 
faccia divenir più umili gli uom ni, che una grandi ffima paura ? 'Npn 
fai bene che coloro, che hanno ricevuto delle ferite, la qual forte di caligo i 
pur i/limata di grande importanza , uon rimangono perciò di voler com- 
battere ancora cantra gl’ iflejfi l £ nondimano fe hanno gran timore di altri 
non pofiono y quantunque parlino dolcemente, neanco guardargli in vifo . Dì 
^3 foggiunfe, che la paura fi a agli uomini maggior cajligo che il cajligo da- 
to loro in fatto ? ^tnco tu fai , rifpofe T igrane , che le mie parole fono 
vere -, pcrcioche coloro li quali temono di effere sbanditi dalla pania; e 
quegli altri fimilmcnte li quali hanno paura di effer vinti combattendo non 
ripofano mai. T^elf iflejfa maniera quelli che navigano per dubbio di pe- 
rire; e quelli che temono la fervitù e i ceppi, non poffono mangiare, né 
bere travagliati da penfieri così nojofi. Ma quegli altri che oggimai fono 
divenuti juorufiiti , i vinti e ridotti in fervitù, alle volte mangiano e 
dormono meglio che gli uomini fortunati e felici. 'Nientedimeno egli ì an- 
cora più manifeflo che il timore fia un certo ejìremo pefo da quelli ac- 
cidenti , che alcuni , temendo di effer fatti prigioni td ucci fi fono mor- 
ti prima da paura ; altri precipitandofi da femedefimi , altri appiccan- 
do fi ed altri fcannandofi . Tanto può negli animi noftri il ti- 
more fpaventevole l'opra ogni altra cola. Ma per tornar a mio 
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padre ; che afflizione penft che debba cjjirc la /ita , vedendo Irattarfi noti 
folamente della ferviti* di lui., ma di me,. dilla moglie e di tutti tagliuo- 
li ? .A queflo Ciro: Che tuo padre, d/ffe, ora fio. contri fiato di quefla 
Stnien- maniera, non mi meraviglio', perche a giudizio mia uno che in fla- 
2 ioiop»r- to felice è folito a non guardarli di offendere altri ; quan- 
rÓ r * d ' C ' do la fortuna 1’ abbandona, fubito fi perde d’ animo; E Pe 
di nuovo parimente refpira alquanto ’ y fi gonfia- e ritorna , 
come prima, a far di (piacere a quelli e quegli. Così è, difle , 
o Ciro. ì nofiri errori fono cagione ine non ci venga preflato fede . 
Nondimeno puoi fortificare quanti luoghi tu vuoi e farli guardare a 
tuo nome y e prender ogni- altra ftcurtd delle nofire promefje , che più 
ti aggradda . ; con quefla ferma credenza >. thè noi dobbiamo fvjferire pa- 
zientemente ogni cofa , perche ci ricorderemo la colpa del fatto efjere 
proceduta da noi. Che fe tu dami que fio Re gno ad un altro il qua- 
le non abbia fallito , e che tu vagli afficurarti di lui ; avverti di non 
far a un medeftmo tratto giovamento a quei tale , e dar ad intendere 
che li fidi poco de’ fatti fuoi . Se anco per ifchfar» queflo dubbio e p:r 
dargli cagiona di non farti oltraggio non ti affienerai di lui , guarda 
che non ti bifogni adoperar ancora con efio un’ altra volta quali he più 
afpra corezZ' onc di quello che farei li con noi al prefentt.. .A questo rif- 
pofe Ciro . Ver gli Iddj immortali , che io- procurerà di valermi di altra 
forte di vaffalli che di quefli che fervono per forza. E fe conofeerò 
che prendano con amore e con affetto a far quello- che torna in mia co- 
modità,. non è dubbio , che quantunque cadano in qualche errore io non 
fta per perdonar loro affai più volontieri che a quegli altri li quali odian- 
domi non rimangono però di f occorrermi abbondantiffim.mente per neceffi* 
TJenne tà . Qui T igeane , chi vuoi tu , difie , obbligarti mai più prettamente 
ffàtì de* di quello che puoi obbligar noi in quefla occafione i Quelli., rifpofe , per 
v-drt. opinion mia, li quali non fono fati miei nemici, fe mi difpotrerò di do- 
nar loro quello che ricerchi tu al prefente . Credi tu , foggiunfe , o Ciro , 
di poter trovar f oggetto a queflo tempo , il quale fi a tanto ha fievole a 
farti chiamar cortefe quanto mio padre l Vercbe fe tu lafcierai vivere in 
pace uno che non t’ abbia offefomai, c hi obbligo penft che egli ti debba 
avere ? Che ftmilmente fe tu gli lafci godere i figliuoli e la moglie lìbe- 
ramente? Chi dover à per quefla cagione amarti più ajfettuo] amente di co- 
lui il quale fa che di ragione doverefli privarlo di quejle cofel' Sappi cer- 
feutie f0j c }, e n iun altro può far fenz* il Regno degli Armeni con maggiordo- 
i,'. * e ' lare di quello che faremo noi. Onde parimente è manifeflo che quel ta- 
le in cui cade maggior difeontento non efftndo Re , è quello che ottcnen- 
db la corona ti rimaner à più obbligato di ogni altro . E fe hai caro por-' 
tendati di qua di lafciar quefli paeft pacifichi e quieti ; confiderà come puoi 
«A meglio 
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meglio ot temer Il intingi on tua facendoli governare a Trincipe nuovo, ov- 
vero a chi lo fignoreggia anticamente ? Se anco brami di efiere fovvcnu- 
to di graffo efercito fichi penfi che poffa meglio fi rvirti di colui il quale 
fe ne è valuto in molte occaftoni ? Se oltre ciò averai bifogno di danari , 
chi giudichi che fia per farne piò gagliarda provvifìone , di cui fa per ifpe- 
ricnga le forge del t{cgno , e le pofitcde tutte? 0 Ciro eccellentijjimo uo- 
mo , guarda bene fe tu ci perderai , che da te medefimo tu non ti facci 
maggior danno che non ti averebbe potuto fare queflo mio padre . T.gra- 
ne parlò così. Ma Ciro afcoltandolo fentiva un grandijjìmo contento , ve- 
dendo che ogni cofa gli fuc cedeva nel modo che aveva promejj'o a Ci afare. 

‘ Perche fi ricordava avergli detto che fperava di far sì , che l' -Armino 
gli farebbe fiato maggior amico che mai; onde fi pofe a dimandar l’ Ar- 
meno . Se dunque io mi difponeffi credere all ■ vcfire parole : dimmi un 
poco o -Armeno ; quanto efercito vuoi tu mandar meco e quanti danari 
darmi per le fpefe di quefia guerra ? -A queflo , Io, rifpofe l’ -Armeno , 
o Ciro non fo che altro dire , fenon palefarti puramente le forge di tutto 
quello che poffeggo le quali inteft che averai , prendi quanto grande 
efercito più ti piace , non fpoglì andò però il paefe a fatto d' ogni prefidio. 
Dirotti fimilmente la quantità de danari la quale mi trovo al prejente : 
-Anco di queflo pigliane quella parte che vuoi , lafciandomene quanti pa- 
re a te . Orsù , Ciro difie , raccontami dunque il numero delle tue genti 
e del tuo teforo . S>uì C Armeno foggiunfe ; i cavalli -4 rmcni pojfcno ef- 
fere d‘ intorno ottomila ; i fanti quaranta mila . Ma il teforo comprefi i 
danari lafcìatimi da mio padre , ridotto a moneta d' argento è più di tre 
mila talenti, (a) Onde Ciro feng' altro indugio; p&ò , difie, tu mande- 
rai meco per cagione depravagli che ti danno i Caldei tuoi vicini , fola- 
mente la metà delle tue genti . Ma danari , voglio che tu dia a Ciafare 
in vece di cinquanta talenti li quali erano il folito tributo , cento talenti 
(h) perche i un' anno che non lo hai pagàto : ed a me ne prefierai altri 
cento promettendoti io , fe Dio vorrà favorirmi , o di darti riiompenfa 
maggiore affai , ovvero di renderliti fe mai potrò. E fe per avventura 
le mie forge non foffero tante , non dovevo ( credo ) effer accufato di non 
volere ma di non potere. -Al che l’ -Armeno j per gl’ Iddj o Ciro, neri par - 


[a) Dodcci millioni « feteento miti lir« moneta piccola Venata ; ovvero fai mil- 
lioni a tracanro mila lire di Franerai o pure due millioni, c cinquecento ventimi* 
la fiorini d’Alemagna* 

[b) Lire quattroce nto ventimila moneta piccola Veneta ,• ovverollre duecento die. 
ci mila moneta di Francia , ovvero Fiorini ottantaqtiattro mila d' Alrmagna . Si 
che il tributo che pagava il Re d'Armenia al Medi era di lire ducento diecimila 
Venete j nvvero lire cento cinquanciIOiita di Francia; a pure fiorini quarantadue 
mi la d'A lemagna . 
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lar così , altrimenti io perderò ogni confidente* che avevo in te , ma titn 
per fermo che tutti quei danari li quali mi lafcierai faranno fempre al tuo 
comando non altrimenti che gli altri li quali porterai teco . £ così fia , 
di f e Ciro. Tfondimeno quanto vuoi pagare per liberazione della moglie? 
Quanto ho al mondo , rifpofe . £ per liberar i figliuoli i inco per quefli 
quanto portano le fiordo mie. A quefio modo , dijfe Ciro , queflo che of- 
ferifei di pagare è il doppio più di quello che hai. E tu Tigrane , dific, 
dì un poco , che pagbertfli tu per rifatto della moglie ? Quanto io paghe- 
rei per liberar mia moglie? (Mgli era maritato nuovamente , ed amava la 
moglie fuor di mijura). 'Non è dubbio rifpofe o Ciro, che io fpendereifin 
la vita , an^i che vederla J chiava . Dunque , diffe Ciro , tu mena via la 
tua moglie , perche non intendo di averla fatta prigione altrimenti , non 
effendo tu mai fuggito da me . Ed anco tu Armeno conduci via teco tua 
moglie e tuoi figliuoli fenica lafciarne pur uno: accioche fappiano di par» 
tirji in li betta . ita prima cenate meco: Voi andatevene dove piùvi pia- 
ce. E così rimefero ivi. Dopo eh’ ebbero cenato e non effendo ancora le- 
vati da federe , Ciro , dimmi un poco , di fi e , o Tigrane , che cofa i di co- 
lui il quale veniva alla caccia con noi e pareva che tu teneffi in tanta {lima? 
Mio padre qui , rifpofe ,lo ha fatto uccidere . Ver qual cagione ? diffe Ciro . 
Vcrche aveva fofpetto che egli mi faccffe divenir vi^iofo: benché o Ciroegli 
foffecosì onorato uomo e da bene, che anco finalmtntc quando era condotto . 
alla morte mi fece chiamare e diffe. Ricordati o Tigrane di non volere per ca- 
g ione della mia morte adirarti con tuo padre -, perciochc egli non fa queflo par 
odio else mi porti ma per ignoranza , e per mio giudizio c impedìbile 
che gli uomini fi guardino per ignoranza di peccare. A queflo 
Ciro, oche uomo da bene , diffe . Mal’ Armeno foggiunfe . OCiro nella gui- 
fa che coloro che trovano gli adulici con le mogli uicidcnogli adulteri, non 
perche le facciano divenir impudiche , ma perche tengono per fermo eh; levi- 
no loro ogni affinone verfoi mariti , li trattano come nemici . Così comin- 
ciai ancor io ad averlo in fofpetto , perche vedeva che mio figliuolo teneva 
più conto di lui , che di me . Qui Ciro non è dubbio, diffe, o Armeno , che tu 
hai fatto di quegli errori li quali fi fogliano far umanamente. E però tu Ti- 
granc abbi tuo padre per ifiufato . Con quefli ragionamenti, effendo fiati rac- 
colti ed abbracciati amorevolmente, come era convenevole alla rappacifica- 
zione , montarono r. carroccia infieme con le megli, t fi partirono lieti e con- 
tenti. Ciunti a cafa, chi lodava la fapen^a di Ciro : chi la costanza, altri 
la umanità, ed altri la bellezza e la pendenza del fuo afpetto. Onde 
T igrane dimandò alla moglie . 'N on 11 P aro Armena, che Ciro fia un bel li f- 
fimo uomo ? Ed ella, per dove, rifpofe , che io non l’ho malguardato. Chi dun- 
que, diffe T igrane, guardavi tu ?Colui, rifpofe, il quale s‘ era offerto di [pender la. 
vita per liberami. Allora, come è da credere, fi pofero a ripofat infieme.Ma U 
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Seguente giorno C Armeno mandò a prefentar Ciro c tutte le fut genti; e 
fece pubblicar un bando , che coloro che avevano da andar: a quella im- 
prefa dove fero fra termine di tre giorni prefentarfi là , ed annoverò a Ciro 
due volte tanti danari quanti egli aveva richicjli. Nondimeno Ciro, tolta 
quella parte che gli aveva irnpojla rimandò gli altri indietro , e chiedi di fa- 
pere chi doveva efier capitano delle genti o il figliuolo , ovvero egli fleljo . .Al 
cherìfpofe l'uno el' altro . Il padre cosi . Quello che più piacele a lui . E'1 fi- 
gliuolo a quello modo . lo non ti voglio abbandonar o Ciro, quantunque dovelfi 
venir teco per [accomuno . Al che Sorridendo Ciro . Ver quanto, diffe, non vor- 
refli che tua moglie avejfe udito che f ofii per portarle bagaglio i 7s {on fa di 
mefliero eh: ella rJa, perche la condurò meco , accioche pojia vedere co ' proprj 
occhi quel che faro ; Egli è ornai tempo , diffe Ciro , che apparecchiate le ba- 
gaglio c vi mettiate in camino . Fa conto , diffe T igrane, che tutte le cofe t he 
ti dà mio padre fiano come apparecchiate . Allora tutti i faldati , accettati i 
doni 3 andarono a r ipofare . Il giorno dietro Ciro,prefo T igrane in compagnia, 
e la geme migliore della cavalleria Meda, ed infume quella parte de fuoi ami- 
ci che gli pareva netef] aria, fi pofe a cercar quel paefe per vedere dove pot'ffe 
convenevolmente piantare una Sorteggia ;e giunti [opra una certa cima , di- 
mandò a T igrane quali /opero i monti d onde J condendo i Caldei fauheggiava- 
no quelle contrade. E mofìrandoglili T igrane, di nuovo dimandò . Oiicjìi mon- 
ti fono difabitati i 'Non per Ercole, rtfpofc, mxfempre vi fi annoio guardie 
dentro, le quali avvifano ad altri tutto quello che veggono . Che fanno dunque, 
diffe, in oc cafone che veggano alcuna cofai Ognuno con tutte le fue forge cor- 
re verfo i gioghi in foccorfo . Udito quello Ciro , e confiderato che per un grande 
fpagjolc campagne Armene erano dif abitate ed incolte', ritornò con tutta la 
compagnia agli alloggiamenti, e cenato fi coricarono . Ilgiorno poi Tigrane fi 
prefentò in ordinanza con unefcrcito di quattromila cavali, diecimila arcieri 
ed altri diecimila armati di feudo } ma Ciro in tanto che toiìoro fi mettevano 
infume facrificò. Ed avuti buoni fegni chiamò poi n parlamento tutti in uno 
i Capitani Verfiani e Medi, t ragionò loro in queiiaforma : 

Amici mici cari quelli monti che fi veggono qui fono de’ 
Caldei. Se noi li occuparcmo e vi fabricharemo l’opra nelle sólàiit. 
cime una fortezza, di neceflìtà ha bifogno che e l’una e 1 * al- * 
tra nazione Armena, e Caldea ritorni all'obbedienza noftra. 

I facrifizj mi hanno inoltrato buoni fegni. In quella fazio- 
ne 1’ ardire degli uomini non è per giovarci tanto, quanto 
la p rettezza. Perche fe monteremo verl’o quei luoghi prima 
che gl’ inimici fi mettano infieme ; o che noi prenderemo 
quella fommità fenza pur un colpo di fpada, ovvero che con- 
tratteremo con pochi nimici e vili . Dunque non ci farà al- 
cuna forte di fatici nè più agevole, nc men pcricolofa che 
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perfeverare a folccitar il camino , però andate a prender P 
armi. £ voi Medi mettetevi qui dal finiftro lato. Ma voi 
Armeni per metà dalla delira, e per metà nella vanguardia» 
e voi cavalieri tenete la retroguardia confortando c lpingen- 
do noi altri al montar sù. £ fe vedete alcuno a mancar del 


I Caldei 
6 prcpa* 
rann alla 

«li Ufo « 


debito fuo caligatelo. Detto quello, Ciro fi pofe j marciare innan- 
zi gli altri guidando i manipoli per la più dritta . Ma i Caldei accorgen- 
doci che s’ inviavano all' alto impetuofamente ; tutto a un tempo ne Jece- 
ro fegno a' fuoi , e gridando vicendevolmente fi tannavano infieme. non- 
dimeno Ciro dava animo a'foldati con quelle parole . 0 Ver fi ani , udite 
ebe cofloro ci avviano ad accelerare il camino . Verche fe prevvenendoli 
piglieremo le cime cfjì non potranno far alcuna dtfcfa . / Caldei erano ar- 


mati con gli feudi , cd ogn' uno portava due dardi ; ed erano in opinione 
de' più vAorofi uomini di tutti quei contorni. Coflumavano anco andar all' 
altrui foldo quando venivano chiamati . Verche quantunque fo fiero valorofif- 
fimi , nondimeno fi trovano anco poverifiimi ; ccnciofiache quellaparte del 
territorio loro , la quale è fertile , fia tutta pojìa in colle ed anguSta molto. 
Quando i faldati di Ciro furono vicini alla fommità de' monti : Tigrane mar- 
ciando prefio CirOydifie . Hai confidtrato o Ciro , che ci bifegnera tojio me- 
narle mani? Magli Armeni non pofi'vnofiflcner l’impeto degl'inimici. E 
rìfpondendo Ciro , che lo fapeva , ordinò a’ Verfiani che fi mettefiero in punto, 
Verche h : fogna , dific,fp:ngcr innanzi im ont inente , quando gli Armeni , co- 
minciando a ritirarfi , ci condurranno gl'inimici piu prefio . Dunque gli Ar- 
meni s' inviarono innanzi . Maque Caldei ch’eran ivi , quando gli Armeni 
fi apprefiarono , cominciando fubito fecondo la loro vfanga ad urlare li afi ai- 
tarono di tutto corfo i e gli Armeni al f olito non li affettavano . Fedendo poi 
li Caldei, mentre davano la caccia a cofioro , quelle alm genti che monta- 
vano loro incontra conlefpadeinmano ; parte fiettero faldi e f urono tagliati 
fubito a peggi ; e parte voltarono le {palle ,c ne rimafero anco alcuni prigio- 
ni. E così congrandiffìmapreflegga lc cime de’monti furono occupai*. Do- 
ve , poiché te genti di Ciro fi fermarono Scoprendo le abitazioni de Caldei t 
s' accorjcro che da loro le flange più vicine cominciavano ad abbandonar fi 
Ma Ciro, ridotti che furono i foldati tutti in un luigo , comandò che mangiaf - 
fero . E dopo pranfo avendo veduto che il fitto dove fiavano le guardie de' Cal- 
dei era forte, ben guernito e abbondarne di acque-, fi pofe incontinente a fab- 
bricar ivi una fortegga \cd ordinò a Tigrane che riebiedefie il padre ad an- 
darlo a trovare , e condur feco tutta la mai fi ranga che poteva e tutti gl' in- 
gegneri. E così il mejfaggicro s' inviò . Inondi meno Ciro fi pofe con coloro 
che egli aveva feco , a ti> arfu la muraglia ; quando fra quefiomeggo gli fu— 
Ciro u- ról ‘o condotti davanti prigioni legati , fra,' quali alcuni feriti ; li quali ve- 
i da Ciro , comandò che fubito i legati fojscrofciolti , e fi cbiamafft — 
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ro i medici da medicar i feriti. Dappoi diffe a Caldei cb' egli era venuto in quel- 
le parti non per defiderio di mandarli in mina , nè per far guerra con effì loro, 
ma per metter pace fra gli jirmem eCaldei. Io fo , egli foggi un f e , che nel tem- 
po che voi non avevatefortificati i monti , non desideravate la pace , perche il 
voflropaefe ira ficuro , e predavate cfaccbrggiavate gli Armeni. Ora vedete 
in che flato fiele caduti . T^on per tanto voglio rimanere di liberarvi . ^An- 
dava caf ain comoagnia di tutti i pr goni, e rifolvtevi infieme con gli altri 
Caldei , o di combattere con noi, o di e fi ere nojlri amici. Efe clggete di 
far guerra , non venite qui fengf armi ,fe fiietefavj . Ma fé vi par che la pace 
• vi torni meglio venite dtfarmati ; perche, defiderando l'amicÌ7jano(lra , fa- 
rà mio il penfìerodi far che vi lodiate di noi. Udito quefloi Caldei commen- 
darono Ciro grandemente-, e tutti lieti toccandogli la mano s'inviarono ver- 
fo cafa . Mk l'armeno udito che Ciro lo aveva mandato a chiamare , e che 
cofa egli faceva , prefi [eco imaeflri ed ogni altra cofa la quale giudicava che 
faceffe bifogno , andò a trovarlo congrandiffima presieda . E giorno a lui, 
di fle.O Ciro , come noi uomini c inganniamo i nangjvedcr le cof l: quali han- 
no a venire , tentando tante vie ocr giungere a un fine defiderato . Io al pre- 
ferite difegnavo di ricuperare la libertà , ed ero caduto in maggior fervila che 
non ero prima: e quando fummo fatti prigioni , del ceno giudicavamo di 
andar in mina; nondimeno per quella via fiamo divvenuti più felici che mai. 
Tcrcioche veggo ridotti in quello flato chegià io bramava tanto, coloro che 
non celavano mai di travagliarci. Voglio else tu fappi o Ciro anco queflo , 
choper cacciar già di quefli monti i Caldei, io averei pagata affai maggior 
fomma di danari che non è fiata quella che mi bai dimandata tu . Onde oggi- 
mai tu ci bai data la ricompenfache ci promettevi quando ricevefli i danari -,e 
però fippiamo bene , che il debito noflro farebbe non volendo parer ingrati, che 
facejfimo altrettanto per te . Ma quantunque ci affaticammo d farlo , niente- 
di manco non fora poffibile mai di operar così altamente , che giungeffimo a ‘ 
meriti tuoi. Così diffe l'armeno . Mai Caldei mandarono a pregar Ciro per GranJt 
la pace", il quale interro? anddi , diffe . Vi movete oCaldei a dimandar quefla «weji. 
pace ad altro fine che per quefla fola cagione di poter vivere più tranquilla- q"' 0 Jl 
mente facendo la pace , else guerreggiando ? Ter ottener quella fola , rifpo- ‘ 
ftro i Caldei. ECiro, fe ella ,foggiunfe , vi tornaffe a giovamento amo in 
altro ? Tanto ci farebbe più cara, rifpofero. Ma che, diffe Ciro , nonfiete 
voi poveri perche^ avete careflia di buoni terreni è Toiche ebbero confcfi- 
fato che queflo era il vero . Volete dunque , diffe Ciro , pagando il medesi- 
mo tributo che pagano gli Armeni , coltivare tanto terreno in Armenia, 
quanto vi piace 1 Volontieri , r/fpofero i Caldei : purché pofflamo lavorare 
Sicuramente . E tu Mrmeno, diffe Ciro ,chedici tu * Sei contento che cofloro 
coltivino queflo paefe il quale ora è defato , pagandoti quel tributo che pro- 
metteranno. ne' patti ? *il che l'armeno, io comprerei, rifpof : quefla occafiionc 
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con buona fomma di danari-, poiché le mie gabbelle crefcerebbew grandemente. 
E voi Caldei, dific Rivendo tante montagne buone dapafcoli ,non volete lafiiar 
che gli Armeni pofiano pafcolarne , pagandovi però i pallori quello che farà 
convenevole ? Molto volontieri, di j] ero i Caldei (perche ancorcjfi venivano a 
trardi qui fenz' altra fatica un grandiffimo utile.) E tu Armeno, parti che fac- 
cìaperte , valerti de' pafcoli loro, quando con pochi danari tu fu per far; un 
avvango di grande importanza ? Di grafia, rifpof e, parche i pafcoli pano fi - 
curi . T^on potrete , dij] e Ciro , ajficurarvi mettendo le guardie nelle cime ? Co- 
sì i , rifpofe l'armeno. 'Nientedimeno per Giove, foggiunfero i Caldei, a que- 
llo modo noi non potremo non foto coltivar quelli piani fu ur amente , ma nè an- 
co inoj1ri,fe cojtoro faranno padroni di auefle cime . OuìCiro ; e fc q uè si e ci- 
me fofferopofìedutead inflanga voflra r Così bene farebbe, rifpofero i Caldei. 
Ma l'armeno replicò ; in quejta guifa per Ercole noi faremmo peggio chcpri - 
ma, quando cojioro di nuovo s'impadronijj ero di quefle fommità , pr incipal- 
mente ejj'endo ora cinte di muraglia . E Cirofoggiunfe . Dunque io farà a que- 
llo modo . ’N on darò a ni uno di voi la guardia di quei luoghi , ma li guardere- 
mo noi ; proteflando a colui che farà d [piacere al vicino , di efsere fece a ven- 
Pacefri i dicarlo. Udito queflol' una e l'altra parte ratificò di buona voglia , dicendo 
Caldei, .ed che quella fola era la via di mantener la pace ; e per ofi'crvan-ga di tutliqucjii 
‘ ‘ patti ambedue le parti fi diedero e riceverono la feda c s’accordarono oltre 
ciò di poter negoziare infieme liberamente , c di far de’ maritaggi fra loro , 
coltivare e pafcolare in comune , e di efser uniti contea coloro che offendei] cr o 
il compagno . Così conchiuj ero allora, e fin a quefli tempi durano quelle con- 
venzioni le quali furono capitolate fra’ Caldei c'I Re di Jtrmcnia . Dunque fi- 
nitigli accordi, Cuna e l’altra parte fi pofe a fabbricare la muraglia , qtuifi ella, 
fofse comune ad ambedue , di intorno la fortezza ; e fomminiflravano infieme 
tutto quello che faceva bi fogno. Ma venuto fera, Ciro gl' invitò tutti , conte 
già riconciliati l'un con l'altro, a cena (eco", dove, mentre fedev ano infume » 
uncerto foldatodifse che tutti gli altri erano contenti molto della pace fatta ; 
nondimeno efservene alcuni che vivevano di rapina, e non f apevano ni poteva- 
no lavorar terreni, come quelli che erano avvezzi a vivere con l'arte del foldo » 
perche /lavano [emprefu'l predare, e perla maggior parte tirarla pagai tra dal 
Re degl'indi, cfsendo egli ricchiffimo ,ora da MJtìagc . E peri, he dunque, d'fse 
Ciro , non potranno fimilmente venir al mio ferviz>°^ Darò loroancoi- io In 

maggior paga che abbiano mai trovata altrove . Onde la maggior parte fi 
contentòefi ridufse in campo. Così pafsarono finalmente quefii accordi . Ma 
Ciro [apendo che i Caldei molto [pef so andavano in India ; e ricordando fi di 
quegli Mmbafciadori eh' erano già venuti in Media af piare le forze de' Me- 
di, ed avevano pafsato anco agi inimici per vedere fimilmente le forze loro ; 
defiderava else il Re degl' Indi fapefse le imprefe che fin allora egli aveva fat- 
te. Onde fi pofe a favellare in quella maniera : 
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Dimmi un poco tu Armeno e voi Caldei, fé io manda® al- 
cuno de' miei Ambafciadori;al Rè degl* Indi, non farete con- 
tenti per amor mìo di farlo accompagnare a perfone voftre 
le quali non tanto gli fiano come guide nel camino, quan- 
to compagne a procurar d' impetrare dall’ Indo quel che de- 
federò? Io vorrei far una buona provvilìone di danari , così per 
non mancar delle lor paghe a’foldati,come per ricompenfare 
ogn* uno fecondo i merici fuoi. Quella c la cagione per la qua- 
le io defidero che i danari non mi manchino. Perche fe io 
voglio rifervare a valermi de’ voftri ad altro tempo; cofa delì- 
derata da me grandemente, poiché voi liete ora ne! numero 
de’ miei amici; volontieri mi fornirei per via dell' Indo , fe 
egli voleffe darmene. Però voglio a quell'Ambafciadore il qua- 
le voi guidaretein quei paefi cd aiuterete in quello negozio, dar 
quella commiffione: che quando Ila giunto là , dica. Ciro mi 
ha mandato o Indo a trovarti, dicendo che egli afpetta da 
Perfia un nuovo efercito ( e veramente io l’afpetto) onde ha 
bifogno di gran quantità di danari; per la qual cofa fe tu gli 
manderai quella maggior fomma che tu puoi comodamente, 
quando fia permeilo da Dio che le cofé fue abbiano felice fine 
procurerà di far si, che non ti pentirai di avergli ufato corre- 
li a. Quella farà l’ambafciata la quale io voglio che gli faccia 
a mio nome . Voi pofeia commettete a’ vollri Ambafciadori 
quello che può giovare a quello negozio. Perche fe anco da 
quella parte, difie , noi faremo foccorfi di danari , potremo 
difpenlarne largamente. Se anco nò, fa premo di non gli 
eflcr obbligati. 12 farà in libertà noftra di far tutto ciò clie 
ci verrà meglio fenza avergli rilpetto. 

Così ragionò Ciro confperan^a che gli Ambafciadori Armeni e Caldei fa- 
cefiero di lui tal relazione quale defidcrava che tutto il mondo dicejfe e udiffe 
del fatto fuo . Finalmente dato buon ordine a quefla ambafeieria , fi leva- 
rono da tavola t andarono a ripofare . Il giorno feguente Ciro fece che 
l'Ambafciadore fi pofe in camino con la commifftonc che aveva data . E 
gli Armeni e Caldei gli dieddero per compagni perfone le quali /limava- 
no atte così ad ajutar il negozio , cornea predicar di Ciro quel che faceva 
bifogno . Or avendo Ciro compita la foriera, e fornitala di foldati a baflan- 
•^a e di ogni altra cofa neeejaria , e laf datovi per governatore un Medo il 
quale penfava dover e fiere di fodìsf anione a Ciaf are , fi partì con tutto quell'e- 
Jercito ch'egli aveva condotto feco in quei paefi; e con quell' altro che aveva ri- 
cevuto dagli Armeni , e con quattromila Caldei li quali fi erano contentati di 
andar feco ed avevano fama di efier i più valorofi foldati di tutti gli altri. Ma 
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quando fcefc in luoghi coltivati ; non vi fu pur uh' dimeno od uomo o 
donna che volefit riman:r a cafa e non andarlo a vedere , facendo alle- 
grerà per In conclusone della pace , e portando ogn' uno f eco tutte le 
più care e pregi' fe cofe eh' egli avejfe. Della qùal cofa il I\è il Arme- 
nia prendeva grandi fiima conjolagione , imaginandofi che Ciro averebbe 
avuto molto caro un tale onore fattogli da tutti in univerfale . Final- 
mente fu incontrato anco dalla moglie del H,e , la quale aveva condotte feto le 
fue figliuole e 'l figliuolo minore , portando con lei oltre molti altri dini quell ‘ 
oro il quale già Ciro non aveva voluto accettare. Il che veduto Ciro , non fa- 
rete certo , difie , che io fi a venuto qui agiovarvi con fperanga Ài mercede. 
Tu o donna , tieti pertequefli danari che hai portati , nè li ritornar più all' 
Armeno che lifieppelfica . Ma con ejfi loro piuttofloguqrn fei tuo figliuolo ono « 
ratifiimamente, e mandalo alla guerra ; efetene avvanga J erbati per te, per 
tuo marito , per le figliuole e per gli altri figliuoli , afinche fiate veduti vefli- 
rc più fplendidamente , e viviate anco più allegri . Tercbe Sotterra bafla. 
ajjai coprire i corpi de' morti . Detto queflo , Cirofpinfe il cavallo e partìfii 
accompagnato dall almeno da tutto il popolo , effondo predicato per bene- 
fattore e per uomo eccellentiflìmo , nè cefiàndo mai tutti di far così finche 
egli non ufcì fuori dell’ Armenia. Oltre di queflo l’armeno gli mandò di 
nuovo maggior quantità di genie , poiché a cafa era finga guerra. Ciro 
dunque fi partì in queflaguifa , non [olamentefomito di gran quant.tà di da- 
nari venutigli per diverfie vie nelle mani ; ma di una molto maggior fion.ma 
acquiflata più con la dcllrcgga del firn ingegno , che con la forga', ed al- 
lora fece gli alloggiamenti dentro de' confini. Me il dì Seguente mandòl’e- 
fercito e li danari a Ciafare ( perche era là vicino fecondo la promefia , ) 
ed egli infume con Tigrane e con tutta la nobiltà Terfiana fi pefe a cac- 
ciare dove penfava di trovar delle fiere, a queflo modojolaggandofi .Ma 
giunto nel campo de' Medi donò a ciaficuno de fiuoi Centurioni quella quan- 
tità di danari che gli pareva efiire abbaflanga così per ufo loro come 
per poter premiare qualche lor Soldato che lo meri rafie . Terche giudicava 
che tutto l" efiercito dovefie riufetre ecccllentifiìmo quando ogn uno fai ef- 
fe onoratamente quello che gli fofie comandato, fingi fe per avventura 
egli fi t fio vedeva alcuna cofii bella che potefiè cfilrc d'ornamento airefer- 
cito , la comperava e la donava a coloro che meritavano più degli altri , 
con quello penfiero che tutti i guemimenti e tutte le rie chegge che era- 
no pofièdute da' faldati , dovefifero ritornare ad onor fino. Ma fatta la dif- 
penfia che voleva fra' foldati , fi pofe nel meggo de' Centurioni , de'pri- 
mipili e di tutti coloro che egli aveva in buon conto, a ragionare quafiin 
quefia guifia • 

Fratelli mici cari, mi par che ora noi polliamo fiar allegri, 
non fclamcnte perche abbiamo acquiftato qualche ricchezza , 
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ina perche damo padroni di quelle cole con le quali potremo 
far benefizio a chi vorremo noi, e dar la dovuta ncompen- 
là a chi 1‘ a vera meritata. Ma bifogna al tutto, che non ci 
bordiamole maniere che abbiamo tenute in far quelli acqui- 
ci. Percioche le volete meco inficine decorrervi bene, vede- 
rete che le cagioni fono Hate la vigilanza quando ha ùfo- 
gnatojla fatica , la prefiezza valoie contra gli avverlarj. 
Quelle fono le cofe che ri lono necellaric anco per l’avve- 
nire; procurar con ogni diligenza di farvi conofcere valo- 
rofi , tenendo per fermo che 1’ obbedienza , la coftanza c'1 
ditpregio delle fatiche e de’ pericoli, fiano per farvi ricchif- 
fimi e contentifiimi. Vedendo poi Ciro che i Soldati erano eferat«ti 
a fol} eri re ogni forte di fatica guerreggiando , e che non temevano punto 
g ' inimici , e Sapendo oltre ciò, e he ognuno aveva la Sua armatura ac- 
commodata di tutto punto, t corto} lendoli pronti ad obbedire i Capitana 
defiderava oggrnai far quali be fazione onorata contra gl' inimici } prin- 
cipalmente ejjendogli noto che molte volte la tardanza Suol effer cagione 
a Ctnerali di perdere molte belle oc ca/ioui . -Accorgendofi oltre di ciò 
che, alcuni de' Suoi Soldati cominciavano per ambizione ad invidiarli l'un 
con l’altro per le contee d’onore che avevano infume , dcitlcrà di con- 
durli quanto prima n.l paefe nemico , perche Sapeva che quando fi Solfe 
trattato della Salute univerfale , Sarebbero flati più amorevoli inficine 3 
né fi averebbero invidiati per ejfer più riccamente guemito d'armi que- 
lli , che quegli : ni fimilmente per veder/i più bramofi di gloria’, an^i 
avrebbero lodato t fatto carene a ciaf curro che vedcjjero Ji migli ante a 
loro, perche fanno che quelli tali giovano a tutti in comune : Vr intiera- 
mente dunque pofe ! cj eri ito in arme e in ordinanza qianto più onora- 
tamente ed eccellentemente egli potè} dappoi fece chiama e i Capitani che 
tengono carico di diecimila fanti , e quelli di mille , i Centurioni .ed i 
Tvimipili {percioche tutti quelli avevano titolo efìratto fuori dd nume- 
ro degli altri foldati } e quando il Generale vuol dire , ovvero comandar 
alcuna cofa, gli fono fempre apprejfo , e proveggono co’ capi de’ dodici e 
con quelli de'fei a tutto il bifogno) e poi che in un tratto furono giunti, 
Ciro introdottili cominciò a raccontar loro diligentijjìmamcnte come tutte 
le provvifioni neceffarie erano in punto} ed inf ignava anco la via di pto- 
vedere che tutte le genti de’ collegati divetùjjero valorofe e brave} ed 
avendoli parimente in quejlo inanimati a far qualche fcgnalata fazione, 
di (fé loro , che oggimai ritomafjero a’ lur luoghi , e eh' ognuno injegnajje 
a fuoi le cofe che da lui avevano imparate: affaticandoli di accenderli al 
dcfiderio di quella imprefa , accioche tutti infierì. e fi metteflero a marcia- 
re arditamente , fiche la mattina dietro fi prefen tufferò davanti Ciaf are* 
Senofonte T. 1. K Dan- 
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Dunque partiti che furono così fecero . Ma il fegmnte giorno allo {pun- 
tar celi’ alba fi trovarono dinanzi il padiglione di Ciaf art , dove Ciro', 
tntrato dentro infteme con e (fi loro , cominciò ragionare in quefla mani, rat 
i lo fon certo o Ciafare, che tu (ài prima che ora così be- 
ne, come noi, quefto che io dirò; nondimeno perche Sorfe 
hai qualche riguardo di manifefiar il tuo penderò, accioche 
parlando di levar l'efercito fuori di queftì paefi , altro non 
penfi che ti rincrefca farci le fpefe; lo , poiché tu (lai che- 
to, dirò a tuo nome e nofiro , quello che fa bifogno . L* 
opinione di noi tutti è che non dobbiamo afpettare di com- 
battere con gl'inimici quando fiano entrati nel tuo paefe , 
ovvero de' nodri collegati j mi piuttofto di andarli a trovar 
noi nelle lor contrade. Perche mentre noi diamo qui quan- 
tunque ce ne doglia affai, non è poflibile nondimeno che non 
ti damo di grandiffimo danno . Che (è entraremo nel paefe 
remico il travaglio verrà a volgerli in quei luoghi, e con 
molro nodro contento. Oltre di quefto tu ci tieni al preden- 
te forniti di vettovaglie con • Spela ed rema: fe u (ci remo con 
l'efercito fuori de' cuoi confini ci faremo le fpefe a lor co- 
•ftà • Se poi noi aveffimo a dar con meno pencolo qua, clic 
là : non è dubbio che bisognerebbe eleggere quel partito il 
quale fodc più deuro. Ma tanto edì tiranno fe li allettia- 
mo qui , quanto fé -soderemo ad incontrarli nel territorio 
loro; e nell'ideflò modo ancora noi non meno faremo ardi- 
ti a combattere andandoli a trovare , che allcttando di afi. 
frontarli qui. Nondimeno fe ci invieremo a trovar gl'ini- 
mici , non è dubbio che i nodri foldati non debbano effer 
più pronti e gagliardi , che fe daremo ad afpettarli in quo- 
fto luogo, quad non polliamo fuggirli. Nafcerà eziandio da 

J uedo, che gl'inimici averanno qualche paura del fatto no- 
lo, quando fappiano che lenza Spaventarci punto di loro 
non ci damo trattenuti in cafa propria; ma intefo che vo- 
levano venirci ad additare damo andati ad incontrarli per 
venire a giornata, fenza indugiar punto che vengano a rui- 
nare il nodro paefe j e prevvenendoli , dTer andati a Sac- 
cheggiare le lor contrade. Quanto adunque maggiore Spaven- 
to noi metteremo loro alle Spalle , e ardire ne' nodri : tan- 
to maggiore farà il guadagno che acquidcremo, e per con- 
seguente noi Saremo lecondo il giudizio mio Sottopodi a mi- 
nor pericolo, e gl’inimici a maggiore afidi. Peruochc mio 
padre è Solito dire, e l'ho udito anco di tua bocca, dcomc 
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vien tenuto univerfalmence da tutti, che la difpofigionc degli ani- 
mali nelle guerre valle ajiai più , che non vagliono le f orge del corpo. 

Queflo fine ebbe il ragionamento di Ciro ; e Ciafare gli njpofe in que- 
flaguif ». 'Hon vorrei già o Ciro mio , e voi altri Ter pani, che avelie 
un 'minimo fof petto di travagliarmi a provvedervi di vettovaglie . 'Non- 
dimeno fon ancor io di quella opinione , che oggimai fia meglio per ogni 
rifpetto entrare nel paefe nemico. Dunque, foggiunfe Ciro , poiché fumo 
d' un mede fimo parere, mettiamo in ordine le bagaglie, e quanto pri- 
ma i facrijigj per quella andata ci molinno buoni fegni , fpiegamo le 
infegne incontinente. Indi, dato commiffione afoldati di metterfi all'or- 
dine, Ciro fa rificò primieramente a Giove Kg, dappoi agli altri Dei , pre- 
gandoli ad elicigli f avorevoli in qucjia imprefa , e ad accompagnarlo e 
con figliarlo continuamente per lo meglio. Taceva amo le medefime pre- 
ghiere a quegli Eroi che albergavano nel paefe Aledo, e ne erano protet- 
tori. Ala avendo avuti nc'facrifigj buoni fegni, e condotta gran parte 
dal' cfercito a confini, finalmente entro nel paefe degl' inimici , e pafiati 
i confini in un tratto, di nuovo con altri facrifigj chiamò in fuo favore 
quella terra, e placò gl' Iddi e gli Eroi li quali abitavano l\Affiria. E 
liò fpedito rinovo i facrifigt a Giove patrio e ad ogn altro Dio che gli 
parve bene. Dappoi facendo f tuga dimora marciar mnangi l'efercitoagior- 
nate convenevoli , piantava gli alloggiamenti. Ala con la cavalleria /cor- 
rendo qua e là , raccolfe unagrandijjima preda (fogni forte . Effóndo adun- 
que forniti abbondantemente di tutte le cofe necefiarie , e faccbeggiando 
tutto il paefe cT intorno, afpet Cavano gl’ inimici, li quali , venendo gli avvi fi 
che fi avvicinavano e non erano lontani il camino di dicci giornate .-4.1- . 

lora diffeCiro; oggimai é tempo o Ciafare di andare ad incontrar gl' ini- 
mici , ac a otite così effi come i nofiri non credano che rimaniamo per “V 
paura , ma piuttoflo che defidnriamo di venire a conflitto . approvato 
da Ciafare il configlio di Ciro ; fi pofero poi fempre a marciare ogni 
giornata tanto quanto pareva loro a basianga , e cenavano continuamene 
te prima che il giorno fìniffe . tenevano la notte accefo negli al- 
loggiamenti fuoco di forte alcuna, ma davanti gli alloggiamenti , accio- 
che fe alcuno vi fi avvicinaffe di notte, i fu. chi lo feopriffero, ed effi da 
coloro che fi appreff afferò non poteffero effer veduti. U favano anco fpeffo 
di accendere i fuochi alle f palle del campo per ingannare gl' inimici. 

Onde avvenne alcuna volta, c Ite le f pie diedero mavertentemente nelle fen- 
tinelle, (vedendo, per effer i fuochi dietro i ripari, di effervi ancora un 
psggo lontane. Dunque gli-4jfirj e tutte le altre genti che erano fa o, av- Gl! Aflirj 
vicinandoft oggimai gli eft creiti l'un all' altro , fi fortificarono d'intorno con £*“'*.* 
una foffa , ficrme fogliono fin a quefìi tempi i I{t flr.inieri ; perche nel pian- ripar. a 
tare gli alloggiamenti , con la Iqr infinita quantità di guaritori fi fanno agi- ^ 

iw a voi - . 
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volmente circondare co'foffl » Vtrche fama che di notte la cavalleria fi 
mette in rotta con facilità e nam fi può adoperare p taueflo principalmen- 
te fe ella i fatta di gente barbaia - Caneiofnubei Eoi bari tengono i cavalli 
legati alle mangiatoie co'p.edi imbaigati-yonde ft vengpnoaffaltati hanno gran 
difficoltà a cftvar loro, le bolge di notte > difficoltà ad imbrigliarli , difficoltà 
ad infettarli e difficoltà a guarnirli cotale barde fi finalmente anco,montati a 
cavallo , non ci i meggo che li poffano fpinger innanzi per gli alloggia- 
menti. Queflo. è la cagione che non tanto, effi quanto tutti gli altri Bar- 
bari circondano i ripari di foffa.. E penfano anco a quell' altro vantaggio 
che trovandofi in luogo, forte non poflono effer affretti a combattere lon- 
tra lor voglia. In quelli gufa fi avvicinavano L'uno.T altro. Ma poiché 
M i|K a fi furono appresati una * parafango dal più al meno ; gli ^Affiti offervavano di 

piantare gli allogìamenti come abbiamo raccontato ,, circondandoli con un 
liali»'. foflby ma in luogo aperto* E Cito in luogo occulto quanto' più poteva,, 
cercando di metterfi dietro qualche villaggio ,, ovvero qualche colle , con 
quella intensione , che nelle guerre le cqfc che fi f coprono d' improvvifo. 
fiano più fpaventevoli affai. E coti quella notte Luna e l'altra parte , a— 
vendo prima , come era convenevole, ordinate le fintine! t y andò a ripo- 
fare. Il giorno dietro l‘\Affirio, Crtfo irgli altri Capitani fletterò cheti e 
fi ricrearono con l’efereito dentro gli alloggiamenti * Ma Ciro t Ct afare po- 
lii fi in ordinanza afpett avano , fe aveffero veduto ufi r fuori gl‘ inimici „ 
di venir a giornata . "Nondimeno accortifi che per quel giorno effi non ufei— 
rebbero nè verrebero. al fatta di arme , Ciafare chiamato Ciro e gli altrii 
del configlio , dific in qnejlo modo - 

cura,* bit. pare o fratelli cari , che farebbe cofa. buona così in battaglia come- 
iito UoD- fiamo , andar, fin prejfo i ripari degl' inimici, e mofirar. loro che non bra- 
t*«ra..' mi amo altro che venir alle mani. Terche aqutflo modo t fi effi non nfii— 
ranno, le noflre genti in ogn. occhione piglieranno maggior ardire , eque / — 
le degl' inimici vedendo la confidenza nojtra fi. avviliranno. Queflo era 
il parer di Ciafare. Ma Ciro , bifogna , difft , o Ciafare per gl'Id- 
dj immortali far queflo a verun partito . Terche T fe gl' inimici fi accor- 
geranno che noi vogliamo Spingerci innanzi fecondo il tuo penfiero , tffi 
ai af peneranno , non è dubbie, fenzp> alcun timore r fapevdo di efftrc in • 
luogo forte t Sicuro, e quando faremo la ritirata , avendo tentato indar- 
no di combattere j fe vederanno- che lor fumo grandemente inferiori di 
numero di faldati , ci avtranno in difpregio, e dimani daranno fuori con 
molto maggior ardire . Ma ora fapeudo che fumo qui , e nientcdimanco 
non potendoti vedere , credimi che a tengono in qualche fiima , e non fan- 
no altro che penfare che cofa fia.quefla ,, e finalmente fon certo che conti- 
mummie debbano decorrere J opra il fatto nofiro. Ma quando uf ciurmo,, 
allora bifogna che ancor noi ci lafciamo vedere , t tenga indugio anditi— 
* ma 
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mo tel incontrarli appunto in quel luogo dove già defidcrtvamo * tl pare- 
re di Ciro fu lodato da Ciaf are , e da tutti gli altri}- fiche doppo cena , 
ordinate le fentintlle e fatti di molti fuochi davanti a quelle , andaro- 
no « dormire . Ma la mattina del dì frequente Ciro inghirlandato fi pofe a 
fax ri ficare T ordinando a tutti gli ornatimi che doveffere ancor effì efi- 
fer prcfnti a' fiacri fi •gt , li quali finiti ,. Ciro chiamatili a parlamento . 
Fratelli cari (lìmi, dtffe t g\' Id'dj immortali, ficome dicono gl' 
indovini, ed anco fecondo- il giudiziamio r ci hanno in q,ae- 
ffi lacrifizj annunziato- che fi farà il fatto d'arme, e che noi 
rimarremo vittoriofi c falvi.- Non flarò a ricordarvi il debi- 
to voftro, perche mi par vergogna- Principalmente rapen- 
do io* che etafeun di voi fe ne intende al par di- me, e che 
vi fletè efercitati in afcoltarc e conliderare le mtdefime co- 
le, e tuttavia afcoltate continuamente come faccio io , ac- 
cioche polliate infrenarle anco agli altri come li conviene: 
nondimeno fe fin- ora non ne fiete ben padroni,, uditemi. 
Bifogna che voi confortiate coloro- li quali ultimamente ab- 
biamo tolti in compagnia noflra', e con ogni (ludio ci affa- 
tichiamo di far che ci adomiglino a conliderar le cagioni 
per le quali Ciafare ci fa le fpefej e le cofc che noi face- 
vamo, ed a che fine li abbiamo richiedi per compagni r cd 
in che maniera efli fi fono- offerti di ajutarci in quelta im- 

E refa . Ricordando* a tutti , che quello è il giorno il quale 
a da manifeltare- che forte di premio- ha- da meritar cia- 
feuno. Perche nelle cofe che i mortali imparano tardi,non 
è de meravigliarli che vi lia alcuno'che abbia bilògno di ri- 
cordo . Ballerà aliai che anco- dopo quelli ricordi fi portino* 
valorofamente. E mentre voi farete quelli offizj verrete in 
un tempo ift'elTo a far prova, di voi medefimi. Perche colui 
che è ballante da migliorare un'altro può ben ellcr ficuro- 
di efler divenuto valorofo in perfezione. Ma auell'altro che 
può perfuaderc folamente a femedeGmo cofe ai quella ma- 
niera , non dee (limarli fc non mezanamente perfetto. On- 
de io non vi ricordo ma vi comando che diciate loro le mede- 
fime cofe, acciochc vi obbedifeano. Perche ognuno.di |voi Ha 
fempre apprelTola fua fquadra. Non voglio parimente rima- 
nere di ricordarvi che mentre voi moflrerctc a colloro come Ga- 
te confidenti non tanto in parole quanto in fatti,, verrete’ ad 
eficre la guida cosi a loro- come a tutti gli altri di prender 
ardire. Soggiunfe finalmente , che inghirlandati s' in viafiero a pranfio v 
e utornafikro in punto cosi con le ghirlande in tefia . D po che quefii fu- 
rono- 
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rotto partiti fece chiamare anco i Capi delle genti della retroguardia . ^4' 
quali difie Quefie parole. Voi, o Perfiani, ficee deferitti nel nu- 
mero degli omotimi, ed oltre ciò eletti a un certo modo 
fra gli altri per edere fiimati valorofiiEmi al par d'ognuno, 
ed anco per la età accortiffimi ; per la qual cola avete cosi 
onorato luogo , come i Capitani ifteflG , perche mettendovi 
nelle ultime file vedete quelli che fanno il debito loro, e 
confortandoli aggiungete loro ardire. E fe v’accorgete di al- 
cuno che manchi lo riprendete. Voi fiete quelli ne qnali ri- 
pofa più che in ogni altro così per la età come per la bon- 
tà dell’armi, la vittoria . Dunque fe la vanguardia vi chia- 
merà confortandovi a feguitarla , defidero che la obbediate; 
ed in quella parte non vi moitnate da meno di lei , metten- 
dovi ad inanimarla fcambievolmentc , che adatti jjl’ inimici 
quanto prima. Andate, dijfe , ancora voi a pruni», e ridu- 
cetevi poi inghirlandati infieme con gli altri a' luoghi vo- 
lìri . Mentre i faldati di Ciro attendevano a qu, fi e; gli -4flirj , aven- 
do oggimai mangiato , erano ufeiti fuori con grande ardire ; e fi mette- 
vano m ordine gagliardamente e valorofami nte. li l\e era quello che gi- 
rando /opra un carro li confortava con parole fmiglianti . Afifirj, que- 
llo è il tempo di moftrar il voftro valore; quella è l’occafio- 
ne che vi fa combattere per la falute voftra, per la patria do* 
ve fiete nati, per le cale nelle quali ficee flati nutriti ed al- 
levati, per le mogli, per li figliuoli e finalmente per tot» 
to quello che avete al mondo . Perche fe voi vincerete , a- 
vete ad eder padroni , come prima , di tutte quelle cofe ; 
ma fe rimanerne vinti , voglio che fiate certi che le mette- 
mee tutte in mano degl’inimici, laonde fe voi bramate di 
efifer vittoriofi date tildi e menate le manij perche egli è 
'pazzia che coloro che defiderano vincere voltino- quelle 
parti del corpo che non veggono e che fono difarmate , e 
lenza mani, agli avverfarj, fuggendo. Similmente pazzo è 
ben cplui i! quale amando di vivere fi mette a fuggire j poi- 
ché fa manifelhmente che la falute fi acquilla infieme con la 
vittoria, e che molti più vengono uccHi fuggendo, che me- 
nando le mani. Nell’ ideilo modo pazzo è anco quell’ altro il 
quale brama di poffeder molte ricchezze, quando li falcia vin- 
cere . Percioche chi non fa che i vincitori non folamen- 
te afficurano le cofe loro, ma fi impadronilcono eziandio di 
quelle de’ vinti ^ e chei vinti perdono e femedefimi e tutto ciò 
che hanno al mondo^ Qosì favellava 1’ *4 flirto. Ma Ciafare mandò 
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dir a Ciro , che oggimai gli pareri tempo di aj] aitar gf in mici -, per - 
cioche , diceva quantunque ora re ne fi ano ufciti pochi fuori degli al~ 
loggia menci , nondimeno mentre ci accojìiatno loro , faranno un numero 
grande. Dunque non af pittiamo che frano più di noi, ma diamo dentro 
fin che [periamo di poterli vincere agevolmente . A quello la rifpofìa di 
Ciro fu -, che Ciaf are doveflc tener per fermo phe fe gl" inimici per più 
della metà non faranno vinti , diranno che pel paura della moltitudine 
loro abbiamo ajfaltati quei pochi : e per que fio non fi { limeranno aver 
perduto . Onde bifognerà combattere di nuovo ; e forfè che in un altra 
battaglia fapranno meglio ordinare le lor cofe , fiche non potremo venir 
.alle mani fol. amento con quella parte la quale vorremo noi. I meffaggie- 
ri udito quello fi partirono. Oliando fratanto giunfe ivi Crifanta Ver- 
gano in compagnia di alcuni altri omotimi li quali conducevano feco cer- 
ti fugitivi. Quelli interrogati da Ciro (come era convenevole) di quel- 
lo che ficeff ro gl’ inimici, rifpofero che già erano ufeiti dagli alloggia- 
menti con l' armi in mano, e che il Rje li metteva in ordinanza ancor 
effo fuor de ripari -, e che nell' ufeire li confortava con molte parole e 
gravi , fuome riferivano alcuni li quali erano fiati ad afe oliar lo* allo- 
ra Crifanta > non farebbe cofa buona , diffe , o Ciro , che anco tu cbia- 
.maffi i [oliati , mentre hai tempo , a parlamento t non jtggiungerefli a 
quello modo ardire a' tuoi ? .Al che Ciro , non aver a noja , dìfie , o Cri- 
fanta , che 1‘ Affino conforti i fuoi faldati i percioche non * fi Jtrova 
-maniera alcuna di conforto così eccellente al mondo , la 
.quale pofi*a fare nel medefimo giorno che vien udita , gli uo- 
mimi valorofi . 'N.on gli arcieri , fe prima non fi faranno efercitati 
in quell' arte: 'Non i fondatori , nè fimìlmente la cavalleria ; angi non 
fard anco mai queflo, che i corpi poffano reggere alle fatiche, fe gran 
tempo innangi non lì averi tenuti in continui travagli iSMa Crifanta , —j—. 
non gioverà affai , diffe , o Ciro , fe li conforterai a far il debito loro ? 

Credi tu , rifpofe Ciro , che con un femplice ragionamento fi 
-porta imprimere nell' animo di coloro che afcoltano, non 
folamenre la modeflia, ovvero levarli dal vizio; ma eziandio 
dimoiarli in modo che per cagione di gloria .non ricufino 
.fatica né rifehio di forte alcuna; e che tengano fido nella Megl;< 



,cll« 


, - „ .... , ftano prima alcune leggi { ioi 

te quali promettano agli uomini di valore una vita onorata cd ili ufi rei 
ed a codardi e vili una perpetua infamia travavliefa e mendica ? Tot 
fa di mefiiero, a parer mio, aggiongervi i maeflri e prefidenti , li qua- 
li f appiano rtiofirare come fi dee, ed infegnar loro , ed anco cfercitarli a 

far 
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far tutte quefle cofe; finche furto ben rifoluti che gli uomini virtuofi e 
chiari fi debbono fernet difficoltà tenere per felici (fimi ; mai tritìi ed infami , 
infeluiffimifopra tutti gli altri. Così è ncceffario di ammaejìrar coloro li 
quali hannoda far maggiore /lima del/a virtù, che del timore degl’ inimici. 
’Hondimeno fe in cu l mentre che i Soldati vanno a combattere con l'ar- 
mi in mano (fra quali fi trovan anco di quelli che fi dimenticano delle 
tofe che bjuno imparati già molto tempo ) vi farà alcun che penfi teme- 
rariamente con le fole parole farli divenir valcrofi in un tratto ; non è 
dubbio che /’ imparare e 1‘ infignar la virtù tanto ftimata dagli uomini , 
farebbe la più fac il cofa di tutte /* altre. Tercbe veramente non mi fide- 
rei anco che cofloro che fono al nojlro fervido ed efer citati infime con 
noi, /befferò faldi , fe non fofìe voi altri qui , li quali col vojìro ef empio 
mostrerete loro come debbano portarfi -, e ricorderete le ccfe che non /an- 
no. Ma che un bel ragionamento potejje far virtuofo uno il quale fo/Je 
privo affatto tf ogni virtù , mi darebbe Jcn^a dubbio 0 Cri fama mavgior 
meraviglia, che fentitc cantare qualche verfo muficalmtnte e bene, ad 
uno che non fapeffe mufica . Così decorrevano fra di loro. Ma Ciò fare 
invio di nuovo a dirgli che s' ingannava a confumar tanto tempo , cr.cn 
fpmgere innanzi la battaglia centra gl' inimici . Xmdimeno Ciro rifpofe 
con brevità al meffoggiero. Che Ciafare tenga per fermo, che ancora non 
è ufcita degli alloggiamenti tanta parte degl' inimici quanta bifogna. E 
dighlo in preferita di tutti. Tur , poiché così par a lui, mi moverò . 
Dopo quefla rifpofla, invocati gl'Iddj , cavò fuori le /quadre degli allog- 
giamenti . Mentre egli guidava di buon pafio , andava innanzi a tutti , 
e t faldati lo feguit avano ordinatiffimamntc , perche erano ammatfiratì 
ed efercitati lungamente in quelle maniere di ordinante. Erano anco i 
primi feguitati dagli altri valorofiffmamtnte , perche concorrevano mfie- 
me, ed erano avvengati alle fatiche ; ed anco perche erano tutti d' un 
medefimo grado , da' Capitani infuori: £ futilmente lo facevano di buo- 
na voglia , perche f apivano quel che facevano. Conciojìatbe avefiero im- 
parato già molto tempo , che era ufi ai più fumo e facile afialtarc vi' ini- 
mici alla più dritta , principalmente fe effi non fono d'altro che 'di ar- 
cieri , di fondatori e di cavalleria. Ma poiché furono vicini al trar d' 
un'arco. Ciro diede il nntrafegno . Giove prorettorc c Capitano. 

E quando il contrafegno di mano in mono ritornò a Ciro, egli di nuovo 
cominciò cantare il Teana a Caliere e Toiluce, e tutti i faldati infume 
infime religiofamcme rifpcfero ad alta voce cantando . Terche cantate 
quelle lodi , quegli uomini che fono religiofi lafciana ogni timore da can- 
to- finita la Cannone, gli ornatimi allegramente fpingtvano innanzi tut- 
tt uniti e ben ammae/lrati in quel negozio, miraudofi infume t un con 
l altro, e chiamando col nome di difenfori i lor Capitani, e replicando 
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quelle voci fpejfo. Innanzi fratelli cariffimi , innanzi nomini vdorofij- 
Jimi - £ così davanfi animo infume a Seguitare . E quelli che erano loro 
alle /palle., udito quel che dicevano; li confortavano a non mancare ac- 
tioebe Spinge fero oltre più arditamente. Ciro aveva il fuo efercito pieno 
ai valore , di ambizione , di foriera, di confidenza, di configlio ,di 
temperanza e di obbedienza: cofe (a parer mio) di grandìfjimo /paven- 
to agl' inimici. Ma quegli -djfirj che erano difegnati alla guardia de' ri- 
pari, efiendo oggimai vicine le genti Ter fiane , montavano fu cari ac- 
eofiandofi alle genti loro dove erano più folte 5 e gli arcieri , i lancia- 
tori, e fondatori tirarono le lor armi molto prima else poteffero coglie- 
re gl' inimici . Ma i Terfiani , aJJ aitando gli ^ijfirj , quando s' avicina- cif0 lf -_ 
rono meno che a un trar di mano, Ciro gridò forte. 0. vallorofifìmi fol- fai;* e 1 * 
dati, oggimai alcuno di voi fi Spicchi fuori digli altri, e fi faccia ve- 
dcre, e a un mede fimo tratto dia animo al rimanente. Ed ejfi replicava- 
no La medefima voce agli altri. Onde alcuni con tanto ardire, e con tan- 
to fpirito, per defiderio di combattere, cominciarono a correre che tut- 
to lo fquadrcne li feguitò correndo.. E, Ciro ifleJJ’o non già pafio paffo,ma 
f cordatofi quafi di efìere innanzi a tutti, correva tuttavia gridando for- 
te . Chi farà colui che mi fogniti ? Chi mtflrerà il fuo valore 1 Chi farà 
il primo a Stendere un'uomo in terrai Le quali parole udite dagli altri, 
ancor effi rispondevano il mede fimo 1 di manieraebe trapaffava in un trat- 
to per tutto i efercito, eh' egli diceva a queflo modo. Chi farà colui <he 
mi Seguiti i Chi moflr.crà il fuo vaiorei Chi farà il primo a fendere un 
uomo in terra ? Dunque i Terfiani con queflo impeto andarono ad affaltar 
1‘ inimico , il quale non potendo fofienerli., voltando le Spalle fi pofe a fug- 
gire verfo gli alloggiamenti . I Terfiani Seguitandoli fin sù le porte., en- 
trando la calca, ne uciifero in quantità ; efesie cadevano nella fofia Sal- 
tavano lor dietro, ed ammazzavano gli uomini ed i cavalli inficme,per- y itt 0 I j 4 
che anco alcuni carri per necejjità in quella fuga trabloccarono nella fof-a Cuo- 
fa. Veduto queflo la cavalleria Meda Spronò i cavalli contea quella degli 
avverfarji la quale Schifando quell'impeto, nacque allora nell' uno e l'al- 
tro luogo una gran fuga e ucci [ione di vernini e di invaili . Ma coloro 
che erano flati lafciati fu l’orlo del foffo per difefa degli alloggiamenti , 
non Sapevano, ni ballava hr-Panimo eh Saettare, nè lanciar alcun' al- 
tra forte d' ama contea quelli che menavano le mani', non Solamente per 
quella villa cosi orribile , ma perche erano Spaventati . Facilmente anco 
avevano udito che i Terfiani tagliavano i fuoi a pezz*fi n f u ^ porte de' 
ripari, e però fi ritiravano ed abbandonavano le difefe . Ma veduto le Crai ,a e 
donne degi'^iflìr; e de' collegati , che oggimai fi cominciava afuggireper confuta- 
gli alloggiamenti, gridavano, {correndo quà e là, alcune co’ fanciul- 
Sini in braccio, e altre le più giovani flracciando le vejli e lacerandcfi 
Senofonte T. I. L con 
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con l’ngne e pregando tatti coloro ne' quali s incontravano , a flar falde 
t non abbandonarle, ma combattefiero per li figliuoli ,per le mogli e per 
loro flcffi. Quivi fimilmente i Re mede fimi firmati infime co' più vaio - 
rofi faldati alla guardia delle porte del campo , e montati [opra i ripari , 
non fidamente combattevano ma confortavano gli altri a combattere . Ci- 
fh'°iu» ro accorto fi d'I fàto , e dubitando fe i fuoi entravano dentro per forga , 
gii'fuo! d» ohe i pochi fofjero mal menati dà molti , comando che fi ritirafìero a 
nn grave un t j n fa mano ed obbedì fiero . bi quella occafioue fi potè conofcere quan- 
pcri '° 0 ‘ to valevano gli Omonimi , t come erano ben efercitatii percioche non fo* 
lamento e/fi obbedirono incontinente , ma comandarono anco agli 
àtri il medefimo. E quando fi furono ritirati fuor 
del tiro d'urta faetta , ognuno fipofe in 
ordinanza . affai più acconcia- 
mente, che un Coro; fa- 
pendo molto bene dove 
era il fuo 
luogo. 
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RO DOPO CHI SI SU FERMATO 
in battaglia per buona pe^a in quel luogo, 
emoflrato , fe fodero tifati, che era detibe- 
r ttqdì combattere; finalmente non vi uf ten- 
do alcuno , fi ritirò tanto addietro to' fuoi, 
quanto gli parve che flafit bene -, e piantati 
gli allogamenti con le guardie d luoghi loro, 
inviate fuori lefcolte e [landò nei meggo 
parlò in quella guifa. Prima d'ogn’altra ° r * zlnn ? 
cofa o’ Perfiani io ringrazio gl’ Iddj saldarti 
. Afl , quanto pofTo, e cosi credo che dob- 
biate fat e ancor voi , della vittoria avuta lènza perdita di noi 
altri. Dunque bifogna,» fucceda ciò cheli voglia, offerir con- 
tinuamente i doni delle grazie agl' Iddj immortali. Poi lodo 
grandemente il valor voftro, perche là fazione che fi è fatta, 
veramente è fiata fcgnalatiffima a tutti voi altri , Quando fa- 
ro informato da coloro che debbo, de* meriti, di ciafcuno ii> 
particolare, allóra m’affaticherò di ricompenfare ognuno fe-- 
condo le opere fue in parole ed in fatti. Nondimeno di Cri- 
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c >i finti ^ inta Centurione. iL quale è qui predò di. me, non accade che- 
lojito d» io prenda altra informazione, perche ho veduto io Aedo ciò 
che egli ha fatto. Percioche io credo che egli non fìa manca- 
to punto del debito l'uo in ogni coli, ficomc certo non fiete 
mancati ancor voi; nondimeno comandandogli io,, che fi ri- 
tirane, e chiamandolo per nome avendo- già eglllevato incol- 
po per ferire L‘ inimico, mi obbedì incontinente;, e là fc iato- 
quel, che. voleva egli fare, fece- quel che volevo io- Perche, ed 
egli cominciò a ritirarli ed ordinò con grandiflòra preftezza 
agli altri di fare il medefimo; di manierache fi vidde l’ordi- 
nanza ritirata a un. trar di mano, prima che gl’ inimici fi ac- 
corge fiero che noi ci ritiravamo ,.o lancia/Tero pur una filetta;. 

0 un dardo. Dal che nacque che avendomi obbedito con. tan- 
ta prellezza, egli fi ritirò fenza edere offefo infieme con tut- 
ti 1 fuoi.. Veggo oltre di ciò alcuni che lono feriti. Di quelli», 
quando averò ìntelo come fono flati feriti, allora dirò quello- 

Ciifama- che mi parerà. Ma di prefente io dono a Crifanta^ come uo- 
dà'clro?. 1X10 intendente e. perito nel meflier dell’ armi , ed atto a co- 
mandare ed efcrcitarfi da Capitano, il carico di miile foldati.. 
E quando con l.’ajuto di Dio faremo in più. felice flato, non 
mi feorderò. anco allora del fatto fuo* Voglio a ppreflò di que- 
llo ricordar a tutti voi altri ,, che non facciate mai fine di 
confiderai lecofe che. avete vedute in quello fatto d’arme , 
acciocbe fempremai fiate certi fc il valore, o la fuga fia quel- 
lo che falva la vita; cd anca fe coloro che combattono-ardi- 
tamente fi aflìcurano con maggior facilità , di quegli altri che 
lentamente: ed in fomma quanta allegrezza porti la vittoria 
feco. Giudicatelo da voi medefimi, non tanto per l'ingegno 
che voi avete , quanto per la fperienza: d’ oggi ; perche le vi 
porrete ben mente , fon certo che diverrete ancora più valo- 
rofi. Oggimai con animo religìofo, e come fanno gli uomi- 
ni da bene e temperati, andate a cena; e finalmente facrifi* 
rtm cate agflddj immortali , c cantate il peana , ed infieme pone- 
•dAppol- lc a memoria, i mici ricordi . 

"me. Detto così , montò a cavallo c par tifi. Ed andato a rifilar Ciaf are , 
fi rallegrò feco, ficome era. convenevole ; e data una occhiata a quello 
chi ivi fi faceva , dimandando fe ci tra. bifogno di alcuna cofa, di nuo- 
vo ritornò a' fuoi alloggiamenti .. 

1 faldati di Ciro dopo cena pojk le fentincllc ne’ luoghi ntceffarj , andarono 
Wottt.<iel a.rifofare/ Ma gli\Ajfirj veduto morto il loro l\ee con effo lui quafi tut- 
Aiiu^* 1 ' t0 1 nervo deli’ ef crei Co , non folamcnte fi trovavano tutti in grondiamo 
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travaglio, m.t molti di loro la notte abbandonavano il campo', d'ila 
qual cofa accorto fi Crefo e gli altri collegati f enti vano un grande af- 
fanno ( perche ogni partito era pericolofo ). Nondimeno più d‘ ogni altra 
cofa ti [paventava , vedere cioè quella nazione l* quale comandava alle 
altre era priva affatto di con igl ò o di difeorfo. Tutti dun juc , la notte F | up * )r ^ 
fuggendo, abbandonarono gli alloggiamenti . Quando fi fece giorno e /< coi hìó’ 
viddero gli alloggiamenti degl' inimici vuoti di gente ; fubitb Ciro coi- 
du'je ivi prima di tatti i TSrfiani ; perche gl‘ inimici avevano Infoiata te * 
ma gran quantità di pecore e di buoi, e molti carriaggi carichi di roba 
di gran preggo. Voi vi pacarono tinca tutti i Medi che erano con Cia- 
fare , e mangiarono dentro i ripari degl' inimici .. Dopo pr confo Ciro ranni 
i fuoi Centurioni , e ragionò loro in quella forma . 

Quante cofe fratelli cariffimi, c di quanta importanza pa- c roeon- 
rc a me che ci efeano dalle mani, dateci dagl' Iddj Immortali. <•*!'» r« r 
Voi co* voftri occhi proprj vedete che gl* inimici per paura rinimu# 
di noi altri fi fono falvati fuggendo. Chi può darfi ad inten- 
dere che elfendo ellì circondati da’ ripari ed avendoli abban- 
donati , debbano ftar faldi> quando ci veggano in campagna 
■aperta? Come può cITire che coloro ci alpettiio li quali fo- 
no rimali vinti c polli in rotta da noi: poiché prima di aver- 
ne provati , non ci hanno voluto afpettare? Chi crederà mai 
che la gente più vile voglia combattere con noi alcri , avendo 
ella perduto li fior de* faldati ? quello un certo dijfe. Terche 
dunque non li feguiti amo con ogni velocità ,. ora che noi fìann favoriti 
dalla fortuna > ^il che Cito ; perche ,. rifpofe , noi fumo fenga cavalle- 
ria', e perche quegl' inimici più importanti li quali ci farebbero di tan- 
to giovamento quando poteffimo farli prigioni , o • tagliarli a peggi , ri- 
tornano a cofa tutti a cavallo? Tgoi veramente ni favore degl' lid} ab- 
biamo potuto farli fuggire-, ma a giungerli mentre f aggotto, quello im- 
porta. Onde nafte dunque, dicevano , che non vai tu a comunicar que- 
lli tuoi pen fieri con Ciafare ? Ed egli , or fegultatemi , diffe , accioche egli 
vegga che tutti noi fiamo d' un msdeftmo parere , allora tutti lo accom- 
pagnarono , ed andavano di/ correndo [opra quei partiti che parevano mi- • 
ghori alla lor intengione .ji^ta Ciafare , quaft invidiandoli, perche e/Jì 13 
fojfero i primi aproponer la cofa : ed anco forfè parendoli di aver fatto a fai, 
fenga voler- di nuovo tentar la fortuna , concio ftache fi fojfe poflo a darfi 
piacere, e V ilìefto facevano quali tutti i Medi; nfpofe con quelle parole . 

Ho conofciuto o-Ciro prima che ora per prova, el* ho udì- curar» 
to anco da altri che fra tutte le nazioni del mondo voiPcrfia- 
ni non liete punto inclinati alle delicatezze ed a piaccri . Non- iiiitare 
dimeno pare a mt che fia multo miglior configlio, fe uno fa li0UI,,£< * 
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contentarli quando fi trova in allegro flato-. Chi può immagi- 
narli la maggior allegrezza di quella che ei ha conceduta- la. 
fortuna a quello tempo ? Dunque fe noi fapremo regolarci 
modeftamente in quella felicità che abbiamo acquiftata, di 
leggiero la goderemo Uno. al fine della vita noflra; ma fe , non 
Va» bel- V0 ^ en, d 0 faziarfi mai, tentaremo di far acquillo d’ un‘ altra, e 
litDmi iv* poi d'un’ altra; avvertite, che non facciamo come coloro che 
folcano il mare, li quali elfendo favoriti dalla fortuna- e per- 
ciò non celiando mài da’ lor viaggi, finalmente perirono.. 
Molti parimente, avendo ottenuta una vittoria,, mentre no 
bramarono un’altra perderono anco la prima. Perche fé quella-, 
parte degl’ inimici che fugge fi trovalle di mi or numero che 
non fumo noi: direi forfè, che noi potreflìmo ancora tener- 
le dietro ficuramente. Ma vorrei che ora tu confide radi 
quanti foldati delli loro erano quelli co’ quali noi tutti com- 
battendo abbiamo vinto . Gli altri non fono flati nel conflitto;; 
e fe non li sforzarono venir a battaglia , non coriofccndo elfi 
il valor loro, nè il noftro, come ignoranti e vili, fe ne an- 
deranno. Ma fe vedranno. che anco fuggendo fono tanto fot- 
topofti a' medefimi pericoli, quanto le fi fcrmaflero: bifogna. 
avvertire che noi non li facciamo divenir valòrofi per for- 
za. Tu dei fapere che il defiderio loro di confcrvar le mogli 
c’ i figli voli non è meno ardente del tuo di farli prigioni. Fa- 
di medierò anco di confiderare che i porci , benché fiano in 
gran numero , quando s’accorgono del cacciatore fi mettono 
a fuggire infierire co’ lòr parti: nondimeno fe veggono che 
altri tenti di prendere alcuno tic’ figjivoli , non fuggono più, 
quantunque fiano fòli, ma fi lanciano addoflò a colui die s' 
affatica di pigliarlo. In quella occafione, avendoli eglino chiù- 
fi negli alloggiamenti, ci hanno dato comodità di combat- 
tere con quella parte di loro, che noi abbiamo voluto. Al 
prefentc fe verremo alle mani con elfi loro in campagna 
aperta, ed efìG imparino feparatamente di oppor.fi, parte in 
faccia come hanno fatto ora, parte da un fianco, parte dall*' 
altro e parte alle fpalle: confiderà che i noflri non abbiano- 
bifogno di molti occhi c di molte mani . Apprelfo quello nom 
vorrei già fturbarc i Medi da quei piaceri ne’ quali ora fi tro- 
vano nè violentarli di nuovo a commetterli alla fortuna . 

'/• queflo rìfpofe Ciro-, non voglio chi tu sforai ni uno , ma che ti con- 
tenti fai amente di concedermi quelli che volontariamente fi difpcngono a 
fegui tarmi; forfè farò la! acquifto ad infialila tua e di ciafcun de' tuoi 
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umici, che tutti tic rimarrete J odi sfatti . Tgan danmo addefio a tutto C!r(> jf _ 
i' efircito nimico j perche , come fora po/fibile ferrarlo in nttT^goè Ma 1 '"■u.,'-,. 
trovando alcuna cofafcoflata dagli altri , ovvero abbandonata, là ti 
■condurremo nel ritorno. Egli ti conviene confidcrare che avendo tu’bifo- »«* 
gno di noi altri , abbiamo fatto una lunga fi rada per farti fervi 7 ^ io , on- 
de anco tu doverefii dall’altro canto gratificarci , accioche po/fiamo ri- 
tornar verfo cafa con qualche avvampo, e non aver tutti la mira al tuo 
teforo. -Allora Ci sfar e , fe alcuno, dìfie , vuol venir teco volontariamen- 
te , mi contento anco rimanertene obbligato . Dunque fa venir meco qual- 
cuno di quefti tuoi , a cui venga prefiato fede , accioche riferifea quefiì 
ordine di tua commi fficne . Orci via, dijfe, prendi teco di coficro chi più 
ti piace. 

Era per avventura ivi preferite quel Medo che aveva già detto per lo c c 
paffuto di ejfere parente di Ciro , e fu baciato da lui. Ter la qual cofa i>rv C ji 
Ciro ftibito rifpofe, quefio filo mi bafla. E quefio adunque ne venga , 
rifpofi Cikfare. Va fico, diffe e riferifei che chi vuol Seguitar le infigne bici&'i.* 
dì Ciro volontariamente , io mi contento che le Seguiti . Così prefo fico 
in compagnia colui, fubito che Ciro ufcì fuori, diffe . Egli è pur venuta fi- 
nalmente la occafme che tu mi mofiri fi era la verità quando dicevi 
fintire un gran contento mentre mi guardavi. T{on far a mai vero, rif- 
pofe il Medo, che io mi parta da te. E Ciro ; dunque ti balla l’ animo 
dìfie , di far quefla ambasciata agli altri allegramente . Ed egli fatto uno 
feongiuro , lo farò , dìfie , per Giove , nè rimarrò mai finche ancor io fia 
guardato da te affettuofamente . Dunque mandato da Ciafare, non fola- 
mente fece a' Medi la relazione che gli era fiata commeffa , ma vi ag- 
<fi linfe eziandio che egli non era mai per abbandonare un foggetto di que- 
lla forte, uomo beUifiìmo ed cccellentiffimo , ed anco ( cofa che importa, 
più) difiefo dagl' Iddi immortali . Mentre Ciro flava fu quelli nego-gj , 
giunfiro, mandati fi può dir da Dio, alcuni jlmbafiiadari Jrcani: na- fc.ljod 
gione la quale confina con gli Mffirj, ma non molto popolata , e però lo- 
ro Soggetta. -A quei tempi , come anco al prefente , mettevano infime 01 * 
ima buona cavalleria. Onde gli ^Ajfirj fi valevano di lor, come i Lace- 
demoni degli Eloti (a) mettendoli finora alcun riguardo fitto ogni fatica 
e fitto ogni rifebie. Siche anco allora , offendo mille cavalli dal più al 
meno , li avevano pofii alla difefa della retroguardia , accioche fi veni/ - 
fe qualche gran carica Alle Spalle , effi foffero i primi tocchi . Ter quefio 
grircani, dovendo efiere gli ultimi a Seguitare il campo , avevano alla 
coda dell’ efercito tutti i loro carriaggi a /accomuni -, perche molte na- 


CO Queflt Eloti ermo ferri pubblici rolontarj Cupe rati in prima juetra detti coti 
•a CU cittì della Cacatala» ?<*/>*'* <<*• t SvuU . 
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Trioni d' .Afta fono ] olite andare alla otterrà tonduccndofi dietro tjuaft tut- 
ta la lor famigliarla qual ufan^a curvavano anco gl' Inani in quella im- 
riHb'tì-' Prf* ’ c mentre Ugnano fui confiderai e , come erano mal trattati dagli 
li ufi d»- -dffirj e che il Re loro era morto, tffi vinti , l' ef et cito grandemente fpa- 
gic'AffirJ- y m tj,to ed i collegati così invilliti che li abbandonavano , fatto Jopra 
lutti quelli particolari un buon difeorfo , fi configliarono che fioffe bene 
non fi laf dar ufi ir di mano quella oca filone di ribellarti, quando però Ci- 
ro fi contentale di affialtar inferno con loro gl' inimici. Dunque manda- 
rono Mrnhafciadori a Ciro , la cui fama dopo il fatto d'arme volava per 
tutto . Quei che furono mandati d fiero a Ciro, ciré portavano un grande 
odio , e ragionevolmente agli AjJìrj ; onde fe egli deliberale di mover - 
fi contra di loro, effi in quella guerra fi offerivano di fervido, e di tf- 
fere la guida degli altri . ì\ac. ornarono anco in quale fiato fi trovaffero 
gl' inimici} perche bramavano grandemente di pervaderlo a prender quel- 
la imprefa . Quivi Ciro dimandò loro. Credete voi che fi poffano giun- 
gere prima che entrino in luoghi forti ? perche noi abbiamo quefla noflra 
per una gran dif avventura , che effi ci fiano fuggiti dalle mani così oc- 
cultamente . Cosi diciva Ciro j perche voleva accrefccre la opinione la 
quale avevano di lui. A. qutfio effi rifpofiro, che facilmente , fi gli ar- 
mati alla leggera caminafitro alla f piegata li averelLcro giunti la mat- 
tina figuentc ; conciofiacbe effi marciaficro molto lenti per cagione della 
turba inutile e de’ carriaggi , e feggiunfiro che avendo vegghiata tutta 
la notte paffuta erano andati poco innanzi , che s’avevano accampato. 
T{on avete voi dunque pegno alcuno della rcHra fede col quale pojfiamo 
affìcurarfi delle vofire parole ? Con gli efiaggi , rifpcjero , ile vi condur- 
remo qui f abito quefla notte, e noi all'incontro ci contentiamo follmen- 
te , che tu chiami in tefiimonio gì' Jddj e ci porgi la difira , acciocfk ri* 
Alifanz* feriamo agli altri quello che ti averti promeffo. Così diede loro la fede 
cogr'ir- dicendo che mentre offervaff ero le hrpromeffe li avcrcbhe tenuti per con- 
ciai . pagni fedeli e nel medefmo tonto che teneva i Ttrjìani e Midi : Di ma-’ 
nicrache fin al dì et oggi fi vedono gl' Ircani vivere fec ondo i coflumi e 
con gl’ iiicfft mtgiflrati , else fa la nobiltà Terfiana c Meda . Ma poiché 
ebbero cerato, Ciro cavò fuori J'efercito , che ancora del tutto non era 
finito il giorno, ordinando che ninno fi movefie finche gl’ Ircani non f of- 
ficio giunti , accioche s' inviajfcro unitamente . ITerfiani, come era con- 
venevole , ujenono tutti e con effi loro Tigrane con le fine fiquadre . De‘ 
Ciro fi -Mrrfi UYtl ufiirono fuori ; perche quando Ciro era fanciullo furono fuor 
•vene in compagni, e certi altri perche andavano già feto alla taccia ed erano 
??fa?rcii' cotnc ìnamerati del fuo ingegno e delle fuc creante , ed alcuni per l’ob- 
«<mico. biigo che tenevano fico de averli falvati da un pencolo così grande, ed 
Alcuni altri perche efftndo così yalonfo e fortunato fpcr avano di vederlo, 

■ a qualche ** 
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* qualche tempo in molto maggior fiato che non era Allora ed altri per- 
che mentre fi allevò fra Medi , avevano do ini ricevuti molti favori , 
e deaeravano dall' altro canto rendergli il guiderdone ( e veramente per 
fuo mcgjgo molti avevano ottenute di ver f e grafie da .Ajliage fuo avo ) e 
molti finalmente , vedendo gl' Ircani ribellati , e la fama offendo fuori 
che col megxo loro fi avrebbero fatte di grandi ffime prede , per acqui- 
jìar cjualcbc cofa . Da tutte qu.fte cagioni mojfi i Medi non vi fu qua fi 
n uno che rimanere , fuori però i faldati della guardia di Ciafare , perche 
e ouefii e quegli altri che j lavano fatto il lor comando rimafero tutti, 

Cli altri fi pofero in viaggio allegramente e prontamente] non come vio- 
lentati ad andarvi ma volontari , e per fargli piacere . Subito ufeiti , 

Ciro prima d~ ogn al tra cofa andò a trovar i Medi e li ringraziò, pregan- 
do gi‘ Iddi a\ieti nofamente , che voi e fiero effer favorevoli ed a loro ed a.' 

Juoi ; poi , che gli de fiero tanta forga che potejfe ricompmfarli della buo- 
na volontà loro; t finalmente difie-che la fanteria caminajfe nella van- 
guardia , e che effi con la lor cavalleria feguitajfero nella retroguardia ; 
ed in ogni occafione che ripofifi.ro , ovvero fi fermafino per viaggio , 
ordinò' che alcuno di loro andaffe a trovarlo per intendere fe faceva bi - 
fogno di qualche provvedimento ■ Indi comandò agl' Ircani che marci afie- 
ro innanzi a tutti. Ed effi dimandando perche non voleva af pettine che 
gli defiero gli oflaggi nelle mani , accioche ancor efio /'offe certo delle 
'lor promefie; Ciro ( vicn detto ) rifpofe allora così, lo credo che i pegni 
della fede non fumo fondati in altro che nella mente nostra e nelle nùfìre cì™ «m 
mani. Tercbe mi par che fiamo apparecchiati di tal maniera che fe voi £1™*)*,^!' 
ce la offerverete, averemo il potere di rkompenfarvi : Se anco c'ingan- *i <J«* n- 
nercte , le cofe noi tre fono in tale flato che noi non faremo in poter vo- b 1 ’ 

Jiro , ma piuttoflo voi ( fe così piacerà agl’lddj) nel nofiro . E perche 
voi Ircani dite che le vofìrc genti fono alla coda dell' rfercito , quando le 
vedertte ci rnofbrercie quali fono , accioche non facciamo loro alcun d fi- 
piacere . Udite quello gl' Ircani, fi pofero a marciare innanzi a tutti fe- 
condo /' ordine dato da Ciro , rimanendo meravigliati della fua grandez- 
za d’ animo; e già non avevano più temanga alcuna , ne degli ^dffirj , 
nè de' Lidi, nè degli altri che erano in lega con effi loro, perche vede- 
vano che Ciro non faceva più che tanto di flima che effi rimane fiero 0 fi 
part 1 fiero . Mentre marciavano e venne notte, è fama , che apparve dal Pro j Ì8 , <i 
cielo a Ciro ed a tutto l' (fere ito un gran fplendore] onde entrò nell’ ani- 
mo di ciafcuno un certo orrore, ed una certa riverenza verfo gl'lddj , 
ed una grandijfima confidenza contra gl' inimici . E perche c ammara- 
no fenga bagaglio e dì buon pafio , fecero , come è da credere, un gran 
camino i fiche 'nello fpuntar dell'alba fi Trovarono poco lontani dalle gen- 
ti Ir cane-, della qual cofa accorr fi gl' ^rnbafeiadori, fecero avvifato Ciro, 
Senofonte T. I. M & 
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eh' erano quelli , e dicevano conofcerli , sì perche erano gli ultimi , sì e- 
eziandio per la gran quantità de' fuochi. Onde egli mandò uno dì loro ad 
avvifarli che egli comandava , fe erano amici , a dover incontinente an- 
darlo ad incontrare , ed calcar la man dritta , e con efj» lui mandò anco 
alcuni de' fi’.oi con commi/Jione che diccjfero agl ’ Ircani che nel modo che 
fojj'cro andati ad incontrar le genti loro, così avrebbero incontrati da 
quelle amor cfji . Dunqi e uno di quegli imbafciadori fi trattenne preffo 
Ciro, e l' altro s' inviò verfo gl' Inani . Fra que/lo meg^go fiondo a ve- 
der Ciro ciò che deliberavano gl' Ircani , fece alto con le fue genti ; per la 
qual cofa i Capitani Medi e T igeane andarono a lui dimandando fe fa- 
ceva bifogno di cofa alcuna . ^l' quali Ciro , quelle f quadre , rifpofe , qui 
vicine fono degl' Ircani . He mandato uno de' loro imbafciadori e /eco in 
compagnia alcuni de’ncfiri ad avvi farii che fc feto amici vengano ad 
incontrarci aliando la man dritta . Tero fe verranno in quefla gu fa ver- 
fo di noi, nella guifa iflejfa raccoglieteli ed infierite confortateli a flar 
di buona voglia . Ma Jc mettefjbo mano all' armi , ovvero eominciaf- 
fero a fuggire , bifogna imontincnte provvedere che non peffano mai più 
far così . QjitJli n ano i riardi di Ciro. Ma gl' Ircani uditi gli Mmba- 
feiadori , ebbero una grandijjìma allegrerà , onde fubito montati a ca- 
vallo, furono ivi aliando ferendo la ccthtnifjicne , la man dritta. Dall' 
altro canto i Medi e Terftani facendo l' iftcfjo li raccoljero amichevol- 
mente e li confortarono a fperar bene. Ciro poi diffe loro. Ora sì che 
noi vi prediamo fede o Ircani , ed e ragionevole che anco voi vi fidia- 
. te di noi altri . Nondimeno diteci un poco . Quanto può effere lontano di 
qua il luogo dove fi trovano i principali e la maggior parte degl' inimici! 
Egli è lontano, rifpofero , poco più d' una parafar ga (a), queflo Ciro, 
Orsù dunque, dille, voi Perfiani e Medi c voi Ircani ('par- 
lo oggimai anco inlieme con voi come compagni e parte- 
cipi di quefla imprefa ) bifogna che ora ogn’ un di voi fap- 
pia che noi liamo ridotti a termine tale che fc non fare- 
mo il debito noflro abbiamo da ruinar affatto ( perche gl’ 
inimici fanno la cagione che ci ha condotti qui) ma fc con 
la folita coftanza anderemo valorofamcnte e arditamente ad 
affaltar gli avverfarj, vedercte in un fubito, quafi foffero 
tanti fervi, altri dimandar la vita fupplichcvolmentc , altri 
fuggire e altri, come flupidi , non faper che partito pigli- 
arli. Percioche vinti si vederanno, in tempo che non ave- 


[»] L» Parafarla efTendo , come rifertfee Erodotto al Cap« 1. de! Libro li»» U 
mìfura di trenta ftadj f verrebbe ad edere miglia tre e ire quarti d'Italia . 

vano 
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vano pur un penderò della noftra venuta : non fi troveran- 
no in ordinanza : non apparecchiaci a combattere . Onde 
fe noi deiìderiamo di cenare e dormir foavemente, e vive- 
re ancora, non bifogna nè anco dar loro tempo di confi- 
gliarft o di far altro provvedimene*, nè fimiimente d‘ in- 
veftigare che noi fumo uomini; ma che perniino piuttofto 
che liano giunti tanti feudi, fcimitarre , fcun e finte . 

Voi Ircaui, d/fe inviatevi innanzi tutti noi altri, accioche 
conofciuti con le voltre armi noi diamo occulti quanto piu 
fi potrà . Ma quando io farò appreflato all' esèrcito nemi- 
co, all ora ogn' uno di voi mi laici una (quadra de' ca- 
valli, perche io polla, fermandomi predo le noflrc genti, 
valermene m ogni occaiìone. Voi altri Capitani e ìoldati 
vecchi ricordatevi di andar fenati inficine, accioche in- 
contrandovi in qualche fquadrone ferrato degl' inimici non 
iute rotei. I giovani diano la caccia a coloro che fuggiran- 
no e li taglino a pezzi ; perche quanti meno rimarranno 
gl' inimici, tanto meglio farà per noi. Hd accioche non vi 
intervenga, come è già intervenuto ad altri, che lui bello «inde 

della vittoria la fortuna non fi volti contra di noi; avver- 

lite di non vi mettere a fàccbeggiare , perche chi fi mette ft il nemico 
far cosi, non c buon foldato ma piuttofto facComano; onde 
fia in potere di ogn’ uno che voglia di trattarlo come fèr- g 4 ' 
vo. Dovete fapcre che il maggior guadagno che fi polla fa- 
re è la vittoria; perche ogni cofa è de’ vincitori: gli uomi- 
ni, le donne, i danari e cutto il paefe. Abbiate ìolamcnte 
quello innanzi gli occhi di confcrvur la vittoria; perci oche 
fi contengono in cfla anco i piedatori. Nè vi (cordate ol- 
tre ciò, te voi darete la caccia agl' inimici, di venirmi a 
trovare di giorno; conciofiache, fatta notte non lardere- 
mo entrar alcuno negli alloggiamenti. 

Detto qu-eflo Ciro , fece che tutu ani, irono a' luoghi loro, ordinando a 
(inferno che nell' andare faceffe il mede fimo officio co fuoi Decurioni ; 
perche ejji erano nelle prime file e potevano udì re ; e comandaJJeru a 
Decurioni , che ognun di loro ricordale l' ifl-'JJ'o alle lor decurie . Dappoi 
gl' Ircani ji pjfero a marciare nella vanguardia > ed egli co' fuoi Tafani 
occupava il corpo della battaglia’, e poje la cavalleria in ambedue i fian- 
chi con buon ordine. Ma venuto il giorno , aleuti degl'inimici rimane- 
vano sìupc/atti di lineilo che vedevano: edtn andavano invcfligando quel 
che era : e certi gira v no quà e li avviandone gli altri : e certi altri 
gridando i queflij (toglievano i cavalli ; quelli ratinavano le bagaglie : al- 
bi a tri 
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tri gettavano l' armi giù de' cavalli ed altri le fi veli ivano : certi mon- 
tavano a cavallo : e certi altri mettevano loro le briglie : moiri carica- 
vano le mogli fu carri : molti altri davano di mano fu le cofe di gran 
pregio per fai varie : e molti altri , mentre fepellivano ejuefle cofe , erano 
fatti prigioni ; nondimeno la maggior parte fi diede a fuggire. Sh dee cre- 
dere oltre ciò , che cfji face fero in quel tumulto diverfe cofe , e contra- 
rie 1‘ una all' altra , fuori che qucjìa fola , che niuno combatteva ma tut- 
ti perivano finga difefa. Crefo l{e de' Lidi , per éjfer di Jtate, avendo 
Crefb fug- mandate fo morii la notte in carro % g d^acciocht elle ave fiero miglior viag- 
gio per lo frefo , fi era poflo ancor efio a feguitarle poco lontano txn la 
cavalleria . li medeftmo vien detto che fece il ì\e di quella Frigia la qua- 
le è fituita.prejfo l' Ellefponto . Ma int fa. la- cofa come flava, da coloro 
che fuggendo l' arrivarono , fi diedero ancor tffi a fuggire a più potere .. 
Ma il t{e di Cappadocia e quello d'. Arabia , eh' erano vicini e fecero te— 
fi a dif armati , furono dagl’lrcani tagliati a peggi. Ter la maggior parte 
i morti erano u ijfìrj ed strabi ; co/iciofiacbe trovando fi nel lor paefe , la- 
mina fi ero lentifjìmamcnt: . Mentre i Medi e gl' Trcani facevano cofe di tal 
forte , dando la caccia agl' inimici , quale fi deve credere che j annoi vin- 
citori i Ciro comandò alla cavalleria eh' era rimafa con lui , che and offe ■ 


circondando gli alloggiamenti ; e fe vedeva ufeir fuori gente armata la ta- 
gliale a peggi > e mandò un bando fatto pena della te/la ,.che tutti i fal- 
dati inimici , fofiero quanti fi vo’.efjero, così i cavalieri, conte gli ar- 
mati di feudo e gli arcieri, doveffero confegnare le lor armi legate , e la- 
feiar i cavalli ne' padiglioni . Gli armati alla leggiera avevano circondato- 
il luogo dove coloro portavano le lor armi fecondo l' orarne di Ciro,, e le 
mettevano giù , ed alcuni altri eh' ebbero quello carico le abitui ciarono .. 
Cifooro. Tonfando poi Ciro, che egli era venuto ivi fenga provvìfone alcuna di 
‘Z'tòvì. mangiar ; , ni di bere ; fenga la quale non fi può attendere nè alle afe 
ài*» .. della guerra , nè ad altro', e confiderando oltre ciò il modo che doveva te- 
nere a. provvederne tufo e bene-, gli venne in mente che bifognava per 
n ceffità, che per ogni tenda ci foflc uno fra' faldati , il quale aveffe ca- 
rico di guardiano , e di apparecchiare agli altri il mangiare . Onde pa- 
rendogli verifimile che allora più che ad altro tempo fi avrebbe potuto- 
trovare negli alloggiamenti quella forte di gente che farebbe buona da mi— 
niflrar agli altri quello che al viver faceffe bifogno’,fece andar il trombet- 
ta attorno, comandando a tutti quejli guardiani che fi riduceffero là , e 
fe in alcun luogo non fi tmvaffe guardiano , che il più vecchio di tenda 
doveffe venire, minacciando di cafligar afpramentt quelli che non ave fe- 
ro obbedito. Ma vedendo tutti che fino i baroni J lavano all' obbedienga ,, 
obbedirono incontinente. Quando furono giunti , fece che coloro li quali 
Avevano m' lor padiglioni vettovaglia per più di due mefi , fcdeflero . Ve- 
duti. 
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ditti quelli fecefeder di nuovo quegli altri li quali ne ave vano per un vtefti 
e qui federor.o qua fi tutti. Onde fatto certo della cofa, cominciando in que- 
sto modo con e'Ji loro; or va, di]fe ,. uomini valorofi ,. fe voi bramate 
che noi vi facciamo piacere e non difpiacere , mettete ogni diligenza in 
far che ogni padiglione abbia apparecchiato dentro il doppio da mangiare 
e da bere , così d padroni , tome a’fervitori , di quello che fiete foliti al- 
la giornata , e acconciate il tutto piu leggiadramente che potete r perche 
faranno tolto qtrì , vnti che aver anno gl’inimici ; e parerà loro che Jlia 
ben trovar apparecchiato tutto quello che farà Infogno ; perche a quello 
modo vi accorgerete che non far a fenati benefico vo/lro feti riceverete ono- 
ratamente. E[fi udito quello, fi pofero fui ito a far con la maggior diligen- 
za che poterono, tutto ciò che Ciro aveva comandato. Inde Ciro, di nuo- 
vo ratinati i fuoi Centurioni , parlò in quella gu fa. 

Amici mici cari egli è in libertà voftra di mettervi a pran- o.wiooe 
io prima che arivino i noffri compagni che non fono qui: dietro a * 
e di godere quello mangiare e bere apparecchiato cosi di li- 
gcntemente. Nondimeno mi pare che quello pranfo non ci ; 
debba giovar tanto, quanto il inoltrare che abbiamo a core i 
noffri compagni; nè limilmente quelli cibi ci pollano aggiun- 
gere tanta forza, quanta fc potremo aggiunger prontezza alle 
genti noltre . Perche le li vederà che noi teniamo conto 
di coloro che ora danno la caccia agl' inimici ed uccidono 
quelli che vogliono far tclla , di manierache innanzi ogni 
avvifo di quello che averanno fatto, ci mettiamo a mangia- 
re ; dubito che quello non ci torni a vergogna , ed anco a 
danno, alienando da noi gli animi loro. Ma le procureremo 
che mentre effi s’ affaticano in così perigliofa fazione, entran- 
do negli alloggiamenti, trovino apparecchiate le cofe nccef- 
farie, non è dubio, a giudizio mio, che quello apparecchio 
non ci debba cflere di maggior contento affai che non fareb- 
be il fodisfare al ventre . Attendete oltre di quello , che quan- Cll0e <-„ r .. 
tunque il rifpetto loro non ci premelTe; nientedimeno dob- ta gli Tuoi 
biamo lafciar da parte 1* empirci troppo c incbbriarci a que- alU 4 t 0 * I '»‘ 
Ho modo. Perche le cofe noltre non iono ancora ridotte al fi- p " 
ne, ma fi trovano tutte fu la punta d' un' ago,, ed hanno In- 
fogno di una elquifita diligenza. Conciofiache abbiamo ne' 
noffri alloggiamenti molto maggior numero di nemici, che 
non fiamo noi; e tutti in libertà . Quelli egli è convene- 
vole che noi conferviamo , c facciamo ogni opera che at- 
tendano a provederci di vettovaglie.- Oltre di ciò la caval- 
leria, non- c qui,. e ci fa llar folpefi ove ella fia , e fe ella. 

viene r 
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viene, e anco fé fi fermerà con noi. Per la qual cofa mi 

E are che in quella occafione dobbiamo folamence mangiar e 
ere di tal maniera, che non per quello rimaniamo di lìar 
vigilanti c in cervello. Di più io fo che negli alloggiamen- 
ti ci c una gran quantità di danari, li quali fono tanto di 
coloro cheli hanno predati, quanto noltri; anco di quelli 
farebbe in libertà noAra di prender quella parte che più ci 
piacelfe. Nondimeno fon di opinione che ci debba tornar 
meglio moflrarci uomini da bene, e affaticarci con quello 
mezzo a far che i compagni ci iìano più affezionati, che darvi 
sù delle mani. Anzi di più, vorrei che voi vi contentane di 
lalciarli fpartire a Medi, agl’ Ircanieda Tigrane; e che tan- 
to riputalle maggiore 1* awanzo, quanto elfi vi daffero me- 
no della porzion voAra. Perche quelli guadagni li faranno 
feguitar più volontieri le nortre inlcgne. Ora 1‘ aver riguar- 
do folamcnte ai proprio comodo nollro,ci impadromice di 
ricchezze le quali poflono durar poco tempo; ma non ne fa- 
cendo conto, poffiamo ben acquisire quelle cofe d' onde 
nafcono le ricchezze; acquillo per opinion mia , il quale ci 
fara padroni de’ beni più durabili per noi e per tutti i nolìri. 
Non è dubbio che noi ci efercitiamo a cafa noAra a fine di 
dominare alla gola ed a guadagni difordinati, accioche in ogni 
occafione polliamo a benefizio noAroeffer continenti . Nondi- 
meno io non fo invaginarmi qual maggior occafione, per 
moArar come damo ammacArati , ci fi polla rapprefcntare 
di quella. 

Qjicfto fu il ragionamento dì Ciro confermato da Ifìafpa Ter fi ano uno del 
‘ numero degli Omotimi con parole così fatte. Saria lofa molto fiouvenevo- 
le ihe noi andando a taccia , fofcrijfimo bene fpefo la famafine di pren- 
der una fiera forfè anco di poca Hima ; e che tentando al prefente in que- 
jìa altra forte di caccia di ai qui fi ar cotante riccbc^C, n on poteffìmo co- 
ltrare di levar via tutti gl' impedimenti li quali dominano a tri/li , e fer- 
vono agli uomini da bene . Quefto diffe iflafpa in conformità del parere di 
Ciro ; e tutti infieme lodarono quefla propofta. Onde Ciro foggiunfe. Orsù 
via dunque , poiché fumo tutti della ijltffa opinione , fate che per ogni 
manipulo cinque foldati de' migliori vadano attorno dando buone parole a. 
coloro li quali veder anno attendere all' apparecchio del mangiare , e cafli- 
gando acerbamente quegli altri che faranno negligenti , come fe foffero fer- 
vi . Efjì attendevano a questo . Ma i Medi abbattendofi in certi cani li 
quali fi erano partiti poco prima carichi delle miglior cofe che all' eferci- 
H fojfero bifagnofe , li fecero tornar addietro. Ed altri fi cacciavano in- 
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Turici alcune carrgf^pe piene di bclijjme dome , parte legitime mogli c par- 
te concubine , le quali per cariane della lor bellezza conducevctno attor- 
no: dunque menavano fecole canone . Tercbe fin a cjacfli tempiali ri- 
fiatici , andando alla guerra fi tirano dietro fra gli efirciti le lor cofe pi i 
predio] e e care , dicendo che combattono più valorcfaniente quando hanno 
quelle cofe che amano tanto : poiché per necefjìtà fono ajlretti a difender- 
le. "Potrebbe efjert che quefio fofie vero. Potrebbe efjer parimente che lo 
faceflero per delizie- Vedendo Ciro quel che avevano fatto i Medi e gl' 
Inani , improvtruva femtdefimo e tutti i fuoi ; poiché in quel mentre che 
efft erano flati indarno , li lor compagni fi avevano portato così valorofa- 
tnente e fatto prede così grandi . Ma coloro che conducevano la pi (da , 
moflrato a Ciro il tutto , di nuovo ritornarono a dar la caccia agl' inimi- 
ci , dicendo che i lor Capitani avevaro comandato così. Dalla qual cofa 
eflendofl Ciro tutto commofl'o e niented meno dijjìmulandola ,di nuovo chia- 
mò i fuoi Centurioni a parlamento, e pofloft in luogo dove poteva effer 
udito da tutti favellò in quello modo . 

Io fon di opinione amici mici cari, che ognuno di noi fap- 
j)ia molto bene che tutti i Perfiani fiano per godete una gran 
felicità; ma voi, come è ragionevole, più d'ogni altro, fa- 
cendo quel che fate; purché lìdia compimento a quello prin- 
cipio così grande. Nondima neo io non fo come quelli acqui- 
ci poflano elfer noflri , non potendo noi farli con le noflre 
mani, cosi fenza cavalleria come fiamo. Perche vorrei che 
confidcraffe che noi Perfiani fiamo forniti di tal forte d'ar- 
mi, che venendo alle mani con gl'inimici fiamo baflanti a 
far loro voltar le fpalle. Ma voltate che le hanno, come pof- 
fiam’ noi giungere la cavalleria, gli arcieri, gli armati di 
feudo ed i fondatori mentre vanno fuggendo; ed ucciderli fc 
non abbiamo cavalli £ Similmente, che timore averanno di 
noi affollandoci gli arcieri , i fondatori e la cavalleria Rapen- 
do che non polliamo offenderli più che fi faceffe una felva 
d‘ arbori Se quella cofa così fla, non è manifeflo che anco 
quella parte di cavalleria la quale è qui con noi pretenderà 
che la preda fia tanto fua quanto noffra? E forfè anco più 
fua , cosi Giove m' ami . Dunque la cofa fi trova in quelli 
termini. Ma fe noi ci compreremo de’ cavalli che fiano buo- 
ni come quelli, nonèegli chiaro che potremo andar in ogni 
fazione contra gl’inimici da per noi fedamente e fenza di lo- 
ro: e che coftoro debbano effer più modelli con noi altri? 
Perche faremo con minor penfiero affai , vogliano elfi rima- 
nere , o partirli , potendo anco fenza di loro far per noi 
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medefimi. Di quefto Zìa detto affai; poiché non credo che al- 
cuno Lenta altrimenti , che non fia meglio per noi Perfiani a- 
ver una propria cavalleria. Ma voi forfè penfatecomc po- 
tremo far quefto. Dunque difcorriamo, fe dcliberaremo met- 
tere in punto qucfta cavalleria le cofe delle quali fiamo for- 
niti , ed anco quelle che ci mancano. Egli c manifefto che 
negli alloggiamenti ci è una gran quantità di cavalli pre- 
dati : ci fono le briglie alle quali obbedifcono , ed ogni al- 
tra cofa che fa bifogno a coloro che hanno cavalli: fiamo 
parimente forniti di tutto ciò che fi richiede a' cavalieri : 
Di corazze con le quali copriamo la perfona, di dardi e di 
lancie da ferire lontanoedappreffo. Che cofa dunque ci man- 
ca? Egli è manifefto che abbiamo bilogno di uomini, e pur 
di quelli fiamo forniti di vantaggio; poiché non abbiamo cofa 
più propria noftra, quanto noi mcdelimi. Ma dirà forfè alcu- 
no che fiamo inefperti; nondimeno per Giove, che nè anco 
alcun di coloro che ora ne fono maeftri, prima che imparaf- 
fe ne fapeva nulli. A quello forfè rifponderà un'altro, che 
elfi hanno imparato mentre erano fanciulli . Dunque fono 
più atti ad imparare le cofe che vengono infegnate e inoltra- 
te i fanciulli , che gli uomini? Chi fi trova ùmilmente ave- 
re corpi più diljpofli a mettere in effetto le cofe imparate, 
gli uomini, oi fanciulli^ Oltre di ciò noi abbiamo comodità 
maggiore affai ad ammaeftrarci , che non hanno i fanciulli , 
nè alcun' altra forte d'uomini; conciofiache non ci faccia di 
mcfticro imparar a faettarc,comc i fanciulli , perche fappiamo 
farlo: nè fimilmcntc lanciare i dardi perche fappiamo anco 
quefto. Aggiungafi che noi non fiamo ncceffìtati come gli 
altri uomini di attendere parte all’Agricoltura, parte ad al- 
tri efercizj, e parie al governo di cala. Noi non folo atten- 
diamo comodamente ma per neceffità alle cofe della guerra. 
Apprcffo ciò in quefto particolare non avviene come in 
molte altre cofe neceffarie alla milizia , le quali benché fia- 
no utili nondimeno fi trattano con difficoltà. Non è molto 
meglio caminar per viaggio a cavallo , che a piedi E fe fa 
bifogno di preftezza , non ci accolliamo noi piuttofio all' 
amico ? ovvero fe vogliamo pigliare qualche uomo o qualche 
animale, non lo giungiamo con maggior facilità? Non è 
anco di minor travaglio e incomodità, che il cavallo fi por- 
ta ogni forte d'arma dietro mfieme con noi? perche tanto 
■è aver farmi indoffo, quanto appreffo. Ma forlè alcuno du- 
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biterà che venendo la occafione di combattere , prima che 
abbiamo imparato bene l'efcrcixio del cavaliere , non pof- 
fiamo finalmente più adoperarci nè a cavallo nè a piè co- 
me fi conviene . Anco quello ha il fuo rimedio; percioche 
dovunque vorremo , lubito farà in libertà noflra di com- 
battere a piedi, perche ammaeftrati nel meftier de 11’ armi a 
cavallo non rintaneremo di ricordarci cofa alcuna di quel- 
le che fanno i fanti a piè. 

Qucflo fu il ragionamento di Ciro ; col quale conformandoft Crifanta , 
ragiono in quefla guìfa . Io defidero con tanto affetto d' impa- 
rar 1’ arte del cavalcare, che quando io fia cavaliere mi pa- 
rerà d' aver 1' ali. Al prefcncc fe io mi metto a correre 
con un* altro uomo , mi bada affai d* avvanzarlo fedamen- 
te quanto è lungo il capo; e s io veggo una fiera palTar ol- 
tre correndo tirarle un dardo o una faetta , prima che ella 
fia molto lontana. Ma quando farò a cavallo , purché io 
vegga uno, per lontano che fia, potrò andare ad uccider- 
lo; e feguendo le fiere dar loro addotto, e giungendole, 
come fe Iteffero ferme, ferirle co* dardi. Perche quantun- 
que ci troveremo tutti due in corto; nondimeno poiché fa- 
remo avvicinati infieme, mi parerà che fumo fermati 1* 
uno e 1' altro. Di qui nafee che io fon grandemente affe- 
zionato fopra tutti gli altri animali a centauri, fè pur fo- 
no flati al mondo; conciofiache effi fofTero fornici come 
gli uomini, di prudenza per configliar le cofe, e di mani 
per cfequirle, e parimente di velocità e di forza, come i 
cavalli. Onde giungevano chi fuggiva; c (fondevano in ter- 
ra chi voleva far teda. Dunque ancor io fe diverrò cava- 
liere potrò far tutte queffo cofe. Perche con 1’ intelletto 

S otrò antivedere le cofe, con le mani armarmi, co* piè 
el cavallo caminare e con la fua forza atterrar l’ inimico . E 
■niente di manco non farò come i centauri unito natural- 
mente infieme col cavallo ; il che è meglio affai che effer 
congiunto col cavallo per natura, poiché i centauri fono pri- 
vi di molti beni li quali furono trovati dagli uomini, nè 
poffono valerfene come effi; e finalmente di molti piaceri, 
effondo nato cavallo; perche è imponìbile che egli li goda. 
■Ma io fe imparerò a cavalcare, quando farò a cavallo farò 
tutto quello che fa il centauro; e quando fmonterò da ca- 
vallo, cenerò, mi veflirò e andarò a ripofarc ficome gli al- 
tri uomini fanno. Onde che altro farò io fe non un centau- 
Scnofonte T. I. N ro 
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ro di due pezzi; che fi può di nuovo unire inficine? Anzi 
più; avvanzcrò il centauro in tutte quelle cofe. Egli mira- 
va folamente con due occhi ed afcoltava con due orecchie 
ma io vederò con quattro occhi , c udirò con quattro orec- 
chie. Perche vien detto che'l cavallo fa avvertiti gli uomini 
di molte cofe vedute con gli occhi Tuoi, e anco di molte al- 
tre udite con le fue orecchie . Dunque notami nel numero 
di coloro che bramano cavalcare . T^ota per Ercole ancora noi rifi - 
pofero tutti gli altri , però qui diffe Ciro . chi badiamo noi poiché fta - 

mo tutti d' un mede fimo parere , che non facciamo una legge a noi mede - 
fimi con la piale fta provveduto che coloro li quali averanno avuto il ca- 
vallo da me , quando fumo veduti laminare a piede , o molto viaggio , 
ovvero poco fiano tenuti infami , accìoche gli uomini credano affatto che 
fiamo centauri ancor noi? Così propofe Ciro , e tutti lodarono il fuo parere . 
Onde fin a’ no/lri tempi da indi innanzi dura quella ufanta fraVerftani , 
che niun gentiluomo onorato edillujìre mai fi vede c aminare in alcun luogo a 
piè volontariamente . Quejìi erano i lor configli . i Ma pafiato meg%p gior- 
no arrivarono i cavalieri Medi ed Jrcani con una gran preda £ uomini e di ca- 
valli. Tcrche non avevano uccifo ah un di coloro che rendevano Farmi . 
Subito giunti , Ciro dimandò loro fe tutti i compagni erano falvi ,cd effì af- 
fermando di sì ; dimandò poi quel che avefiero fatto ; onde raccontarono 
tutto il fuc ceffo , vantandoft di efferfi portati valorof amente in ogni fazione. 
Ma Ciro afioltando volentieri tutto quello che vollero dire ; fi pofe poi alo- 
darli in quello modo. Egli icofa chiara che voi avete combattuto onorata- 
mente) percioche mi par che fiate più grandi , più riguardevoli e più feroci 
in villa che non eravate prima . S'informò appreffo quefto , fin dove erano iti t 
e fe quel paefe era coltivato ; alche effi rijpofero che avevano fatto un gran 
camino , e che tutto il paefe era lavorato spetto di pecore , di capre , di buoi , 
di cavalli , di grano e £ ogni altra forte di bene. Due cofe , diffe Ciro, bifo- 
gnaebenoi mettiamo ogni diligenza di mandare ad effetto. Di avvampi 
coloro li quali poffeggonoquefle cofe : e di far sì , che effi non abbandonino il 
paefe. Perche il paefe abitatoè unapreziofa pofTcfTione: e'idifa- 
bitato non vai nulla. So che avete uccift coloro che volevano contraffa- 
re ,e fattile bene , perche a queflo modo la vittoria fi conferverà meglio . Ma 
• quegli altri che rendevano /' armi fono flati condotti prigioni. Se colìoro 
faranno liberati da noi ; mia opinion é che queflo ci debba giovar grande- 
mente . Tercioche prima d’ogn’ altra cof a non faremo neceffitati guardarci 
da loro, non a cuflodirli ,nona fpefarli ( perche non fare mo già morir gli uo- 
mini di farne') . Toi fe li lafcieremo andare orneremo maggior quantità di fervi 
Conciofìachc infignorendoft noi del lor paefe) tutti coloro che lo abiteranno 
faranno fervi dì noi altri . Similmente , vedendo gli altri , che queffi fono 
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■ vivi e liberi, fi fermeranno più volonticri ,e fantino piuttoflo elezione di ob- 
bedire , che di combattere . Quello i il mio parere . Se alcun' altro ha miglior 
opinione la mani felli . Ma e fi afoltando quanto egli diceva lodarono il tut- 
to. Dunque Ciro fatti fi condur innanzi i prigioni ragiono loroi n quella forma : 

Voi dovete fapere che non per altro avete confcrvata la 
vita fenon per eflere Itati obbedienti: c quando per l'avvenire 
farete cosi non patirete alcun’altra forte d‘ oltraggio, fenon 
che ferviretc a diverfo Signore di prima. Nel rimanente go- 
derete le medefime cofc , coltivarete il paefe ideilo, viverete 
fotto il medefimo tetto con le vollre mogli e farete padroni 
de’ voftri figlivoli come eravate poco fa . Non averete alcun 
travaglio di guerra nè contra di noi nè contra alcun’ altro . 
E fe alcuno vi moleftari noi combatteremo per conto vedrò. 
Nondimeno accioche altri non posano comandarvi che andia- 
te alla guerra portatemi quà le voltre armi , fiate ficuri che 
coloro che le porteranno averanno fenza fraude da noi, e 
pace e tutto ciò che abbiamo detto. Ma fe vi farà alcuno che 
non porti Tarmi che s’ufano in guerra, fappiatc che anderemo ad 
aflaltarlocon quello efercito. Dall' altro canto feci farà chi ven- 
ga a trovarci amorevolmente , e faccia qualche cofa , o ci dia 
qualche configlio che ci giovi, noi favoriremo quello tale non 
come fervo ma come benefattore e amico noilro. Dunque ri- 
cordatevi quello che v’ho detto, e fatelo fapere anco agli al- 
tri; e fe per avventura vi contentarete di quello e che vi fia- 
no degli altri che non vogliano obbedire guidateci contra que- 
lli tali, accioche noi comandiamo loro, non elfi a noi. 

Così favello Ciro . Ma ejfi adoratolo promifero di fare quanto aveva coman- 
dato . Dopo che furono partiti ", egli è ormai ora dtfie Ciro , o Medi ed -Ar- 
meni , che tutti ci mettiamo a mangiare . \oi vi abbiamo apparecchia- 
te più eccellentemente che fi è potuto le vettovaglie. Mudate , e manda- 
te a noi altri Jolamcnte la metà del pane apparecchiato ( perche ve ne è 
abbondantemente per voi , e per noi) ma non ci mandate altrimenti né vi- 
vande nè vino ; conciofiache noi ne abbiamo a baflattga . Voi Ire ani condu- 
ca li a' padiglioni. ICapitanine' padiglioni maggiori (c foche fapete dove 
fono) egli altri ordinatamente , come vi parerà cheflìa meglio . Ed anco voi 
mangiate dove più vi piace ; perche non fono i voflri padiglioni flati tocchi} 
edentro è flato ordinato il medefimo apparecchio come a quelli altri. Sap- 
piate gli uni egli altri che noi facemmo le fentinelle quefla notte per con- 
to voflro , ri f petto alle cofe che fono fuori degli alloggiamenti. Poi cu- 
flodite quelle che fono ne' padiglioni , ed allogate dentro di loro le voRrc 
armi , perche non voglio fidarmi ancora in coloro che abbiamo fotto i 
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padiglione. Dunque i Medi ed i [olirti e Tigrjne fi lavarono ( perche 
ero apparecchiato il tutto ) poi cambiati di vejic mangiarono . jqè man- 
carono anco a cavalli tutte le cofe che facevano b fogno; e mandavano 
a' Terfiani la metà del pane , ma vivande non già , nè vino i credendo 
fermamente che ne avefiero -, poiché Ciro aveva detto che ne erano fornii i. 
Ma egli intendeva che in vece di vivande avevano la fame , ed in vece 
di vino r acqua del fiume che correva li prefio. 

Dunque dopo che i Verftani ebbero mangiato , Ciro facendofi fera inviò 
diverfi di loro con alcune compagnie di Quinturie e di Decnrie da quelli 
canto e da quello', e comando che fi nafeond: fiero <T intorno gli allog- 
giamenti ; perche aveva per opinione che a un tempo iHefio aveffero cu - 
fiodito , fe alcuno fi [offe accollato dalla parte di fuori ; e fimilmente fit 
ci [offe chi rubati i danari , tentale di fuggire , che di leggieri poc ’fiero 
farlo prigione. E coti avvenne. "Perche molti fi fuggirono e molti furo- 
no prefi . Ma Ciro lafcio i danari a coloro che avevano prefi gli uomini $ 
e comandò che gli uomimfoflerouccifi. Onde quantunque ave fi] fatto pruo- 
va per 1‘ avvenire di voler alcuno che ufeifie di notte , non lo averejti 
trovato così di leggiero. Dunjue i Verftani attendevano a qu:fle cofe. 
Ma i Medi t lavano fu 7 bere e fu 7 mangiare e fu 7 fumare i pifferi , 
non fi penfando d’altro , che di dar fi piacere , perche la preda acqui fia- 
ta ne preflava loro ogni comodità . Di manierache coloro li quali veg- 
ghiavano , avevano da trattenerfi come più lor piaceva. Mail r\e de’ Me- 
di Ciaf are la notte che Ciro fi partì , attef o ancor effe a bevtr bene infie- 
me co ' fuoi , confidatofi nella fortuna che gli fi era moflrata propigia l 
e perche fent iva un grande Jlrrpito , credeva che anco gli altri Medi , da 
pochi in fuori, foffero negli alloggiamenti . Conciofiache i fervi de’ Medi 
trovandofi lontani li lor padroni, bee fiero e facefiero quel romore , aven- 
do principalmente dato di mano fui vino e f opra motte altre cofe como- 
de a quello , le quali avevano trovate negli alloggiamenti degli Mffirj. 
Ma fatto giorno , e non venendo alcuno al padiglione , fuori coloro , che 
avevano cenato fcco ; ed efiendo avvifato che i Medi e la cavalleria a- 
vevano lofciati gli alloggiamenti vuoti; e veduto finalmente col proprio 
cuftre occhio , ufccndo fuori , che era coti ; fi alterò grandemente contr a Ciro e 
«ra uomo cantra i Medi perche fi foffero partiti , e lafciatolo fi può dir , fedo : on- 
de (fìcome vien detto , che egli era crudele ed inumano ) incontinente 
comandò ad un di coloro che fi trovavano prefentì , che prtfa la fina / qua- 
dra di cavalli in compagnia , andufle quanto piu tofio agli alloggiamen- 
ti di Ciro, e diceffe quejte parole a fuo nome . 

Io credeva , o Ciro , che tu non fofit tanto temerario verfo di me ; ov- 
vero almeno voi Medi,fe Ciro avefie fatto au’fia infanga , che mi laftia- 
fie così falò ed in abbandono. Ora fe Ciro /e ne contenta bene Sìa. Scon- 
co 
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co r.ò, ritornatecene incontinente. Quefia fu U fu» coìniffiont. Ma co- 
lui che doveva andare . £ come , d }je , o signore li troverò io I In che 
maniera , rifppft Ci afar e ; trovò Ciro coloro contro de' quali fi era invia- 
to i Verchc p r Ercole , dijfe , ho intefo che una parte degl' Inani s' è 
ribellata dagl’ inimici , e dopo arrivata qui ejfcrfi partita in modo che è 
divenuta guida del' efer cito di Ciro. Udito quello , Ciaf are fi alterò amo- Citf , rt 
ra maggiormente contro Ciro; poiché non aveva comunicato queflo con fjt*n*t» 
lui i onde con tanto maggior fervore mandò a trovar i Medi , a fine di ci?ó'!ì- d * 
debilitarlo: angi riihiamando i Medi con minacele più gravi afj'ai che chimi* l 
prima , e aggiungendo al mefjagglero di caligarlo afprifjimamcnte quando Mtdl * 
con parole acerbe non aveffe efpojlo l'ambafciata . Dunque l' ^imbafiia- 
dore fi pofe in camino , accompagnato da' fuo cavalli che erano di intor- 
no cento , dolendofi di non effere partito ancor efjo infume cou Ciro . Ma 
incontrandofi in una firada che fi partiva in due , fallirono la diritta : né 
avrebbero faptito trovare gli alloggiamenti di Ciro ,ft incontrandofi a ca- 
fo in certi ~dffirj li quali fuggivano , non fi ave fiero da loro fatti guidar 
là per forga . £ così , f coperti i fuochi , vi gunfero d‘ intorno megga 
notte. Quando fi avvicinarono agli alloggiamenti , le f catinelle ( fecondo 
i' ordine dato loro da Ciro ) non vollero che entraffero dentro i ripari pri- 
ma che fofje giorno . Ma levato il Sole , Ciro chiamati i Magi , coman- 
dò che per la vittoria ricevuta , foffao fatti i dovuti facrijigi agl'Id- 
dj ; onde attendendo efji a quello; egli raunati gli ornatimi , dijfe. Fra- 
telli veramente Dio ci ha mo/irata una gran quantità di beni . Ma noi o 
Ver fi ani in queffa occ afone fumo pochi a poterli confctvare. Ter che fo- 
no di che forte efìer fi vogliano , Je non li cujlodircmo , di nuovo rie ad- 
deranno in man d’ altri. Se anco noi lafciercmo parte delle proprie gen- 
ti nofire a guardar le cofe che acquistiamo , egli è man fr fio che rimar- 
remo incontinente con poche forge . Dunque io fon di opinione che fubito 
alcun di voi vada in Verfiu a riferir qujtn ch’io dico; ed a comindare 
che di nuovo ci fia mandato fotcorfo , fé però ì Ver firmi desiderano acqui- .iroìji?' 
fi are e godere l'imperio d’ fu. Vero tu che [è più vecchio degli altri 
vattene via, e racconta il tutto; promettendo principalmente che io a- 
verò il penjìero di non lafciar mancare le vettovaglie a tutti quei falda- 
ti li quali mi manderanno , arrivati che filano dove farò io. Tu vedi 
poi da te flefio le cofe che fono nell ; man nostre , però le palificai tutte. 

Ma accioche i prefenti che noi fumo per mandare in Ve fu agl'iddi filano 
fatti onoratamente e come fi dec,configlUti con mio padre; e di quelli che 
mandaremo a donar al pubblico, informati co' magifirati . Oltre di que- 
flo ricorderai che mandino in quelli luoghi perfone che veggano le imprt - 
fe che ab oìamo fatte; e confiderino le cofe che noi dimandiamo . apparec- 
chiati , diffe , al viaggio , e piglia in tua compagnia la tua / quadra . Dap- 
poi 
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poi fece raunarei Medi , ed inficine introdurre 1 ‘ ^ imbafeiadore di Ci tifare 
il quale alla prefm\a di tutti raccontò quanto egli fofle alterato con Ciro , 
e quanto av effe minacciato i Medi . E finalmente , diffe, che Ciafare aveva 
comandato che iMedi fi partifiero, quantunque Ciro deli òcra fedi rimaner 
in quei luoghi. Dunque i Medi udite le parole dell' ^imbafeiadore fi jia- 
vano cheti ; come quelli che non fapevanorifolverfi fe dovevano obbedire a 
chi era venuto a chiamarli; ed anco perche temevano in (he modo obbedì* 
re alle minacele di Ciafare ,fapendo principalmente quanto eglifofi'e cru- 
Prudentt deie . Ma Ciro, io, difie , o ^imbafeiadore e voi Medi , non mi moravi - 
ciro f »U Prt 10 punto che Ciafare fapendo il gran numero de nimici , e non avendo 
Ami»- avuto avvifo delle cofe che abbiamo fatte , dubiti di noi e di / imede fimo, 
d^Cufj- ™ f ! uan ‘t° intenderà che una gran parte degl' inimici fia fiata tagliata a 
4< . peg^i e tutto il rimanente poflo in fuga , primieramente getterà ogni pau- 
ra da canto, poi fi avvederà non filamento di non effere abbandonato, ma 
che gli amici minano gl' inimici fuoi . "Perche dunque fi lamenta egli di 
noi , quando non attendiamo ad altro che a giovarli ? Quefla non è già 
dcliberagion noBra 5 ma io , pregandolo a Inficiarmi partire in voflra com- 
pagnia, ho pollo mano a quefla imprefa , e voi non dimandafie licenza, 
di venir meco per de fiderio di combattere. Ma egli vi comandò che ufei- 
fte; fe però non lo faceva alcuno malvolonticri . Onde io fon fiuuro ibe 
quefla alterazione verrà a maturarfi con tante felicità , ed a partir fi iu- 
fieme conia paura . Dunque va o Mmbefciadorc ancora tu a riposarti, perche 
dei effere fianco del viaggio . EnoioPerfìani , perche afpettiamo qui gl' 
inimici o per combattere ,o per obbedirci guemiamoci ec celienti ffimamente - 
Perche fe faremo veduti in quefla guifa , non è dubbio che non fumo per oc- 
quiflar più agevolmente quello che defideriamo . Tu Principe degl' Inani 
ora , e comanda a' Capitani delle tue genti , che le facciano armare . Il che 
svendo efequito l'Jrcano , ed effendo ritornato ; Ciro , io fento , dijfe , una 
grandi {finta allegrezza quando ti veggo o Ircano mio : poiché non foto ti 
moflri di effere un buon amico , ma di efequire le cofe prudentemente : la 
qual coft è manifefto che al preferite ci giova affai . Perche gli Mjfirj fo- 
no miei nemici, ed oggimai portano maggior odio a te , che a me. Onde 
fa bifogno di confiderai all’ uno e l'altro in fi fatto modo che fi manten- 
gano in fede tutti coloro che fin ora fono in compagnia nolira > e fe è pof- 
fibile che ne acqui fliamo degli altri. Tu hai [entità che quefto Medo ha 
richiamatala cavalleria. Se ella fi parte, come rimarremo fedamente con 
la fanteria noflra ? Dunque è nectffario che mettiamo ogni fludio e tu ed 
io, che anco quello ^imbafeiadore il quale i venuto qui a richiamarla ri- 
manga con noi: però trova un padiglione f orniti ffimo di tutto ciò che pof- 
fiarno imaginarci atto a riceverlo onoratamente , e fagliene un dono . Ed 
io m" affaticherò di comandargli cofa la quale egli fi prendi più volonticri 
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a fare , che a partìrji . Oltre ciò ricordagli tutto quello che fi richiede ad 
empir e lui e tutti gli amici di fperanza, quando i noftri difegni fuccedano 
felicemente. E fatto queflo ritorna qui. Dunque l' Ire ano conduce il Mo- 
do nel padiglione , e quegli che andava in Terfia fi apprefentò ivi in pun- 
to. Ciro-gli diede commiffione che diceffe a' Terfianì quanto gli era già fla- 
to ricordato: e porrate le lettere a Ciaf are , e voglio , difje, leggerti ciò eh' 
io ferivo , acciocbe tu non neghi le cofe che faprai ,fe pur egli tc ne di- 
manderà : la contenenza delle lettere era quefla. 

Ciro a Ciàfare fajute. Noi non ti abbiamo nc Iafciato Co- 
lo ("perche non fi trova alcuno Tenta amici il quale fia fupe- 
fiore agl" inimici ) nè Umilmente, perche ci fiamo partiti da 
te penfiamo averti porto in pericolo alcuno. Anzi quanto 
più ci allontaniamo, tanto maggiormente crediamo di aflì- 
curarti . Terciocbe non quelli che Jiedono preffo agli amici li fanno 
far con 1‘ animo tranquillo e ripofato , ma sì ben quegli altri che 
tengono gl' inimici dìfeojlo afai , li affeurano affatto. Nondimeno 
vorrei che confiderafti come io mi fia portato verfo di 
te, e fimilmente come tu verfo di me . Poi duolti Te ti 
pare, lo veramente venni a trovarti con quelle genti, non 
che furono da te invitate, ma col maggior numero che 
potei. E tu ti contentarti, quando eravamo in paefe amico, 
di concedermene tante quante io poteva perfuadere a fc* 
guitarmi. Nondimeno ora che mi trovo nel territorio ne- 
mico tu richiami non quelli che fi contentano di abban- 
donarmi, ma tutti i Medi infieme. Veramente io penfava 
di rimaner obbligato a te ed a loro . Nientedimanco al 
prefente tu mi sforzi a dimenticarmi del fatto tuo e rima- 
ner debitore fidamente a cofioro che hanno feguitato le 
mie infegne. Non per tanto io voglio far come tu , anzi 
mando al prefente in Perfia per farmi condur genti nuo- 
ve. Tutte quelle che verranno, quando elle ti facciano bi- 
fogno faranno al tuo comando, non come piacerà a loro 
ma come verrà meglio a' difegni tuoi. Voglio appreflò que- 
llo , benché io fia più giovane di te , configliarti a non 
ridimandare audio che una volta ci hai conceduto, accio- 
che in vece ai obbligarti gli uomini tu non te li facci ne- 
mici. Nè fimilmente a richiamare con minaccie coloro li 
quali defideri che torto vengano a trovarti; nè mentre ac- 
cenni di elfer folo che tu mandi a minacciar molti infic- 
ine, accioche per quella via tu non infegni loro a filmarti 
poco. Noi torneremo incontinente che averemo dato com- 
pimento 
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pimento a quelle cofe che (limiamo dover giovare comu- 
nemente a te ed a noi a un tratto. Sta fano . 

CU darai quefk lettere ; e fe ti dimanderà cofa alcuna di quelle che fo- 
no fcritte qui dentro , replica il mede fimo a bocca ; perche dintorno i 
Terfiani ti dò la medeftma commi fione , ficome ho fcrttto I Coti parlò con 
coflui . .Al quale date le lettere comandò che fi parti fie , aggiungendo che 
? affici tafic in quella manina che richiedeva la pre flagra del ritorno. In • 
di andò a federe le genti che oggimai tutte erano in arme : i Medi , pi* 
Inani e T igeane ^Armeno ed anco i Terfi , li quali fi avevano pofio l'ar- 
mi indoffo. Oggimai anco certi popoli viiini con da fiero ivi de’ cavalli , 
e nftro l'armi. E Ciro ordinò thè gettaficro le armi da offendere , dove 
prima aveva fatte gettar le loro agii altri j e che certi li quali ne aveva- 
no avuto il carico doveffero arder tutte quelle che non ermo lor neceffa- 
rie . Commife poi , che i cavalli foflcro cu/loditi da coloro da’ quali erano 
fiuti condotti i t che eglino fi tratteneffero là finche egli face fie inten- 
der loro altro. * Allora fatti chiamar i Capitani de' cavalli e degl’ Ircani 
parlò in quefiaguift. 

Non vi meravigliate o amici c compagni , che io vi fac- 
cia raunare coii fueffo. Pcrciochc le cote prefemi , eflendo 
nuove, fono per io più tutte confufe. Ma perche mentre 
danno così confale, di neceflità molcflano grandemente , fin- 
che fiano regolate} dovete fapere che fi è fatta una gran pre- 
da di danari e di prigioni. E conciofiache noi non Tappiamo 
di cui fia quefta o quell' altra cofa 5 nè fimilmente fia noto 
a coloro ifleffi , chi deve eflcre il padrone dell' una e 1* altra, 
però non fi veggono molti che fi mettono a far cofa alcuna, 
anzi quelli tutti danno in bilancia di quello che s’ abbia a 
fare: però accioche la cofa non vada più in lungo, oggimai 
divi fa te ogni colà, fiche chi ha dato di mano fopra qualche 
padiglione ben fornito di vettovaglie da mangiare e da bere, 
di fervi , di letti , di vedi e d’ altre cofe che fanno bifogno a 
un padiglione da campo, debba contentarli di quello lènza 
aggiongervi altro, ed averne cura come di cofa lua propria. 
Ma fe alcun' altro fi farà incontrato in qualche padiglione 
dove manchi alcuna cofa, voi fate ogni diligenza in lupplire 
a quello che gli bifogna. Perche fon certo che vi fono molte 
colè di vantaggio , eflendone forniti gl’ inimici aliai più che 
non fa di medierò alle nollre genti. Sono anco venuti a tro- 
varmi i Camerlinghi del Rè degli Aflìrj e d' altri Princi- 
pi, e m' hanno riferito che avevano predo di loro certa quan- 
tità di oro battuto in monete , e mi fecero menzione d' alcuni 
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tributi. Fate fare un bando, che ella vi lia refa tutta in «pel 
luogo dove federecc , mettendo pena a coloro che non obbe- 
dirano. £ quando 1‘ abbiate avuta date il doppio al cavali- 
ere di quello che fate al fante, accioche fe vi manca alcuna 
cola portiate fornirvene ed abbiate la comodità di compe- 
rarla. Fate pubblicare fimilmente che nella piazza pubblica 
degli alloggiamenti niuno ardilca far altrui dilpiaccre , c che 
i botteghieri e mercanti portano vendere ogni force di roba, 
c quando 1’ abbiano venduta fia in libertà loro dt condurne 
dell' altra , accioche i nortri alloggiamenti vengano frequen- 
tati dacoftoro. Onde ejfi pubblicarono J ubilo il bando . Ma i Medi e 
gl' Inani i come fia poffi bile , difiero, che noi difptnfi amo quella preda 
Stura il tuo ajiito e de' tuoi ? quefio foggiunfe Ciro. Dunque vi pa- 
re ciré non debba pajfar negozio alcuno finga che noi tutti vi mettiamo 
le man dentro f £ che io non pofj'a far per voi da me Jtcfio que io che oc- 
corre , ni voi per me fimilmente ? In che altro modo , fe non così , ave- 
temo maggior travagli e Spediremo men cofe ? Eccovi di gagia, dijfe. 

'Npn abbiamo custodite a vofira infianga tutte quefie coJt,evci tenete per 
fermo che non vi manchi nulla . Voi pofeia all’ incontro fiate quelli che 
le difpenfino ; e noi le areremo per ben difpenfate. Tutti infieme poi at- 
tendiamo a far quaLhe bella fazione cht giovi in itniverf ale . TerJxog- 
gimai potete vedere che fiamo forniti d’ una buona quantità di cavalli; e 
ne verranno anco degli altri . Se noi li lafcieremo Jìar indarno , non So- 
lamente non ne caveremo alcun beneficio, ma danno, rifpetto al gover- 
no il quale bifognerà che abbiamo di loro. 'HientedimaUco fe li fornire- C!ro fcf 
mo di tanti cavalieri ci leveremo ad un tratto quello pefo delle Spali-, ed Cuti* 
accrefccremo di forge. Onde fe avete perfine alle quali vi paia di doverli conr *- 
dare, e con effe infieme di entrar più volontari alle faggi oni , che con pj"**i‘ 
noi altri j non rimanete di darli loro. Se anco vi piace più la compa- !i 
gnia nofira , dateli a noi. Tercioche quando pur ora davate la cucia , ' n fà'id . 
combattendo agl' inimici , noi flavamo in gru pen fiero del fatto voftro 
dubitando else vi incontrale qualche fimfiro; e ci davate cagioi.e di ver- 
gognarci grandemente , poiché non potevamo trovarci dove voi eravate. 

Ma fe ci dante de’ cavalli vi figureremo : e quando fi vederi che noi 
facciamo buona riufeita nel me Ili ero a cavallo non rimarremo di far il 
debito noflro . Se anco fia meglio in qualche occafione dell' opera nofira a 
piedi , farà facil cofa Smontare , ed in un Subito averete la fanteria pr ef- 
fe di voi . Considereremo poi a chi doverono confegnare i cavalli . Così 
favello Ciro . Ma ejfi rifpofero . Hoi non abbiamo o Ciro , uomini acqua- 
li poffìamo difpen'are quejti cavalli ; nè quantunque li avejfimo , Senten- 
do il deftderio che hai , Sapremo dove meglio impiegarli , che nella tua 
Senofonte T. I. O per- 
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perfona. Terò prendili e fanne quello che ti par meglio, lo li accetto, di- 
fe Ciro , volentieri . Facciamoci dunque ancor noi con buono e felice augu- 
rio cavalieri j e voi mettetevi a divvidere la preda comune a tutti} fer ban- 
do primieramente da parte agl' Iddj immortali tutto quello cioè diranno i 
Magi . "Poi f cogliete fuori anco da mandar a Ciaf are alcuna cofa che vi 
pa;a effergli più grata dell ' altre . Effi ridendo difiero che fi dovcjfe met- 
ter da canto qualche donna . E donne fiano foggiunfe Ciro , e tutto ciò che 
par a voi. Ma vi prego bene che in quejìa divvtftone voi mettiate ogni di- 
ligenza in far che quei Medi li quali mi hanno feguitato volontariamente 
non abbiano cagione di lamentarli. Parimente voi Medi tenete conto di 
quell’ Ir cani , perche effi fono /tati i primi a venir dalla parte mfira , ac- 
ci oche veggano di aver fatto buona elezione , facendo amicizia con noi. 

rimanete fimilmente di partecipare d' ogni cofa con l' ^ imbaftiadore 
di Ciaf are , e con la fua compagnia : e confortatelo a fermarfi qui , dicen- 
do che ancor io defidero quello , aceiochc egli poffa informarli meglio di. 
tutto quello eh : abbiamo fatto , e riferirlo a Ciafare particolarmente . 

Terft poi , che fono meco, dante quelle cofc che avvanzeranno agli altri, 
forniti eh: fianotutti come fi conviene ; perciocbe noi non fumo allevati mor- 
bidamente, ma ad un certo modo con una vita dura ed afpra . £ di leggi c- 
r o,fe noi vefìijfimo alcun drappo piùlcggiadro, vi daremmo materia da ridere » 
ficome fon certo che riderete nel comparirvi davanti quando monteremo a 
cavallo, e forfè a giudizio mio ci vedente cader anco in terra. Detto que- 
llo, effi andarono a divvidtre la preda , tutta volta ridendo a più potere di 
quanto avevano udito del cavalcare. Ma Ciro , adunati i Centurioni, com- 
ntife loro che prendefiero i cavalli ed inficine tutti gli amefi e famigli 
da governarli , e li ricevefiìto per numero } cioè tanti , quanti erano i fot- 
Ciro re- dati gettandoli a forte ordinatamente , dappoi egli fece pubblicare : che tut- 
ft itui fee ti i fervi li quali fi trovavano già in campo degli Mjfirj , o de Soriani, ov- 
ÌVpVi-'*' vero degli Arabi, Mero effi fiati condotti per forza o di Media , o di 
pionieri Terfia , o di Caria, o diCilicia ,o di Battriana , ovvero di Grecia ,o di 
aUIÌT/* H ual altri nazione fi voglia , fi prcfcntaficro dinanzi a lui. Udito il ban- 
do del Trombetta , molti di buona voglia comparvero là . Ciro (celti fuori quel- 
li che nano di piu bella prefenza degli altri , diJJ'e loro, che i gentiluomini 
prendejfero l'armi che egli aveva fatte apparecchiare , e la/e iafiero il pen- 
siero a lui di provveder loro tutte le altre cofe uree filarie . E così , mandando- 
li incontinente a' Centurioni ,li raccomandò loro , e ordinò che Mero guar- 
niti di feudi di vimini, e difpade nude, e con quefie doveffero feguitars 
la cavalleria ,af]egnando la meiefima provvifione di vettovaglie per coflo- 
ro , che egli aveva allignata a' Ter fi ani . Ma volle che i Centurioni ca- 
tninafiero a cavallo vtfiiti di corazza , e con la lancia in mano. Ed egli fu. 
ilprimoafarcqst. E che taf anteria degli omolimi foflituifiedi nuovcrdegli 
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iflefli ornatimi un altro capo per ciafcmo. nuejìe cofe ejjì attendevano, quan- 
do fra queflo mcggo comparve dinanzi a Ciro Goùria <A flirto uomo vecchio 
con la jua famiglia che lo feguitava , tutti a cavallo cd armati da cavalieri. Ma 
alcuni che avevano queflo carico di farft dar l'armi comandarono loro che 
mcttefferogiù lelancìeper poterle ardere , come avevano fatto dell' altre. *4. 
colloro difl'e Gobria, che prima defideravadi veder Ciro. Onde la guardia fa- 
cendo flar addietro gli altri cavalli , conduflie Gobria alla prefenga di Ciro . E 
quando viddeCiro parlò in quello modo . Io fono o Signore per nazione 
AlTìrioe pofseggo una terra molto forte infieme con un gran pae- 
fe. Oltre di quello trattenevo a mie fpefe d'intorno mille cavalli 
per fervizio del Re degli Aflirj di cui era affezionato grande- 
mente. Ma poiché egli fu uccifo da voi(ecerto che egli era 
un Principe da bene) e che fuo figliuolo, al quale io fon mor- 
taliffimo nimico, è fucceduto nel Regno; io fon venuto a tro- 
varti e mi getto fupplichevolmentea’tuoi piedi, pregandoti a 
ricevermi per fervo e per miniUro. E ti prego a vendicarmi di 
tante offefe adottandoti per mio figliuolo, inquanto io polso; 
perche fon privo di figliuoli mafehi. Poiché quel folo che io 
aveva onorato e da bene: e, da cui o Signore io era amato e ri- 
verito in quella maniera che può render un padre felice ap- 
pieno, offendo egli dal Rè morto padre del prefente Rè chia- 
mato alla corte con intenzione di dargli una figliuola per 
moglie fe veramente lo mandai là infuperbito da quella fpe- 
ranza di veder mio figliguolo marito della figliuola del Rè) 
il Rè prefente invitandolo a caccia , gli diede ampia liberta 
di adoperarli come voleva , fperando di avvanzarlo di gran 
lunga nel fàper maneggiare un cavallo. Dunque mio figliuo- 
lo andava cacciando in fua compagnia, come con un’ amico, 
quando s’ incontrarono in un* Orfa ; e leguitandola ambidue, 

S juerto che ora è Signore le tirò d* un dardo; ma non la col- 
e (e Dio voleffe , che non foffe avvenuto quello acciden- 
te. ) Ma mio figliuolo cogliendola ( e non bifognava così ) 
atterrò I" orfa. Onde quantunque collui fopportaffe forfè per 
allora mal volonticri quello fucceffo, nientedimanco naf- 
condeva la invidia. Ma abbattendoli di nuovo in un Leone, 
anco allora il figliuolo del Rè tentò in damo di ferirlo 
( di che a giudizio mio non era da meravigliarli ) e mio fi- 
gliuolo di nuovo ammazzando felicemente il Leone, diffe. 
Ho pur fatto due colpi 1’ un dietro 1* altro, ed ogni volta 
atterrata una fiera. A quello dunque non potendo più 1’ 
uomo federato tener afcola la invidia , cavò una lancia di 
r A 0 i mano 
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mano ad un di coloro che feguitavano, e dirizzandola nel 
petto a quel figliuolo che io aveva unico al mondo e ca- 
rilfimo fopra ogni altra colà, lo uccife. Ed io mifero in 
quella età cosi veccchia, in vece di accompagnar mio fi- 
gliuolo (di cosi gran fperanza e tanto amato da me, giova- 
ne a cui appena cominciava fpuntare la barba ) alle nozze, 
lo accompagnai alla fepoltura. Nè per ciò quello parricida 
moflró mai di curarfene punto più di quello che averebbe 
fatto avendo uccifo un’ inimico. Nè fimilmente volle mo- 
flrar pentimento alcuno delia fua feeleratezza con andar ad 
onorar il mortorio ; della qual cofa fuo padre fi dolfe affai 
principalmente avendo compaffìone al fatto mio, e fornen- 
do grande affanno della mia difavventura . Non per quello, 
fe egli folfe ancor vivo farei venuto mai a trovarti per an- 
dargli contra. Pcrcìoche io aveva ricevuto da lui diverfi 
favori pieni di affezione, ed era flato al fuo fervizio. Ma 
poiché e fucccduto nel Regno colui che ha uccifo mio figli- 
uolo; non fii mai poffibilc che io poteflì voler bene a lui; 
nè (aedo certo J egli a me. Perche fi è accorto dell' animo 
mio; e che pur dianzi , vivendo io allegramente, ora pri- 
vato del figliuolo non faccio mai fine in quelli ultimi an- 
ni della mia vita, di piangere. Dunque fe mi ricevi e che 
tu mi dii fperanza di far qualche vendetta con elfo teco 
della morte del mio cariffimo figliuolo mi parerà ancora di 
ritornar giovane, c di poter vivere fenza infàmia, e penfc- 
rò di morir privo d'aftanno. 

Qudìo fu il rag on smento di Gobria . 2 Ciro gli rifpofe in tjutjìa ma- 
niera. Se egli è vero o Gobria mio tutto quel che hai detto , io fon con- 
tento , ment e mi fupplichi , di riceverti ; e ti prometto con l'ajutodegC 
lddj vendicare la morte di tuo figliuolo. Ma dimmi un poco , dijj'c . 
{filando io faciia questo , ed oltre ciò io ti lofci godere le tue terre , il 
tuo paefe , le tue armi e tutte le forze chcùoffedevi prima; in luogo di 
quefte cofc , che forte di obbedienza mi prcflerai t Ad ogni tua rìchiefia , 
rifpofe., ti confcgna-ò le fortezze , perche tu pofjì abitarle ; ti darò il 
tributo che del paefe io davo a lui ; e quando aversi bifogno di far alcu- 
ua imprefa varo a ferrini con tutte k mie forze. APprefjo di queflo io. 
ho una figliuola donzella , alla quale io voglio tutto il mio bene, ed og- 
gimai è da marito. Il mio penjicro per /’ addietro era di darla a coflui che 
Regna al preferite-, macella mi ba pregato ora con grandi ffmi pianti t 
lamenti , che io non veglia maritarla in colui che h» uccijo il fratello t 
della qual opinione fon ancor io . Anco di quejìa mi contenterò al prò- 
i /ente , 
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Jente , che tu facci quello che ti parerà di tornar meglio alle cofe tue. Qui, 
per confermarci , dijfe Ciro , in fede l'un con 1‘ altro, ti porgo la mia e 
ricevo la tua dcjlra. Gl" Iddj filano tefiimonj fra noi. Spedite quefie cofe 
licen7ji Gobria , permettendogli che portafj'e le fue armi feco } e gli di- 
mandò quanto il Juo paeft fojle lontano , perche dìfegnava andarlo a tro- 
vare . Se ti metti , rifpofe egli , in camino una mattina per tempo , il dì 
fogliente farai con noi . Dunque Gobria lafcìando una guida del viaggio , 
fi partì . Ma i Medi fi fecero innanzi e confegnarono a Magi le più belle 
cofe che effi avevano ordinate ad onore degl' Jddj, fuor della predai e dona- 
rono a Ciro un bellijfimo padiglione ed una donna Sufina , la quale era fama 
di effer la più bella che foffe in rifila ; e inficme due maeflredi mufica eccel- 
lenti ffime. Tofero poi da parte anco quello che volevano mandare a Ciafa- 
re . E fimilmcntc fi fornirono per femedefimi di tutto quello che bramava- 
no , perche vi era gran quantità d‘ ogni cofa , ac cicche fenga aver bifo - 
gnoit altro, attende fiero poi alle cofe della guerra. Tolfero an- 
co gl' Ircani quello che parve loro più bifogno ,e ne parte- 
ciparono ugualmente con /’ ^imbafeiadore di Ciajare. 

Ma i padiglioni che avventarono diedero a Ci- 
ro da difpenf are fra' Terfiani. Epromifc- 
fero di far la diftri bufone de' da- 
nari fubito che fqifero fia- 
ti raccolti tutti in fieme. 

E così fecero poi. 

FINE PEL QUARTO LIBRO. 
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Ueste erano le cose che facevano 
c dicevano. Ma Ciro diede in fulvo i pre- 
feriti che fi dovevano far a Ciaf are a certi 
che gli erano molto famigli ari, [aggiungen- 
do', io accetto molto voi ori t ieri tutto ciò che 
avete f erbato per conto mio , nondimeno o- 
gnun di voi che ne ha maggior bifogno ft 
ne vaglia . Qui un certo Medo il quale fi 
dilettava di Mufica , io o Ciro , diffe^ aven- 
do udito queflafera le cantatrici che fi fer- 
mano per tuo conto , ho avuto gran piacere 
d' af col farle; onde fe ti coment affi di concedermene una , crederei che lo 
fif r in campo farebbe cofa più [cave, che il rimanerfi a cafa. Ed io , 
ripigliò Ciro, la ti dono; an7j veglio rimaner con molto maggior obbli- 
go verfo di te perche tu la mi dimandi ; che tu verfo dì me perche la 
ricevi , tanto fon defiderofo di far piacere a voi altri . E cori colui che 
la dimando fe la tolfe .. Voi Ciro , chiamato udrafpa Medo {colini era fla- 
to fuo compagno fin da fanciullo , e fu quegli a cui donò quella velie che 
fi fpogliò d' attorno quando fi partì da Sfiiagc e andò in Ter fi a) gli 

co- 
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comandò che cufiodijfe a fuo nome la donna e 7 padiglione. Collei era 
moglie di sbrodata Re de' Sufi ani , il quale nel tempo che furono prefi gli 
alloggiamenti degli ^ifiir/ non fi trovò là; peni oche era andato per Mm- 
bafeiadore al Re de Battriani , mandato come amico di quel l{e in quelle 
parti dall’ tifino per far lega [eco. Dunque Ciro diede co/lei in guardia 
d'.Arafpa , finche la fi faceffe venir innanzi . Ed .Arafpa mentre gli era 
data quella commifjione dimandò a Ciro. Hai tu veduta 0 Ciro quella don- 
na la quale tu vuoi eh' io cujiodifcai Meramente , rifpofe Ciro , che io non 
la ho mai veduta , così Giove mi ami . La ho ben veduta io , foggiunfe 
tArafpa, allora che laelejji per tuo conto , e certo, che quando entram- 
mo nel fuo padiglione, così di prima giunta non la conofcemmo ; percheel - 
la fedeva in terra con le fue damigelle dintorno, veflita con abito non pun- 
to dall' abito loro diverfo. Inondi meno volendo conofccre qual fojft la pa- 
drona delle altre, mettendoci a guardarle tutte , fi vidde [ubico che ella , iòdi Pan- 
quantunque fedefie e coperta da un velo tcnefie gli occhi fi (fi in terra, fé*d^°Re 
vangava l'altre di gran lunga. Ma poiibelefu detto , cbclevojjesn, tutte dc-Sufi. 
quelle damigelle ft levarono infume con lei. Mllora fi manife/iò quanto ella 
Ji lafciaffe le altre addietro di altera di perfona, di proporzione , di eccel- 
lenza e di maeftà , benché fofle velina vilmente , e le lagrime le fiillafiero sit 
la velie e fin sili piedi . Ma quando il più vecchio di noi altri che ivi erava- 
mo, diife, Sta 0 donna di buon animo, perche quantunque tu abbi , per quanto 
fi ragiona , un uomo onorato e valorofo per marito > ora abbiamo difegnato 
di darti ad un'altro, il quale non cede punto al tuo nè di bellezza » ni di fa- 
pere, nè dipotenza. V ere ioche fumo certi , feci [ano altri uomini al mondo 
degni di meraviglia, che anco Ciro al quale fin ora è fiato determinato di 
darti , è uno di quelli . allora , udito quefiola donna, [quxrciandoft la ve (le On»ftidi 
da capo a piedi ,fi pofe a piangere ,e fi 'eco infieme gridavano tintele fue da- Pan ‘“* 
migelle . In quefla occajione le fi vidde quaft tutta la faccia, il collo eie ma- 
ni. Credemi 0 Ciro mio , che tutti noi , guardandola , conchiudemmo d' un 
parere , che in Mfta non fta mai nata ni difce 'a da' mortali una donna di 
lotanta eccellenza. Ma tu ad ogni m do la vedrai. ^ il che Ciro, anzi, 
rifpofe , non voglio vederla altrimenti , fe ella è come tu la mi hai di-, 
pinta. E perche , dijfe quel giovane i Tercloe fe ora , diffe , rnofio dal- 
la tua relazione folamente che ella fta bella, Jcguendo il parer tuo , 
venirò a vederla fra diverfi negozi che mi tengono occupato; dubito che , c ‘ 
ella di nuovo mi perfuada piuttofio che non vorrei , di tornare a veder- 
la ; onde potrei di leggiero abbandonar q.tefle altre cofe che pafi'ano lóoii . * 
di necelfità per le mie mani', e fiarmi fedendo a contemplarla, liquefo 
il giovane ridendo: Tenfi , rifpofe , 0 Ciro , che la bel czz j pojfa tanto nell' 
uomo, che'l violenti a far cofa che non fia da farci Se per natura quello 
incontrajfe , tutti con la medefima ragione farebbero sforzati. Eccoti , 
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iifie , il fuoco arde ogni cofa , perche è tale per natura . Ma gli uomini 
amano alcune belle ed alcune nò, ed altri alcun altra , ptribcè cofa volontà- 
ria , cd ognuno ama quella che egli vuole. 7fj>n ft vede già , che il fra- 
tello ami la for.ila , e nondimeno ella è amata da un altro . fimil - 

mente il padre ama la figliuola binche amata da altrui . Terche la paura 
dtiic "Ég- c le Itg&i hanno poffanga di levar via 1‘ amore. Ma chi faceflc uniteg- 
li frena g e c he chi non mangiale non aveffe fame , e chi non beefle non aveffe je- 
•mare. f c j }£ n \ wu , f 0 jj' e offefo dal freddo al tempo del verno , o dal t aldo la 
fiate , foffe ella come fi volefie,non è dubbio che gli uomini in quefii par- 
ticolari non potrebbono obbedire ; percljc fona difp fii di man era dalla na- 
tura , che cedono a quelle cofe . Ma ! amore è volontario . Vcrche ciaf- 
cuno ama le cofe che fono fu:, come le velli e lefcarp:. Come è pojjì- 
bile dunque , rifpofe Ciro , eh: l’amore fta volontario , poh he alcuni non 
poffono rimaner di amare , quando lor piace I Ho veduto io certi che per 
affanno d’amore piangono: e certi altri fervire la cofa amata , quantun- 
que pria che s' in amor a fiero aveffero per opinione che la fervi tu foffe una 
dura ccfa, ed alcuni donar via la maggior parte di quelle cofe dille qua- 
li am potevano privarfi ferina lor grande incomodità : ed oltre di ciò 
alcuni altri li quali bramavamo di poterft liberare dagli amori non al- 
trimenti che da quali he inftrrfi tà > nientedimanco non folamente nor. li- 
berarfene ma legarfì ognora più flrettamcnte , come fc fofi.ro incatenati 
aon catene di ferro: donando femedeftmi alla cofa amara, e lungo tem- 
po fervendola e vanamente. 7^è perciò quando fona ridotti a termini io- 
ti triili tentano di ufeirne, ma pìuttofio cuflodifcono la cofa amata , du- 
bitando pur di perderla. Quivi il giovane: egli è vero, diffe , che co - 
fioro fanno quel che tu dici , ma quelli amanti fono veramente federati > 
onde avviene a parer mio , che ejji dcftderano continuamente di morire , 
tome fe foffero in miferia efirema , e beuebe ci fieno molti rimed] co’ 
quali potrebbero ufeir di vita, nientedimanco non vogliano ufeirne . Gl' 
Heffi parimente fono inclinati a rubare , nè ft guardano dalle facoltà al- 
trui, ma poiché hanno rapita alcuna cofa e fatto il furto, non vedi che 
tu medeftmo, diffe, fe’ il primo ad accufar il ladro e ’l rubatore, quaft 
non firmo fpinti da alcuna necefficà a prender qu i d altri , e non perdo- 
ni loro, ma li calighi? In quella maniera ifleffa le cofe belle non sfor. 
<gano gli uomini altrimenti ad amarle , o a deftderar quello che non ft 
conviene ; ma certi uomicci uoli federati , lafciandofì vincere dall’ appe- 
tito vogliono rovtrfciar poi ogni lor colpa addoffo d’amore. Tfondi me- 
no gli uomini valoroft e da bene, benché ft dilettino ddl' oro, de’ buoni 
cavalli e delle donne belle ; poffono non per tanto gitardarfi agevolmente 
da tutte quefle cofe , fiche non fervano loro oltre il convenevole. Io ve- 
ramente benché abbia veduta colia t mi fta paruta belliffima, nientedi- 
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manco non rimango di tenerli compagnia, di cavalcare t dì far tutto quel- 
lo che fi contiene al carico mio. Cosi 'dove m’ami , rifpofe Ciro , che 
facilmente tu ti partifti molto prima di quello fpagio di tempo che gli C8me „ 
uomini [ogliono dar nella rete d‘ amore . Terche può ben ef ere che anco il (inuiVi* 
fuoco non arda incontinente colui cheto tocca; nè fimilmcnte le legneman- mort , ■*> 
dono in un’ i fante la fiamma in alto , e nondimeno io non tocco volontà- uooi*o«V 
riamente il fuoco, ni guardo cofe tanto belle. E così dò qujìo configlio 
anco a te o^trafpa mio , di non guardar troppo attentamente così fatte 
cofe. Terche quantunque il fuoco arda fidamente chi lo tocca , nientedi- 
meno le cofe belle accendono anco di maniera chi le mira di lontano , che 
lo fanno arder d’amore. 7^en dubitar o Ciro mio, diffe, perche quando 
anco io non ccffafjì mai di guardarla non mi lofeierò vincere , fiche io 


faccia cofa alcuna che non fi convenga. Tu parli bene, rifpofe. Tcrò cu- 
fiodifcila come ti ho comandato e falla fervire con diligenza , perche for- 
fè verrà tempo che quejìa donna potrebbe efferne di qualche grande uti- 
lità . Detto quello fi partirono i un dalC altro . Ma il giovane , così per- 
che vedeva quella donna di bellezza tanto eccellente, come perche cono- 
fceva di quanta virtù ella fofie , e J lande al j ito fervido e defiderando di 
compiacerla , e fimilmente accorgendoti che ella teneva molto conto de’ 
piaceri che li faceva, ed oltre ciò comandava alla fua fervitù che 
mettejfe ogni diligenza in far che quando ^trafpa entrajjc nel padi- 
glione , tutte le cofe neccffarie foffero apparecMate ,e quando fi fen- 
tiva indifpoflo che non gli mancafiè nulla : mofjo da tutte quefle ca- 
gioni fe ne ìnamorò : nè forfè fu meraviglia Così paflò la cofa. 
Ma Ciro defiderando fommamente che i Medi e gli altri compagni non 
fi partiffero, fatto ramiate tutto il configlio, raunato che fu, dijfe in 
queflaguifa . 

Io lon ficuro o Medi, e voi altri che fiete adunati qui che 
non avete feguitate ie mie infegne per bifògno che abbiate di 
danari , nè fimilmente con intenzione di fervir in quella par- 
te Ciafare, ma per far cofa grata a me e onorarmi fiete po- 
lli a caminare di notte e ad entrare in ogni rifehio meco in- 
ficine. Onde egli è convenevole, s’ io non voglio effer ingi- 
ufio che io vi ringrazi; nondimeno al prefente non mi è 
conceduto di ringraziarvi quanto meritate. Nè mi vergogno 
dirlo. Mi vergogno bene promettervi , quando rimaniate me- 
co, di ricompenfarvi; perche parerà forfè che io dica quello 
per indurvi a rimaner qui più volontieri. Ma lo dico per 

S uello . Io non cefferò mai di affaticarmi , benché per obbe- 
ir Ciafare vi partiate, quando la imprefa mi fucceda felice- 
mente , di far $1 , che abbiate cagione di Jodarmi . Perche 
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ora già non mi parto 5 ma oflervcrò la fede agi’ IrCani prornef- 
fa loro con la mia delira e con giuramento; nè farà mai ve- 
ro che io li abbandoni. Metterò anco ogni Rodio, che Go- 
bria il quale pur ora ci ha dato le terre , il paefc e tutte le 
fue forze, non li' abbia mai da pentire del viaggio che ha fat- 
to . £ fopra tutto avendoci gì' Idd; immortali impadroniti 
di tanti beni, darei in qualche penderò di alterarli contri 
di noi, c mi vergognerei quando, abbandonati quelli beni, 
fcnza propodto io mi partili!. Quella è la mia deliberazio- 
ne . Voi fate quel che vi pare ; ma ditemi la intenzion 
v olirà. 

Come ci. Casi favellò Ciro, allora coliti che già difle a Ciro di tffere fuo paren- 
7°rm'ii te ^ P r,mo a rifponderc dicendo. Mi pare 0 Re mio che tu fu flato 
fuolVoi- nella ifleffa maniera creato Re dalla naut a, else fi vede il Capitano che 
obbedirlo ,La ^ c . e caffette deli’ api. Tercioche le api gli obhedfcono fctnprt volon- 
° c “ ° tortamente , e dovunque egli fi ferma elle non fi partono mai : e fe egli 
efee fuori ninna T abbandona j tanto ardente è l' affezione che gli portano 
per defiderio di obbedirlo ; nel modo ifleffo per dir così che fanno quelli 
uomini verfo di te. Terihe quando parti sii da noi per andar in. Tòrfia , 
chi fu quel Medo 0 giovane o vcuhio che rimanere a cafa e non ti fe- 
guifle finche u ifliage comandò thè tutti ritorti sforo addietro ? Simil- 
mente quando arrivafli di Terfia in udirò foccorfo , tutti gli amici tuoi 
vennero di nuovo a gara ad incontrarti. Oltre ciò quando defideraSii far 
la imprefa di quefli paefi tutti i Medi ti feguirono di buona voglia . ^An- 
to al preferite fiamo della medefma intensione ; perche trovandoli nel 
paefe nimico confidiamo in te : e temiamo fenga la tua compagnia di tor- 
nare alle noflre eafe . Dicano gli altri quello che fentono J ma io 0 Ciro 
mio, e tutti coloro che fanno al mio comando rimairemo teco. E men- 
tre ti vediamo fofferiremo ogni cofa e faremo coflanti , poiché gli ob- 
blighi li quali ti abbiamo fono così grandi. 

Dopo colini Tigrane favellò in queflo modo . 7{on ti meravigliar 0 Ci- 
ro fe fin ora fon flato cheta . Terche io non metto in dubbio quello che 
debba fare , ma confiderò di efequire tutto quello che comanderai. Ma l'Ir - 
ceno difle così. Ed io 0 Medi , fe roi vi partite, non faprei che dir al- 
tro fenon che qualche Iddio porti inv : dia alla volita felicità . Chi i co- 
sì paggo che fi metta a voltar le f palle agl ’ inimici che figgono ? ovve- 
ro fe nudano /' armi che non le putida ? o fe danno ftmedefmi che 
non li riceva? principalmente avendo voi uh capitano di tanto valore , 
che (giuro a tutti gl" Iddi) per mia ^opinione , finte maggior contento 
quando fa qualche benefizio a voi altri che a femtdefimo . Dopo colli* 1 
lutti i Medi rifpofero in quella maniera. Tu ci bai condotti fuori vCiro> 
j onde 
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onde fimilmentc quando ti paja tempo ritornaci a cafa teco . Ciro udito 
quello fece una preghiera di tal forte . r tfon ti dimando altro o Giove Ot- 
timo Maj fimo fe non che tu mi concedi tanta pojfairga di fuperar cofloro 
co btnefigj , dell'onore che mi fanno. Dappoi ordinò a tutti , che difpo- 
J le le fcutmellc andaflero a luoghi loro; ma a'Terfiani che difpenf afiero 
i padiglioni dando a cavalieri quelli che fojfero convenevoli a" cavalieri: 
ed a' fanti quelli che loro ballajfero, t deffero un'ordine che tutti coloro 
che Elogiavano fatto i padiglioni provvtdejfero di vettovaglie e le por- 
tajfero a' Tafani nelle loro /quadre ed avefiero cura anco di condor loro 
i cavalli ben guemiti . 1 Terfiani poi non avejfcro altro penfiero che di 
attendere alle cofe che fanno bifogno al combattere . In q uè fi a guifa paf- 
farouo quella giornata . Ma levandofi la materna feguente s' inviarono ver- c.ro ri * 
fo Gobria, Ciro a Cavallo con la cavalleria Terfiaiu, la quale era oggi- . 

mai ertfeiuta al numero di duemila cavalli. Qucfh erano feguitati da co- 
loro che portavano lor gli feudi e lefcimitarre in numero eguale . Toc 
marciava tutto infume il rimanente dell' ef treno m ortinanga . Comandò 
anco a ciaf uno che faceffe intendere a fnoi fervi novelli , che fta chi 
fi voglia il quale folfe trovato rimaner addietro coloro che ferrinola bat- 
taglia , ovvero fuori degli altri in fronte o ne' fian.hi , farebbe cali- 
gato r II giorno feguente verfo la fera g.unfero alla terra di Gobria e vid- 
dero una f ortegga molto gagliarda con tutte le provv fioni a' intorno la 
muraglia chef ricercano alla difefa : ed anco una gran quantità dì pecore e 
di buoi dentro i ripari . rivendo poi mandato Gobria a richieder Ciro che ^ c ob j ' , | ’ e 
faceffe riconofcerc la terra , fe ella era forte , e gl' invi a fi dent> o drfuoi c m m 
più fidati li quali riferijfero quel che avefero veduto Ju quel luogo : Ci- !* 
ro, volendo certificarli , fe la terra poteva pr nderfi da qualche parte con 
facilità , ovvero fe Gobria diceva ilfaìfo ; andò a riconojcerc la forte ?- 
dì intorno intorno y e conobbe che ella era cori forte eh: non era poffv- 
bile di aaollarvifi . Ma coloro che da Ciro erano fiati mandati a trovar 
Gobria riferirono di aver veduto dentro la terra cori gran quantità di 
tutte le cofe necefiarie , che per giudizio loro in una età intera quelli thè 
fojfero nella f or tegola non le confumerebbero . Dun/ue Ciro bramava an- 
cor efo di veder quelle munizioni ; quando Gobria ufi fiori a trovarla 
infieme con tutte le genti che erano nella terra , portando vino e farina, 
ed altri con lucendo buoi , capre , pecore e porci ; ed ogni forra di vivan- 
da che avevano per dar da cena a Ciro ed a tutto i' ef retto infieme. 

Dunque coloro che avevano queflo carico dfpenf arono tutte qucfkoofe ed 
apparecchiavano la cena . Ma Gobria , poiché tutte le fue genti furono 
uf ite , fece entrar Ciro dentro in quel modo che gli pareva più ficuro . 

Dunque ’-ttj inviate primicrameate le fpie innanzi ed una banda di fi- 
dali , finalmente amor cflo entro dentro. Quando fu entrato, flando le 
■'Oi ' P a porte 


Digitized by Google 


«chet- 
P* di Go- 


114 DELLA VITA DI CTRO 

porte aperte , mandò ad invitare tutti gli amici e tutti 1 Capitani de’ [ri- 
dati ; li quali entrati , Gobria moflrando una gran quantità di tagZ* 

£ oro , di vaft e di conche ed una ricbiffima guardarobba > ed infiemt 
un numero infinito di Durici (i);t tutte le più belle cofe che egli ave- 
va > finalmente condottagli innanzi anco la figliuola ( veramente di bel- 
lezza » t grandezza meraviglila , in abito lugubre per la morte del 
fratello ) di {[e così . lo ti dono 0 Ciro tutti quejii danari t ti dò anco que- 
fta mia figliuola , accioche deliberi di lei come ti par meglio . Ben vo- 
gliamo pregarti fupplicbevolmente , io , come ho fatto ancora , a vendi- 
car la morte di mio figliuolo : ed ella , come fa al prefente , quella del 
fratello. *4. quello Ciro, io , rifpofe , ti ho promcflo anco un altra volta, 
quando tu mi fojfi fedele , di far a tutto mio potere quella vendetta . Ora 
che io mi fon certificato della tua fedeltà , mi chiamo debitore della pro- 
meffa , anzi di nuovo mi obbligo a colici di farlo con l'ajuto degl' Iddi . 
Ld accetto quefii danari di buona voglia j e ne faccio un prefente a que- 
lla tua figliuola ed a colui che la prenderà per moglie, 'nondimeno vo- 
glio un fU dono da te : poi mi partirò : e di quefìo faccio tanta J lima 
che fe in rictmpenfa mi donafli quella gran quantità di cofe che fi trova- 
no in Babilonia ed anco in tutto il mondo , non lo accetterei più volon- 
tieri ne mi partirti più contento . Mtravigliandofi Gobria di ciò ciré 
potejje cfler queflo e [Spettando che egli intendere della figliuola , gli di- 
mandò. E che cofa è quella 0 Cimi cui , io, rifpofe 0 Gobria penfa , 
che ci fiano diverfi uomini li quali non fono inclinati ad efser tnjli né in- 
gialli e cheaftudio non dicano menzogne : nienttdimanco non volendo a 
quello anteporre nè gran tefori nè Bfgno nè fortezza l’amor de' fi- 
gliuoli, fono mw ti prima che abbiano manifcflato quel ch'cjfifono. Ala tu 
avendomi dato nelle mani quelli luoghi così forti : tutte le tue ricch<zz e e 
le tue genti , ed una figliuola meritevole di efser defiderata da ognuno ,hai 
manifeflato chiaramente a tutto il mondo che io non dcfidcro efser un tri- 
fio ver fogli amici, nè ingiurio per de fiderio di tefori, nè fimilmente nelle 
mie promefse a Jludio mendace . Dunque fu certo ciré non mi dimentiche- 
rò mai di quello finche io fta un uomo da bene e che io mmtenga queflo 
credito apprtfso gli altri ; anzi rtì affaticherò all'incontro in ogni guifa di 
ricompenfarti . T^è ti dubitare che non troviamo un marito degno di tua 
figliuola. "Perche ho molti amici e tutti vaiorofi ; de’ quali , jìa finalmen- 
te citi fi voglia , colui che la arerà certo non pofso dirti s'tgli fi trove- 
rà tante ricchezze quante gli darai tu -, ovvero delle altre molte più che 
quelle non fono. Al a ti dico bene tj servette alcuni di loro che per queflo 
teforo che darai non ti J limeranno punto di più . ISlpn per tanto ora cen- 
iti Il Dallo tra'monera Pctiiana e rilevava Tire quattordici moneta piccola Veneta^ 
■*»**«« lira Celio di f taccia j o pura flottiti due c qitauroquintl d'Alcoiagna * 

. . coirono 
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corrono con efo meco , e dimandano a tutti gl' Iddj immortali grazia di 
poter manifestare che non fono men jedcli vtrfo gli amici di quel che fon 
io, e che mai non cederanno agl’ inimici mentre vivono, fe però qualche 
Dio non li perfeguita . Ed hanno in tanto pregio la virtù e la buona f ama 
che la mettono innanzi a tutti i beni che pojsegono gli jfirj uniti infer- 
me co' tuoi. Di quella maniera tu hai da Sapere che fono quelli uomini 
li quali pedono qui. -4. quello Gobria poftofi a ridere . Ter gl' Iddj im- 
mortali, diffe, o Ciro, mofirami dove fono cofloro , ac cicche io te ne di- 
mandi uno da prenderlo per figliuolo . 'Non Sarà bifogno , difie , che me 
ne dimandi , ma fe verrai in compagnia nojlra potrai da te fiefio ad 
tato ad uno moli rarli anco altrui. Nf volle dirgli altro, ma prefo Gobria 
per la man delira fi levò e pfftiffi menando feco tutti i feci. £ benché 
fojfe pregato affettuof amente da Gobria che cenajfe dentro , non volle; m> 
cenò negli alloggiamenti , e fece che Gobria gli tenne compagnia : metter, . 
dofi poi a federe Su lo Jlrame gli dimandò . Dimmi o Gobria , credi t 
di aver più tapezzarie che non abbiam noi ? Così Giove ni ami , rifpo- 
fe egli , non è dubbio che voi avete molto più t operar ie e letti e che 
la voftra cafa e molto maggiore della mia ; poiché in vece di cafa vi va- 
lete della terra e del ciclo . Similmente tanti letti voi avete quanti luo- 
ghi da coricarvi. Oltre di ciò non tenete in luogo di Stramazzi b fan: 
di pecora ma ogni forte di fafeina che partorifeeno i monti ed i piani . 

Dunque la prima volta che Gobria cenò con loro e pofe mente alla firn- Tt 
plicità delle vivande, gli parve di vivere a fai più Splendidamente che nnz> de' 
ejji non facevano', ma conjtderando poi la modzflia del viver loro ( perche ; 

i Terfiani , parlo di quelli else fono ben ammaestrati , nè mangiando nè 
betndo, non fanno punto di movimento nè con gli occhi , nè con le mani, 
nè col penfiero , fiche non attendino a quelle coje che attenderebbe uno che 
non mangiafe . Ma fitcome coloro li quali mentre fono a cavallo non ri- 
mangono per quefio, caminando di vedere, udire e di far tutto ciò che bi fogna 
così e fi quando mangiano tengono efer debitori di mofirarfi a tutti prudenti 
e moderati , e ebe il lafciarfi vincere dal cibo e dal vino fia cofa da porci e da 
fiere ) s’accorfe anco che ejfi ragionavano fra loro di certe cofe le quali e- 
rano afiai più dilettevoli da udire che da tacere : e burlavano Similmen- 
te infieme con tanta dolcezza c ^ c non vorrebbe efjcr per afai rimafo di 
Sentirli , motteggiando in modo che non ofendevano il compagno , non era- 
no ofiinati nelle loro opinioni , nè fi J degnavano l’un con l’altro. Magli 
parve una grandi fima meraviglia che faceficro trattare tutte le lor 
genti con tanta ugualità che tanto fi apparecchiava innanzi coloro che 
Sfavano negli alloggiamenti, quanto innanzi gli altri che alla giornea ufei- 
vano alle fazioni ; ma giudicafero per folennifimo convito difponer i com- 
pagni in tal modo che riufeifiero vMrojìfmi . Quando Gobria fi levò per 
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gridar a cafri , i fama , che diffc qucRc paro'e . Tfon mi meraviglio o 
Ciro , che noi abbiamo maggior copia di vap , di veflimenti t et oro che 
con avete voi ; e che voi ci arrangiate così fattamene di valore ; per- 
cioche noi non penfiamo ad altro che a poffeder quantità grande di que- 
Re cofe j ma vói per quel che veggo ufate ogni diligenza in ejier uomini 
da bene . Quando Gobria ebbe finito di dire, Ciro foggi linfe. Or via Go- 
lria, fa che tufi qui domattina con la tua cavalleria armata, accioche 
fi reggano anco le tue genti, e che tu ci conduca a veder il tuo paeft 
per japtre quali fono gli amici e quali gl’ inimici. Detto queRo ognuno 
andò a far il fatto fuo . Venuto giorno Gobria condujfe ivi tutta la fua 
In Oro fi cavalleria, ed era innangi a tutti. Ma Ciro ficome è effigio di Vriucipc, 
l'offiriodi non folamente attendeva a far marciare te- genti, ma confìderava come 
buo., e»- potefe fare a indebolirgli avverfarj ed ac crefcer forge a' fuoi. Onde fat- 
puaoo. n c fò mar [ ] rcano e cobria ( perche giudicava che qu.jli du : fapcjftro- 
meglio informarlo d' ogni altro ), lo , diffe, o amici, tengo per firmo , 
fe mi configliel o con voi che ficee fedeli f òpra le cofe di qucjìx imprefa 
che non pojjò perire. Terche gli è manifejìo che voi avete da lonftderare 
afai più che nm ho io che l' biffino non vi rimanga Superiore ; poi- 
ché io, fe non conftrverò quelle cofe , fo forfè dove ricoverarmi : ma voi 
fe egli rimarrà vincitore perderete tutto ciò che avete al mondo . Terche 
egli è mio nimico non per odio che mi porti , ma perche gli pare che la 
nefìra grandegga gli fìa di danno, e quejla ì la cagione che ci ha viofto 
guerra . 'Nondimeno voi gli ftete in odio , perche tiene effer offefo da voi 
grandemente. Qui rifpofero tutti due : che egli procurale di far tutto 
Ciro con- ci ® che gli pareva il meglio , perche Sapevano bene che allora fi trattava 
Stila P «r più del loro intere fe che d’altri: dunque , egli ripigliò, ditemi j credete 
i'**!*?? 1 * c ^ e - /t lfi r ‘ 0 rapiti d‘ aver altri inimici che voi , o ne fapctc voi alcu- 
P/ìncipi . no ? ^ tngi per Giove rifpofe l’ Ircano , i Cadufti fono fuoi nemici morta- 
li ; popoli numeroft e poflenti . Confinano parimente con noi i Sari , li 
quali fono flati mal trattati dall’ ^iffirio , per he fi è provato di Soggio- 
garli come ha fatto noi altri. Tonfate , diffe , che tutte due quefie na- 
gioni veni fiero volentieri con noi a quefla imprefa contra i ffirio ? 1 \on 
i dubbio alcuno, rifpofero, e con tutto il cuore, purché fi peteffero unir 
con noi. Che cofa, diffe , è po/lo fra meggo che ci po/fa vietare quefla 
unione f Gli ^tffirj , diflero, quei mcdtfimi popoli fra quali tu camini 
al prefente. Il che udito da Ciro, che importa quello diffe , o Gairia. 
7<lon hai tu detto che quiflo giovane il quale domina al prefente , e vi- 
giofo ed arrogante ? Io ho ricevuto da lui , rifpofe Gobria , ingiurie di 
quefla maniera. Si i portato , foggi un f e Ciro, a qw.flo modo anco con al- 
tri , o pur teco folamente ? Con molti altri ancora , così Giove to’ ami , 
■rifpofe Gobria-, ma che accade raccontare con che forte di villanie egli 
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tratti la gente baff'a ì Egli ha parimente ad un figliuolo di uno che ha fa * 
to maggior afsai , che non Ito io, benché fofse fuo compagno, come era il 
mio, invitandolo a bere, dato delle mani addcfso e tagliato i membri 
genitalii e quello perche (come affermano alcuni) ima fua bagafeia difse 
una volta che egli era molto bello , e beata colei che l'av fise prefo per 
marito ; ma (come divulgò il I{e iflefso) perche egli aveva tifato violai 
alla fui bagafeia - Costui ora è caflrato , e morto il padre è j acceduto nel 
Dominio . Penfi tu dunque , difse Ciro, che egli ci vegga vclontieri quan- 
do fappia che noi fumo per / occorrerlo { 7 ^on è dubbio , rifpofe Cobi i a j 
ma tutta la difficoltà farà in andarlo a trovare. £ perche , difse Ciro ? 
"Perche, rifpofe , chi vuole unirfi con lui bifogna pafsare vicino a Babi- 
lonia . Che difficoltà dunque è que/ia feggiun/e Ciro ? Perche , rifpofe Co - 
bria. lo fo che di là fuori ci verranno ad incontrare molto maggior for- 
ese che non fono quelle che hai tu al prefente. Ed hai da /opere, che 
non per altra cagione gli udffìr/ ora ti portano men quantità d' armi , e 
ti conducono men numero di cavalli che non facevano pr ma , fenon 
perche il tuo efercito è parato picciolo a coloro che l' hanno veduto , e di 
ciò la fama è oggimai corfa in ogni luogo j fiche per mio parere farà be- 
ne che nel marnare andiamo cautamente. Quando Ciro feriti Ccbria par- 
lare a qucfla gufa ; gli rifpofe così . 

Tu mi hai dato o Gobria , un buon configlio, ricordan- 
demi a caminare ficuramente. Onde piu che vi penfo, più 
mi piace che non ci fia miglior camino di quello che me- 
na a Babilonia, fe però la maggior portanza degl’ inimici 
fi trova in quel luogo. Perche tu dì che efii fono un nu- 
mero grande j per la qual cofa fe non mancheranno d’ ar- 
dire , non c dubbio a giudizio mio che anco ci fpavente- 
ranno. Però (quando non ci veggano) crederanno che fia- 
mo fpariti per paura che abbiamo di loro: fi fpoglieranno 
d ogni tema che avevano conceputa di noi : e in luogo di 
fpaventarfi , quanto più daremo a comparire tanto più s’ 
armeranno di maggior confidenza . Ma fe oggimai anderemo 
a trovarli troveremo ancora alcuni di loro che piangeran- 
no quelli che fono dati uccifi da noi: molti che averanno fa- 
rciate le ferite le quali hanno ricevute da'nodri. E finalmen- 
te tutti con la memoria ancor frefea dell' ordine di quedo 
efercito, c della fuga e della diage de’ Tuoi. Hai da erter 
ficuro oltre di ciò o Gobria, avvenir Tempre , che la mag- 
gior parse de mortali , quando confidano fono dì animo fuperbo ed in- 
vitte K ma quando temono di femcdeftmi , tanto maggiore e più terribi- 
le d. Lo /pavento che li tiene occupati , quanto maggiore è il numero 

loro. 
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loro. Perche qucfta paura vien accrefciuta dalla fama dì di- 
verte relazioni e falfe; e di cote trifle. Ed anco raccolta 
dalle faccie sbigottite e fmorte degli uomini. Laonde non 
è quafi poflìbilc per la fua grandezza di fopirla con pa- 
role; ovvero andando a trovar gl’ inimici, di acquiflar ar- 
dire; o ritirandofi da' medefimi , mantenerlo: Anzi quan- 
to più alcuno fi affaticherà di dar loro animo, tanto mag- 
giormente dubiteranno di trovarft in pericolo più impor- 
tante. Ma confideriamo un poco le cole nello flato che fo- 
no. Perche fe la vittoria deve effere per 1‘ avvenire negli 
apparecchi militari, cioè dal canto di coloro li quali fono 
in maggior numero, ragionevolmente tu temi di noi altri 
e nel .vero faremo in grandiflìmo rifehio. Ma fe il conflit- 
to doveri ( come dianzi ) giudicarfi dal valore de* combat- 
tenti , egli è ragionevole che tu fperi ogni bene; perche tu 
troverai ( grazia degl’ Iddj) molto maggior quantità di gen- 
te che combatte volontieri dal canto noftro che dal loro. 
Nondimeno accioche predo di ciò tu prendi maggior ani- 
mo, confiderà anco a quello. Ora gl’inimici fono affai me- 
no che quando furono vinti da noi ; e Umilmente meno 
affai che quando ci voltarono le fpalle . Ma noi abbiamo 
maggior forze che allora; perche abbiamo vinto : ed anco 
più ardire, perche la fortuna ci ha favoriti; e finalmente 
maggior numero, perche damo accrefciuti con la voli r a ve- 
nuta . Però non voler per 1’ avvenir feemar I’ onore de* 
tuoi, dopo che fono fatti noflri compagni ; perche devi effer 
ficuro o Gobria che quelli che s’ accompagnano co’ vinci- 
tori , caminano ancor efli con gli animi arditi. Sappi, difi. 
fe oltre di quello, che anco al prefente gl’ inimici poffono 
vederci: ma non compariremo lor davanti in altra guifa 
più formidabili che andandoli a trovare . E però effendo 
quella la mia opinione, guidami per la più dritta verlò 
Babilonia. 

cito fsc- Dunque inviandoft a quel verfo , giunfero la quarta giornata fu" confi- 
cfeffgi» li ni del paefe di Gobria. Ma entrato nel territorio nemico , ritenne feco 
«h Baki'. quella parte di fanteria e di cavalleria che gli parve a baflan^a. Toi 
lenii . diede libertà al rimanente della cavalleria di andar a face ber? i are , 
con commtfftone che uccidefse tutti coloro li quali trovafse con 1‘ ar- 
mi in mano , e gli altri inficme con tutti gli animali che predafse , 
fcfsero condotti dinanzi a lui . Ordinò fmilmente a' Terftani che an- 
cor effi andajjero a far quejla correria e predare , dìverfi de" quoti i diede- 
ro 
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ro volta per efier caduti da cavallo : e molti anco menavano un gran- 
di [fimo bottino; il quale Tannato che fu , Ciro chiamati a parlamento i 
Capitani de Medi e degli Inani , egli omotimi Terfiani , favellò in que- 
lla maniera . Fratelli voi fapetc eh: Cobria ci ha fatti di gran prefenti 
a cafa [uà . Ter la qual cofa quando fuori di quello bottino farà cavato 
fecondo ufan^a quello che fi conviene agl' Iddj immortali , e tjuello che fa 
di me Riero all' efer cito , fe noi doneremo il rimanente a queft uomo ; non 
i dubbio , che faremo il debito noflro , perche verremo incontinente a ma- 
nìfeflare che noi ci affatichiamo anco di rimaner fuperiori n.l rendere la 
ricompenfa a coloro che ti fanno fervido. Udito queflo , tutti lodarono 
il fuo configlio e lo celebrarono. Ed uno oltre di ciò dijfe cosi . Veramente Pttlir 

0 Ciro noi non poffìamofar meglio ; perche Cobria a parer mio crede che noi beni* fi 
fiamo poveri, non effondo giunti qui forniti di Barici y nc bccndo in taTjj un uomo» 
d’oro. Se faremo cosi, egli veder à che noi fiamo cortefi anco fenga oro . Or 

via dunque, diffe Ciro, dati che abbiate ai Magi i doni che offerite agl' Idd /, e 
f celle fuori le co/e che fono neceflarie all’ efer cito, chiamate Cobria e dona- 
tegli il rimanente. Onde effi pofie da parte tutte le cofe che facevano bìfogno, c , ro vj 
dieddero il rimanente a Cobria . Dappoi Ciro fi drìggò verfo Babilonia con contro 
1‘ efcrc ito in battaglia nel modo che fi trovò al tempo della giornata. Ma non B » biloni * 
ufeendo fuori gli ^ Ijfirj , Ciro comandò a Cobria , che avvicinandoli a ca- cir0lf;dl 
vallo dicefie che egli fi offeriva di combattere col I{e , quando il !{e aveffe a duello 
voluto ufeir a combattere dello fiato a corpo a corpo. Se amo nò, che di- g^nol* 
ftndeffe il paefes perche di ncceffità bifogna obbedire al [ignori della campa- ma . 
gna . Cobria dunque accoftatofi in luogo ficuro , fece iambafeiata . Ma il 
J\e mandò ari fpondergli così. Il tuo Signore o Cobria dice. Io non fon pen- 
tito di aver uccifo tuo figliuolo , ma di non aver uccifo te inficine con lui. 

E fe volete combattere fatevi innanzi fra trenta giorni , perche per ora 
non abbiamo la comodità non effondo ancora pofii in punto . Quivi diffe 
Cobria . Trcgo gl' Idd), che queflo pentimento non venga mai al fine ; 
perche egli è manifefiocbe tu fe’ travagliato per conto mio da quel giorno 
in poi , che fofii prefo da un tal pentire. Cobria poi riferì a Ciro la rifpo - 
fta dell’ biffino , la quale udita , Ciro fece ritirar l'efercito , e chiamato Co- 
bria . Dimmi un poco , diffe , non hai detto tu , che per opinion tua colui 
che fu cajlrato dall' ^iffirio , verrebbe dal canto noflro ? Così tengo al fi- 
caro, rifpofe . Terche abbiamo già communicate diverfe cofe confidentemente 
ambidue infieme . Dunque , diffe Ciro, voglio che quando ti parerà tempo tu 
vadi a trovar cofiui , ed a prima giunta procedi in tal modo cheùaja che tu va- 
gli fare quanto egli diffe. Ma da folo a foto , fe ti accorgi che egli defideri 

1 amicizia n offra , ufa ogni forte di diligenza in tener oc culto che egli 
fia d’ accordo con noi . Perche non può uno far giovamento 
maggiore all’amico nelle cofe della guerra, che quando vicn 
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creduto, che gli fia nemico: nè Umilmente far maggior dan* 
no agl'inimici che quando fi crede efler loro amico. Io fon ft- 
chro , rifpofe Cobn a , che Caduta pagherebbe una gran cofa , poter fa- 
re qualche notabile danno a queflo Re degli wdffìrj. Ma tutto confifle in 
trovar modo come poffa farlo . Dimmi un poto , foggiunfe Ciro : non cre- 
di che il governatore di quella foriera qui vicina , la quale mi rac- 
contavi che era fiata fabbricata per difender quello paefe , come frontiera , 
dagl’ treani t da' Saci, fi contenti che l’Eunuco miri là col fuo efercitoi 
Senga dubbio , rifpofe Gobria, fe però egli andaffe , non ejjìndo fofpetto 
■ come è al prefente. Dunque diffe Ciro, egli non darà fofpetto alcuno , fe 
io andarli ad affaltar te fue foriere fìngendo di volerle prendere , ed 
egli le difenda con tutte le forge, e che io prenda qualche cofa del fuo, ed 
egli all' incontro ovvero alcuno de miei , o anco gli ^ tmbafeiadarì che io 
manderò a coloro che voi dite effer inimici del Re degli *Affìrj : e quefli 
che faranno fatti prigioni , confeffino che andavano all’ ef ere ito per por- 
tar delle fenile alla volta della fortegga . E così , uditi quefli particola- 
ri i Eunuco finga di aver fatto quel viaggio per dar queflo avvifo. Si- 
curamente, rijpofe Gobria, fe la cofa verrà mgogiata in queflo modo , 
egli il riceverà ed anco il pregherà a rimaner feco fin che tupafft. Dun- 
que , diffe Ciro , fe egli entra una volta nella fortegga , ne la darà fa- 
cilmente nelle mani . Ts{on è dubbio , rifpofe Gobria , ajutando egli di 
dentro , e tu aflaltandola di fuori valorof amente . Or via dunque , diffe 
Ciro, va e metti ogni diligenga ad informar ben C Eunuco : e fpedito, 
vicnmi a trovar. Tfientedimamo non lo affi curerai altrimenti, nè gli da- 
rai altro pegno della noflra fede di quello che ti diedi io . allora Go- 
bria fi parti ; il quale offendo ben veduto dall’ Eunuco , convennero e pat- 
teggiarono infleme di tutte le cofe che facevano bifogno. Ma poiché Go- 
bria riferì a Ciro che fi aveva dato ordine con i Eunuco ad ogni cofa 
eccellentemente, come Ciro aveva comandato', finalmente il giorno dietro 
andò ad affollarlo: e Cadala fi difendeva. Inondi me no gli Umbafciado - 
ri mandati da Ciro , informati prima del camino che avevano a fare , fin- 
gendo Cadala dì non avvedetene parte gli fuggirono dalle mani, perche an- 
dafftro a condur ivi de foldati e portar delle fcalle . Ma efaminando gli 
ritri che aveva fatti prigioni, alla prefenga ài molti : intefo ciò che an- 
avano a fare 5 fubito po/lcfi all’ordine , quafì andaffe ad avvifare la co- 
ti > fi pòfe di notte in viaggio . E finalmente effondo preflato fede alle 
ue parole entrò nella fcrtegga per difenderla . ìndi cominciò ad 
’pparecchiar infieme col governatore diliger, tiffimamente tutto ciò che era 
’ecefiario a quella diftfa. Ma all' arrivo di Ciro Caduta occupò la forteg- 
ga , ajutato anco in queflo da’ prigioni che egli aveva fatti di quelli di 
Ciro. Ciò fpedito , fubito Cadala Eunuco avendo dato gli ordini che ivi 
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dentro facevano di me fi i ero , ufcì fuori a trovar Ciro: e adoratolo all'u- 
fanga : allegrati , di fi e, o Ciro, lo mi allegro foggiunfe egli ; perche 
(grafia degl’ Iddi ) non folamente tu mi comandi ma mi sforai a fiar al- 
legro ; conciofiachc hai da fapere che io faccio gr-ndifjìma J lima di dar 
quella fortezza nelle mani a'nojlri collegati che f-o qui . 'Nondimeno 
i ^4 j fi rio o Caduta ptvvvidde che tu non fa ceffi figlinoli , benché non po- 
tere privarti di acqui/lare degli amici : ma ti faccio intendere che in que- 
sta taglione tu hai acqui/lata l'amicizia di noi altri , e che ci affatiche- 
remo , [e non ci mancheranno le forge., di far al ir tanto per te, come f e 
avefh acquflato tanti figliuoli o tanti nipoti . Così parlò Ciro. Ma Cir- 
cuito intefa la cofa , corfe a trovar Ciro e prefolo per la delira , diffe . O 
bene inejt inubile che tu fe' Ciro agli amici . Quanto obbligo per tua ca- 
gione debbo avere agl’ Idd] che mi unirono teco. Vafenga indugio , dijfe 
Ciro , entra nella fortegga per cagion della quale tu ti allegri meco , e 
governala in modo che ella faccia onore all' amico voflro ed a’ compagni , 
e principalmente a queflo Caduta che l' ha prefa e data nelle nojtre mani. 

Che fìiamo noi dunque a fare diffe l'ircano, dopo che faranno giunti i Ca- 
dasi , / Saci ed i miei cittadini , che non chiamiamo anco costui per con- Cgn 
figliarci tutti infieme noi altri interefiati e deliberar della fortegga quel rav^iio- 
che torna più comodo all’ univirfalei lodando Ciro quefto ricordo ; tutti 
coloro che avevano intereffe nella fortegga fi ratinarono infieme , e fi de- ro accref» 
terminò che tutti quelli unitamente la cuflodifiero a’ quali tornava utile ' f *‘" 
l' averla a nice , per adoperarla come piagga principale della imprefa e 
come frontiera contra gli ^tffirj. Spedita cosi la cofa , oggi mai i Cadusj , 
i Saci e gl' 1 cani feguit avano più allegramente il campo : onde furono rac- 
colti nell' efer cito da ventimila Cadus^con gli feudi ,e quattromila caval- 
li. De Saci diecimila arcieri a piedi e duemila a cavallo. Gl' Inani 
mandarono di nuovo quanta più fanteria poterono , e duemila cavalli per 
fupplem no. Venhe per lo paffuto avevano lafciato a cafa loro moltomag- 
gior q tornirà di cavalleria, effendo i Cadusj ed i Saci nemici degli MJji- 
rj. In quel meggo tempo che Ciro fi trattenne a rinforgare quella fortegga, 
molte genti affine le quali abitavano in quei contorni , vennero a con- 
durgli cavalli e molte portavano l' armi , perche oggimai temevano di 
tutti i vicini . Dappoi Caduta andò a trovar Ciro e gli diffe aver avu- 
to avvifo che il ì\e degli ^ifftr} udita la prefa della fortegga fi era alte- 
rato grandemente : e fi apparecchiava di dar il guaflo al fuo territorio . di 
Ter la qual cofa, dfie, o Ciro, fe tu mi lafci andar almeno farò ogni Gidilt * 
diligenza di difendere i luoghi forti, perche del rimanente non mi curo . 

-4 queflo Ciro , fe tu partlffi al prefente , rifpofe , quando credi e (fere a 
cafa i ^il che Caduta , io, d fie , da qui a tre giorni cenerò nel mio 
paefe. Tenfì, ripiglio Ciro di trovar che l‘-4ffirio fia giunto ivi prima di 
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te ? Mi ftcuro > rifpofe Cadati ; perche quanto più egli crederà che tu fti 
lontano , tanto maggiormente affretterà il camino ■ T^icntedimeno , diffe 
Ciro in quanti giorni credi tu che io poteffì giungere in quei luoghi infu- 
me con 1‘ efercito ? M queflo Gadata rifpoje. Signore tu fe' oggimai 
fornito di un gran numero di genti: però tu non puoi effere nel mio flato 
prima di fti ovvero fette giorni. Dunque difie Ciro inviati con la mag- 
gior preftegga che puoi , ed io caminero quanto mai potrò . Così Gada- 
ta fi partì. Ma Ciro chiamati a parlamento ì Capitani de' collegati , 
li quali pareva oggimai che foffero un buon numero e fegnalati , par- 

Cirorfor ^ ** 1 Ue ^ a & U ‘f a • 

,.7® Compagni miei , voi fapete che Gadata fenza aver mai 
» di £nde- ricevuto fervizio alcuno da noi, ha fatto cofc che dalla maggior 
u. *' parte di noi fono fiate avute in grandiflìma flima. Ora è ve- 
nuto avvifo che il Rè degli Affirj affilia il fuo paefe; onde è 
manifeflo che vuol vendicarli delle ofFefe, riputandoli aver ri- 
cevuto da lui grandiffimo danno. Ed anco penfa dileggierò, 
fe coloro che fi fono accollaci alla parte noftra, non vengono 
ca Rigati , e infieme quegli altri che feguono la parte fua ven- 
gano dillrutti da noi , che facilmente in pochiffimo tempo 
tutti 1* abbandoneranno. Dunque per opinion mia non pof- 
fiamo far meglio a quell’ ora, che ajutar Gadata allegramen- 
te; perche ajuteremo un’ uomo al quale fiamo obbligati, ed 
infieme faremo un’ atto di giuflizia rendendogli il guiderdo- 
ne: Ed oltre di ciò a parer mio, quello ritornerà ad uti- 
lità noflra . Conciofiache vedendo ogn‘ uno che noi fupe- 
riamo tutti gli altri cosi nel vincere gl’inimici come nel 
giovare agli amici; egli fi ha da credere che molti defide- 
reranno di farfi nollri amici, c niuno inimico. Ma fe fu 
conofciuto che noi teniamo poco conto di Gadata; in che 
maniera, per gl’ Iddj immortali, potremo perfuader altrui a 
feguir la parte noflra? In .che modo ardiremo di vantarci 
In che guifa parimente potrà alcun di noi verfo Gadata al- 
zar gli occhi, fe così gran numero che noi fiamo, farà fu- 
perato nel beneficare da un folo: principalmente avendo 
riguardo al bi fogno in che egli fi trova? Così parlò Ciro . 

E tutti gli altri d' accordo difero che bifognava foccorerlo arditamen- 
te . Su dunque difie Ciro , poiché così vi piace j lafcumo alla cura delle 
bagaglie e de’ carriaggi quelli che vi pajono più a propofito per quella [cor- 
ta e fia Gobria lor Capitano e guida ; percioche egli è pratico del viaggio 
ed atto ad ogni fagiane . Ma noi inviamoci innanzi con la miglior parte 
della cavalleria e portiamoci apprefso vettovaglia per tre giorni ; perche 

quanto 
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quanto men carichi noi onderemo , c di coje di me» pregio, tanto piùfoa - Come C( _ 
■ve mente ne' giorni feguenti ci troveremo a pranfo , a cena e a dormire. re fa ch« 
Ora mettiamoci in camino con quell'ordine. Tu Crifanta innanzi a tutti 
(poiché la Sirada è piana e fpagiofa) guida gli armati di corata e met- fMitif- 
ti nelle prime file tutti i Centurioni 5 e fa sì , che ogn uno guidi la fua c" “anta. 
[quadra ; perche [e marcieremo riflretti faremo quello viaggio con mag- 
gior velocità e ftcurcT^a. foglio che gli armati di corata tengano la 
■vanguardia per quello ; perche quefta forte di faldati porta maggior pefo 
di ogn altra ; onde fe cjjì faranno i primi, di neccjjità tute le altre iofe 
per cjfcr piti leggieri leniranno lor dietro . Che fe noi mettiamo nella van- 
guardia gli armati alla leggiera : non farebbe meraviglia che l" efercito fi 
sbandale-, perche allora i primi s' allontanerebbero ogn’ ora più dag.i 
altri . Dopo quefìi otrtabago Terftano fegua con gli armati di feudo , Ambio 
ed arcieri . Voi Undramia Meda con la fanteria Meda , ed anco dopo 
questa Emba con la fanteria Armena. Indi ^ irtuca guidi gl’ire an i . D ì™t/l 
£ poi T abrada la fanteria Saca , e Damata fegua co Cadusj . ^ ivvirtcn - Amica. 
do a rutti , che mettano i Centurioni nelle prime file e nel deliro lato 
gli armati di feudo , e nel finiflro gli arcieri ; perche marciando in que- 
lla guifa potremo valerfene più comodamente . U. quelli feguano con le 
bagaglio tutti i Saccomani , i Capitani de’ quali facciano diligenza . 
prima che fi corchino a dorm re , che ogn’ uno apparecchi le effe fue , 
acciochc la mattina per tempo tutti /* trovino a luoghi loro con le 
bagaglio, e feguano ordinatamente. Dopo i f ac romani Madata Terfta- 
no fegua con la cavalleria Terfìana , ed ancor efso ponga nelle pri- 
me file i Centurioni della cavalleria , ogn’ uno de' quali feparat amente 
guidi la fua [quadra nei modo iiìcfso che fanno quelli della fanteria . 

Dappoi Rombata Medo s incamini mtdefiuiamente co fuoi cavalli, Rj ^ 
cui feguirai tu Tigrane con la tua cavalleria. Toi ciafiuno de' Capi- * c ’’ 
tani di cavalli guidi quelle genti con le quali é venuto a trovarci. ' srln * • 
£ dopo qui fli marcierete voi Saci. Ma i Cadusj perche fono flati gli 
ultimi ad accompagnarfi con noi , ferreranno la retroguardia . E tu ^ il - 
ceuna lor Capitano ricordati di aver cura dell' ultima febicra , ne per- Alcanna . 
mettere che dietro la tua cavalleria vi camini perfona alcuna . Met- 
tete parimente tutti voi Capitani ed intendenti , ogni Audio di mar- 
ciare chetamente ; , perche la notte tutte le cofe fi fentono, e fi 
fanno meglio con le orecchie, che con gli occhi, ed è cofa 
molto piu pertcolofa romperli di notte che di giorno , c 
Umilmente piu malagevole da riparare . Onde fa di mefliero 
che fi taccia , e ciaf uno III a al fuo luogo . Ma le fntinelle di 
notte in occaftone che ci fia hi fogno di levarci , faccianfi brevi e 
fpefse , acciochc i follati non patifcano nel marciare, fe elle fi faranno 
«wr.m ‘ troppo 
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troppo lunghe . Si darà poi il fegno , quando fia tempo della levata col 
tomo . Finalmente apparecchiatevi tutti con le cofe che fono neceftarie 
fu la flrada che mena verfo Babilonia ; ed ognuno di coloro che onderan- 
no innanzi dia continuamente animo a quelli , e nelli di dietro che vo- 
si msii & ,ano favilli- Con ‘ìucflo fi partirono verfo i padiglioni , e nell' andare 
•1 irmi- decorrevano inficine della profonda memoria di Ciro : come avefse ben or- 
niot. » di binate cotante genti : ed in che maniera avefse comandato a ciafcuno per 
t,,g nome. Ma Ciro fi era efercitato diligentifjimamente d' intorno queflo ; me- 
ravigliandofi che molti li quali fi travagliano d' intorno certe arti mecca- 
niche fanno il nome di tutti li loro iflrumcnti j ficomei medici non folade - 
fi ma ra iff'um -nti ma delle medicine ancora che adoprano ; ed il Generale 
«Ioni* eh* fi* cost Rupi do che non fi ricordi il nome de' Capitani che lo fervono , e 
•' Ic G '" e " che egli adopra per necejfità come iflrumcnti , d Jegni egli o di occupa- 
pla* il do- re odi cuflodire o di dar animo o di {paventare . Ed appreffo , quan- 
ae de' do avtfle voluto onorar alcuno , gli pareva che la ragione del decoro ri- 
stioniA cere affé cht ‘l Generale lo chiama/le per nome. Stimava oltre di queflo 
«gione. che coloro li quali credeflero di effere conofciuti dal fuo Signore dcfidcraf- 
fero pii* ‘irgli “ieri di effere veduti palefemente far opere fegnalatt ,efug- 
Q-'iarta gir le vtrgognofe ed infami. Parevagli preffo ciò cofada goffo fe defi- 
tagioac • derava che /offe fatto alcuna cofa t comandarla nel modo che fanno certi 
padri di f am glia nelle lor cafe . Qualcuno vada per acqua . Qualcun * 
altro fenda delle legne . "Perche fe comanderà a queflo modo , tutti fi 
guarderanno 1‘ un 1‘ altro 5 e ninno farà quello che è comandato e tutti 
faranno nella ifleffa colpa , e nondi manco non ci farà alcun di loro che 
per queflo fi vergogni 0 temi perche il mancamento è univerfale . Quefle 
erano le cagioni che egli chiamava per nome ciafcuno a cui egli ordina- 
va alcuna ccfa . Tale era la opinione di Ciro in queflo particolare . Ma 
i faldati fra tanto , avendo cenato ed ordinate le fentinelle > e fimilmente 
poflo all'ordine tutto quello che faceva bifogno andarono a dormire, 
mtrgga notte fu dato il fegno col corno ; ed avendo detto Ciro a Crifanta 
che fi fermaffe f opra la ftroda nella prima parte d.lT ej ’crcito , ufcì fuori 
infieme co’fuoi minori. 

Indi a poco Crifanta fu là con gli armati di corata ; a cui Ciro 
co tfegnate le guide del camino , impofe che marciaflero pian piano fin 
che con un meffo gli deffe il fegno ; ( perche non fi erano ancora po- 
fli tutti in flrada ) ed egli fermatofi nel medefimo luogho ordinava 
di mano in mano tutti coloro che fopritgiungevano , e mandava a 
folecitaie gli altri cioè tardavano . Ma poiché tutti fi furono pofli a 
marciare , inviò alcuni cavalli ad avvifar Crifanta che tutti s‘ era- 
no moffi , e però che s' aviaffe di buon puffo . Egli poi caminando a 
cavallo , pa/iò nella vanguardia ed andava rivedendo le / quadra e 

quan- 
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quando vedeva i faldati marciare in fila e fenica flrepito , Voleva fapere chi 
tflì erano ; e faputolo li andava lodando . Ma fe udiva che altri romoreg- 
giaflero , intefa la cagione del romore fi a fati cava di acquietarli . ì{efla 
una fola ccfa da dire della diligenza che egli usò quella notte . Quella fu, »«! 
che egli mandò innanzi alcuni pochi fanti armati alla leggiera li quali * i0 111 
fofero veduti da Crifanta , ed egli da loro per obbedirlo accioche fe ru '“ c * 
udiffero ofcntifero in altra maniera cofa alcuna , potè fero a tempo avvifar 
Crifanta di quel che fi avefje a fare fecondo /’ occafione. Cojloro avevano 
un capo , l’obbligo del quale era di tenerli in ordinanza e comandar loroe 
ed efendoci bijogno di cofa alcuna la faceva intendere; nondimeno fuor di 
nceefità non li moleflava . Queflo era il modo che egli teneva in cami- 
nar quella notte. Ma venuto giorno, lafciò parte della cavalleria de' Ca~ 
dusj preflo la lor fanteria la quale marciava nella retroguardia , accio - 
che ella non rimane [le fpogliata afatto di cavalli : ordinando all' altra 
parte che andaffc nella vanguardia : perche avevano gt inimici a quel 
verfo , accioche fe trovafero qualche contrailo fofero apparecchiati con le 
lor forge a combattere. Se anco vedeflero alcuna cofa a fuggire , fofero 
pronti fimi a feguitarla. Ed aveva continuamente all' ordine prefo di fi 
bifognando dar la caccia , coloro che la davano ; ed anco degli altri che 
rimanevano preflo di lui . Verche non lafciava mai che tutte le ordinante 
fi disface fero. In quefla maniera Ciro guidava il fuo efercito: nè flava 
continuamente in un luogo iflefo , ma ora da un canto , ora dall’ alno 
andava rivedendo i foldati ; e fe avevano bifogno di cofa alcuna ne fa- 
ceva provviflonc. Così marciava l' efercito di Ciro. Ma trovandofi nella 
cavalleria di Cattata uno de' principali il quale giudicò, fe le cofe di 
Gadata , efendojì ribellato ] dall ‘ ^4 firio , andavano a male che egli d’ 
leggiero averebbe potuto attener il fuo flato; inviò un fuo fidati fimo al cip.hT" 
V degli viflìrj con commi fio ne ,fe trovava l’ efercito degli flirt nel («Mito di 
paefe di Gadata , che avvifafe lo ^ifirio , quando gli tendefle gli aguati 
che potrebbe far prigione e Gadata e tutti coloro che fofero feco. E di trillalo . 
più ordinò che egli dafe conto delle genti thè Gadata menava con luti e 
che Ciro non era in fua compagnia; ed anco da qual parte farcble venu- 
to. Ordinò apprefo ( accioche tanto maggiormente gli fofe creduto ) che i 
fuoi fervi deflcro nelle mani dclf firio ìa fortegga che egli pofedeva nel 
paefe di Gadata ìnfleme con tutto ciò che dentro vi fi trovava ; promet- 
tendogli doppo uccifo Gadata fe mai avefe potuto , di andarlo a trovare , 
fe anco nò, che nientedimeno voleva tener poi la parte dell’ affilio. 

Quando il mfo a ciò difegnato , cavalcando con la maggior velocità che 
poteva, giunfe al pè degli ^ flìrj egli efpofe la cagione della fua ve- 
nuta: C^iflìrio udita la cofa, occupò fubito la fortegga ; e con ima gran 
quantità di cavalleria , c di carri difpofe le imbofeate in quei villaggi , 
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li quali ivi erano molto fpeffi. Ma Ondata avvicinandoft a quei villaggi 
mandò innanzi alcuni de' fuoi a prender lingua } onde atcorgendoft l’^ff- 
firio che s approdavano le fpie , ordinò a due ovvero tre carri , e a cer- 
ti pochi cavalli cb: fi leva fiero e fuggifiero , quafi foffero {paventati per 
effe re pochi. Ceduto quello le fpie , non folamente fi p fero efie a feguì- 
cade*n * II * ta '^ 1 ma ne fecero Jcgno a Cadala . Egli ingannato fi pofe lor dietro 
in fi die, e con tutte le forge. Ter la qual cofa, quando gli ^ifiir) giudicarono che 
iTf«' /** Ca data fi potefi: far prigione , [ubilo ujcirono degli agnati ; il che veduto 
da' foldati di Cadala , voltarono , cerne i da iredire le [palle } ed ejji , 
conte eia convenevole , davano lor la caccia. In qudlo mentre tirando a 
Caduta un colpo coliti che gli aveva ordito 1 ‘ inganno , non lo colfe mor- 
talmente ; nondimeno il giunfe in una [palla e /ertilo} e fatto queflo fi 
pofe a fuggire , finche fi j, alvo fra gl’ inimici , che li figuitavano ; dove 
conofciuto chi egli era fi accompagnò con gli biffili , e voltando pronta- 
mente il cavallo, fegicitavagl' inimici infume col I{è ■ Dunque tutti co- 
loro che avevano cavalli pigri furono da quegli altri eh; li aveva- 
no corri tori , fatti prigioni . Ma eficndo ogg mai molto {{retta la caval- 
leria di Cadata da tutte le parti (.perche era fianca dal viaggio ) vidde Ci- 
ro, il quale con /' ejcrcito fi avvicinava. Veramente fi dee credere che 
eglino fi falvaffero da una procella bramofamente , c dolcemente in porto, 
od prima giunta Ciro fi fece una gran meraviglia . Ma accortofi del fatto 
e veduti gl' inimici che gli venivano in contra , amor cjfo cominciò far- 
fi innanzi in battaglia ordinata. Ma qumdo gl’ inimici , avvedendofi 
di quel clx era , fi pofero in fuga j all' ora Ciro comandò a coloro che 
avevano quejto carico , che li feguitajfero ; ed egli era fempre loro alle 
[palle fecondo che ricercava f occafione . Dunque furono prefi allora al- 
cuni carri , parte cadendo fo^opra coloro che li guidavano} e parte gi- 
randofì addietro , e parte in altra gufa, e parte fimilmente fopragiunti 
dalla cavalleria. Furono ammalati anco non folo molti altri , ma C 7 jan- 
11 tritìi- d<° q ue &H fltff 0 che aveva ferito Cadata . Ma quei fanti ^iffirj che tra- 
rore li! no all' aftedio della fartela di Cadata , parte fi Salvarono fuggendo in 
G ‘ d n ua __ quella fortezza che fi era da Cadata ribellata ; c parte prima degl’ ini- 
niimto . mici in una certa gran Città dell' biffino, nella quale effo medefimo in - 
ficme co' carri e con la cavalleria fi era falvato . Dopo quella fazione 
Cirofiriduffe nel paefe di Cadata ; e dato queir ordine else gli parve d' in- 
torno il cuflodir i prigioni , a coloro che avevano queflo carico, fi avviò 
incontinente a vifitar Cadata per faper come flava della ferita . Ma nel 
camino Cadala venne ad incontrarlo con la ferita fafeiata . Onde Ciro 
fubito che lo vidde fl rallegrò e diffe . lo veniva a trovarti per vedere 
come tu flavi. ,A cui Cadata , ancor io, rifpofe , così ni mino gli Iddi, 
veniva a, trovar te per vederti i poiché l' animo tuo non è punto diflmì* 

gitante 
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gli ante dalla tua prefinga. Tu al preferite , non fapendo io in che co fa 
tu poffi valerti di me, t ferina promettermi cofa alcuna 5 nè avendo da 
me ricevuto un tantino di bcnefigio in particolare : ma Solamente perche 
li pare che io abbia fatto qualche giovamento agli amici , mi hai foccor- 
[0 con tanta prontegga , che oggimai in quanto a me io era tratto j ma in 
quanto a te fon fano e falvo . Giuro agl ' Iddj immortali 0 Ciro , che 
quantunque io foffi , come nacqui al principio , ed avejjì generato figliuo- 
li , non fo s io ne avcjji trovato alcuno che ave/le fatto verfo di me quel 
che hai fatto tu, perche ho conofciuto certi figliuoli , e principalmente co - 
fiui che al prefente è I\e degli Affi ri, il quale è flato di maggior affan- 
no a fuo padre di quello che ora può eflere a te . A quello rifpnfe Ciro. 
Tu ti meravigli del fatto mio > e nondimeno hai la] ciato da canto una 
maggior meraviglia . £ che cofa è quefla ? diffe Gadata . Che tanti 
Terfiani , rifpofe , hanno avuto pen fiero di te, tanti Medi, tanti Ina- 
ni e finalmente tutti quefli Armeni , Saci e Cadusj che fono qui prtfin- 
ti . Allora Gadata , 0 Giove Ottimo Mafftmo , diffe , fa eoe gl' Iddi 
diano loro quel che defidcrano ; e a colui piu degli altri , il quale i ca- 
gione che anco quefli fiano così fatti. Ma accioche preferiti amo coloro 
che tu lodi,o Ciro, con la tua medefima lingua, prendi quelli piccioli de- 
ni , quali fi fiano , ufeiti dalle poche forge mie . E a un tempo ilìcfio 
tonduffe ivi còfc con le quali chi volefse ave fi e potuto fa: rificare , e tut- 
to l'efercito fecondo il valore di ciafeuno /òffe riconosciuto , rifpetto al- 
la faghr.e ordinata bene , e riufeita felicemente. Ma il Ccdufio il qua- 
le aveva cura della retroguardia, perche non era flato infleme con gli al- 
tri a dar la caccia agl' inimici, e defiderava ancor effo di far qualche 
imprefa onorata: finga comunicar la cofa con Ciro, e finga fargli dir 
nulla , cominciò a dar il guaflo in diverfi lu ghi al paefe verfo Babilo- 
nia. Wjmdimeno fopr avvenendo il B,e degli Affirj dalla città, dove s'e- 
ra falvato , con l’ cfercito in ordinanga diede addoffo alla fua caval- 
leria qua e là fparfa . E veduto che i Cadusj erano foli , andò ad asfaltar- 
li, uccifi il principe loro con diverfi altri : e fatti prigioni molti cavalli 
ricuperò tutta la preda che portavano fico. E così, Seguitandoli l' Affi- 
lio fin a quel fegno che gli pareva ficuro, ritornò addietro. I primi Ca- 
dusj che fi fai varono giunfero agli alloggiamenti nel principio della not- 
te : e quando fu portata la novella a Ciro, come era pafjàta la cofa , 
andò ad incontrar i Cadusj , e raccogliendo i feriti li mandò a Gadata , 
accioche foffero medicati . Gli altri fece accommodare ne' padiglioni , 
mettendo ogni diligenga , fi che non mane affé loro alcuna cofa, e pi- 
gliando fico infieme alla loro cuflodia alquanti degli omotimi Terfia- 
ni ( perche gli uomini da bene fi travagliano volontàri dì intorno co- 
fi fimigl tanti ) t moflrava di maniera l' affanno thè egli fintiva di 
Senofonte T. I. R queflo 
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qucflo accidente , che quantunque gli altri cenafl'no , perche tggmeó eri 
tempo di cenare , Ciro nondimeno infietne co miniflri e co’ medici non la- 
fi iò, pur che lo fapefje, ninno fmc^a ejferc ri fi tato: ma o il v'tfitava egli 
JiejJo : ovvero non potendo vederlo in perfora , mandava altri a medicar- 
lo. finalmente tutti andarono aripoj are . Quando f puntò il giorno ^man- 
dato (abito un landò, che i Capitani del f altre nazioni, e tutte le genti 
de’ Cadasi fi r aura fero infime , parlò in quella gufa. 
c.iocob- Y 0 i dovete fapere o fratelli, che le avverfità fono cofa. 
umana. Ptrcicche fe gli uomini fanno errore, come uo- 
mini, mi par che non fa gran meraviglia. Ma da quello 
accidente impareremo un giovevole precetto. Che non de- 
ve mai partirli da tutto il corpo dell' efercito gente alcu- 
na, la quale non lia badante di refifiere agl" inimici. Non 
però dico quello ; che fe verrà occafione non fi polfa an- 
dare dove faccia bifogno eziandio con minor gente che non 
hanno fatto ora i Cadusj, ma acciochc andando alcuno r e 
comunicato il difegno con cui ha forza a ballanza da po- 
terlo foccorrcre , quantunque polfa accadere che rimanga 
ingannato, nientedimeno può anco avvenire che quel tale 
che è fermato, uccellando gl’ inimici, li faccia rimaner di 
leguitare i compagni che fono ufeiti. Anzi egli può dar 
da fare in altra maniera agl’ inimici , ed a quello modo 
fai vare gli amici; onde avveniri che colui che fi troverà 
lontano larà vicino, perche averà intendimento col rima- 
nente del' efercito. Ma chi fi parte fenza far motto primie- 
• ramente dove egli abbia ad andare, s' incontrerà fempre in 
cofe, come fe egli fclTe folo nell' imprefa. Nondimeno con 
quella occafione; dilfe, fe Dio vorrà, non patterà molto 
che ci vendicheremo degl’ inimici; perche fubito che ave- 
rete mangiato vi condurrò nel luogo dove s’ è fatta la bat- 
taglia, accioche a un tempo ifietto fepelliamo i morti, e 
moilriamo agl’ inimici, in vece della vittoria avuta, la 
quale llimano dal canto loro, che con 1’ ajuto di Dio quel- 
li che fono rimali li awanzano di valore; e che non oreran- 
no neanco guardare in quel verfo a voglia loro , dove hanno 
uccifi i nofiri compagni. E fe non ufeiranno contra di noi; 
poniamo fuoco ne’ loro villaggi e faccheggiamo il paefe, ac- 
cioche non s’ allegrino a mirare quel che hanno fatto di noi 
altri 5 anzi Icorgendo le lor miferie, fi confumino di dolore. 
Dunque gli altri vadano a pranfo. Voi Cadusj andate, e fe- 
condo le. vollre ufanze primieramente fate elezione di chi de- 
{ •• - ve 
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ve edere Principe voftro; il quale infieme con gl r Iddj e con 
noi prenda cura di voi altri quando ne abbiate bi fogno; ed 
eletto che 1' abbiate, dopo pranfo fatte che egli venga a 
trovarmi. 


Così ejfi fecero . ila Ciro condotto fuori definito e pollo al fuo luogo 
quel tale che i C adita} avevano eletto , gli ordino che non fi fco/lajj'e da 
lui con le fue genti , accioche , diffe , a tutto itoflro potere facciamo che 
i Cadusf ripiglino ancora il {olito ardire . Marciando in que,ta maniera Ctrorcn- 
quando gnmfero al luogo fi pofero a feppelhrei Cadasi e a dar il guaito al 

.r. lì - - A j.* »• ii- - - • i. , j „ . 


paefe. Fatto auefio e forniti fi di vettovaglie nelle catnpagne nemici* y died- de’ c»4u- 
dero volta nel territorio di Godala . VeuJ'ando poi, else di leggiero potreb- 
he avvenire che coloro li quali a lui fi erano ribellati, perche erano vi- 
cini a Babilonia , farebbero mal trattati , {e egli non fi fermava là del 
continuo , comandò non fol amente a tutti quelli che egli lafciava in li- 
bertà che diceflero all' Mjjirio , magli mandò anco un Araldo ad o fe- 
rirgli di lafciar lavorare le terre a' contadini fenga offenderli , mentre 


pero ancor effe lafciaffe lavorarle a coloro li quali gli fi erano ribellati. 
Vere he , di fi e , quando anco tu pojji vietar quello , lo vieterai a poca 
gente , ej fendo poco terreno quello di coloro che fono venuti dal canto mio ; 
ma io lafcierò coltivare a' tuoi un gran paefe . Quando poi farà tempo di 
mietere , fe la guerra farà ancora in piedi , il raccolto farà <ti colui il 
quale dominerà in campagna . Se parimele fia pace non è dubbio che ~ 
il raccolto farà tuo . E fe avveri thè alcuno de’ miei faldati faccia danna 


fu’l tuo ; ovvero de’ tuoi fu’l mio ; li caligheremo a tutto nojlro potere 
dall' un canto , e dall’ altro. Data la conmiffxont all' -ir aldo/, lo mandò 
ai fuo viaggio. Udito quefiogli Mfjìrj , lodavano il tutto ,e pervadeva- 
no il Re ad accettare 1‘ offerta , e che nel rimanente non llinuffe punto la 
guerra . Onde il Re y o {offerto le perfuafioni de’fuoi popoli , o pio • il de- 
leterio fuo particolare, fe ne contentò . Dunque i patti j suono concluft . 

-cigli agri coi: ori pace: a faldati guerra . Quelle furono le provvifioni di Ag n, |ri . 
Ciro d' intorno gli agricoltori. Ordinò poi agli amici , che fe così pareva coicori 
loro , pafcolafjero co’ lor bcfliami ne luoghi che poffedevano , ma che pre- '** 
daffero d' ogni intorno nel paefe nemico , dove potevano , accioche la im - suor» - 
prefa a’ compagni non rmcrefceffe , penioche correvano il medefimo peri- 
colo anco quando non provvedevano al lor bifogno ; nondimeno le vetto- 
vaglie acquetate dalle campagne nemiche facevano parer le fatiche della 
guerra più dolci e foavi. Quando Ciro oggimai fi metteva in punto per 
partire fopragiunfe Godala con una gran quantità di refenti di varie 
maniere % come quegli che aveva una gran corte , e fra gli altri un buon 
numero di cavalli tolti a quei cavalieri de’fuoi , de’ quali , rifpetto al 
tradimento fattogli ,Ji confidava poco. E quando fu vicino, favellò così • 
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lo ti preferito o Ciro a quello tempo le cofe che tu -vedi . Defidero 
thè tu te ne vagli , fe pur elle ti poflono fax alcun giovamento . 
Tien per fermo oltre di qucjlo , thè tutto ciò che ho al mondo è tuo ; 
percioche non ho ni averò mai prole alcuna di me , alla quale io pof- 
fa lafciar la mia cofa", ma per necejfìtà morendo io, morirà anco tut- 
ta la mia jlirpe e 7 mio nome meco infime. Quello, difie, o Ciro io 
patifeo ( e chiamo in tejiimonio gl' Iddi immortali che vedono e odono 
ogni cofa ) benché io non abbia mai fatta nè detta loft alcuna ingiu- 
Jta o vergognofa . E mentre parlava piangeva la fua mfcria , nè po- 
tè feguir piU oltre. Udito qucjlo Ciro, dolendofi feco delle Jue feiagure , 
di fi e. 

Io accetto i cavalli; perche pofTo giovarci, donandoli a 
coloro che ti fono più affezionati ( come è chiaro ) di que- 
gli altri a'quali tu li hai tolti; e perche anco io farò (cofa 
da me defideraca già molto tempo) la cavalleria Pei liana al 
numero di diecimila piuttollo. Ma i danari che hai portati 
con te, ritorna indietro e ferbali finche tu vedi ch’io abbia 
tanto che tu non mi avvanzi nel giovare, perche fc ci par- 
tirti avendo più dato che ricevuto; non fo: cosi m' amino gl’ 
Iddj , come potrei far a non arroflirmi. A quello , ioti credo ve- 
ramente , rifpofe Gadata , tutto quel che tu dì , percioche veggo i tuoi 
cojiumi. Nondimeno vorrei che confiderafli bene fe io fon ateo a cuflodi- 
re queflo teforo . Concioftache mentre l' Affino mi tenne per amico , lo 
flato di mio padre mi faceffe rimaner contento ", poiché ejjèndo Babilo- 
nia città granii fima qui vicina , noi ci fornivamo di tutto ciò che fi può 
trarre da una città così ampia ; e fe ci era cofa alcuna che potejfe mo- 
leflarci , quando eravamo a cafa , non avevamo da dubitane punto. 
Ma ora ptnbe fìamo inimici non è dubbio che quando ti partirai , da 
ogni lato faranno tefi gl' inganni a me ed alla mia famiglia. E fon di 
opinione che ci troveremo in gran travaglio vedendoci da per tutto gC 
inimici coti vicini , e più polenti di noi . A quello dirà forfè alcuno. 
"Perche non penfalti a quello prima che ti ribellali: ? "Po che, o Ciro, l'a- 
nimo mio accejo itali' ingiuria e dall’ ira , non confederava il partito più 
ficuro , ma penfava Jempre a qujto. Quando mai potremo vendicarci di 
colini che i venuto in difgra^ia agl' Iddj ed agli uomini ; di collui che 
odi a mortalmente non coloro che cercano ingiuriarlo ma coloro li quali egli 
ha fofpetto ihe ftanopiù uomini da bene, che egli non è ? Onde io credo 
al ficuro, che efi nido così tv fio, gli amici fuoi ftano affai peggiori di 
lui. E fe pur alcuno ve ne farà che pa)a migliore , tien per fermo o Ci- 
ro , che non aver ai fatica di combattere contea qucjl' uomo valorofa; 
tua egli belerà affai a mcb.anarc come debja mandar in ruina un mi - 
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glìor di lui; per queflo mi doglio che io debba . rimaner al di folto con 
effo e con altri peggiori di lui. 

Ciro udito qu: fio , ridde che egli diceva cofe degne di confider anio- 
ne j pero fubiio , che dici tu , rifpofe , o Cadala mio , non hai forni- 
te di prefidi le tue fortezze, co' quali tu pojji ftar con L' animo ripofato 
quando vi entrerai dentro ì non vuoi venir amo tu infieme con noi a que- 
lla guarì- a , per far che cojlui ( fe però gl'Idd / immortali faranno dal can- 
to noflro come fono ora) abbia da temer pii* di te , che tu di lui ? Or 
via vien meco c mena in tua compagnia tutto quello del tuo che hai 
caro di vederti appreso, e di converfare. Terche io f pero che mi fa- 
rai di gran giovamento . Ed ancor io mi faticherò di giovar a te in 
ogni guifa . Udendo Caduta quejte parole, prefe fiato, e d’Jfe • viveri 
io tempo di dar ordine alle cofe mie puma che tu movi il campo , 

"Perche voglio condur meco anco mia madre . Tu lo averai per Ercole, 
diffe, perche mi fermerò finche averai dato tutti gli ordini che vuo:. 

Dunque partitoli Cadala, fortificò le fue idre, e vi poje infieme con 
Ciro le guardie dentro , e raunò tutto quello che fa bifogno ad ufa- 
re in una corte onorata . Di più menò feto diverfi de' {noi fa- 
migliar i più fedeli e più cari, e diverft altri li quali aveva in fof- 
petto ì flringendo alcuni di loro a condur fteo le mogli , e certi al- 
tri le fertile , come pegno della lor fede. Ciro dunque fi pofe in ca- Cirn 
mino avendo Cadala fempre al fianco, accioche gli moflraffe il viag- c » mini 
gio, e dove troverebbe abbondanza d' acque , di flrami e di retto- 
vaglie per alloggiare con l'cjputo comodamente . Mentre marciando, UfVcon- 
feorfe di lontano la città di Babilonia , parendogli che la Jlrada la d * rolt ** 
quale tenevano li conducefie vicini alle mura ; chiamati Cobria e 
Caduta , dimandò loro fe ci era altra via che non li guidajfe così 
prefio le muraglie . M cui Cobria , ci fono , rifpofe , o Signore 
molte altre vie , ma io penfavu che tu voiejji condur l' cfercito più 
vicino alle mura, che tu poteffi , p r moflrarc al l{e che tu fe for- 
nito di gran gente e valorofa ; penioebe amo quando il tuo eferci- 
to era minore ti aicoflafli alla città-, ed cg 'ino fi pofero a mirare quan- 
to pochi eravamo . ^ndimeno ben.b: i Mffirio fi trovi , come fi 
’ vantava , in ordine di venir teco a giornata : fon certo che quan- 
do vederà le tue genti , s accorgerà che le fue fono mal in arnefe . 

M quello rifpofe Ciro . Mi par o Cobria che ti meravigli che in tem- 
po eh io venni qui con molto minor cfercito , mi accvjlai cosi vicino 
alle mura, ed ora che mi trovo con maggior cfercito affai, non vo- 
glia avicinarmi vi . Ma non ti meravigliar , diffe . Perche l’ accodar fi c’I 
paffar oltre non è C iflefio. Tutti fi appreflano in quella gmfa in vrgn»" 0 * 
ordinanza, nella quale ftiamano di eflcr meglio apparecchiati 
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per combattere, nondimeno gli' uomini accorti nelle ritirate 
non hanno riguardo alla preftezza ma al procedere lìcurainen- 
le. Ter necejfita bifognerebbe che pajjàjfimo di là' to’ carriaggi in lun- 
ghiffime file » ma cdjuuama.ru rufcojti pi ù tbe li può l u.uimeno tutti 
quelli hanno bifogm della, difef a degli armati , perche non iji a bene di pòr- 
ger mai le genti nude agl' inimici . Tir la qual coja , ft marcieremo in 
qutfta guifa > f a di me/Ccro difponer coloro che fono atti a combattere > 
prejfo gl' inutili e da poco-, onde fortendo ejfi della citta in grojjo per af- 
/ aitarci da qualche parte , combatteranno in ogni luogo con a fai mag- 
gior vantaggio » che noi , mentre polleremo oltre . Oltre di ciò coloro che 
marciano in lunglae file non pojjono cjjcr foccorfi cosi follo dalla lontana i 
ma quelli che danno fuori della città poflono in un batter Cocchio af- 
follare coloro che lor fono apprefjo , e ritirarfi. Siche fe noi paleremo 
fittamente tanto lontani quanto da loro pof fi amo efl'cre veduti , e quanto fo- 
no fra effe le noflre fquadte , ejfi vederanno tutte le nq/lre genti , e per 
cagione dello J'plendoi dell’ armi ama la turba inutile parerà fpaventofa . 
£ fe marcieremo in quefla modo fenga Jirepito , e che vengano ad affai - 
. t arci , vedendoli noi da lontano , non potranno coglierci <£ improvifo . E 

forfè anco non venitanno ai adattarci , facendo lor bifigno di Jioliarji 
dalla città > fe però non aveffero per opinione che tutte le lor forge fcf- 
fero fupcriori al noRro eferàto . Terche lo feoflarft è gran fegno di paura . 
Detto quello y tutti coloro che erano prefenti lodarono il Juo configlio . 
Onde Cobriali guidava fecondo il parere di Ciro . £ mentre pafsava re- 
fere ito fu gli occhi della cittàyft andava allontanando in guifa che Ciro in- 
groflava continuarne.. se la retroguardia . Marciando con queflo ordine , i 
giorni dietro giunfe ne' confini degli ^ tffirj e de" Medi , ove ft tra mofio 
al principio della imprefa . Tvi trovando tre fortegge' degli ^tffirj , af- 
fai tà la più debole e la prefe a forga . Le altre due minacciate da Ciro e 
Garin- pexfuafe da G adata furono dal prcjidio refe a patti . Fatto queflo , Ciro 
vita in. mandò a pregar Ciaf are > che [offe contento venire al campo » così per dc- 
ci'r * 0 i* di quelle fortegge prefe , come per- configliar infume dopo vedu- 

«fcielto ! t0 r tfcrcito di quel che /offe da fare per t avvenire. E fe così gli pare 
foggiunfe ; dì, che ari darò io a trovatine ad accamparmi là con l*ef eretto^ 
Dunque t ^tmbof et udore ft partì con quella commi ffì one . Fra tanto Ciro 
ordinò a Godala che facefie apparecchiar quel padiglione il quale era fla- 
to po/lo da parte da’ Medi per donar a Ciafare quanto più leggiadramente 
potejfe con tutto ciò che fi aveva ftrèato ad inftangafua poi conduceflè 
le due donne folto il padiglione nella ftanga dedicata alle donne, e feto 
inferni: quelle cantatrici ferbate per Ciafare. queflo effi attendevano * 
Ma colui che era flato mandato a Ciafare ,f atendo t ambafeiata fecondo 
. „• la cmrmffione % Ciafare giudicò che farebbe meglio far rimanere l’ eferci- 
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to « confini : perche già erano giunti anco quei Terfiani li quali Ciro 
aveva mandati a dimandare. Cofloro nano fra arcieri e amati di feu- 
do d' intorno quarantamila . Ter la qual co/a confiderando che cffi fa- 
rehlero di gran danno alla provincia Meda , deliberò di far che anco 
quegli fi afferò lontani , piuttojh che riceverne degli altri. Terò diman- 
dando colui che conduceva /' c/ercito nuovo di Terfia di tommifflonc di 
Ciro a Ciafare fe voleva valerft di quelle genti j e rispondendo egli di nò', 
il medcftmo giorno s inviò a trovar Ciro infume con V c/cu ito, /emendo 
che egli era poco lontano - Ma Cic/arc il dì feguentt fi po/e in camino 
infieme con la cavalleria Meda che gli era rima/a . £ Ciro avvijato 
della /ua venuta , facendofi accompagnare dalla cavalleria Terfiana , la 
quale oggimai era accrc/ciuta a numero grande , e fimilmcnte -dalla Me- 
da , dalla Armena e dalla Jrcana , e da tutti quei collegati che erano ben 
fomiti di cavalli andò ad incontrarlo , facendogli moflra delle fuo genti. 

Cia/are vedendo Ciro accompagnato da tanta quantità d' uomini fegnala- 
ti,e che egli non aveva /eco /e non picciolo numero di fcrvidori , e di 
poca /lima ; lo fi tenne a vergogna ,c/cnc dol/e grandemente . 'Kcndi- 
meno, /montando già Ciro da cavallo ed appreffandoglifi po’ baciarlo Je- »cp*rU 
tondo il loro coflume , ancor effo /montò da cavallo f ma voltò la faccia 
uè lo baciò , angi fi pofe a piangere manife/l amente . Mora Ciro fece ti- ; 
rar da parte tutti gli altri , e ftrmarfi : t prefo Ciafare per mano lo tirò 
fuori di fìrada fatto certe palme , dove ordinando che fofse difìe/o un ta- 
peto Medo, e facendolo fcdtr [opra , gli fi pofe appr /so e favellò in que- 
lla guifat 

Dimmi o Zio ti prego per gl’ Iddi immortali, qual è la cagione che tu 
fe' alterato meco ? che cofa ti preme , che non vuoi acquetarti ? Qui ri/- 
pofe Ciafare certe parole di tal forte. Terche oCiro confiderando che la mia 
ftirpe avvanga ogni memoria d’ uomini , e che i miei avi e mio padre 
i/lefso fono flati 1\c , td io ancora vengo tenuto per tale ; nondimeno a 
cavalcare mi veggo accompagnato vilmente e bdffamente, e tu in tanta 
grandegga e in cosi alto Jlato co' miei medefmi a canto , e con tanto e- 
fercito: lq qual cofa veramente a creder mio i difficile da /offerire anco 
dagl’ inimici ; nondimeno più difficile a/sai da coloro a’ quali mcn 
fi conviene . Onde mi farebbe più taro efjere feppolto dieci volte fot- 
tara , che vedermi in quefìa baffegga , e che i miei m abbiano in 
difpreggio e mi dilleggino : perche Jo Lene che non fclamcnte tu fc’ mag- 
gior che non fon io 5 ma anco i mìei fervi vengono ad incontrarmi con 
maggior copia di gente che non fono le mie. Ter la qual cofa cffi fi 
trovano in tale flato che poffono più facilmente far del donno a me, che 
io a loro. E così dicendo fi po/e a piangere dirottamente , di tal manie- 
ra , che vennero le lagrime agli occhi anco a Ciro.) il quale dappoi /ir- 
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Watofi alquanto , parlò così. Tu dei /spere o Ciaftre chi t‘ inganni 
di vantaggio , e credi il fatfo fe hai per opinione che alla mia pre- 
finga i Medi pano buoni per farti difpiacere . Tfon mi meraviglio 
certo , che tu pi alterato e che tu temi. Che poi ragionevolmente , o 
nò, tu pi alterato con e fio loro, non voglio di/putar per ora . "Per- 
che fo certo che non ti farebbe caro che io li defendefp . Nondi- 
meno mi pare un grandiflìmo errore che un Principe Ila 
adirato con tutti i fudditt fuoi. Conciofiache per necetfità 
fegua che colui il quale è temuto da molti , fi faccia anco 
molti nemici ; e quando è fpaventofo a tutti , fomminiftra 
occafionc di accordarft infieme , Ter quefia cagione adunque io 
non ho voluto che colloro vengano a trovarti finga di me, perche io 
temeva che 1‘ ira potefie far nafeere qualche accidente eòe difpiaccfie 
a tutti noi in univerjale. Dunque con l’ aiuto degl’ Iddj non dubitar 
alla mia prefenga di niuna di queffe afe . Che poi tu ti lamenti che io 
t’ abbia fatto torto , in vero me ne doglio grandemente , poiché mctten- 
c . ro fi do io ogni mio fiudio in giovare agli amici , veggo a queflo tempo di a- 
giuftig. ver fatto contrario effetto. Ma di gragta non vogliamo così finga pen- 
«» > « farvi /opra lamentarci /' un dell’ altro : u tngi conpdcriamo chiaramen- 
te ciaf»- te » f c fi P uo » che forte d' ingiuria ti ho fatto io , e metterò un giufììf- 
«• fimo patto fra gli amici. Cioè, vcdtndofi eh’ io abbia avuto mal a- 
nimo con tra di te, che io confi ffi di averti ingiuriato: e manifcBandoft 
che io non ho fatto nè penfato cofa alcuna a danno tuo, non confeffarai 
ciuco tu che io non ti ho fatto ingiuria alcuna i Queflo pa per ncceffità , 
difie . Ma quando io ti faccia toccar con mano di tfjere fiato cagione 
del ben tuo , e di aver attefo con ogni dHigcnga a beneficarti più eoe ho 
potuto , non ti parerà che io pa piuttofto degno di lode , che di bìafimo i 
Egli è' ornilo , rifpofi . Orsù dunque , diffe Ciro , difeorriamo un poco 
fopra tutte le cofi che io ho fatte , perche a queflo modo roderemo più 
r1 • facilmente quali pano le buone e quali le trifle : e cominciamo da queflo 
cucir* capo-, fi però ti piace che io prenda affai adentro. Terche tu effendo 
le fue avvifato che una gran quantità di nemici s' era pofla infieme per venir 

imprese . e j e [ tuo patfi : inviafii incontinente alla Repubblica de' 

Terfiani a dimandar foccorfo, e privatamente a me con pregarmi a far 
ogni diligenga in cafo che ti foffe mandato tfircito , di venir per fuo ca- 
pitano . Dunque io venni qui a tua infanga , e ti conduffi più foldati 
eh’ io potei e de' più valorofi . Emi Hi , diffe : p:ro per la prima cofa , 
rif pondi: ti parve che in queflo particolare io de fiderà ffi farti piacere , 
o difpiacere ? Egli è manifeflo , rifpofi C taf are , che venifli per giovar- 
mi . Ma che l foegitmfe , dimmi un poco ; dopo che giunferogt inimici , 
e bifognava combattere con loro , ti accorgtflì mai che io fuggiffi forte 
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alcuna dì fatica , o temeffi di entrare ad ogni rifthio ? Jgò certo, coti 
dove m' ami. Di più, quando con l'aiuto degl'iddi rimanemmo vincitori 
e gl’ inimici abbandonarono il campo , non ti fìcbiedei io che rnfieme tnfìc- 
me dovejfimo fogni tarli ; inficine vendicarci : ed inficme flar al bene e al ma- 
le di tutto ciò che avvenire i In quello particolare puoi tu lamentarti forfè che 
io jia troppo avido del danarof Qui Ciafare non rifpondeva . Ma Ciro ripigliò 
di nuovo in quejla guifa: fe piutto/io vuoi tacere a quel cheti dimando ora 
thè rifpondere ; dimmi almeno qiiefìo, ti pare che io ti abbia ingiuriato , 
quando , non parendoti il partito ficuro di dar la caccia agl’ inimici , io 
non volli violtntattì a pàniciparc di qiicfTo peritolo, ma ti pregai che fai 
fervici di parte della' tua cavalleria ? Terche fe anco io feci male a 
■farti quella dimanda principalmente <effendoti io divenuto compagno 
a quella imprefa , deftdno che tu me ne dica la ragione . Ma tacendo 
ancora Ciafare. Terche non vuoi rifpondere ancor a quello, di fìc , al- 
meno dimmi; ti tieni forfè offefo che avendomi rifpojio dì noti voler 
violentar i Medi a metterfi a' pericoli della guerra ; principalmente nella 
occafione di quella allegrezza ; fe ti feci difpiacere a non alterarmi e a 
dimandarti di nuovo che mi concedcfli una cofa di pocbifjimo momento e fa- 
cHijftma da Comandare a' Medi l Terche ti dimandai J'olamenre coloro li 
quali volontariamente fi contcntaffero di fegui tarmi . Onde ottenuto 
quello da te non feci altro che pervaderli. Dunque li andai a trovare, 
ti perfuaft, li accettai e con effi loro mi poft in camino con tua 
licenza . Ver la qual cofa fe ti par che quello fta errore : finalmente 
errore fard l'accettar da te cofa alcuna clic tu dia altrui. Cosi dun- 
que ci partimmo. Ma ufeiti che fummo ; chi non fa le imprtfe thè ab- 
biamo fatte ? Jfon abbiamo noi prefi gli alloggiamenti degl'inimici ? 
Uccifa una gran parte di coloro che erano venuti a danni tuoi ? 

è fiata fpogliata dell' armi una gran quantità di quelli che era- 
no rimafi vivi, e de' cavalli infieme ? Similmente l' avere di coloro 
che ne’ tempi pafiati predavano e fpogliavano il tuo paefe , eccoti og- 
gimai ejfer pofjeduto dagli amici tuoi ,e parte difegnato per conto tuo > 
parte per loro : nondimeno tutti tuoi va J] ali . Mafopra tutto : cofa di grandif- 
fima J lima ed onoratiffima : vedi ora accrefciuto il tuo impero e Scemato 
quello degl' inimici , le città loro prefe : e le tue che prima ti erano fia- 
te rubate dagli Mfftrj , al prefente ricuperate . Terò fe quefìi fucceffi in 
alcuna parte fono dannoft , ovvero di poco giovamento , non fo fe io deb- 
bo dire che io defidero di chiarirmi : nondimeno l'udirti importa poco ; 
pia di grafia parla lìberamente. Detto quefto Ciro, fi tacque. 

cui Ciafare, io non fo veramente ri/pofe, come fi potrebbe dire che le 
tue operazioni fono trifle . 'Nondimeno voglio che tu fappi clic quanto el- 
le fono più meraviglie tanto maggior noja mi danno. Terche vorrei piu t- 
Scnofonte T. I. S toìlo 
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toflo aurcfccr io il tuo fiato con le mie forze che veder ampliato da 
te il mio in quella maniera. Quelle imprefi che hai fatte tornano tutte 
in tua lode , e imprimono in me a un certo modo nota d' infamia. Si- 
milmente a me farebbe più caro ajjai donarti quefh Tejori che tu mi prc- 
Jenti chf accettarli , perciqcbe fon di opinione di ejj'er arricchito da te 
di taf a che mi faccia divenir più povero. E mi fora di affai men dolore 
veder che i miei vaffalli riceveffero alcun picciolo difpiacere da te , che 
ejfer beneficati cofìlargamente ■ E feti pare che quelli miei penfieri flu- 
tto troppo crudeli \ Supponendo che queflc cofe fiano avvenute a te non a 
mej confiderà un poco quel- che te ne pare. Pecche fi altri carena ff e i 
tuoi cani li quali allevi per guardia della tua perfona e de' tuoi ? fiche 
diveniffero più famigfìirri a lui , che a te r ti fare blu no grate queflc ca- 
rcere ? E Jt quefla cofa ti pare di poco momento , penfa un poco anco- 
ra -, fe alcuno perfuadejfe coloro che ti fervono così per guardia come per 
guerra , a voler piatto fio flar al fuo fervido che al tuo; gli rimane - 
refli obbligato per queflo beneficio t Ma che fe alcuno , fr vendo, acqui - 
flafie l' amore di tua moglie ( iòfa [opra tutte 1‘ altre ccriffima agli uomi- 
ni , ed amabilijfima ) di tal maniera else ella diveniffe più affezionata a 
lui , che a te , queflo favore ti farebbe egli caro ? Meramente nà + come 
io credo ; anzi avertili coflui per nemico mortali filmo . Ma per. darti un 
efempio il quale fu più fimigliante alla cofa che mi preme . Se uno fi fa- 
ceffe così btu volere a’ tuoiTerfiani che hai condotti qui che fegui tuf- 
ferò tiù volontieri le fue ìnfegne che le tue, ti par che coflui ti farebbe 
amico t Credo di nò ceno : ma piuttoflo maggior nemico affai ,che fe egli 
ne uccideffe una parte. SinfUmeme fe alcuno de’ tuoi amici avuta cortc- 
fe licenza da te di accomodarli come gli piace delle cofe tue, fi parti fi- 
fe portando [eco tutto ciò che poteffé, e fi arricchifje col tuo avere di tal 
modo che tu nm poteffl fervirttne né amo mediocremente , ti parerebbe 
coflui un buon amico ? M.I prefente o Ciro mi vengono fatti quefli tinti 
da te, o almeno per creder mio fimigllanti . Terche ben hai detto il ve- 
ro (he io mi contentai dar licenza a tutti coloro li quali ti figuitajfero 
volontariamente . Ma ti partifli conducendo teco tutte le mie genti e mi 
lafciafli foto . Ed ora finalmente porti a donarmi quelle cofe le quali bai 
prefe con l' aiuto de' mici faldati , ed allarghi l' imperio mio col mio efer- 
cito. Onde ejfendo creduto d'altrui , che ninna cagione di tanti beni ra- 
fia da me , fon [limato come una /emina, poche mi vien fatto benefi- 
zio così da ultra gente, come da miei v affolli . Ma tu fei predicato per 
uom valorofo, ed io indegno di quefla corona . Ti par dunque o Ciro , 
che queflo fisa avermi giovato i Hai da faper veramente, fe tu aveffi te- 
nuto conto del fatto mio , che ninna cofa ti farebbe più fiata a cuore 
che l'onore e la riputazioni mia . Terche fi l'onor mio fi [cerna , che gio- 
w.t.. ri va 
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va a me creffeert il mio fiato ? Conciofiacbc io no n abbia configgilo l’im- 
perio de Medi per effe r in più alto grado di ogni altro ; ma piatto Ho per cin 
creder e ffi che noi juffimo in tutte le coffe più virtuofi di loro. Qui Ciro lo u'do^ìJIL 
interruppe , e difflc . Zio mio tariffino ti prego per gl' Tddj immortali , fe c **- 
mai per l’ addietro ho fatto coffa che ti fta Hata cara , a vo’erni far ora 
la grafia che ti dimanderò . Cefi a un poco di lamentarti di me, e dtf- 
tetrendd d'intorno a noi altri, fe ti fiarno affezionati, confderanda fe 
ie imprtfft (he io ho fornite fono fatte a beneficio tuo , abbracciandoti 
io, abbraccia tu ancor me , e fi uria che io abbiti v druto intenzione di 
« giovarti : e fe al contrario, lamentati allora del fa' to mio. Di leggiero, 
diffe daffare , parli bene, e così farò. Che coffa dunque , ffóggiunje Ciro, 
non ti bacierò io ancorai St tu vuoi', baciami , rifpofe. (toltemi tu poi 
la faccia altrove , come ffacefii pur dianz.il Ti on la volterò , èffe . Un- c , f0 , iB . 
de Ciro il baciò. La qual coffa veduta da' Medi, da’ Verjìàni e da tutti "«»» *» 
gli altri (Te rebe ognuno flave in gran p-nfiero j dove la coffa aveffta ""con"* 
riuffeirt ) ne ebbero grandi fma allegrczz a > e ne fecero fefia. Ciro poi, càute* 
e daffare montiti a cavallo laminavano innanzi f e Ciaffate era accompa- 
gnato da' Medi ( perche Cito li aveva accennati che così facifitto.) Ma 
Ciro da'Terfiani, e dopo loro feguivano tutti gli altri . Ufo entrati ne- 
gli alloggiamenti , conduffero daffare nel padiglione già apporne biato , 
e coloro che ne avevano il carico lo finivano di tutto quello che fa- 
ceva biffogno . Gli altri Medi tutto quello ffpazio di tempo che da’ nego- 
zi avanzava a daffare innanzi cena , ondavano a corteggiarlo , alcuni 
da per fe e volontariamente : ed alcuni altri (t.quefii erano la maggior 
parte’) di comandamento di Cito ; portandogli de' preffemi, chi un bel 
paggio, chi un buon cuoco, altri un et celiente fornaio ed altri una con - 
tanice , quefii una tazz* > * quefli altri leggiadrìffimi vefìimenti ; e la no doni» 
maggior parte finalmente gii portò a donare quotile coffa notabile della Clil *‘ c ’ 
preda che aveva fatta ; di tal maniera che Ciaffare fi trovava motto con- 
tento che foffero andati con Ciro vedendo i Medi non meno obbedienti 
di quello che erano prima . Ma venuta l’ ora di cena , daffare chiamò 
Ciro e lo pregò cbt rimaneffe a mangiar feto per goderlo più comoda- 
mente. jl cui Ciro, comandami alno , rifpofe, o Ciaffare. T^on veai Cira nao 
tu che tutti cofioro li quali fi trovano qui , affettano quel che ban- S cce<» il 
no a farei T^on fora bene che per mio diletto particolare io non 
ceffi conto di loro . Perche quando i foldati veggono di eflere c 

in poca (lima , fe ve ne fono di buoni perdono la pron- 

tezza : e fc di trilli divengono arroganti. Cena pur tu 5 per» 
chi hai fatto così luògo viaggio 5 t fe damo, ti carteggia fagli carez- 
ze ed invitai a mangiar teco , acciocht ti divengano più affeziona- 
ti > ed io mi partirò per andare a ordinar quel che diffì . Domattina 

Sa per 
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per terno tutti quelli del configlio verranno qui al tuo padiglione 
per deliberar teco infume fopra ai quello che s ha a fare da quindi 
innanzi . Tu alla prefenga loro propinerai fe fi dee continuare l' in- 
cito *ol prefa , o pur fe C occafton porta di licenziar l'efercito. Indi Ciaf are fi 
""fi 1 ' pofe a tavola. Ma Ciro adunati quei compagni che erano valorofi di ma - 
JP«f» no e di con figlio, favellò feco in quefla maniera. , 

Amici miei cari, fin' ora noi abbiamo confeguito con l'aju- 
to degl’ Iddj quello che prima d' ogn' altra cofa defideravamo; 
percioche per tutto dove fiamo paffati ci liamo impadroniti 
del paefe nemico. Abbiamo oltre ciò veduti gl'inimici (cerna» 
ti e le noftre genti aumentate e più gagliarde . Onde fe que- 
lli altri compagni ebe ci fono aggiunti fi contenteranno di 
feguir le noftre infegne, faremo delle altre imprefe di molto 
maggior importanza , così in occafione di adoperar la forza , 
come l’ingegno. Dunque farà offizio non tanto mio, quanto 
voftro di trovar modo che la maggior parte di coftoro fi con- 
tenti di rimanere . E ficome in tempo del menar le mani 
colui è tenuto per valorofiflimo che fa più numero di prigioni; 
cori quando bilogna perfuadere; quegli che tirerà più gente 
dal canto noftro, farà (limato ragionevolmente e meritevol- 
mente eloqucntiffimo, e a negoziare eccclJcntiffimo. Non 
bilogna però, che diate a premeditare ciò che avete 
a ragionar con ciaicun ai loro , quafi vogliate 
recitar in pubblico un* orazione; ma cer- 
cate di pervaderli in tal modo, che 
defìderino moftrar in fatti quel 
che diranno in parole. Que- 
llo farà 1‘ offizio voftro . 
lo dall' altro canto 
i mi affaticherò 

. r , a tutto mio . 
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OrNITO IL GIORNO in QI-.3TO MODO, 


mentre Ciaf tire fi vefliva yftntendo che uni 
gnu quantità di gente afpettava di fuori . 
fra quel mezzo i pili favoriti conducevano 
davanti a Ciro alcuni i Cadusj , pregandolo 
a non ft partirei alcuni altri gl Ir cani , C 
qucfìi i iati, e quell' altro Coarta . I tal- 
pa aveva /eco Gdata Eunuco il quale fup- 
Ciro, a vendo f accorto che molto tempo in- 
fo , dubitando che /' efercito fofse licenzia- 
la > fi fa bene che tu fai quelle tue dman- 
’ adata aliando le mani al ciclo giuro [anta- 
■ntava , tentava da femedeftmoi perche io 
la vojlra partita le cofe mie anderanno in 
in andato a trovarlo per intendere quel chi 
enfiare /’ efercito. A cui Ciro dunque , di] - 
i conera ragione ? Così Giove m ami o Ci - 
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ro contri ragione , foggiunfc lflafpa ; angi la mia opinione era contraria 
a quella di Godati , dicendogli che non era potabile che tu rimane fi a- 
■vendo ti il padre mandato a ibi amare . che Ciro, dì tu ? rfpofe. Dun- 
que hai avuto ardire di afermar qucjlo , voglia io, o non voglia ? Così 
e per Ercole, di fé. Tcrche mi par di conofitrti bramofo di farti vede - 
re d' ogni intorno in V rfta , e di raccontar al padre tutte le imprefe che 
hai fatte, quello Ciro, e tu, dife, non brami ritornar a cafa ì ’Kp n 
per Ercole , rifpoje ftafpa. non voglio partirmi di qui , ma far 

l'officio di Capitano , finche io faccia Cadala ftgnore del f(e degli -d fó- 
ri. Così, mentre pollavano il tempo fc fermando con gravità infume. 
Ciaf are guemitocon magnificenza ufcì fuori , e fi pofe a federe in un fog- 
gio alla Meda. Ma raunati tutti coloro che faceva bifqgno , Ciaf art fa- 
vellò in queflo modo . 

Compagni miei, poiché mi trovo qui prefente , e fendo di maggior età 
che non è Ciro , egli fi conviene che io fia il primo a ragionare . Dun- 
que a parer mio la prima cofa che noi dobbiamo confiderare in quefla oc- 
cafione l , fe fa per noi continuar ancora la guerra , ovvero licenziar 
f efercito . Vero qualcun dica il parer fuo d' intorno queflo particolare . 
Qui 1‘ Inatto dife prima d' ogni altro. Fratelli non fo che cofa pofa dir- 
fi, quando le occafioni med'fimc fanno conofcer chiaramente qual partito 
fia il migliore . Perche ogn un di noi fa che fe fi-remo uniti infieme , 
potremo far più danno agl’ inimici che riceverne . Ma quando eravamo 
difuniti l' un dall' altro , efó ci trattavano come era di lor contento e di 
nofiro gravifómo danno . Dopo quello parlò il Cadufio. E che diremo noti 
dife , fe non che ritornando alle noflre cafe ci allontaneremo l'un dall’al- 
tro poiché ne anco a coloro che già fono in campo non giova , come fi 
vede, la difunioneì Quando noi Cadusj in poco fpazio di tempo ihe fia- 
mo Flati lontani dal rimanente dell' efercito in quella guerra , ne abbia- 
mo pagata la p.na , come fa ognuno! Dopo coflui ^trta'bazo che già fi fa- 
ceva parente di Ciro , dife in quefla gu fa . lo foto o Ciafare fon di con- 
traria opinione a coloro , li quali hanno parlato fin qui . Efó dicono che 
bifogna fermandoli in quelli luoghi guerreggiare ancora; ed io dico che 
trovandomi a cafa mia , io mi efcrcitava alla guerra ; percioihe io anda- 
va fpefio a /occorrer le coft noflre quando elle venivano faccbcggiate e 
portate via j e fpefìe volle ancora io faceva /palle alle noflre fortezze 
dove io dubitava di qualche inganno, e temendo le cujìodiva , e queflo 
a mie proprie fpefe. Ma ora pofeggo le fortezze degl" inimici , non ho 
più paura di loro , anzi mangio e bevo del loro. Quafi dunque la guer- 
ra fia il governo della cafa , e quella la fella ; mi par certo che non fi 
dovenbbe perdere una tanta [oltnnìti . D po lui Gobria dife . lo o 
fratelli, fin ora non pofe far altrimenti che lodare la fede di Ciro ; per- 
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che egli non ba mancato a cofa alcuna di quelle che ha premeffo . Ma 
fé egli fi partirà di qucjlo pitfe , egli è maniffto che l' officio darà in 
ripofo , e non porterà la pena degli errori chi egli ita cercato di fare can- 
tra di voi e contro di me. 'nondimeno all'incontro farò ben io caliga- 
to per l'amicizia che ho fatta con voi altri . Dopo che tutti coftoro eb- 
bero parlato , Ciro dijfe. ir 

Ancor io fon ficuro fc noi licenzieremo 1* efercito , che 
le cofe noftre di nuovo fi indeboliranno, e quelle degli ini-opin' 
mici prenderanno forza. Perche tutti coloro a’ quali fono fta- ,c “ 
te levate 1‘ armi , ne fabbricheranno dell' altre in un tratto: 
quelli che fono fiati fpogliati de' cavalli nc compreranno da 
nuovo degli altri: a coloro che abbiamo uccifi fuccederanno i 
giovani, e nafeerà dell'altra prole. Onde non farà meraviglia 
fc in breve tempo torneranno a travagliarci. Perche dunque 
ho fatto che Ciafare proponga in configlio d' intorno il li- 
cenziare f efercito? Perche io temo dell’ avvenire. Veggo che 
gli avverfarj s’ avvicinano, e fc noi fermeremo gli alloggia- 
menti in quelli luoghi, non potremo veniragiornaca con lo- 
ro? perciochc oggiimi il verno è qui; e quantunque noi filmo 
forniti di coperti; nondimeno i cavalli, i faccomani e gli al- 
tri foldati non ne hanno, e lenza di loro non polliamo guer- 
reggiare con gl' inimici. Le vettovaglie in tutti i luoghi dove 
fumo partati fono fiate continuate da noi; e dove non fiamo 
partati fono fiate per tema ridotte in luoghi forti . E però 
gl' inimici fe nc poffono valere, e noi non portiamo levar- 
gliele. Chi farà dunque tanto robujlo chi tanto gagliardo che poff'a 
contraflare con la fame e col freddo guerreggiando? Per la qual cofa, 
quando non fi trovi altra via di feguitar I* imprefa, configho 
piuttofto che fi dia licenza all' efercito volontariamente, che 
ncceflìtati da tante dificoltà. Pur fe defideriamo mantener 
quello efercito inficme;fon rifloluto che infogna far quanto 
prima quel che dirò. Impadronirci alla più breve di quante 
fortezze potremo delle loro, e rinforzar delle noftre più che 
fi può. Perchè a quello modo quegli faranno meglio forniti 
di vettovaglie ,1i quali potranno pigliarne maggior quanti- 
tà e riporle c Umilmente effere ballanti ad afledi^re gl inimici. 

Ora fra noi c quelli che navigano in mare non ci è differen- 
za alcuna . Tercbe quantunque ejfi navighino continuamente nuntedi • 
manco nel viaggio che riman loro alle fpalle non hf ciano cofa alcuna 
propria loro più che ne' luoghi li quali avvamano loro da navigare. 

Ma fe noi ci impadroniremo de’ luoghi forti] erti faranno ca- 
gione 
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gionc che il paefc volterà bandiera . E così tutte le Cofe noflre 
pafferanno più Acutamente: fe anco per avventura qualcuno 
di voi temefle di entrare a far la guardia a qualche fortezza 
lontano dalla patria Aia di buon animo. Perche noi quando ci 
fa bifogno ufcir fuori del noftro paefe, mettiamo i prefidj in 
quelle fortezze che fono più vicine agl' -inimici. Similmente 
voi occupate quelle fortezze degli AÌfirj, le quali vi fono più 
prillò, e coltivatele. Perche fe noi potremo, occupando co* 
noftri prefidj quei luoghi che lor fono più vicini , coltivarli, 
voi che avete ì voflri più lontani goderete una tranquilli^- 
ma pace. Conciofiache non polla darmi ad intendere che efli 
non facendo ftima del travaglio il quale averanno fu gli occhi, 
pcnfino di molcftare gli altri che faranno difcofti. 

Finito che egli ebbe di ragionare, tutti levarono m piedi e lodarono il 
fuo coniglio. E Ciaf are fece il ned f fimo . Ma Gadata e Gobria fi offe » 
tirano di fortificare con buona muraglia le terre , quando quei della lega 
fe Scontenta fiero , acciocbe elle perfeveraffero in fede. Dunque vedendo 
Ciro che ogn uno era pronto a far la parte fua, finalmente difìe. Delibe- 
rando noi di efequire tutto qu:llo che abbiamo detto, effere neceffario a que- 
fla imprefa , fa bifogno quanto prima fabbricar delle machine da batter le 
muraglie degl ’ inimici: e trovar degli artefici li quali circondino di torri 
le noflre fortore. Qui Ci afare promift di dar una machina fabbricata 
di tutto punto ; un altra Gadata : e un' altra Gobria e ftmilmente Ti- 
grane un' altra. E Ciro diffe eh : everebbe procurato di fame mettere un’ 
altra in punto’, fatta quefìa deliberazione , ogn' uno fi pofe a trovar mae- 
firi per le machine ed a preparar la materia che faceva bifogno , facendo 
fipraflanti a quelli lavori alcuni che lor parvero molto a propofito . Ciro 
comficndo che la fabbriia di quejìe machne ricercava tempo a ridurfi 
a perfezione , s' accampò in un luogo che li parve molto fono e comodo 
per condurvi da ogni parte tutto ciò che faccffe bifogno . £ dato intero 
compimento alla fortificazione del campo ì affteurò di maniera, che poteva 
ntdVcuó ' n °Z n ‘ CCCa f‘°” e coniar fuori l'efercito di lontano. ^dppreffo ciò prefein- 
pir con. formazione da coloro che egli penfava più pratici del paefe , in qual parte 
no r«ft£* f tftrcito potefic cavar maggior utilità ; e lo conduceva fempre in luoghi 
cito . pieni di paflure : non fittamente acciocbe t tfercito fi fomiffe abondante - 
mente di vettovaglie, ma acciocbe fleffero più fini i faldati e forti, efer- 
citandoft a carminare , e ftmilmente ricordevoli di mantener i luoghi loro 
Tt in^Li- ne ^ oonàur lo cefi al campo. Ciro attendeva a quefio , quando intefe da 
di». ’ alcuni fuggitivi e da’ prigioni li quali erano partiti di Babilonia, che l * 
biffino tra andato in Lidia, portando fico un gran numero di talert dì 
argento e dì oro, ed altre cofe di gran pregio, e molti arnefi prezioft. 

Onde 


LIBRO SESTO. i 4 j 

Onde tea fparfa unì fama fra il volpo de foldati che egli aveva oggi- C |, 0 fo ( 0 
mai comincialo rancar Teforo da ogni parte per paura . Ma Ciro con] tele- r-notb. 
nodo che egli s era* poti to per concitargli conera degl'inimici , ancor 
tfso apparecchiava tutte le fui forge con intensione di combattere un' l'Afliiio . 
altra volta. Riempì oltre di ciò le compagnie della cavalleria Terfiana , 
provvedendogli cavalli , parte da prigioni e parte dagli amici ( perche 
egli accettava da ognuno cofe di qiiefia forte , nonne ricufando pur una 
Megli donato o qualche bella armatura , ovvero qualche cavalle ) fece 
anco racconciare tutti quei carri che egli aveva prefi , c nc provvidde da 
tutte le p*rti che egli potè . E levò via l’ufo de' carri Trojani che adope- C[ro ^ 
ravano per lo paffuto , ed anco al prefente fono adoperati nella provincia ferve dei- 
di Cirene . Ver thè ne' tempi addietro i Medi , gli -dffirj, gli strabi e 
tutta l' affiti uf avano carri a fimiglianga di quelli che ora ufano i Cire- 
nei . Varve anco a Ciro , thè montando fopra i carri la più fiorita gente 
dell' efercito c di maggior dignità, e trovandofi continuamente fra gli ar- 
mati alla leggiera , ella faceffe poco giovamento ad acqurfiar la vittoria-. 

"Perche trecento carri vogliono trecento combattenti e m-lleduttnto cavalli > 

Hanno bi fogno oltre ciò di trecento carrettieri valorofi , di manierai he 
anelli che fono fopra i carri pofjano fidar fi in loro. Ed anco quefti non com- 
battono consta gl' mimici . Dunque levato via quello co/iumc vecchio, in 
vece loro fece fabbricare un altra forte di carri con ruote faide e che non 
potcjfero fpeggarfi così di leggiero-, e con gli affi lunghi , accioche facil- 
mente non fi rovefei afferò. Fece anco il feggh del canottiere di legni for- Nuovi 
ti a fi migli suga d'una terre , ed alto fino a’ gcmbili , accioche i carrettieri ' ,rrli t "* 
fopra quei figgi potejfero governare i cavalli. Mrmò fimilmentt da capo a dècito. 
piedi i carretticrùdagli oc ibi infuori. Oltre di quello ficcò negli affi dall’ 
una e f altra parte delle ruote falci di fieno lunghe dui gembiti ,ed altre den- 
tro gli affi le quali guardavano ver fio tena’,quafi difegnafiero con quefii di 
rompere gf inimici. Qtufla invengione di cani trovata daCiro\fi uja fin 
al di d'oggi nclpaefe delire. Ciro aveva anco una buona quantità di ca- 
melli rannata, parte dagli amici e parte prefa. Quel le furono le prò v vi fio- 
rii che fi fecero . Ma defidcrando di mandare una f pia fin in Lidia perfapere A 
-ciò che faceva l'Mffirio : gli parve che ~4rafpa fi offe molte a propofìte per 
-qùedo affare ; quegli alla cui guardia confegnò quella donna coti bella . 

Perche era per avventura accaduto ad graffa un' accidente così fatto. Anfp» i 
Prcfo dall' amor di toficì egli fu cojìretto richiederla di giacer ficco; mudi- J^ed!* 
meno ella negava, ed era fedele al fuo marito, benché lontano ( pcrcioche lo Pentì*. 
amava ardenuffimamcntc . ) T^ientedimanco non fi lamentò di u trafpa con ■ 

Ciro, non volendo metter alle mani due thè erano amici infieme. Ma graf- 
fia f per andò ,fe metteva un poco di tempo fra neggo , che averebbe otte- 
nuto quel che defiderava j la minacciò Je non lo contentava di buona vo- 
Senofonte T. I. T glia. 
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glia che l’aver Me sformiti. Onde la donna temendo della forza noti velie 
tener più f corda la cofa: ma inpiò un fuo Eunuco a far intendere il tutto 
a Ciro , Ciro udito il fuc ceffo , fatte le maggior tifa del mondo del vanto 
thè cojlui fi aveva dato di non aver paura d amore : mandò Mrtabazo 
infieme con l’Eunuco , ordinando che diceffe ad trafpa che fi guarda ffe di 
far forga a quella donna', nientedimeno , che non gli vietava il ridurla al- 
le fue voglie yfe poteva con dolci parole . Giunto M et aia xoad -trafpa co- 
minciò a riprenderlo dicendo che la donna era un depofito commefio alla 
fua fede ; e che egli tra un empio , un villano , un federato : di tal ma- 
niera che -trafpa trafitto da dolore , fi pofe a piangere dirottamente e per 
vergogna non fi lafciava vedere; e mori quaji per paura che Ciro ne fa- 
ce ffe qualche dimojlraxjone . Ma Ciroavvifato comecrapaffata la cofa, fatto- 
lo chiamare , da folo a folo gli di ffe così, lo veggo -trafpa che temi di me e ti 
vergogni grandemente . Tfondimcnofladi buon'animo , perche intendo chefi- 
nogi'ldd) fono fiati fupcrati d’amore ; e foche maniera d’accidenti filano inter- 
venuti a degli uomini , p:r prudenti che filano fiati : ed io ifltfiobo conofciu- 
to in me rncdefimodinonefierc così continente che quando una donna tanto 
bella mifofie appreflo , io la fpreg^ajfi . -dngj fono io fiato cagione di queflo 
errore , per averti posto in prova con una cofa inefpugn abile . Qui trafpa , 
prendendo ardire dalle fue parole . In vero di ffe ,0 Ciro tu non puoi anco i(i 
quella oc cafone ej fere diffomigliante da te fieffo , come in tutte i altre', poi- 
ché fei così piacevole , e che perdoni alla fragilità umana ; quantunque cgn’ 
altro che tu mi abbia pofio in gran pcn fiero del fatto mio . Terche divol- 
gata per tutto Tefercito la fama di quefio mio travaglio :i miei nemici s’al- 
legravano , egli amici , venendomi a trovar mi configliavano a levarmi t i di- 
nanzi per fuggir il cafiigodellaingiuriacbe ti ho fatta. M queflo Ciro, Tu 
hai dunque a Japere , foggi unfe , che con quella opinione la quale va attorno tu 
puoi far un gran piacere a me, ed a’ collegati un grandiffimo giovamento. 
Dio volefle, diffe -trafpa, tbcfoffc venuta un' altra occafione di potermi 
adoperar per te . 'H.on c dubbio , Ciro diffe , che fe vorrai finoere di fug- 
gire, e pafiar agl'inimici , tu non dia loro ad intendere qucjla fuga effer 
1 vera, lo fon cereo così Giove m' ami , rifpofe trafpa, che anco gli ami- 
ci ne fpargeranno la fama , quaji io mi fia fuggito. Dunque poiché tu fa- 
rai ben informato di tutti gli apparecchi degl'inimici (perche fono ficu - 
ro che effi confideranno di comunicar teco tutti » loro fecreti , e tutti i 
configli : onde verrai in cognizione di quello else io defidero di fapere ) ri- 
torna qui . Mi partirò or ora , di fi e -trafpa . E forfè quella farà tota défi- 
lé ragioni più potenti a far parere che io fia fuggito per dubbio di (flirt 
cafiigato da te. Ti /offrirà mai il cuore, dijji , di abbandonar Valiti ai 
Due affetti , rifpofe , 0 Ciro, veramente mi combattono, fi prefetti e io 
contendeva con quefio mio maefirt) ingiufio d' amore . Terche fe l’affetto 
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foflc nn foto, egli non potrebbe effer buono e triflo a un mede fimo trat- 
to : nè Similmente inamorarft di enfi onorate e fili , e desiderare le i- 
fleffe cofe e non desiderare di farle . Ma gli affetti fono due', e quando il 
buono Jla di fopra ne riefeono coffe onorate } e quando il triflo , vili. Non- 
dimeno perche il buono ti ha prefo in ffua diffeffa , egli ftgnoreggia , e cer- 
to egregiamente . Dunque , dijfe Ciro , poiché anco tu hai quella ere- 
denota , che fia bene andare { bi fogna far sì, che ti prefìino grandi ffima 
fede. Scoprirai loro quello che noi facciamo ; ma Scoprirlo in tal ma- 
niera che le coffe le quali dirai attr aver fino li loro diffegni . E li attraver- 
fferanno al fficuro ffe ti laffcierai intendere che noi fi apparecchiamo di dar 
il guaito in qualche luogo al paefe loro. Terche avviffati di que/lo non tan- 
neranno in un fol luogo tutte le lor forge , ma ognuno penfferà al ffuo par- 
ticolar interejfe. Oltre ciò , di fi e , ti fermerai là più longamente che puoi ; 
Conciofiachc quanto più fi avvicineranno a noi altri , tanto maggiormen- 
te farà biffogno che Sappiamo le loro deliberazioni. Configliali anco a met- 
ter in battaglia le Squadre nel miglior modo che ti para per cioc he quan- 
do ti partirai bine informato delle loro ordinanze , di neeeffità ojjerve- 
ranno il mede fimo file, nè s' arrischieranno farle d'altra maniera} e fe 
pur fi arrifcbieranno mutarle , non e fendo avvezzai altrimenti ,fi disor- 
dineranno. Vfcito ^ irafpa in que/lo modo, e preft in compagnia alcuni 
Servitori fidati/flmi , e comunicato con certi di loro quello che al negozio 
gli parve di giovamento ,ft t>artì . Ma Tantia intefo che ^irafpa era par- 
tito ; mandò chi diceffe a Ciro . N on tl prender penfiero 0 Ciro , che *A- 
rafpa fia pa/fato agl' inimici , perche quando tu mi dia licenza di man- 
dar a trovar mio marito ; ti prometto che verrà qui un amico più fedele 
affai d' -drafpa; e fo oltre di aueflo , che egli condurrà ffeco quante mag- 
gior forze potrà . V creine he quantunque fofse molto amato dal padre di co- 
fiui che regna al prefente : nondimeno quefli che ora è I(c ha tentato già tem- 
po Separarmi da mio marito ; per la qual coffa , riputando fi di cfscre flato of- 
ftfo da lui gravemente , fon ficura che egli vara a trovar volontieri un 
tanto uomo, come fe’ tu. Ciro udito que/lo le ordinò che mandafse a chia- 
mar il marito . Ed ella mandò . Ma abradala conofiiuti i contrafcgni della 
moglie e confiderando in che termine fi trovavano le altre cofe, andò di buona 
voglia a dar fi a Ciro, conducendo feco quafi duemila cavalli . Giunto alle Sen- 
tinelle Terfianc, mandò dir a Ciro chi egli era . E Ciro ordinò che fubito egl i 
fofse condotto dove era fua moglie. Quando eglino fi viddero l'un l’al- 
tro, in tempo che non Speravano mai, fi abbracciarono dall’ un’ e l' 
altro canto infime : Voi Tantia cominciò a raccontargli quanto Ci- 
ro fofse flato religiofo , modeflo e compaffioncvolc verfo di lei . il che 
udito da biadata, diff'e : Che doverò dunque far io 0 Tantia mia 
Jper rendere il guiderdone a Ciro così per te , come per me ? Che altro ri/ - 
v oi T a pofe 


Aralpa rf- 
care dall' 

inimico 
con fimn- 
lazionc • 


Abradati, 
viene . e 
fa ieri 
con Clrn> 


Tl R c •?€• 
fi* InJ» i 
minili li 
danari a 
Cuo- 


i 4 <S DELLA VITA DI CIRO 

pofeTahtia ,fenon ufar ogni diligtnz a di effer tale verfo di lui , quale è 
q>li flato verfo di tei Dappoi Abradati anditi i trovar Ciro , e giunto alla fua 
prefetti, pigliatolo per la delira . Ter tanti benefici o Ciro mio , di ff, e ,li 
quali abbiamo ricevuti date , non fo che maggior offerta io ti poffa fare , 
quanto donarti me medejimo per a mi co, per fervi tore e per collegato, e pro- 
metterti di affaticarmi con ogni ftudio a favorirti in tutte quelle effe le 
quali io vedrà che ti fono grate. A quello Ciro , ed io , r.fpffe, ti accetto e 
ai dò licenza per ora , acctocbe tu vadi a cena infume con tua moglie. 
Ma- da qui innanzi voglio' che tu venga ad albergare infi me con gli altri 
amici miei fot eo il mio padiglione . Dappoi veduto Abradala, che Ciro non 
attendeva qua fi ad altroché a metta in ordine i carri falcati, ed armare co- 
sì gli uomini , come i cavalli della cavalleria grojfa: deliberò di far cento 
carri a]utato dalla fua cavalleria, fimiglianti a’Juoi : Ed amor elfo di meta 
taf in punto fopra un carro per ejfere lor Cap tana. Ed a queffo fine fab- 
bricò per fé un carro con quattro timoni per otto cavalli ; e la moglie Tan- 
nagli fece lavorar del fuo un torfaleito , una celata , ed un paio di brac- 
ciali tutti d'oro : e li guemimcnti de’ cavalli fece folamente di rame . A > 
quello era intento Abradala . Ma Ctro veduto quel carro con quattro timo- 
ni , fi imoginò chi fi poteffe anco fabbricare un carro con otto timoni per 
condurre con otto paja di buoi la bafe delle machini. Queflo carro tra 
alto da terra infteme con le ruote tre paffi , e fi fperava che le torri fatte 
in qu.'Jla guifa e guidate con le [quadre unitamente, dovtflero-fecr gran- 
difjimo giovamento a’Juoi, e danno alle ordinanze ritmiche . tabbriiò an- 
co in quefle torri iballatoi e merli, e [opra di ciafeuna pofe venti folduti. 
finito di tutto punto quello che perteueva alla fabbrica delie torri > pro- 
vò che otto paja di buoi tiravano più agevolmente una torre infume con 
gli uomini che vi metteva fopra; ibe un papfolo di buoi non tirava il [olito 
pefo de’ carri aggi. Tercioche il pefo delle bagaglie affegnaio a 1 unpajo di buoi 
era di venticinque talenti in circa ; (a) ma il pefo di una tórre, e fendo i 
legni della fua tefiura grojfi come quelli della [cena Tragica; e gl?- uomini 
ventimila e ventimila le armature, non arrivava, a quindici talenti (b) 
per ciafc un paio di buoi. Veduta dunque la facilità del condurle , apparecchiò 
di guidar le torri contea gl 'inimici unite infteme con l' efer e ito , con que- 
lla ferma credenza, che ’l vantaggio prefo in guerra fu giovevole, viufto 
e fortunato . Fra queflo m giunfero coloro li quali portavano i dana- 
ri a nome del l{e degl'indi con comm jftmc che gli falcifero una amba- 
fciataftmigliante.Mi è flato caro, o Ciro che ti hai laf ciato intender* meco 


[al LI 1 y Talenti rilevino libre novece-ti.quaranra cirri pelo di Verona* 

‘IO Li 1,' Talenti rilevano libri cicancCcor j fcSaoia circa pefo di Verona . 
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delle eofe che hai bifogno . Meramente io defidero l'amicìzia tua , e tì 
mando i danari , e fe te ne fa bifogno di maggior fumma mandane a pi- 
gliare . Oltre di ciò ho comandato a coloro che vengono a trovarti A 
mio nome , che facciano tutto quello che ordinerai loro . Ciro udite quefle co- 
fe: dunque diffe, io vi comando che parte di voi debba rimaner qui ne' 
miei padiglioni alla cura di quejli danari , e pafìare il tempo quanto pià 
dolcemente le venirà voglia’, e tre andar a trovar gl’ in mici a mia in- 
fanga , fingendo effer andati a nome del ffe degl' Indi per far lega feto’, 
e poiché farete ben informati de’ lor difegni e degli apparecchi, che 
quanto prima veniate a dame particolar avvifo a me ed all' Indo. E fe 
in quefio negozio voi metterete la diligenza che fi conviene ; vi faccio 
fapere che vi rimarrò con obbligo affai maggiore , che dell' avermi por- 
tati quefli danari . Perche le fpie che li mandano d' uomini di 
balTa mano, non polfono rinerir alerò che cole comuni a tut- 
ti : ma i pari vouri penetrano anco fpefle volte ne' fecreti 
altrui . Udito allegramente gl' Indi quefio ragionamento , e prefittati 
onoratamente da Ciro ; apparecchine le cofe loro , il feguente giorno fi 
pofero in viaggio, promettendo la lor fede , che quando aveffero ben in- 
aveftigato tutto ciò che avejfero potuto degl' inimici , farebbono ritornati 
addietro con ogni prefitta . Ma Ciro non follmente faceva apparecchiar 
le cofe fue magnificamente (perche' non attendeva a cofe biffe) ma aveva 
a cuore anco quelle de compagni, e li invitava a gareggiare infume, 
accioche comparsero armati per eccellenza, ed eferc itati /fimi a cavalca- 
re , a lanciar l’ armi, a tirar et arco ed a fopportare pagientiffimamtn- 
te ogni forte di fatica . Quefio fece egli non tanto col guidarli fuori alla 
caccia, quanto col donare a tutti coloro che egli vedeva meglio ammae - 
finti degli altri. Parimente quando s’ accorgeva che quali he Capitano 
fofie diligente in far buoni i fuoi faldati , lo accendeva a perfevet are non 
follmente lodandolo ma eziandio cercando in ogni gu fa che poteva di far- 
gli p'aeere. E f • alle volte fi metteva a facrificare e folennigava qual- 
che giorno feflivo , anco all * ora faceva far tutti quei giuochi li quali fo- 
no fiati imaginati dagli uom ni pertinenti a la guerra , donando a' vin- 
citori premi di grandi fiima importanza, fiche per tutto l' e\ ertilo non 
fi vedeva altro che allegria. Oggimai tutte le cofe che Ciro aveva di- 
gitate per quefir tmpreja erano in punto, fuori chele machine. Tercio- 
che la cavalleria Terfiuna aveva fornito il numero di diecimila, cd 
anco i carri fa'cati apparecchiati da lui erano già quafi cento. Ed al- 
tre tanti che abradati il Sufiano s era faticalo di mettere iifieme 
firn’ gitanti a quelli di Ciro : e quei carri Medi fatti alla Troiana ed 
alla Libica , li quali Ciro aveva perfuafo a Ci afare di racconciar alla 
moderna, eji parimente erano d' intorno cento . Oltre di quefio ad ogni 
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Camello avevéio afiegnato due arcieri. E la maggior parte dell" tfattìto 
aveva prefa tanta confidenza , quanta je ayefiera già quafi vinto , e le 
co/e degl' inimici foffiro nulla . Travavanfi dunque effi in quello flato , 
quando arrivarono gl' Indi , ti quali erano flati nel campo nemico manda- 
ti da Ciro per if piare; t fu riferito da loro, che Crefo era flato eletto per 
Capitano generale da tutti gl'inimici: ed avendo deliberato che tutti i Rje 
delta lega fi trovafiero in perfena con ogni lor forza a quella guerra : e 
ratinavano una gran quantità di danari per foldar quanta più gente po- 
tevano , e prefentan coloro che faceva infogno : ed oggimai era fiata con- 
dotta una gran quantità di foldati pagati di Tracia con le fpade al fianco: 
ed oltre di quello , che venivano di Egitto per mare centoventimila uo- 
mini amati di feudi che giungevano fino a terra , e di piche lunghe ( fi- 
come tifano fin al dì d'oggi) e di feimitarre: di più, che navgava anco 
a quella volta un ef retto di Cipriotti : ed oggmai tutti iCilicj erano giun- 
ti , e gli tini, c gli altri Frigj, i Licaoni , i Taflagcnì, i Cappadoij , 
gli strabi, i Fenici e gii sfitti col l{e di Babilonia: Similmente che gl' 
fonj e gli Eolj , e cu -fi tutti i Gì tei li quali abitavano in *4 fi a tram 
fiati cc fretti afeghir le bandiere dì Crefo, e che Crefo aveva mandato 
a Lacedemone per trattar di lega, e che quefici efenito fi Tannava prefo 
il fiume Tattolo , con difigno pai di tirarfi alla volta di Timbraja ( do- 
ve fin al preferite tutti i Barbari li quali albergano nella Scria luffa 
fanno le lor diete ) e con emmiffione che tutti dove fiero incaminar a 
quella volta le loro vettovaglie. Ed erano quafi le medefimc ccfe r ferite 
anco da’ prigioni ( perche Ciro procurava che f off ero prefi di coloro dalli 
quali potefle intendere alcuna cofa , e mandava firn Imeni e delle fpit 
veflite da fervi, come fr fo fiero fuggite dal campo. ) Dunque fparfa la 
fama neli efercito di Ciro di quelli apparecchi, i faldati , come è ragio- 
nevole, cominciarono ad entrar in gran p( tiferò', e così camìnxvano eoa 
maggior ftlciafio affai , che non facevano prima ; nè fi vedevano perla 
maggior parte troppo allegri ma piuttofio mtlancolici. Si facevano pa- 
rimente delle rannate in cerchio , e da per tutto fi vedevano perfone che 
fi dimandavano l' una l'altra , e decorrevano infime di qucfli avvi fi, 
A la Ciro udito che il timore s'era cominciato a dilatare per tutto T efer- 
cito , fece chiamare a parlamento non folamente tutti i Capitani ma e— 
Ziandio ciafcm altro il quale temendo potefie far alcun danno , e conferà 
vando il Jolito ardire , giovamento all' imprefa. Ordinò anco a'mimfln 
che non vietaffero di entrar: a niun' altro faldato amato di corazzar fa 
pur alcuno voi fic udirlo . Quando furono ratinati , favellò in quefla guife . 

Fratelli io vi ho fatti venir qui ,, perche ho veduto al- 
cuno di voi dopo gli avvilì che ci fono giunti dagl’ ini- 
mici , effere fomigliantiffimo ad uomini pieni di fpavento. 
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Certo è una gran meraviglia che fra voi ci fia chi tema, 
perche venga detto che gl’ inimici fi raunano inficine, c 
che nondimeno tutti voi , vedendo che fumo qui ridotti 
in molto maggior numero che non eravamo quando li met- 
temmo in rotta , e ( grazia degl’iddi ) il noflro efcrcito al 
prefcnte anco molto meglio all' ordine che non era all’ 
ora: non prendiate ardire: Dii immortali, dijj'c , e che farc- 
ite mai voi che temete, fe alcuno vi portarti avvifi che 1' 
efcrcito nemico venirti: alla volta nortra guernito di tutto 
punto, come il nortro? E che udifte che coloro li quali ci 
avelfero vinto altre volte, veniflTero di nuovo con gli animi 
pieni di quella vittoria che avelfero aequiftata prima, e fi- 
milmente che coloro che avellerò già porto in rotta gli ar- 
cieri egli armati alla leggiera fodero giunti con molto mag- 
gior quantità di gente, come eglino, valorofa? E che avendo 
all’ ora armati vinta la fanteria, vengono ora di nuovo 

E er dar la llretca con la fua alla noftra cavalleria; e non 
cendo Amia di archi nè di altre armi da lanciare, fode- 
ro veduti con grolTe lancio in mano con animo deliberato 
di combattere alle (frette? Oltre di quello forniti di carri 
li quali non fodero podi in ordinanza come prima, in gui- 
fa di fuga, ma co' cavalli che tirano i carri, coperti di 
piallre, c co’ carrettieri articurati nelle torri di legno, è 
armati tutta quella parte che appar di fuori, di maglia e di 
celata, e con le falci di ferro ficcate negli arti, a fine di 
sbaragliare le ordinanze degli avverlàrj loro? Apprefiò ciò 
portati da' Camelli, la cui villa, benché d' un lolo, non 
portono fofferire nè anco cento cavalli? Parimente avvici- 
naci con le torri per fare fpalla a' loro foldati , ed impe- 
dir con le facrte voi altri, ficche non portiate fermarvi in 
campo aperto ? Se dunque dico , vi fodero venuti avvifi di 
quella forte, voi che temete al prefcnte, che farefte mai? 
Poiché vi (paventate di si fatta maniera avendo udito che 
Crefo è (fato eletto Generale dagl' inimici, il quale è tan- 
to più da poco degli Aflirj, che fuggendo gli Aflirj vinti 
e rotti, ed egli vedutili sbaragliati, in vece di foccorerli 
voltò le fpalle? Di più abbiamo intefo che gl' inimici fana 
no delle genti pagate, perche dubitano pure di non erter da 
tanto, che portano combattere con noi fe non pagano altri 
li quali fiano per menar le mani più valorofamcntc di lo- 
ro. Dunque dando le cole nella maniera eh: ho racconta. 

to; 
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to: fe par ad alcuno che efli debbano efler temuti e no» 
Spregiati: il parer mio c,o faldati, che fi mandi coftui 
a dar in compagnia co* nodri avverfarj, perche al ficuro 
egli ci farà di maggior giovamento dal canto loro, che 
dal canto no tiro . Finita cb' ebbe Ciro di ragionare t Crìfauta quel 
Terfiano fi levò e ihjie ioti. 

Non ti meravigliar o Ciro, fe dopo gli avvilì tu hai 
veduto alcuni ftar di mala voglia ; perche non danno co» 
sì per paura ma per dolore; ficomc avviene a coloro li qua» 
li effondo in appetito ed avendo pollo in Ordine il mam- 
giare, fe vien loro comandata alcun* altra cofa che Ila no» 
ceffaria di fare, prima che fi mettano a tavola; non ci è 
alcuno per opinion mia, che udendo quello fe ne ralle» 
gri. Così anco noi, penlàndo oggimai di farci ricchi, do* 
po udito che ci rimangono da lare delie altre cofe , diamo ( 
di mala voglia non già per timore, ma perche pen fava ino 
che non ci rimancfi'c altro che fare. Nondimeno poiché noi 
fiamo per combattere non fidamente 1* imperio degli Aflìrj, 
dove ci c abbondanza di grano, di animali e di fertiliifiroc 
palme; ma quello della Lidia ancora, nella qual provincia 
vi nafee abbondantiflìmamente vino, fichi ed oglio : bagna- 
ta dal mare , con la cui comodità vengono condotte tante 
cofe, che non ci è alcuno il quale abbia vedutÌHanci beni in 
vita fua; mentre noi abbiamo girato il penfiero a quedo, 
non diamo più di mala voglia , ma ci armiamo del foùto- ar» 
dire, con Ipcranza di goder di breve anco queda provincia 
di Lidia. Qui Crifanta fcic fine , e tutti i collegati ebbero caro il fuo 
ragionamento , e lodarono fommamente. 

Dunque , diffe Ciro , mi par che dobb amo andarli a trovare quanto 
prima, acciocbe , fe mai fia poffibilc anticipiamo di giungerli in quei 
luoghi dove fanno la majfa delle vettovaglie. * dggiungafi che quanto più 
tojlo cambieremo , tanto tnen provvifioni averan fatte , e cotante pià ni 
mancheranno loro da fare . Quello i il parer mio , nondimeno fe qualcu- 
no i tf altra op nione la quale debba ejjer più ficura e più breve , ce la 
injegn'. Ma cflendo lodato da molti che incontinente fi dovtfle andar a* 
trovar gl' inimici , ni contradicendo alcuno ; Ciro di nuovo ripigliò con 
un ragionamento di quella maniera . 

Oggimai o fratelli fiamo apparecchiati con 1* animo, col 
corpo e con 1’ armi che dobbiamo adoperare in queda im- 
preca. Ora bifogna . che provvediamo del vivere non tan- 
to per noi quanto per tutti gli animali; c quedo non meno, . 

che 
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che per venti giorni . Perche al conto che io faccio ab- 
biamo da carninare più di quindici giornate di viaggio , 
nelle quali non troveremo punto di vettovagli; ; concio- 
fi jic he liano fiate condotte via parte da noi , e parte da- 
gl' inimici quanto più s’ è potuto. Onde bifogna apparec- 
chiar da mangiare tanto che batti (perche lènza cibo non 
fi può nè combattere nè vivere ) e fa bifogno che ogn’ 
uno abbia tanto di vino che fu abaftanza per ufarci 
bever dell’acqua; perche faremo la maggior parte del viag- 
gio per luoghi che non hanno vino ; per la qual cola 
quantunque ci conducemmo dietro del vino in quantità; 
nondimeno egli non potrebbe fupplirci a berne Tempre . 
Accioche adunque venendo 1* occafione di rimaner lèn- 
za vino non ci amaliamo , bilògna far cosi . Nel principio 
del mangiare fubito ber dell’ acqua , perche a quefto mo- 
do non lèntiremo gran mutamento ; percioche coloro che 
mangiano polenta mangiano lèmprc una mafia fatta con 
1* acqua : e quelli che mangiano pane mangiano pane .fel- 
lo con acqua. E Umilmente tutti i cibi alerti vengono cot- 
ti’con gran quantità d' acqua: Onde fe nel levarci da man- 
giare berremo un poco di vino ricreeremo gli fpiriti al- 

S uanto. Ma bifognerà poi feemar anco il vino che lì bee 
opo mangiare fin che ci avvezziamo bere acqua ; perche le Non bei- 
mutazioni che fi fanno a poco a poco fono abbracciate facilmente da }^* in ' 
ogni complcffme-, la qual cofa ci vien infegnata da Dio ifieffò, mento, 
il quale ci conduce a poco a poco dal freddo a tolerare un 
grandiflimo caldo , e dal caldo a fofferire un’ acutiffimo 
freddo. Imitandolo adunque in quella occafione, avvezzia- 
moci a far quello di che abbiamo tanto bifogno. Similmen- 
te cambiate il pefo de’ letti in tante vettovaglie, perche fe 
le vettovaglie vi avvanzeranno , non per quefto le trarrete 
via. Ma benché vi mancaflero i Ietti, però non dovete te- 
mere di non elfere per dormire foavemente: e fe la cofa 
non fia così, lamentatevi di me. Ancora, quel tale che 
averà delle vcfti di vantaggio, fappia che elle giovano co- 
sì a' fani, come agli amalati. Le vivande poi, che appa- 
recchiate, fiano per lo più forti, garbe c làlate, perche 
elle dettano 1’ appetito e fi confervano lunghifiìmamente . 

Ma quando arriveremo in quei luoghi li quali fin ora non 
fono fiati predati dove fi può giudicare che polliamo for- 
nirci di grano, bifognerà apparecchiar delle macine da ma- 
Scnofontc T. I. V no 
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no accioche fi faccia del pane, perche quello ifirumento è 
il più leggiero di quanti fi adoprano a farlo. Fate Umilmen- 
te che fiano provvedute tutte quelle cofe delle quali hanno 
bilbgno gli amalati, perche anco quelle pepano pocchiffimo 
e nondimeno in occanone elle fono necc/Tariflimc. Oltre di 
ciò fa di melliero anco di avere delle corde, perche così gli 
uomini, come i cavalli ne vogliono affai; e le elle fono con- 
iumate, o rotte bifogna fermarli , quando però, non vi fiano 
delle cinte di cuojo. E fe alcuno averà imparato a fabbri- 
car dardi, gli farà utile non fi dimenticar falcia . Gli tor- 
nerà bene anco portar la lima feco; perche nell’ aguzzar i 
ferri fi viene a un certo modo ad aguzzar anco l' ardire; con- 
ciofiache fe alcuno aguzza la lancia, egli fi vergogni non ado- 
perarla valorofamente. Appreffo quello fa di medierò portar 
sù carri e sù le carrette una buona copia di legname; perciotbe 
dove fi fanno molte coje bifogna per neceffità che mani bino molte cofe. 
Si debbono oltre di quello portare tutti gl' illrumenti che 
fono bifognofi a quelli lavori, perche per tutto non vi lono 
maellri , e pochi non poffono fupplire a far quello che gior- 
nalmente bifogna . E ' neceffario predo ciò, che ogni carretta 
abbia una vanga ed una zappa; ed ogni bellia da Poma una 
feure ed una falce ; percioche anco quelle cofe vengono ado- 
perate privatamente; e fpeffe volte giovano al pubblico. Dun- 
que voi Capitani de' foldati armati di corazza faretevi fervi- 
le delle cofe che fono neceffarie al vivere, da coloro a' quali 
voi comandate. Per la qual cofa egli è di meftier che ogn" 
uno fappia il carico Può; perche abbiamo d’ aver bifogno di 
tutte quelle cofe. E voi altri che avete cura de’ carriaggi , 
operate che coloro li quali vanno lor dietro proveggano tut- 
to ciò che ho ordinato; e fe alcuno non ne ha, late che ne 
trovino a tutte le vie. Similmente voi che comandate a’ gua- 
dato»: avete avuti da me in lilla tutti coloro che io ho caf- 
fati, cosi lanciateri, come arcieri e fiondato» : però fate 
che quelli che già erano lanciatori portino feco una feure 
da adoperar a tagliar legne; quelli che erano arcieri , una 
vanga , e quelli che erano fiondato» , una zappa . Qyefia 
forte di gente co* loro illrumenti cacciarete a caminare 
innanzi i carriaggi a fauadre, accioche facendo bifogno di 
racconciare alcuna Itraaa, la facciate racconciar in un trat- 
to ed accioche fimilmente fe io averò bifogno di loro , fap- 
pia dove fono e dove mandarli a chiamare. Condurrò ol- 
tre 
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tre di quello co’ loro illromenti e fabbri ed architetti e fol- 
lai, uomini che funo in età da guerra , accioche non manchi 
nulla , fe pur averemo bifogno delle lor arti in campo. E 

5 |uefti faranno efenti da ognaltra fazione : ed areranno i 
or luoghi feparati, dove lavoreranno de’ lor meftieri, e 
dove ogn* uno potrà andarli a fornire pagandoli. E fe qual- 
che mercatante vorrà feguire il campo per vendere che che 
fi fia; provegga per conto fuo di vettovaglie per tanti gior- 
ni, quanti ho detto; altrimenti fe farà trovato vendere co- 
fa alcuna, le perda tutte. Ma pattati quelli giorni venda 
come gli piace. Oltre di ciò io prometto che ogni mercatan- 
te il quale condurrà maggior copia di vettovaglie degli al- 
tri, farà onorato e premiato da’ compagni e da me ancora . 
E fe alcuno giudica aver bifogno di molti danari per la 
mercanzia , venga a trovarmi con perfone che lo conofca- 
no, e promettino per lui, che egli feguirà il campo, e ne 
prenda quanti ne ho. Qyefto è il voler mio. Se altri fi ri- 
corda cofa alcuna che io mi abbia dimenticato, la dica. 
Però andate ed apparecchiate il tutto. Io per la noilra par- 
tita anderò a (acntìcare; e quando il facrittzio mottri buo- 
ni fegni, lo (aprete . Raunifi parimente ciafeuno al fuo luo- 
go con le cofe ordinate folto i Tuoi Capitani; e voi Capita- 
ni quando ognuno avrete pollo i vollri in ordinanza venite 
a trovarmi, accioche lappiate ciafcun di voi dove avetea 
Ilare. 


Udito aueBo , efit andarono ad apparecchiarfi al viaggio , e Ciro fi po- 
fe a facrificare. Dopo che le vifccre dieddero buoni fegni , Ciro fi levò 
con tutto l' efercito , e la prima giornata fece gli alloggiamenti quanto 
più preffoegli poti , accioche fe qualche faldato fi aveffe dimenticato cofa 
alcuna potefle ritornare a pigliarla j ovvero fe altro gli faceffe bifogno , 
parimente fe ne provvedere. Ma Ciaf are tenendo feco la terga parte de Ciro 
Medi , fi flette a cafa, accioche il paefe non del tutto fpogliato rimane f- ranno >i 
fe di difefa • Ciro fi pfe in camino a grandiffime giornate con la cavalle 
ria nella vanguardia e con le f colte innangi , inviandole fempre a luo- 
ghi comodiffimi per ifioprìre il paefe . Dopo la cavalleria carminavano i 
carriaggi} e così i carri , come le fumé andavano in campagna aperta 
divifi a compagnie . -4 quefli feguitava dietro la falange, a fine che of- 
fendo rimafo addietro qualche carriaggio , i capitani giungendogli addof- 
fo, procurafiero di non efiier impediti nel marciare. E dove le vie erano 
flr.tte i foldati armati mettevano i carriaggi in meggo,e li accompagna- 
vano dall' uno e 1‘ altro lato', e fe trovavano quale ire intoppo, gli altri 
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faldati andavano ad aiutarli . 1 Nondimeno per lo più tutte le [quadre ca- 
minavano in tal maniera che ognuna aveva i fitoi carvi aggi appreso ; per- 
che a tutti i faccomani era flato ori nato che non abbandona fiero le lor 
bagaglio fe non in cafo di neicffità. Ed ogni faccomano che andava in- 
nanzi , aveva il nome dal Centurione di cui egli era [accomuno , ficome 
avevano tutti i [oliati della [ua [quadra . £ così c aminavano rifirctti in- 
f ime ; e ciafcuno poneva ogni diligenza che non rimaneflt addietro al- 
cuno de' [noi . Onde a qucjlo modo non accadeva che alcuno chicdefjc nul- 
la al compagno , perche avevano tutte le cofe loro appreffo e ben regolati : 
e quando i [oliati avevano bifegno di cofa alcuna, Jubito ne erano fervi- 
ti. Mentre le [colte andavano innanzi, parve loro di veder gente che 
faceffe tirami e legna , e giumenti da portar altre cofe di quefla forte, li 
quali attendevano in tanto a paf colare ; e guardando più oltre , e parendo 
che un certo fumo , ovvero polve fi levava in alto j coni hivf ero per tut- 
ti qui fli ftgni , che /’ efercito nemico [offe poco lontano : onde il Capitano 
delie [colte mandò [ubi io a far avvfato Ciro di quel che avevano veduto. 
Ciro udito queflo, ordinò che non fi moveffero di quelle vedute , e che 
eontinuaflero in dargli avvìfo di tutto quello che [coprivano di nuovo J 
cd oltre di queflo, inviata innanzi una [quadra di cavalli , ordinò loro, 
che le facete far ogni opra di prender parte di coloro che erano in campagna, 
per eertificarfi meglio della cofa . E così ella s'inviò. Ed egli metteva il ri- 
manente delle [ut genti a fuo luogo, acciocbc tutti apparecchiaffero quel che 
faceva dimefliero , in tempo ebe non [offeso molto vicini ag[ inimici . Turno, 
d'ogn nitro cefo comandò che mangiaflero : poi, else non fi movefitro de’ luo- 
ghi loro, e fle fiero attenti a quel che [offe ordinato . Mangiato che ebbero , 
Ciro fece chiamari Capitani de' cavalli , de fanti e de' carri: e fimilmcntc 
i Capitani delle mai bine , de’ carriaggi e de' bellici ifìrumcnti : e mentre e- 
glìno fi Tannavano , coloro che avevano fatto quella correria , gli conduf- 
fero alcuni prigioni ; e dimandati da Ciro i prigioni , rifpofero che erano 
venuti innanzi /' efercito per fare degli flrami e della legna } e fi trovava- 
no poco difeofli dalle prime [colte; perche rifpetto alla gran quantità del- 
le genti , vi era carcflia di ogni cofa. Vdito quello Ciro ; e quanto , difle, 
i lontano l' efercito di qui? Ed effi, due parafanghi in circa (a) foggi infere . 
Qui Ciro, hanno avuto effi avvìfo alcuno de" fatti noflri i Hanno per Giove , 
r fpofero , e importante , cioè , che cantinate di maniera che oggimai fletè 
vicini. E ben, dijfeCiro, mentre effi udivano queflo , {lavano allegri} (Tut- 
te queflc dimando erano fatte da Ciro per cagione di coloro che erano preferiti) 
per C. ove, rifpofero ; non folanente non facevano allegrerà alcuna. 


Migli) fette e mezza i’ Itoli) ; ovvero leghe tre t tre quarti 4’ Alemagn* * 
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ina eziandio /lavano grandemente di mala voglia. Ma ora , ripigliò Ciro, 
ibe fanno efii i Mettono le /quadre in ordinanza , dijfero; e così fecero jcri r 
cl'd'trjeri. Chi è colui di[e Ciro, che li mette in ordinanza.} Crefo iflcffo 
rifpofero , e fico infume un certo Creco ed un certo Mtdo il quale fi diceva di 
ejfen fuggito dal voflro campo. Qui Ciro, o Giove , diffe, Ottimo Muf- 
fi mo , fammi grafia, che c flui venga nelle mie mani ,Jicome io defidero. 

Voi ordini » che i prigioni f off ero condotti via , e fi girò a coloro che era- 
no prefenti, quali voltffe ragionare [eco . fra qucflo mesto era giuntomi 
altro m:Jfo mandato dal Capitano delle [colte , il quale rifili che fi vede- 
va in campagna una gran [quadra di cavali: ; onde noi , diffe abbiamop.r 
opinione che ftano mandati per [coprir qualche cofa del noflro ejercito , 
perche vedevamo innanzi quejla / quadra andar un groppo di trenta caval- 
li dal piu al meno , forfè con intensione di dar addofio alla noflra fol- 
ta, fe mai potranno , per effer ella fol amente di dieci fidati. Onde Ci- 
ro comando ad alquanti cavalli di quelli che gli fiavano fempre appreffo, 
che andajfcroa n.fcondcrfi folto quella veduta , e fi fermaffero ivi in mo- 
do eh; gl' inimici non pot fiero vederli 5 ma quando i notici dieci abban- 
donajfero il luogo, che cfjì ufeiffero delt' aguato , ed invali fiero coloro else 
mmtaffero all'alto . £ perche quella f quadra grafia, diffe, non vi fac- 
cia qualche difpiacere: Ijtafpa va tu fuori con mille cavalli , e fatti ve- 
dere alla [quadra nemica, andandole incontra con le tue genti . EU avverti Arafpl 
di non fguitar gl’inimici in luogo il quale prima non fia flato riconofciu- lunediti* 
to j ma quando aver ai ajflcurate le tue [colte, allora partiti. E fe alcuno ‘“""o, 0 .! 
algaado le mani verrà verfo di voi accettatelo come amico. Dunque par- » Cito. 
titofl ifiafpa an à ad armarfi, ma i minflri ufivano fuori fensa indu- 
giofecondo l'ordine che gli aveva dato. Onde fi fece loro incontra oltre 
la veduta Mrafpa inficine co’ fuoi fervimi -, quello che già fu mandato a 
] piare ed aveva in guardia la donna Sufiana . Quando Ciro lo vidde, fi 
levò da federe e gli andò incontra, ricevendolo con afiettuofiffime accogliente. 

Gli altri che non [ape vano cofa alcuna , rimafero , cornee da credere ,flupe- 
fati', fin thè Ciro dfle . Fratelli è giunto qui un grand'uomo da bene . Ora 
[ab fogno che tutti [appiano quello thè egli ha fatto. Coflui non è partito 
da noi per cofa alcuna vergognofa , o per timore di cafligo ; ma inviato da me, 
aiciothe veduto eh' av fle co! proprj occhi gli apparecchi degli a v ver far j ciri- 
fe ifse la verità. Quello che ti ho pronteffo o Mrxfpa , non mi è ufeito di 
mentì , e manteniro loti con tutti cofloro . Ma vaio foldati è ragionevole che 
onoriate coflui come uomo valtrofiffimo ; percioihe egli fi è poflo a pericolo per 
far bene a noi altri , nè ha voluto temer infamia di forte alcuna, quantunque 
grave . Qui tutti abbracciavano jlrafpa, e gli favevano di grandi accoglien- 
te . Ma dicendo Ciro ; queflo balli per ora ; Mrafpa raccontaci le cofe'le 
quali oggi mai ì tempo che noi [appi amo: nè feemar punto della verità, o delle 
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forze degt inimici . Perche fia meglio affai confìderar le cofe 
maggiori di quel che fono, e trovarle minori, che fperarle 
minori e provarle maggiori . jil che ^trafpa , Io veramente ,rifpo- 
/e, ho pofio ogni diligenza per invefligare la cofa più certa che fi può: 
perche ioflcJJ'a era prefente infieme con gli altri a metterli in ordinanza . 
Dunque difie Ciro , non folamente fai guanti ejfi funo , ma eziandio co- 
me ftano difpo/UÌ Così i per Ercole , rifpofe Urafpa , ed anco il modo, 
tul quale difegnano di cominciar la giornata . Dì via dunque, dijfe Ciro, 
{ammari amente il numero loro. Tutte le loro / quadre j rifpofe egli , così 
di fanti, come di cavalli fono ordinate a trenta per fila , fuori che gli 
E &‘V > H quali fono lontani ancora di quà d’ intorno quaranta jìadj (a). 
"Perche la mia intensione è fiata di faper quanto terreno ejfi occupavano . 
Ma gli EgigJ, dijfe Ciro , in che maniera fono pofli in ordinanza ? per- 
che hot detto, fuorché gli Egigf. Quefti , rifpofe , fono fiati pofii in or- 
dinanza da' lor Capitani che /unno carico di diecimila fanti, di manie - 
roche ogni fi quadra di diecimila foldati i di cento per fila j perche ban- 
no vdut0 ofiervare la ufanga del paefe loro j quantunque CreJ o fofie <TaI- 
«netoio tra opinione ; ma non ha potuto rimoverli , perche egli difegnava ordinar 

i.irkffi- la *0“ f ià laT S a delle tue f ^dre. U che fine , difie Ciro , 

tìv . , voleva Crefo far così ? ^ iccioche con tanta quantità di gente av vangan- 
doti , poteffe circondarti . Guardinji pure , dijfe Ciro, quelli che voglio- 
no circondare , di non ejfere circondati. Ma ho udito da te quello che io 
de fiderà va. Ora hi fogna che noi facciamo a quefio modo. Dopo che fa- 
rete partiti di qui , rivedete bene le armature de' cavalli ed anco le vo- 
Jlre; perche fpefife volte per cofa di pochi fimo momento nè l’uomo nè il 
cavallo né il carro può adoperarfi . Ma domattina per tempo , mentre io 
farò occupato a {acri ficare, fate che gli uomini td i cavalli mangino, ac- 
etiche poi non abbiate bifogno di riHorarvi quando farà tempo di far altro. 
Oltre di quefio tu ^ira/pa guida il corno defiro, fuome bai fatto ancora : 
E w " altri Ca P‘ tani di diecimila fanti tenete i medeftmi luoghi che ave- 
li funi in te a ? prefente i perche quando la battaglia è attaccata non portala fpe- 
buiagka .fa a carri di mutar cavalli J e ordinate a' centurioni ed a capi di {qua- 
dra , che fi mettano in fronte della falange con un mauipulo per ogni due 
di loro. Tt manipulo era di ventiquattro foldati . Ma un certo Capitano 
di diecimila foggiunfe. Ti pat o Ciro , che quefta no/ira ordinanza fat- 
ta a quefio modo pofsa contraflare cantra una falange così larga ? Qui 
Ciro, le falangi, rifpofe , più larghe di quanto fa bifogno a giunger con 
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V armi gT inimici , pi ufi eh: nuocano agl' i ùmici e giovino a compagini 
Veramente avrei anco più caro che in vece di aver fatti gli jquau to- 
ni a cento per fila , li avefi’ero difpofii a mille per fila ; peri he a quello 
modo noi combatteremmo contea pochijfim: genti. Ala io con quel nume- 
ro che difpongo la falange , penfo che tutta fard gagliarda e atta a foc- 
correrft da ogni canto . Ma i lanciatoti faranno alle fpalle degli armati 
di corata , e dopo i laudatori gli arcieri ; conciofiuhe chi farà colui 
che metta cofloro in fronte della battaglia fapendo che ejfi non fono buoni 
da combattere da prefioì Tfondimeno quando averanno dinanzi loro op- 
poni agl'inimici gli armati di corazza , fi fermeranno , e così lancian- 
do e tirando le lor faette /opra tutti quelli che lor faranno innanzi i tra- 
vaglieranno g! inimici. Ed uno che faccia danno agli avverfarj in che 
modo fi voglia , non è dubbio che egli a un mede/imo tratto giova a.' com- 
pagni . Wjtlla retroguardia poi metterò coloro li quali fi nominano dopo 
tutti . Tercioche nella maniera che le cafe le quali fono fabbricate con. 
trifle fondamenta , e fenza tetto , non fono buone da nulla ; così pari- 
mente fe la falange non averà in faccia ed alle fpalle i migliori fal- 
dati , non giova punto. Mettetevi dunque in ordinanza come ho det- 
to: e voi Capitani degl' armati di feudo ordinate i vofiri manipoli do- 
po colloro nel modo ifiefso ; e fimilmente voi altri Capitani degli ar- 
cieri nella medefima guifa dopo gli armati di feudo . Ma tu che fe ' Ca- 
pitano di coloro che fi chiamano dopo tutti , mettiti nella retroguar- 
dia , e ordina a' tuoi: che ognuno dia mente al compagno , inanimando 
quelli che fanno il debito loro , e minacciando acctrbamente quegli altri 
che non lo fanno. E fe alcuno volterà le fpalle per tradirci fia ucci- 
fo. Tirelle quello i carico del Capitano : dar animo a coloro che / pón- 
gono innanzi con le parole e co' fatti. Bifogna fimilmente che volli 
quali ferrate le fpalle a tutti gli altri fiate di maggiore / pavento ai 
vigliacchi, che non fono gl'inimici ifieffi. Quelle fono le cofe che voi a- 
vete a fare. Ma tu Eufrate generale delle machine farai sì, che i giu- 
menti li quali portano torri e faldati , feguitino la falange più prejfo 
che poflono. E tu Dauca genitale de carri che guidano le bagaglio on- 
derai dietro alle torri co' tuoi /accomuni : e fa che i tuoi minijlri c alli- 
ghino feveriflimamente coltro li quali onderanno innanzi » o feguiteran- 
no addietro più del dovere . Ma tu Corduca generale de’ carri delle don- 
ne caminerai dopo le bagaglie . Verche fe tutte quelle fchiere figureran- 
no l' una dietro l'altra, elle faranno moftra di un grande efircito, e 
ci daranno occafione di ordir qualche inganno ; e recefjì ter anno gl’ ini- 
mici a far molto maggior giro , quando tentino coglierci in mezZ 0 •* 
onde quanto più gran Ipagio prenderanno , tanto diverranno più deboli. 
Quello è quel che avete a far voi . Ma tu Mrtabazo e tu ^Artagerfa 

tenete 
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tenete dietro a quefii ciafcun di voi co’ vofiri mille fanti. E tu T ao- 
rtico , e tu rifiati ita non vi acconciate nella falange co' voUri mille ca- 
valli , ma feguite in ordinanza dopo i carri feparatamcntc : poi ri- 
ducetevi prefjo di me iufteme con tutti gli altri Capitani. In t]uifla 
maniera bijogna che voi fiate apparecchiati , come quelli che avete 
a dar principio al fatto et arme . Ma tu che governi coloro li quali 
adoprano i camelli , fermati dopo i cani , e farai quello che ti co- 
manderà ^ irtagerfa . E voi Capitani de' carri falcati , gettate la for- 1 
te, e quel di voi a cui ella toccherà, metta i fuoi cento cani dinanzi ' 
la falange ; ma le altre fqmdrc ancor effe di cento carri fi mettano al 
dritto l'ima del deflro corno , e l’altra del fmijlro della falange . In 
quello modo Ciro ordinò il fuo efercito. Qjiì diradata l{e de' Sufi ac- 
ni, io, difie, o Ciro accetterei volentieri tl luogo dirittamente all'in- 
contro alla falange degl' inimici , - quando però così ti piaccia . Ciro 
tncravipjiandofi deli’ ardire fuo, e pigliandolo per mano, diffe a Ter- 
nani li quali governavano gli a tri carri . Vt contentate' ancor voi di 
fodisfarlo i Ma affi rifpondendo che non era oncflo concederli quello , 
li actordò che get taffero la forte ; e la forte caddè fipra sbrodata , 
ficcane s' aveva offerto 5 e così fu pofio dirimpetto agli Egiy . allora 
partitofi ognuno e me fio in ordine quanto ho raccontato, cenarono : e 
difpofle le fent indie , andarono a dormire . La mattina feguente Ciro fi 
po/e a facrificare: e 1 ‘ efercito, dopo che ebbe mangiato e bevuto , fi 
vtfliva di diverfe e belliffìme vefli , di corale, di celate ed arma- 
va parimente i cavalli co' lor frontali e con le barde al petto , ed ol- 
treciò i fianchi, e fino alle gambe quelli che tiravano i carri. Di ma- 
nierache tutto il campo rìfpltnàtva dal rame , e per la divi/ di por- 
pora fioriva. A nco .Abradeste, aveva guernito il fuo carro da quattro 
timoni ed otto cavalli ccccllentifiitnamente . E quando fu per vcjlirft 
la corata di lino fatta all’ ufaneqa del fuo paefe, Vantia gli portò 
una celata £ oro , un psrjo di bracciali ed un pajo di cerchi larghi per 
lt giunture delle mani , ed una vcfte di porpora che gli arrivava fi- 
no a ' piedi con una Uffa da pii tutta crefpa tinta in colór di giacin- 
to. Tutte qutfle tofe ella aveva fatte lavorare naftof amente ,pre>' rendo 
la mifura dalle fue armi : il che veduto da lui , meravigliando fi , diffe 
verfo Vantia. Mi hai tu 0 donna fabbricate quefle ami de' tuoi or- 
namenti i T{on per Giove, rifpofe Vantia, di quell’ ornamento che io 
tatgo in maggior pregio a ’ ogni altro 5 perche fe ti farai vedere agli 
altri quale tu pari a me, farai tu il maggiore ornamento eh’ io m‘ 
abbia. Così dicendo, tuttavia gli metteva i' armi indofio ; e benché fi 
faticale di nafeonderfi , nondimeno le fi vedevano cader le lagr ms 
giù per le gmneie . Abradala anco inmfc^i di bella preforma , comi 
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quegli che per natura era così fatto vefiito di quelle armi pareva- 
più bello affai e più riguardevole. Onde fatte fi dar le redine al car- 
rettiere, fi metteva oggimai ad ordine per montare fui carro : Quan- 
do Tantia fatti allargare tutti coloro eoe erano là d'intorno, diffe. 

Se mai altra donna amò fuo • marito più che la- propria vita penfo o 
iA.br adata y che tu fappi che ancor io- fi a. una di quelle - A che fine Pinna 
adunque ricordar ogni cofa particolarmente * perche io fon fi cura che le 
mie opere p a fiate ne rendono - miglior teflìmonian^a,. che quante paro- u Co.ifor- 
L- poteffi dir al prefeste . nondimeno- fi a qual fi voglia i affigliane ;f* 
eh’ io ti porto, e thè tu mede fimo fai , ti g-’uro per quell" amore il (traiti va- 
quale è fra noi du r he io defilerò piuttoflo effer J cppdhta infume con ^' o(o ' 
te , quando tu fia un uomo valorofo , che vivere verge, gnofmente con 
un infame. Tanto mi par che le opere fegitalate fi- convengano all' 
cn:r tuo ed al mio ancora . Oltre di ciò mi par che dobbiamo ricor- 
darci deg'i obblighi tanto grandi li quali abbiamo a Ciro ; poiché di 
prigiona che io era , e difegnata per lui ,- non volle trattami da fer- 
va, nè fimilmente da libera con nome infame',, ma confervamiti co- 
sì. prefa , come moglie d' un fuo fratello . Di più, quando ^ irafpa ,. 
alla cufiodia del quale io flava , fi ribellò da lui , io gli prom i fi , 
dandomi egli licenza di mandarti a chiamare che tu farefli verfo lui 
molto più fedele e: valorofo > che non ^ irajpa era. Quello- diffe Tan- 
na . fiilcbc abradala- tutto lieta- del ragionamento che aveva udito , 
pofiale la mano fopra il capo , e dirigendo gli occhi al ciclo , fece 
una preghiera- tale .. Vammi tanta grafia o Giove ottimo mafiìmo , 
che io fia J limato degno marito di Tantia ed amico di Ciro , dal J * 
quale fiamo fiati tanto onorati . Così detto ufet fuori del foggio cur- 
rule , e montò- fu 'l carro. E poiché fu montato fu e il carrettiere 
chiufe la portella , Pancia non potendo abbracciarlo altrimenti , bac- 
ciava il feggitr. Oggimai sbrodata s‘ era- moflo ,, e Tantia il fegui- 
tava; occultamente ; quando -Abradala ,. volgendofi addietro r e veduta- 
la diffe. Sta di buona, voglia o Tantia - mia , e allegramente ; ed og- 
gimai vattene . Onde gli Eunuchi e le damigelle r portatala in ctr- 
roccia la conduffero al padiglione ed ivi dentro- la chiufcro . Ma 
tutti coloro che erano pref enti , quantunque .Abradala col fuo carro 
foffe cofa bellijfima da vedere : nondimeno- mai non volfcro gli occhi 
verfo di lui ,. fin che Tantia non fi- partì. Ciro avuti nel.facrifizio 
buoni fegni ed offendo- poflo- 1 efercito in ordinane fecondo la com- 
mi filone , ed inviate dìverfe. mani di folte innanzi chiamò i Capitani 
a parlamento , e diffe così \ 

Amici c compagni miei cari, gl'Iddj ci hanno moQrato- 
nel l'acrifizio i medefimi fegni che ci moflrarono quando ci 
Scnoionce. T. I- X. died. 
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dieddero la vittoria prima : Io voglio ricordarvi di nuo- 
vo quelle cofe le quali , fe non vi (corderete , andercte 
( a giudizio mio ) aliai piu confidentemente a menar le 
mani. Voi fiete molto piu efercitati nelle cofc della guer- 
ra , che non fono gl’ inimici : fiete allevati ed ammae- 
ftrati in quell’ arte già fi maggior tempo , che effi non 
fono : ed appreflb li avete vinti : c gl* inimici per lo più 
fono quei medefinn che vincefle altre volte . Ma quelli 
che da ambedue le parti non hanno ancora combattuto, 
in quanto a ciò che partienc agl' inimici , effi fanno di 
non aver altri in compagnia , che traditori . Nondimeno 
voi che fiete dalia parte noftra , fapetc molto bene che 
proverete la fortuna della battaglia infieme con quelli 
che defiderano ajutare i compagni. Onde egli è da crede- 
re che quelli che confidano l’un con l’altro, debbano com- 
battere di un fol volere animofamente . Ma quelli che 
non confidano infieme , di necefiìià non penfino ad altro 
che al modo come debbano quanto prima falvarfi fuori 
del conflitto . Dunque andiamo ad incontrare gl* inimici 
co’ noftri carri armati contra li loro difarmati , e pari- 
mente co* noftri cavalli coperti di rame contra i nudi per 
combattere alle ftrette . La fanteria nemica farà la mede- 
lima che provafte già : e gli Egizj fono armati nell* iddio 
modo e con la medefima ordinanza ; conciofiaehe abbiano 
gli feudi maggiori che non fono effi > di manierachc non 
fo come poffano fare nè veder cofa alcuna : e diftefi a 
cento per fila non è dubbio che fi impediranno fra loro 
nella battaglia da pochi in fuori. E fe pur hanno fperan- 
za, urtando, di fpingerci di luogo; bifogna al primo trat- 
to. che la cavalleria li foftenga, e ’l ferro di che ella è ar- 
mata . E quando alcuno di loro faccia- ancor teda , come 
potrà combattere a un medefimo tempo contra la cavalle- 
ria contra la falange e contra le torri ì Perche i noftri dal- 
le torri ci daranno ajuto , li quali tirando negl’ inimici , 
faranno cagione che cftì in vece di combattere, non fap- 
ranno che partito pigliarli . Però fe vi pare che vi faccia 
bifogno di alcuna codi , lafciatevi intendere; perche con 
l’ ajuro degPlddj non ci mancherà nulla. Se anco ci è chi 
voglia dir cofa alcuna, la dica; e fe nò venite a’ facrifizj , 
e poiché averete pregati glTddj alli quali noi abbiamo fa- 
enficato, andate a* luoghi voflrij c ricordate ognuno di voi 
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alle voflre fquadre le cofe che io vi ho avvertite: e facen- 
dovi vedere ne' gefti , nel vifo e nel parlare 
fenza paura , date ad intendere 
a coloro a’ quali coman- 
date, che liete 
degni di 
comandare. 



PINE DEL SESTO LIBRO. 
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della 

VITA DI CIRO 

L IBRO SETTIMO. 



Unqìie issi pregati cl’I ddj 
andarono a' luoghi loro. E mentre non era 
ancora finito del tutto il fiacri fi? io , i mi- 
niflri portarono da mangiare e bere a Ciro 
ed a tutti coloro che erano ficco. Ciro,ftan- 
do come egli fi trovava , avendo prima con~ 
fiecrate le primizie , fi pofie a mangiare , 
prefentandonc fiemprc a chi ne aveva mag- 
gior bifiogno . Dopo fiacrificato e fatte le 
preghiere , bevevano , ed efiso e tutti gli al 
tri che erano con lui. Finalmente invoca- 
to Giove patrio , che volefise efiscrgli guida e fautore, montò a cavallo, e 
comandò il medefimo a' fiuoi . Tutti quelli che fieguitavano Ciro erano ar- 
mati nella medefima gufa che egli era , con le fopravefli di porpora, con 
ie corale e con le celate di rame, e con le p’twacthicre bianche, e con 
ìa fpada e con una lancia di cono per ciaf curo ; e fimilmcntc i cavalli 
avevano il frontale , il pettorale e le barde di rame ; ed anco i fio/dati 
le lor gambiere.. Le armi di Ciro fi trovavano fio! amente in quello diffe- 
renti dalle altre j che le altre erano tinte di color d'oro : ma le fiue rifiplen- 

dettti 
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fati come un fpecchio. Dappoi montato a cavallo , mentri flava mirando 
verfo qual parte doveffc moverfì , gli tuonò dal deflro lato . Onde , noi ti 
Seguiremo , dilfe , o Giove Ottimo Maffimo ; e così cominciò andar innan- 
zi, avendo Crifanta generale della fua cavalleria con la cavalleria dal 
lato deflro , ed ^ trfama con la fanteria dal finiflro : e ordinò che ogn 
uno aveffe l'occhio alla infegna , accioche marciaffero egualmente. La 
fua infegna era un aquila d’ oro pofla Sopra una lancia -, e adoprafi fin 
al dì d'oggi 'da i Bje di Terfia . Trima che egli vedefie gl * inimici j fece g'nVdei" 
tipo far l'efercito tre volte. Ada poiché ebbero caminato d‘ intorno venti [™ p f ' 1 r | ] 0 <i 
fladj , (a) cominciarono veder le Squadre nemiche venir contro di loro. da'pp"."ji 
Finalmente feoprendofi gli uni egli altri fen^a impedimento alcuno , e de* . 

liberando gt inimici di coglier in megpgo dall'uno e V altro lato la falan- no,v ' “ 
ge pofla contro di loro , fermarono la lor falange ( perche a circondare 
non fi può far altrimenti) e cominciarono piegarla in giro per circondar 
gl' inimici a guifa della lettera Gamma ; accioche con le Squadre da tut- 
te le parti ristrette infume combattejfero d'ogni intorno . Ciro , vedendo DI r tpn ® 
queflo., nientedimanco non rimafe di caminare come faceva 5 ma confide- J«H‘ A<!> - 
r andò che effi avevano allargato quello giro lontani da loro piegando l'uno 
e l'altro corno', vedi o Crifanta , di]] e, dove gl' inimici difegnano di refetcìta 
piegarfi I ftggo mani fello , rifpofe Crifanta, e certo con mia gran mera- a “-‘ r0 ' 
viglia . Terche mi par che le corna s'allontanano troppo dalla lor falange. 

Così i per Fecole, diffe Ciro, ed anco dalla noflra. eh: fine queflo ? 

Terche , diffe Ciro, temono che , facendoci le coma vicine e rimanendo 
la falange lontana , noi li afialtiamo , Otti Crifanta foggiunfa come po- 
tranno Soccorrer ft qua e là , effondo tanto difianti i un dall' altro l Egli 
i mani fello, difie Ciro, quando faranno giunti con le corna, e fermati verfo 
i fianchi del nofìro ef eri ito , cioè fi gireranno qua fi tante falangi addofiò di 
noi per afi'alcarci e combatterci da tutte le farti . Ti par, diffe Crifanta, 
che queflo lor configlio fia buono I Egli è buono, rifpofe Ciro, in quanto alle 
cofe che veggono , maàn quanto a quelle che non veggono (gli è peggiore che fe 
ci affai tafs ero con le corna al dritto . Terò, diffe, o oirfama, camino un poto 
più innanzi della f anteria, ficome vedi che ora faccio io . E tu Crifanta nell’ 
ifitffo modo feguita , guidando la cavalleria . lo voglio inviarmi verfo 
quella parte deve mi par che torni bene a dar principio alla battaglia ; 
ed infieme nel pajfarc metterò mente come fanno le cofe nojlre . Giunto fervo d“- 
che io fia là, quando faremo per cominciare il fatto et arme canterò il 
peana : fate il medefimo ancor voi. Ala quando noi combatteiemo con gl' per date 
inimici fiate su l'avvifoi perche a creda mio il difordine non ha da ef- 
fer picciolo . Ottani) poi vedente abradati fpingafi addofiò gl' mimici 


fa] Miglia due e meno d'Italia; ovvero metta lega d'AIttragoa- 
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■co' c arri (.petche gliele farò intendere ) al? ora afl aitateli. Ma 
che vi bifogna ftar più vicini a' carri, che voi potete ; perche a quefla 
modo c' incontreremo con gl' inimici tutti sbaragliati. .Ancor io farò 
ivi per dar loro la caccia (così piacendo agl' Iddj) a tutta briglia. Det- 
to queflo e dato U nome, Giove salvatore e guida camino iman - 
gi : e paflando fra carri e gli armati di coragga , cominciò ad alcuni che 
i egli vedeva in quelle fquadre , a dir cosi. O foldati , quanta allegregga 
io fento a mirarvi in faccia . £ ad alcuni altri. Che penfate o foldati ; 
non fapete che oggìmai avete a combattere non folamente per la vittoria 
d‘ oggi , ma per quella che acquiflafle per lo pajfato ; e per tutte le feli- 
cità vojlrc ? Giunto poi preffo alcuni. T^on potremo già, diceva , o uo- 
mini da bene lamentarci degl' Iddj che non ci abbiano dato il modo di ac- 
qui fare una gran quantità di fieni ed import antìjfmi: almeno portia- 
c; rninvi. moci o foldati valorofamente . Con alcuni ancora. *4 qual convito po- 
•incori! tremo noi invitarci t un con V altro più bello di queflo ! Perche fe 
rì(Tc «ir farete arditi , ora i in poter voflro d' impadronirvi di molte cofe cd 
« siito. eccellentiflimc . Di nuovo con altri. Voi fapete ( credo ) o foldati, che 
è venuto il tempo de’ premj: a' vincitori di dar la caccia , ferire , 
uccidere, pojfeder i beni, e per lodati, vivere in libertà e comandare 
— agli altri ; ina a' vinti tutto il contrario. Dunque chi ama fefleffo 
tni fegua a menar le mani; perche vi prometto a tutto mio potere 
di non far cofa alcuna vergognofa , o vile. Ma giunto fra alcuni . di 
coloro li quali avevano combattuto nell’ altro fatto d! arme , diceva. 
Ma che cofa o foldati debbo dir a voi altri i "Poiché fapete molto be- 
ne che forte dì giornata godano i vincitori, e che forte i vinti.. Poi 
pa flato oltre c giunto dove era ^diradata , fi fermò , e sbraciata , 
•porgendo le redini in mano al carretiere , fi fece incontro a Ciro . 
Vi concorfcro anco là molti fanti e molti guidatori di carri di 
quelli che erano vicini } li quali giunti dove era Ciro, egli parlò 
in quefla guifa . 

Dio immortale o jtbradata-, ficome defideravi , ti ha fatto gragia 
di metterti infieme co’ tuoi nelle prime filiere. Ricordati queflo, che 
■quando combatterai , i Pcrfiani faranno quelli che vederanno il valer vo- 
flro , e vi accompagneranno in quefla battaglia . cui jtbradata , le co- 
fc noflre , rifpofe , credo che ftano fiate ordinate eccellentemente: nondimeno 
fio in qualche penfiero da' fianchi, perche io veggo chele corna delC efereito 
nemico fi distendono ben armate non tanto di carri, quanto di ogni forte di 
fo Idati , e noi non abbiamo loro cppcflaaltro che i carri . Onde fe non mi fofle 
toccatto queflo luogo , mi vergegnerei di fior qui, tanto mi par di efjer in fi- 
curo. ^A quefloCiro ,fe leeofe tue, diffe fono in buon termine non ti dubitar 
in quanto a loro ; percicche fpeglierò ben io col favore di Dio quefle cor- 
na 
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fin degli avvcrfarj ; e ti giuro che non prima afl alterai gl“ mimici , ct/e 
vedrai fuggite coloro de* (juMipar clyctu ttìni al prcfentc ( (juejlt vanti fi 
dava Ciro nel tempo cbt fi era per attaccar la battaglia , benché per natura non 
[offe molto vantatore) e quando vedrai eofloro a voltar le [palle, tien per fer- 
mo che io faro là, e affalta gl’ inimici , perche tu proverai allora la viltà 
degli avvcrfarj e 7 valore de' tuoi. 'Nondimeno mentre hai tempo , o ^4- amnli . 
biadata, va girando intorno i tuoi carri , e conforta le tue genti alla bat- J^p"' 
taglia , aggiungendo loro ardire con la faccia allegra , e levando il timo- coraggio 
re fon la Jperàn^a. Ed acciocbc il valor vofleo fu conofciuto fuori degli 
altri che governano i carri , fa nafeer concorrenza fra loro . Terche fai cit0 . 
bene, fé le cofe fuccederanno felicemente , che tutti diranno da qui innanzi 
mn trovar fi altro al mondo più giovevole dtllavixtii • Dunque sbiadata 
montato fu'l carro, caminava intorno ,e faceva così . MaCiropafjatooltre 
quando ginn fi al fmijlro corno dove flava Iflafpa con la meta della caval- 
leria Terfiana , chiamandolo per nome ,diffe, vedi tu ogghnai o iflafpa, che 
ti è apparecchiata unafazZ lor,: degna della tua velocità ? perche io fon cer- 
to che effendo noi i primi ad afl aitar gl' inimici e tagliarli a pezv , tutti 
i noflrifl [uberanno . cui Sorridendo Iflafpa rifpofe . N.on dubitar che 
noi non facciamo il debito nojlro contea eofloro che ci fono dirin petto . • Guar- 
da pur , ciré gli altri li quali Jlanno ne' fianchi non/lianoin damo. Or ora, 
diffe Ciro, vado a trovarli. Ma ricordano Iflafpa, che dando la vittoria gl’ 

Udj a chi fi voglia di noi , fe fi vedranno altre [quadre intere degl' inimici 
bifogna femprc volgsrfl addojfo di quelle clx combattono . Coti detto fene 
andò . E giunto a quel corno’.e al generale di quei carri che erano ivi gli diffe. 

Io fon qui per [occorrervi : quando vi accorgerete che noi abbiamo affai tato 
gl' inimici nella parte di J opra , all’ ora fate ogni sforzo ancor voi di pe- 
netrarli i perche vi troverete in luogo mólto più fi uro effendo fuori , ciré 
ferrati dentro. Similmente paffando oltre, giunto alle f palle de’ carri 
ordinò ad .Artagerfa e Farnuco che co' loro mille fanti e mille cavalli fi 
fermaffero in quel luogo ; ma quando fcntiaic , di (le , che io abbia sfai tato 
coloro che fono nel deflro corno affaldate ancor voi quegli altri che vi 
faranno dirimpetto. Voi combatterete cantra un corno dove le [quadre 
fono più deboli ; ma però non rimanete di far la falange acciocbc fi tate 
ancora più fìcuri. Vedete fimilmente che la cavalleria nemica è funata 
nelle ultime [quadre 5 manderete contea di quella una [quadra di camelli. 

E fappiate certo , che non fi toflo verremo al menar le mani , che gt ini- 
mici vi daranno materia da ridere. Ciro fatto qucflo pafiò nel deflro cor- 
no . Ma Crefo , filmando oggimai di effir; vicino agl’ inimici con la fa- 
lange dove egli fi trovava , levò v a il fegno col quale ft allargavano le 
corna , accio h: n m (i allarga fiero più, ma in quii luogo fi girajjcro. Onda 
t fleti do fi tutti fermati, e mirando l' ef eretto di Ciro j diede il fegno 
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della. battaglia-. E così addoffo l' e f creilo di Ciro fi avventarono ni r 

ìvwT u Y‘r >r i f T u */ dc r lu altre due ** corn ° d 'f ì " » p L& 

. 1 . f...; nel (in, /irò . Ter la qual cofa tutte le genti di Ciro, fi J paventarono ; con 
Cto Ut he Iti nuelLa VUlfj. rh? un PiiWt/t/ }. . ** 


, . : — Of armati di feudo , darli 

S/ 1 cam, fuori che alle [falle . nondimeno al cenno di Ciro , 
tutti, voltarono faccia, verfo gl. mmci .. Dapertutto riera un fihnzio 
grande , temendo ognuno dell ‘ avvenire. Ma Ciro , quando gli parve ttm- 
po comincio cantare il peana y. e tutto f efercito feguì la canzone. Voi , 

myU>.fM4ULm> affi W, 

le mani quanto prima con loro.. ramilo menare 

do P° le [palli dàlia fanteria in ordinanza , fc. 
epn tutto 7 Wi ^ c feriva gl in mici da.qucfio canto e da quello con le piche di tal 

r f Z'e e LfJ U ' PafiI r° & »* > ^ ^InlZZei. 

rJfn ^u y r ie gl ,n,micl fi pofero in mamfefia fuga . ^ rtaverfa. ac- 
‘”t (h r ° T V n ÌAt0 J ,,ncl Pl° al f*“° di arme y . ancor, efio diede l ' 
ri ovali! fj C ° rn ° fafl f0 c0 camelli innanzi, [nome Ciro gli aveva ordi - 
intimorir- n fa°‘ r U * ca ? a “‘ ptr grande fpazjo di. lontano, non potevano foffer.re 
r«X ,»T U ‘\ an * fltri [paventati fuggiva^ altri cadevano 

' a Ti>'r d a Jp rovt fc ,al,A ”° nddo fio l' un, con 1‘ altro ..Tercbe que- 
l ? f u f an Zd de cavalli alla prefenza de camelli, ^trtagerfa [fingerà ■ 
co [uot.tn, ordinanza, addofeo coloro che erano difordinati , c dirizzo all 
afsalto , carri del deftro e del firn tiro corno.. Onde Untando molti di 
Jcujjare i carri , davano in quelli che erano ne’ comi e venivano ucci fi.. 
Tarimcnie altri , f uggendo . cojloro, erano [opraviunti da' cani. Quivi 
Sbrodata fenza indugiar più , cominciò gridar, ad alta voce. Seguitemi 
0 fa e 1 ■ i punì, i cavalli fenza. riguardo , fiche faceva, loro ufeir il 
! angue, andò alla volta degl' inimici:, e ad un mede fimo trattogli altri 
camtieri (ì ,nolfcroa.[ affai to infume con lui.. I cani degli avverfarj 
fi pofero jubitO' m fuga , pa te con coloro che vi erano in cima , e parte 
icny y ma Gradata yfafjando al dritto fuor di loro , fi avventò addoffo 
dC ' J a- ’ e fifatato da quelli, che gli erano, prefio., 
quefìo conflitto fi vidde chiaramente- ficome anco per molti altri 
tjemp) , c te non fi trova la più valorofa falange di quella che è contpo— 

/ ! amici • ftrehei fuoi famigliati e compagni di Tavola non lo ab- 

bandonarono tn quefio afsalto; ma gli altri cantieri vedendo che gli 
^‘\1 J°j tenevano la - carica con un gran [quadrone > fi voltarono addojjo 
sLlT! e dieddero loro la caccia ..Quivi i foldatt di 

al ordalia parte che avevano dato l' affatto , non potendogli Fgi-- 

V. 
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■-ij dar Inoro per (fiere finte: da ratti 1 lati da' Juei mcdefimi , rove- 
Jiiavjcno alcuni a terra peri offi dai? impeto de' cavalli al dritto > e al- 
cuni altri che cadevano fracaffavano fefieffr cd armi e ùn tili e le ruo- 
te ificjfe . Ha /e per avventura veniva pigliato alcuna cofa dalle fal- 
ci ; elle con gran forgia tagliavano il tutto a traverfo, così l'armi , co- 
me le per fone. In quello tumulto impo/fibile da raccontare , le ruote im- 
pedite da ' monti di diverfe cofe mef colate nifiemc , ufeirono fuori ed ibri- 
data caddi ; fi così avenne anco ad alcuni altri di quelli che avevano af- 
follato gl' inimici ìnfua compag na . Onde nel medefimo luogo , facendo l' 
ultima prò va del valor loro , furono tagliati a pe^gi e morti . 1 Vcrfiani uni. 
tiinficme facendo impeto in qn l luogo dove fibradata co' fuoi aveva com- 
battuto , a magavano coloro che erano fcompigliati . -ili’ incontro gli Egi - 
tj dovenon avevano ricevuto alcun danno (e quejli erano un numerogran- 
de ) fi moffero al dritto verfo i Vcrfiani. Ivi fi rinovò una battaglia terri- 
bilijfima con lande , dardi e fpade. Gli Fgig / erano fuperiori cosi di nu- 
mero , come d' armi . V orche adoperavano ( come fanno anco al piente ) 
certe Lande fode e lunghe , c certa mani ca di targoni li quali coprono affai 
meglio la perfona che le cor ugge e gli faide ; e nel mare danno qualche 
aiuto attaccati alle fpalle ■ Ver la qual cofa coperti fatto quejli targoni 
fpingevano innanzi ed avvampavano di terremo ; onde i Verfiani non 
potevano fofìcnerU ; perche portano in cima la mano li loro feudi ; ma 
fi andavano ritirando ferendo ed eff ondo feriti , finche giungefero fatto le 
macbine .Giunti là, gli Egity ancor effi venivano molefiati^dalle torri > e 
quelli che erano dopo tutu , non Infilavano fuggire nò arcieri nè lancia- 
tori , ma minacciandoli con le fpade nude ,li sforf avano a fautore ed a lan- 
ciare . Quivi fi faceva una grandiffima uccifione di faldati ; grandi ffimo 
flrtpito il' ogni forte d' arma : grandijjimo rornore di alcuni che fi chiama- 
vano per nome l’ uno con l' altro td' altri ihe fi davano ardire , ed amo d' 
altri che chiamavano in lorfocorfo gl' Iddi 1 . Fra queflomeggo Ciro, avendo 
dato la caccia alle nemiche fcbierc che gli erano di rimpetto , s' abbatti in 
quel luogo , e vedendo che i Vcrfiani erano fiati rinculati , fe ne dolfe 5 e 
confederando che gl' inimici non fi potevano m.glio raffrenar dall' aadar più 
innanzi che agallandoli con la cavalleria alle [palle ; comando a fuoi . 
chela feguit afferò , e con un giro cavalco lorodadictro. Quivi afialtando 
coloro che avevano voltata faccia , H avano loro addoffo e ne uccidevano affai. 
Della qual cofa gli Egigj accortili , cominciarono a gridare che gl' mimici 
erano loro alle fpalle ; e così frale ferite fi volgevano addietro, allora fi 
cominciò combattere co' cavalli fi co' fanti alta mefcolata. Ha cadendo 
tino fitto il cavallo di Ciro,cd effondo colpe Rato , ferì con la fpadail ca- 
vallo nella p-ncia: fiche il cavallo fin ani and» per lo dolore della ferita , 
gettò Ciro a terra . allora veramente ognuno caverebbe potuto ccnofccre 
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ciò die importa al Principe il farfi amare da' tuoi [oggetti . VcrcìoJtt far- 
ri incontinente levarono un grido, e con grand ÌJJirna furia ft pojiro a me - 
nar k minl > Ip‘ n g0 ,ia innanzi , fono rijofpinti : uccidono e fono ucift ; e 
f» per chi [montando un certo paggio da cavallo ,fece iljeCiro vi montò su , il qua- 
torii” 1 ' kfubito montata vidde ebe gii d" ogni parte gli Fgigj venivano taglia- 
ti a p.’ggi ; perche era giunto ivi Tclafpa con la cavalleria Tcrfiana ,e 
firn Intente Crìfanta ."nondimeno egli non volle che cofloro andajfero piò ad 
affollare la falange degli Egig ; , ma comandò che di lontano li molefl afferò 
con le [otite t to' dardi . Ha poiché caminmdo intorno giunfe dove erano 
le madrine x gli parve berte di montar [opra qualche torre per veder fe in 
alcun luogo le genti nemiche facefl'ero ancora tefla e combatteffcro . Quan- 
do fu montato sù , vidde tutta la campagna coperta dì cavalli , d’ uomini 
e di carri : di genti che fuggivano e et' altr: che fcguit avano : di vinci- 
tori e di vinti \ ma gl' inimici fracaffati , e i fuoi vittariofi . E fra tutti 
coloro che erano vinti , non potè veder da niuna parte altri che V efercito 
degli Egigj . Quelb cflendo ridotti in mal t emine , fattala loro ordinan- 
za in cerchio , accioche fuflera veduti armati da ogni canto , fi copriva- 
no fattoi t argani , e non facevan altro , benché fofferiffero dimoiti e gran 
travagli . Tfondimeno Ciro , meravigliandofi di loro , e venutagli compaf- 
pone , che uomini così valorofì doveffero perire , fece ritirar tutti i fuoi 
che combattevano contra di loro , commettendo che più non li mole- 
Cito in*' ftaffero . Oltre di quello mandò un' Araldo a richiederli fe avevano- de- 
vì'tofe de* Oberato di efler tutti tagliati a peggi per cagione di colora da quali erano 
gii Etiti, Boti trattiti ; o pur , per averfi portato valorofamente , effere fatvati . Hi 
;*ì che efji rispondevano . In che gufa rìmancremo noi / alvi per cagione del 

unirli . valore che abbiamo moflrato ? Ma Ciro di nuovo ; perche noi vediamo 

diffe , che voi foli fate ancor tefla ,e deliberate di combattere . -Allora di- 
cono gli Egigj ; e che forte di condigione onorate ci pofjono falvare [eriga 
vergogna ì Di nuovo Ciro ; fe voi y diffe , ci darete /“ armi , e diveniate 
amici di coloro li quali dt filtrano la voftra folate benché pof]ano< minarvi 
affatto . Vdite efft quelle parole v dimandarono > fe faremo amicigia te- 
co , quali obblighi vorrai che pano i nofìri f a quello rifpoft Ciro i di ri- 
cever benepgio da me , £ di farmene . Chiefero ancora gli Egig j a Ciro ; 
che forte di benepgio farà quefto è Allora Ciro ,, io vi darò , dipi , mag- 
gior paga di quella che toccate al peefente durante la guerra ; e fcguit a la 
gii Egizi pace , fe ci farà alcuno di voi che voglia rimaner preffo di me ; gli da- 
rò de paefty delle città , delle mogli e de fervi . Lequai coje uditegli 
zioniof- Egig i lo pregarono a non ti obbligare a quefa fola cofa , di combat tc- 
CiV". 1 ' *** re contr - i Crefo ; perche pareva loro , che egli non ne arefle colpa . 
Onde patteggiarono in [teme tutte le altre caitdigioni y e fr dieddero la 
fede fcambievolmente : e pn al dì fl oggi quella parte degli Egigi la 

quale. 
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quale rimafe in quei luoghi, e fedeli [finii verfo il Ri . E Ciro non follmente 
diedde loro alcune città nelle provincie di [opra, le quali fin a quefii tempi 
Ji chiamano le città degli Egi^j ; ma eziandio Larifia, e Cillene pofiepre fio 
il mare di là da Cimene , godute fino a giorni nofiri da' loro d'fcendenti . Cimar* . 
Ciro , finita quella fazione , fi ritirò con V efercito quella notte , e pofe 
gli alloggiamenti nel p^efe de' Timbravi . In quello fatto d' arme gli Egi - 
Z) fra tutti gl' inimici fi portarono valoroj amento ; e fra quelli che 
erano con Ciro , fi vidde la cavalleria Terfiana tfier ecce llentiffima ; di 
tal maniera che dura fin al dì £ oggi quella invenzione d" armarla tro- 
vata da Ciro . La fazzjone anco àe' carri falcati fu notabile , onde fin 
all' età noflra il Ri che domina ufa i carri militari fatti a quello mo- 
do . I Camelli fpaventarono folamcnte i cavalli ; perche fitome coloro 
che li reggevano non uccifero alcun cavaliere , così eziandio non fù uc- 
cifo alcun di loro dalla cavalleria ; poiché niun cavallo volle apprefiar- 
vifi . Quello fà il giovamento che effi fecero . T^ientedimanco niun uo- 
mo valorofo e bravo fi ha voluto metter poi a nutrir camelli per mon- 
tarvi / opra 5 ovvero efercitarfi per valercene a combattere . Siche tor- 
nati air ojfizio loro , fono fiati pofli fra giumenti a portar le bagaglie . 

I faldati di Ciro dopo eh' ebbero cenato ed ordinate le fen lineile , come 
era convenevole , andarono a dormire . Ma Crefo fenza mai ripofare fi (i 
riduffe col fuo efercito in Sardi. Le altre nazioni fi allontanarono ognu- ,„ r * r , |„ 
na quella notte , quanto più poti inviandoli al paefe loro . Ma venu- Sardi fu. 
to giorno , fubito Ciro mafie l' efercito alla volta di Sardi ; e giunto al- fìiu bit. 
le mura della città , cominciò a dirizzar machine ed apparecchiar delle «»*■•» ■ 
f calle , qua fi voleffedar f afi alto alle muraglie. Mentre era occupato dt in- 
torno quefio, operò che i Caldei eTerfiani montafiero la notte feguente per 
certi luoghi molto erti e difficillifiìmi , nella fortezza à> Sardi . Co/loro fu- 
rono guidati da un Ter fiano il quale era già flato al fervizio in quella roc- 
ca di uno di quei faldati che la cufiodivano ed aveva imparata la firada 
di calarfi al fiume e ritornar sii . Quando fifeppe che la fortezza era oc ~ 
capita, tutti i Lidi abbandonarono le muraglie , chi qua chi là fuggendo. 

Ciro fatto dì , entrò nella città e mandò un band che niuno fi partifie dal c ‘j“* ,, 5 £ 
fuo luogo. Ma Crefo , ferrato nel palazz 0 , chiamava Ciro ad alta voce ; e « afs^r- 
Ciro pofie le guardie £ intorno a Crefo andò alla volta della fortezza prefa ; di • 
dove avendo veduto che i Terfiani la cufiodivano , come fi i onvienc ,e i Cal- 
dei non fi vedevano in alcun luogo ; perche effi fi erano [piccati per [archeg- 
gi are le t afe ; fubito fece ramare i Capitani Caldei , t comandò loro , che 
quanto prima fgombraffero via dall efercito. Ter che , difie , non foffrirò 
mai che quelli che abbandonano i luoghi loro confeguifeano maggior co- 
modità degli altri. Uoifapete pur la mia deliberazione , la qual è che tutti 
voi li quali mi fegmtate alla guerra , diveniate tali che tutti i Caldei 

y i vi fa - 
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tiro mi- T ‘ Jtitnino felici . Ma non avete da meravigliarvi , fe quando vi partire - 
nac.-ta u te , alcuno che pojfa più di voi vi cafligbera . Udito quello i Caldei tutti 
m.opo pieni di l pavento lo pregavano che non s alterale ,offercndofi di rcflituir- 
aviJi Jel-o/j tutta la preda . ^Ll che rifpofe Ciro thè egli non ne aveva bijogno. 
preda . fiJa j- e ayc[c car0 * jijj-g chcjg m ‘ ac qn { ti , date ogni cofa a coloro che bau- ' 

no cu fiodira la forteto . Terciocbe fe gli altri faldati roderanno che quelli 
che non abbandonano i lor luoghi pano premiati più degli altri , le cojc 
mie paleranno bene. Dunque i Caldei fecero quel tanto che ordinò Ciro ; 
e coloro che s erano portati obbedientemente ebbero diverfe ria begT^e , 
ed importanti. Ma Ciro, alleggiato col fuo cfercito in quella parte della 
Città , thè gli pareva a propoh to per tenerlo in arme , comandò che fi cena fi 
vìcd°£o n.fc. Dappoi fi fece condur Crejo innanzi » il quale giunto alla prcfnga di 
dòtto di- Ciro . Tu fii il ben trovato , diffe y e mio Signore . Ter che la fortuna ti ba 
alo! 3 conceduto di appropriarti da qui innanzi queflo nome , co! quale io debba 
nominarti . neo tu fiiil ben venuto o Crefo, diffe Ciro -, perche fumo uo- 
mini ambidne . ‘Nondimeno, o Crefo mio non vuoi dami qualche configlio? 

Mi farebbe iato molto taro , rifpofe ,o Ciro , trovar alcuna cofa ebeti g o- 
vafity perche f pererei che queflo ritornaffe amo a benefizio mio. Dunque o 
Crefo affolla. Io veggo i miei foldari ILncbi da tante fatiche eda tanti tra- 
vagli i veggo anco che effì tengono per fermo di efferfi impadroniti di un <« 
città la piùricca di tutta l\ifia da Babilonia in fuori-, onde mi par che 
meritino qualche premio . Tereiocbt dub to ,fe non aver anno qualche guider- 
done delle fetide» loro , che non mi debbano obbedire lungamente .'Sfondi- 
mene la inte»Z' b " W* non <•’ che mettano la città a facco . Tcrcbe ella a creder 
mio iriderebbe in mina . E nel facco la neggior parte delle ricchezze farebbe 
de' tritìi . Udito queflo Crefo , dammi licenzia , rifprfe , che io riferifea a quei 
Lidi , che di fegtio di aver impetrato da te che la citta non fi dia a facco-, e che 
i figliuoli eie mogli fimo f alvi , ma che all" incontro ioti ho promeffo che 
i Lidi ti daranno volontariamente tutto ciò che fi trova di bello e buo- 
tm in Sardi ; perche h fon ficuro , quando udiranno quefia offerta , che 
porterà) no, così uomini * come donne tutte le cofe più eccellenti che pof ù 
feggene > e per queflo non rimamrà , che l'anno venente tu non abbi que- 
. fla città piena un' altra volta di molte cofe *c fingolari . Ma fe la faccbeg- 
rXi'ti io- gi iT ai , anco l' Arti, nominate il fòrte d'ogni bene, ti onderanno in rui- 
"•“ogn/ 1 * r,a . Oltre di ciò r.on ti mancherà mai , ritornando qui e redendoquefle cofe y 
b«nc . jj col! fiderare di nuovo al facco . 'Nondimeno prima d' ogn' altra cofa , diffe y 
mandcla tua guardia a dimandar alla mia il rniotiforo. Cito lodò che il tut- 
to fi faceffe come aveva r i cordato Crefo . Ma ripigliando, dimmi , diffe, c 
Crefo, coni; fono ri ufi ite lecojich; ti furono dette dall’ Oracolo di Delfo? 

Tcrcbe c fama che cipolline foffe tenuto da te in gran venerazione ì e ebe 
H fe mofjò a far quel che hai fatto , per obbedirlo . ’/otrù ben io , rìfpo » 
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fe j 0 Ciro , che le cofe foffero terminate a quel modo . Ma mi fon portato 
in tal gai fa verfo cipolline, che /abito al bel principio io faceva ogni io- 
fa ni contrario . £ come t di fi e Ciro ; dì un poco ; perche raci orni certe c o>- 
fe molto lontane da ogni credenza degli uomini . Terciocbc rifpofe , pri- 
mieramente non tenendo conto alcuno di interrogare il Diodi quelle cofe ebe 
mi facevano bifogno ; tentai di vedere fe egli era veridico .Nondimeno per- 
cioche, Non foiamente gl’ Iddijma eìiandiogli uomini onorati Ctefo et- 
e da bene quando fi accorgono che non è prefiato lorfede non {'* , ^|T > 
amano gl’ increduli : avvedutomi di far cofe ebe non J lavano bene : ne. 
trovandomi molto lontano da Delfo ; mando per configli armi foco fepra i 
aver figliuoli . Ma egli per la prima volta non VO He Yìcanco rifpondtre . 

Tur dopo che gli ebbi inviati diverfi prefenti parte <f Oro > parte d' argen- 
to , e finalmente placatolo col fa tri fillio di molti a'nhnali •> fi come io cre- 
deva ; allora gli dimandai che cofa io doveva fare per aver figlinoli > 
cd egli rifpofe. Arerai figliuoli . Veramente ne ho avuto , ed in que- 
llo egli ha detto il vero ; ma dopò nati non ne ho fornito allegrezza al- 
cuna. Terche uno è fiatò femprc muto: e l’altro Vìrtuofifimo nel ficr'deU' 
età frn mancò (a_) . Travagliato da quefìe calamità de figlinoti , di 
nuovo mando e faccio interrogare in che maniera io poteffi v vere quel 
rimanente di ‘vita che m' avv&nzava , felicemente. EgH rifpofe: R , rpo( ,. 

Crefo conofci te, ftitai felice. del ora- 

Vdita qcfla rijpofla deli Oràcolo , ni allegriti ( perche mi pan Va 
quel Dio ni annunci affé tira gran felicità , c o'màVdanàcmi cofa di poco 
momento ; poiché quantunque il coiòfccr Altri pojfa cfi'cr eie fuccedn 
ed anco non fucceda ; nondimeno mi pareva che ciafcun' uòmo dovcfi'c 
conòfcére chi igli fi fia ) c tutto il tempo che m' allontanai da’ travagli 
dopo iù morte del figliuolo , non ebbi da dolami punto della fortuna . 

Ma poiché i Mffiro mi perfuafe a far guerra contea di te , tutti i peri- 
coli mi fono corfi dietro 5 e pur fono qui fono e falVo . per quello 
mi lamento di Jf pollini . Tcrcioche quando mi accorfi che io non tra ba- 
llante da combatter contea di voi ; mi Jalvai ( grazia di Dio ) in- 
ficine co’ miei c T^on dimeno ìli nuovo ’h, L prefenti ricchezze divellu- 
to altero : c da colnro che ini pregavano a guerreggiare ; e da’ doni che 
mi portavano j e dagli adulatori che mi dicevano , quando aveffi vo- 
luto cjfcte loie Capitano che tutti mi averebbono obbedito ; e farci di- 
’ Venuto il maggior uomo del inondo ; finalmente dunque gonfio da pari- 
le firn igl lauti , poiché da tutti i !{è qiu d’ intor n,o fui detto flir tale, 
accettai il carico ,quafi con quefìe forze 10 dorefjì riufe ire grandiff ino . 

Vera- 
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Veramente non conofccndo me flefio > poiché io credeva di poter contra- 
star teco a combatter . Trina d‘ ornai tra cofa tu discendi dagl’ Id- 
di] immortali ; poi i tuoi gen tori fono fiati V i e finalmente Jin da 
fanciullo ti fei efercitato in ogni forte di virtù . Ma fra gli avi miei 
ho intefo che il primo il quale ac qui fio il f{e gno , acquifiò anco la libertà, 
tutto ad un tratto . Onde non conjiderando quefie cofe , ne porto il cajhgo 
ragionevolmente . Tfoudimeno oggimai o Ciro mio, io conofco me flefjo . 
Tu alC incorino credi che cipolline abbia detto il vero ; che quando cono- 
i/com e fi me Jleffo , farei felice * Veramente io ti faccio quefia dimanda a que- 

l* oracelo. ji 0 p ne . p erc h c f ono fuuro che tu faprai molto tene conietturare quel 
che di e fiere delle cofe prefenti ; perche è in poter tuo il farmi felice. 
Ciro rifpofe . Crefo mio configliami un poco /opra quello fatto . Tercbe in 
vero ricordandomi la tua felicità pafiata ho compafiione di te ; e ti ren- 
do a godere la moglie e le figliuole che hai ( perche ho intefo che fono al- 
quante ) e gli amici e fervimi e da vivere onoratamente come avete fat- 
to per lo pafiato . Ma non viglio , che tu poffi guerreggiare . Dunque, così 
Giove m ami, difie Crefo , non deliberar di rifpondermi altro d‘ intorno la 
c.efo co. mia felicità. Tercioche io ti faccio fapere , fé farai quel che tifi’ offerto , 
me fptra che io vivcr'o ancora quella forte di vita la quale da altri e da me in- 
[teme vien fiimata feliciffima . Mora Ciro foggiunfe . E qual è colui 
che viva felicemente ? La mia moglie , o Ciro , rifpofe . Ver che ella par - 
tecipava meco di tutte le cofe buone e delicate , ed anco d ogni allegrez- 
za ; ma non aveva penfiero alcuno degli apparecchi della guerra , né del 
combattere . Onde mi par che tu vogli far che io viva in quel modo che 
io faceva viver colei la quale io amava più che tutti gli altri uomini del 
mondo. Ter la qual cofa non e dubbio che io vengo ad effer debitore di 
far degli altri prefenti ad M polline , per mofirar che ho avuta cara la 
fua r. polla { a ) . Ciro udito quello, che dreva Crefo , rimafe meravigliato 
della tranquillità dell animo fuo.Eda indi innanzi dovunque egli an- 
datolo voleva femprefeco-,0 perche egli fper affé trar qualche utile dalla 
fua converfzion- , ovvero perche a quello modo Himafiedt ajficurarfi me- 
glio.' E così allora andarono a ripofare. Il feguente giorno Ciro adunati 
gli amici e i Capitani deir cferciio , diedde carico ad alcuni di loro di ri- 
cevere i tefori-, e ad alcuni altri comande» che di tutti i danari li quali 
Mero dati da Crejo , primieramente cavafiero fuori quella porzione, 
per gl' Iddi] immortali , che duefiero i Magi . Dappoi portafiero tutti 
gli altri danari che rimancfftro lor nelle mani , dentro la fortezza , ac- 
ciothe fe li potè fiero portar dietro su carri , dovunque a ni a fiero , 
per valtrftne ciaf amo per la parte fua in ogni occafione -\ E coft efii 

fecero . 

t»1 Q.ul Senofonte racconta il contrario d< quello vien narrato da Erodoto no 
Lih. i. Cap- >9. 
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fecero'. Mi Cro , (burniti alcttni de miniflri che ermo prefi nel: 
ditemi un poco , d.ffe avete veduto ibridata alcun di voi ? ‘ Perche è una 
gran meraviglia che e fendo egli / olito di farmi fempre appreffo ,ora non 
comparìfca da parte alcuna . .Al quale rifpofe uno di loro . Meramente Si- ciraii 
gnore egli non vive ma è morto nella giornata , quando entrò col fuo •"'J® jj* 
carro negli Egigì . Gli altri , da’ fuoi amici in fuori , piegarono altro- jj 
ve , come ft dice , Jubito che ebbero veduta la falange degli Egigj : ed og- Abradati 
gimai è fparfa fuori una voce che la moglie è andata a levarlo coft morto 
e poflolo nella carroccio che ella è {olita di adoperare in viagg’o , lo ha 
condotto quivi in un certo luogo pr-jfo il fiume Vattolo . Vien detto di più, PlIto|o 
che i fuoi Eunuchi e fervìtori cavano in un colle un fepolcro da ripor il fiume. 
morto } e che la moglie fi è polla a federe in terra , ed ha Jlcft d" intorno 
il marito tutti gli ornamenti ciré ella aveva, e gli tiene in gr.mbo il ca- 
po . Udito quello Ciro fi batti la cofcia ; e fubito montato a cavallo , e 
prefi in compagnia mille cavalieri andò a veder quella feiagura . Ma or- 
dinò aGadata ed a Cjbria , che prefi quegli ornamenti li quali parejfero 
loro convenevoli ad un morto , uomo così valorofo e fedele , lo andafiero a 
trovare. Dipiù fe alcuno conduceva feco armenti , buoi e cavalli , gli fece in- 
tendere chemenaffe anco degli altri greggi in quantità dovunque udiffe che 
egli fofleper [acnficarogni cofain onore di ^tbr adata . Ma quando vidde la 
moglie di^dbradata federe in terra , 7 corpo ivi diflefo ; fi pofe a piangere 
q iella difgragia , e diff: . 0 anima va'.orofa e fedele . Dunque ci hai a blando- Ci ro pl- 
nati e ti fe partita i ed nleme prefe la man ieflra del morto , e la mano fi t * d { 
[piccò dal braccio , perche ella gli era fiata con una fcim tam troncata dagli Abradata 
Egi% i . Il che veduto Ciro , gli fi ra doppiò il dolore . E la moglie Tamia "le- 
vato un grido , tolta la mano che le fu porta da Ciro , la bacii ava , e di nuo- 
vo la riponeva al fuo luogo al meglio c Ite poteva , dicendo . ^ inco il rimanente 
è così mal concio ; ma a che fine vederlo tu ? E fon certa , foggimi fe , che que- p a ntU fi 
Itogli è intervenuto per ragion mia , e forfè anco pr ragion tua 0 Ciro . Terche p^olota, 
io l > pregai con grande affetto a portarfi in modo che egli f offe nominato degno 
dfli amicizia tua ; e fon fìcura che non metteva mente a quel che faceva , ***•,'£ 
ma foto conche forte d' opra fegnalata egli poteffe farti piar ere .Onde egli ha d'il.*" * 
finito l' ultimo giorno onorai iffimamcnt e ; edioihcl' ho confortato a quefio , 
feggo qui viva. Ciro, doppo che ebbe pianto affai [erigi dir parola ,finalmcn- **’ 
te difje così . Cofìui 0 donna è morto virtuofiffimamente , perche è morto 
vituriofo . Tu accetta qutfte cofe che io ti do , ed onoralo ( cggimai era- 
no arrivat Gobria e G adita con molti e bellrffimi ornamenti ) e fi a fi- 
cura che in ni un' altro particolare fi mancherà d' onorarlo ; e gli farò fab- 
bricar da' miei un fepolcro nel colle , fecondo la mia dignità ,e gli faranno 
fatti quei fieri fi gii che fi convengono a uomo di tanto valore-, e tu pari- 
mente non farai abbandonata . Venite io per cagione della tua onefià ,edi 
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o ’rì altri forte di virtù , non folamolte ti furò onore. in ciaf una ccccfto- 
ne, ma ti darò g ente che ti ai compagni dove varai tu . Solamente dimmi 
a cui defideri dì effer condotta . E Tamia . V.on ti dubitar , dif'e , o Ciro : ti 
dirò ben io dove voglio andare . Ciro detto quello , fi partì avendo gran com- 
parane così alla donna che foffe rimo fa fenga untai marito ; come all’ uo- 
ms> che avendo hfeiaia unamoglie così fatta , non dovetemi più riveder- 
li. Ma Tamia comandò agli Eunuci» che fi tira fero da parte , acciocbe io 
poffi , dijfe y fatarmi di piangerlo ; edifle alla balia che rimaniseli ; ordi- 
nandole che quando ella fofic morta , dovere coprir e le e 7 marito folto il 
mcdefimo drappo ■ Ma la balia pregandola Juiiplic fievolmente j Icvirfi da quc- 
jlo penfiero, ved.ndodi gettarle parole al vento , e chetila fcnealterava , 
piangendo, fi. pof e a federe. E così Tanti. t , avendo molto prima apparec- 
chiato un pugnale , fi fanno con le proprie mani ; e polio il capo Jof.ra 
il petto del marito fpirò. Ter la quid cofa levato la baia un gnu pian- 
to , li coperfe ambidue fecondo la commi fìme di Tamia . Ma Cri» t:d lo 
l' effetto di quella donna , tutto [paventato co.je ivi per aiutarla, fc pur 
avejfe potuto . Sim lmcnte gli- Eunuchi , veduto ciò che era fegutto , tutti 
tré che tanti ermo, prefi. i pugnali in mano fi / cannarono ancor tfi nel 
medejimo luogo dove ella aveva ordinalo che fi femafjero . E fin a’dìtic- 
Jiri vieti detto- vtderft il frpelcro degli Eunuchi ; c nella colonna più ad 
alto leggerai i nomi del marito e della moglie intagliati in lettere diffide ■ 
ma a baffo fi racconta effervi tre colonne- con quefia inferiamone. Deglt 
Eunuchi . Ciro arrivato più vicino a questa feiagura ,/lupito- della don- 
na , e tutto dolente fi pa>ù ; c fu provveduto die am o quefii , come era 
convenevole ,foffcro onorati in tutti i modi pojfìbili ,idè fama che fabbrica- 
rono nel colte un fepolcromohc grande ^Dappoi , ejfendo nate fra Curii (erte 
differenze , ? coloro che abitavano inluoghi forti; faundofi guerra inficme; 
oh uni e oli altri dimandarono aiuto a Ciro- ■ Ma egli non fi movendo di Sar- 
di, faceva fabbricare alcune madrine ed arieti per ifpianarc le muraglie di 
quelli che non voleffero obbedire; e data una buona quantità di gente a Cadufto 
Terfto.no gentiluomo onorato , e cori in ogni altra aggione , come in quel- 
le della g ue.ru affai accorto , lo inviò alta volta di Caria ; c con effo lui 
fi accompagnarono volontariamente i Cilici e Ciprioti a quefla imprefa .“ 
Ter li qual prontegga nel tempo avvenire non mandò mai al governo del i 
Cilicta ni di Cipro alcun Terfìano , contento de' I\è lóro forel'itrì . Non- 
dimeno faceva loro pagar il tributo ; c quando eia nei e fario li comagtà- 
■va alle guerre. Dunque Cadufto- pofiofi a mardir con i efeuito , giurie 
in Cara ; dove ebbe uomini ap polla dalt una e l'altra parte ,che gli of- 
ferivano di riceverlo nelle fortegge-a danno della contraria f aggione . 
Tfientedimeno Cadufto- fece la medeftma rifpojta agli uni e gli altri qu nu- 
do parlava con loro ; dicendo che avevano ragione , ma bifognava tener fe- 
ruta 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO. 175- 

creta la cofa , acetiche non venifit ad orecchie degli avverfarj la conclufiowe 
della lega , onde poi fi potè fiero afialtar più [provveduti , e dimandò che 
gli defiero la fede . I Carj giurarono che fen^a inganno lo averci botto in- 
trodotto nelle forteti , e queflo ad utilità di Ciro . Ed egli all' incontro 
giurò che ancor efio farebbe entrato [enga fraude nelle foriere a gio- 
vamento di coloro che lo avefiero ricevuto. Fatto queflo ,diedde ordine con Diliger» 
luna e l'altra parte per la notte medefima; e in un tempo iftefio entrò ,(?«* 
nelle fortezz e con la cavalleria, e così di quelle , come di quelle fi impa- 
dronì . tenuto il giorno , e fermatofi con l'efercito fra mezzo loro, mandò ni de°* 
a chiamar per tempo uomini dell' una e l'altra fazione , co quali potefie c »')' 
negoziare. Effi guardatili in vifo l'un con l’altro , fi dolfcro fuor di modo , 
penfandodi ejjere fiati ingannati da ciafcun lato . MaCadufio ragionò in que- 
lla guifa . lo 0 Carj vi ho prom: fio con giuramento di entrar nelle vofire forte z~ 

T^efeno'a inganno , e con giovamento di coloro che mi avefiero ricevuto . On- 
de fe io manderò in mina una parte di voi , non è dubbio che farò entrato 
nelle forcete con danno de' Carj . Ma feto farò che voi vi rappaci fichiatt 
infieme , e poffiate dall’ una, e l'altra parte coltivati vefiri terreni , fon p a * ,fi C T 1 
ficuro che farò venuto qui a benefico voftro. Terò da qui innanzi traf- c»tj. 
ficate infieme amichevolmente ; coltivate i voliti terreni fen\a paura > 
e fate de' matrimoni fra vofiri figliuoli da ambedue le parti . Veri he fe 
per l' avvenire ci farà chi tenti di far difpiacere ad alcuno -, fappia egli 
certo di aver Ciro e m: per nemico . Fatto quello , le porte delle fortez- 
ze furono aperte , e tutte le firade erano frequentate da genti che anda- 
vano qua e là, e le campagne piene di agricoltori. Similmente da ambe- 
due le parti fi fifleggiava , ed ogni cofa era piena di pace e d‘ allegrezza- 
In queflo mezz 0 V un fcro alluni u Unbafciadori mandati da Ciro per ve- 
der fe ci era bi fogno di maggior numero di gente, odi machine} olii qua- 
li Cadufio xfipofe che anzi poteva adoperar quello efercito che egli aveva ,, 
anco altrove-, E così dicendo fi partì con tutte le genti, lafciati primie- 
ramente ì prefidj nelle fortezza • Mai Carj lo pregavano a rimanere ed egli 
ricufando, effi mandarono a pregar Ciro che voleffe concederlo loro per gover- 
natore. In queflo rnez'Z 0 tempo Ciro aveva mandato iflafpa con un efercito 
in Frigia vicina all" Ellefponto . Ma alt' arrivo di Cadufio gli comando che 
teaefie dietro con le fue genti ad lfinfpa , acetiche lflafpa tanto meglio fof— 
fe obbedito, quanto fi intendefie che un'altro efercito fi accollava. D un 
qu- i Greci li quali abitano in quel e mirine ,-con diverfi doni d'impor- tnbuurj- 
tanza ottemero di non- accettare i Barbari dentro le fortezZ e > prornet- dl c,, °' 
tendo dar il tributo efeguir Ciro in tutte le imprefe che egli voleffe. Ma 
il Ut di Frigia fi appareubiavaper difendere le fue fortezZ- e non obbedire} „ Re dt( _ 
e così comandava . ifiondimeno poi abbandonato da'fuoi Capitani, e reflato fo- 1» FrW» 
lo; finalmente venne in mano d' lflafpa da eficre giudicato da Ciro . Ifiafpa 
Senofonte T.-L "L- filando 
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ftiam’o graffi prefitti di Terfiani nelle fortore fi partì , mentitelo [eco ol- 
tre i fuoi foldati un bum numero di cavalleria e di armati di feudo della. 
Frigia . Ma Ciro diedde commìfione a Cadufio , che quando fofie unito ton 
ILJpa, dovtfit coniar in campo armati quei Frigf fì quali avevano favo- 
rito U parte fua: e quegli altri tire avevano tentato di controllate , {foglia- 
tili prima di cavalli ed armi , facejfe che feguitafiero conte fonde. U 
quefto ejji attendevano. Ciro poi ufeitodi Sardi e laj datovi una grafia guar- 
■ dia di finteria ,fì pofe in camino , avendo Crefo con lui ed una gran quantità 
di carri tutti carichi di cofe preggjofe . viveva Slmilmente Crcfonotato dili- 
gentemente ciò che erafopra ciafcun carro J e ne diedde la nota a Ciro , dicendo. 
Con quejìa o Ciro tu [oprai chi ti renderà conto giufio de danari che egli 
si eonofee conduce ,e chi nò. cui Ciro , veramente ,rìfpcfe, tu fai beneo Crefo a far 
c'fo ibbe- provvisioni. 'Fluid meno quefle ricchezze mi vengono condotte da 
«ifc< perfone le quali meritano poff.de> le . Onde fe froderanno alcuna lofafroderan- 

«v villa « «e 4 J loroe favellando cosi , diedde quella nota agli amici eia’ Capitani , 
acciochefapefferofc coloro i quali ne avtvanoil governo le resi ir ni fiero m t tra- 
viente o nò .Similmente Cito conduceva [eco armati quei Lidjli quali vedeva 
dilettarfi di comparir ben guerniti d‘ armi , di cavalli e di i arri ; e che l' af- 
faticavano di far ogni opra volontieri per gratificarlo -, ma a quegli altri da' 
quali egli fi accorgeva di non ejfer Seguitato di buona voglia , tolfe 
i cavalli donandoli a Ver funi , che prima degli altri lo avevano ac- 
compagnato a quefia imprefa : e fpogl ià loro l'armi , cofiringcnioli a fegui- 
ta,rlo con le fonde. E volle che tutti i di fa moti li quali erano venuti in firn pote- 
re Ji efeteitaffero a trae di fionda ; parendogli che quefia forte di miligia /offe 
la più fervile d\ ogn altra . Tcnhefe appreffo altra forte di faldati abbia- 
mo , diffe , anco de’ fondatori y effi cifonoalle volte di grandifiimo giovamen- 
to. Ma fe fi trovano fen% altra compagnia, benché fiano molti infiemt , 
ctr* in* non poffonofofieirtrla carica di altra forte di gente amata , quantunque 
*r»ndif- poca , per combattere da prefio. Ma Ciro marciando per laflroda che mena 
f'o'coTi'" verfo Babilonia , debellò i Frigj che abitano la gran Frigia , efimilmente li 
«cani dodi Qappadocj e gli Mrabi : e con f armi di tutti quelli popoli amò la 
JroriafU. cavalleria Verfìana al numero non meno di quarantamila } ed oltre ciò 
fece parte a tutti i collegati de ‘ cavalli tolti a" prigioni. Ter la qual 
cofa granfe nel paefe di Babilonia con una gran quantità di cavalleria , di 
arcieri e di laudatori , e con numero infinito di fiondatoti Ma effondo oggi- 
mai preffo Babilonia, difpofe tutto l' cfcrcitod' intorno la città . Voi man- 
dò in compagnia degli amici e de collegati , perfone fegualate a acmof- 
dì nuovo CC fi a tutta . 'Nondimeno vedute le mura , fi apparecchiava di ritmar f 
&7l«U. eftrc ito, quando ujcito un certo fuggitivo , gli diffe c begl' inimici aveva- 
no da ofialtarlo nella ritirata , perche foggiunft ,la tua falange èpa ma loro, 
guardando giù delle mura, mólto dctMc. Della qual eojanon eradameravi- 

gltufi 
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gliarfi concìofiaclse 1 , circondando effìuna muraglia così lunga , di neceffità 
la falange non potere effer di molte file . Ciro udito quejìo , acconciatoli in 
meggole f ut genti iefieme con coloro che aveva d‘ intorno , ordinò a‘ faldati 
armati di corata, che nell ' uno e l’altro lato piegando la falange , fi mettef- 
fero a marciare prefjo l' altra parte delle genti che avevano fatto alto , tanto 
chef una eflremità e /' altra arrivata fin al ritegno fi unifie infieme. Onde 
facendo efji a quello modo , non fedamente aggiungevano cuore a quelli che fi 
e rano fermati , perche vedevano ogggimai raddoppiata la largbegga della 
falange > ma eziandio a quegli altri che fi partivano da luoghi loro . Terche 
incontinente tutti quei eh: fi fermavano erano già polii in ordinanza coutra 
gl' inimici i ma quando nel marciare ebbero unite ambedue le eftremità dall" 
una el’ altra parte , fi trovarono più gagliardi così quelli che fi avevano 
moffo rif petto a gli anteriori ; come gli anteriori rifletto a coloro che s 
erano uniti feco dopo le [palle . Dunque raddoppiata la falange in quefia 
maniera , di ne ce (fica b fognava che i primi e gli ultimi fojfcro i più va- 
lorofi , ed i più vili quei di meggo; la qual forte di ordmanga pareva 
molto ficura per combattere , c per vietare il fuggire . Oltre di quejìo 
la cavalleria egli amati alla leggiera li quali erano ne' comi , fi facevatio 
ognora tanto più vicini al Generale , quanto maggiormente raddoppian- 
doli la falange ella diveniva più grojfa . Quando fi furono pofli in 
uno J quadrone così fatto , cominciarono far la ritirata , fin che fi allon- 
tanarono tanto che le armi lanciate dalie muraglie non potevano giùn- 
gerli . Dopo ritirati fuor del tiro a’ una faetta voltarono faccia , e pri- 
mieramente fatti pochi puffi fi girarono dal canto degli feudi , e fecero 
alto mirando la muraglia ; e più che fi allontanavano tanto men fpeffo 
voltavano faccia . Ma quando parve loro di effer giunti in luogo ficuro fi riti- 
rarono fenga fermarfi ,fin else arrivarono a padiglioni . Indipojlifi negli al- 
loggiamenti , Ciro raunato il configlio parlò così. Compagni noi abbiamo d' 
ogni intorno riconefciuta la città ,e veramente non fo vedere come fipoffà- 
no prender per forga mura così grcfjc ed alte. 'Nientedimeno quanto mag- 
gior numero di gente fi trova nella città, poiché non vogliono ufeir fuo- 
ri a combattere , tanto più tolio io penfo di poterli acquietare con la fa- 
me. Dunque fe non ci è chi ricordi altro partito, mi par che non fi debba 
Inficiar quello di afisediarli . q ite fio Crifanta rifpofe . Non pajfa per meggo 

la città quello fiume il quale è largo più di due fladt t (a) Così e" per Ercole , dtf- 
fe Golfi a : e tanto profondo che due uomini fi andò in piedi i un [opra l'altro, 
non apparirebbono fuor dell'acqua. Siche la città è più forte dalla parte del fiu- 
me, che dove ella e cinta di muraglia . *A quejìo Ciro , non mettiamo in conto 0 
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f Cr ifa»ta quelle cofe che fono maggiori delle forze nojlre . Bifognache mi- 
furiamo quanto prima bene ogni cofa , e tutti noi ci dividiamo in tante 
parti: e caviamo una fofsa larghijfima e profondijjìma , accioche non ab- 
biamo nectffità di tener corpi di guardia molto groffi . Dunque mifurata 
a quello modo tutta la muraglia d' ogni intorno , lafciando tanto fpa^io 
prejfo il fiume quanto bajiafie a una gran torre , cavò dall’ una e i altra 
parte una foffa , gettando la terra dal canto di fuori . E prima dì ogni 
altra cofa fabricò le torri prefso il fiume , facendo loro il Judo di palme 
lunghe non meno di un pletro (a) (e fe ne trovano anco di piti lunghe ) 
perche le palme fi piegano all' incontro del pefo nel modo che fanno gli a- 
fini gobbi . E però fece il fuolo di quejie 5 accioche fi credefiè che egli fi 
preparafie per un lungo ajfedio} e (imilmente accioche fe il fiume enttaf- 
fe nella fofia non rovìnafi’e le torri. Dirigo anco delle altre torri fopra 
f argine della terra moffa per mett rvi le guardie fpcjfc. quello ejji era- 
no intenti. Ma gl’inimici li quali erano fopra la muraglia fi burlavano 
di queflo a ficàio, come quelli che avevano vettovaglie per più di venti 
anni . Venuto quello all' orecchie di Ciro , divife l'efercito in dodici partii 
perche voleva che ciafcuna attendefi'e a far la guardia un mefe dell'anno. 
La qual cofa intefa di nuovo da’ Babilonj , fi pofero tanto più a ridere di 
quejli difegni , dif correndo fra di loro , che anco a' Frigj, a Lidj , agli 
strabi e a Cappadoci doveva toccare di far quejie guardie , li quali era 
creduto da ognuno, che fi trovafiero molto più inclinati a loro , che a ' 
Ter fi ani . Ma oggimai la foffa era fornita . (b) Onde Ciro avendo udito 
che era venuta in Babilonia una fefia nella quale tutti i Babilonj fanno la 
■notte continuamente fui bere , fu i cantare e fu ’l ballare ; fubito quella 
notte fatto feuro , prefa una gran quantità di gueflatori sboccò le fi offe 
verfo il fiume. Il che fatto , l’acqua tutta notte corfe per le [offe, t L'al- 
veo del fiume , il quale caminava per la città cominciò poter fi guadare 
dagli uomini ; la qual cofa apparecchiata in quejìa maniera ; Ciro ordi- 
no a Capitani millenarj Terfiani cosi della cavalleria , come della fante- 
ria, che andaffero a trovarlo, conducendo feco ogni due di loto. mille 
faldati ; ed agli altri compagni, che feguitaffero quefli alla. coda con 1' or- 
dinanza iftefia . Ed ejji vi fi trovarono . E Ciro , facendo calare nella 
parte aj ciotta del fiume alcuni miniflri [così a cavallo , come a piè , co- 
mandò che vedeffero fe il fiume fi poteva guadare . Ed effendogli riferito 
da loro , che fi poteva , ramati quivi i Capitani della cavalleria e della 
fanteria , parlò così. 
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Quello fiume o amici miei ci ha falciato libero il patto da 
entrare nella città. Dunque entriamovi dentro arditamente 
Lenza temer di cofa alcuna; ricordandoci che coftoro contra 
de' quali ora andaremo, fono quei medefimi che ajutati da al- 
tri compagni tutti diligenti, accorti, armati, e porti in batta- 
glia, abbiamo vinti. Ora andiamo contra di loro in tempo 
.che molti di etti dormono , molti fono ubbriachi e tutti fi tro- 
vano confini. Quando fentiranno che noi fiamo anco nella 
città , diverranno più da poco, che non fono al prefente; 
.perche da fpavento non potranno aver il fiato . E fe alcuno 
dubita che a coloro che entrano nella città , fia di gran ter- 
rore, che erti montino fu’ tetti e ci ferifeano da ogni canto, 
confortatevi fopra tutto con quello. Che feci faranno di quel- 
li che montino fopra le cafe, il Dio Vulcano ci ajuterà. Le 
entrate fono facili da ardere, ettendo fabbricate le porte di 
palma, ed incoiate con asfalto efea da fuoco. E noi fiamo ben 
forniti di quelle cofc che accenderanno incontinente un gran- 
diflìmo incendio; ed abbiamo anco della pece e della (loppa , 
che fanno in un tratto grandiflìma fiamma. Onde bifognerà, 
o che fuggano fuor delle cafe, o vi ardano fubito dentro. Or 
via date di mano all' armi, lo col favore degl’Iddj immortali 
anderò innanzi ; ma voi Gadata e Gobria moftrateci la rtra- 
da, perche la fapete. E quando faremo entrati dentro della 
città , guidateci di primo colpo al palazzo del Re. Vjmfarà 
meraviglia , differo alcuni li (juali erano con Gobria, perche le porte Re- 
gie non faranno chiufe in occafione di quelli conviti ; poiché tuttala cit- 
tà in quella notte Ha continuamente fui fefìeggiare: Nondimeno dinan- 
zi le porte del palalo troveremo la guardia , la quale vi ftafempre. 
Quella cofa è degna di qualche confideragione , difle Ciro ; ma però bifo- 
gna andare , accioche li troviamo in maggior difordine che ft può . E 
così detto fi moffero. E fe altri davano in loro , alcuni venivano taglia- 
ti a peggi , altri fuggivano piu. adentro nella -città , ed alcuni altri an- 
davano gridando. ^ inco i foldati di Gobria gridavano infume con loro , 
quafi ancor effì foffero ubbriachi J e tutta volta pa fi andò innanzi con la 
maggior velocità che potevano, giungono al palagio del R e. Dove quel- 
li , che fogni t avario Gobria e Gadata , trovarono chiufe le porte del pa- 
laggo. Ma quegli altri che savviarono verfo quei della guardia, li af- 
follarono che {lavano fui bere con molti lumi d’intorno, e fubito fecero 
con effi come sì fuole con gl'inimici. Ma levato il grido e'I remore ; e 
fentito da coloro che erano dentro , comandando il Re che fi vcdeJJ'e ciò 
che era, alcuni aperfero le porte, ed ivi cor/ero. Onde vedendo i foldati 

di 


Oraziane 

di Cito a' 
foldati 
lor- 
pren dei» 
BabiW- 
aia • 


Babilonia 
vien for- 
prvfa da 
Ciro, fe- 
rteggian- 
doco’con* 
vitti una 
loro folco» 
nhà j il 
che u con- 
corda col* 
la Storia r 
Sacra di 
Daniello • 


Cadati i 
Gobria 

««umilia- 

ocrAffi- 


Ciro fct- 
t Uc le p ri- 
miri e per 

gl' Iddi 

Immoria* 

Jù 


Come Cito 
li faccia 
ikoraf ce- 
te per Re* 


184 DELLA VITA DI CIRO 

di Cadata che elle erano aperte entrarono dentro , e feguìtando e ferendo 
quelli che fuggivano addietro , gimfero alla prcfen^a del R,e, il quale 
! trovarono fermato um un pugnale in mano . 1 foldati di Cadata e di Go- 
■ ùria erano aj]ai più ; fiche lo tagliarono a pezzi infieme con coloro li 
quali erano [eco , porgendo alcuni qualche riparo , alcuni altri fuggendo, 
ed altri dijendendofi con ciò che veniva loro in mano. Ma Ciro inviò la 
cavalleria per le firade con ordine che uccidere tutti coloro i quali trovaf- 
fe fuor delle cafe. £ fece intendere dapertutto per alcuni che f apevano 
la lingua *1 flirta , che tutti quelli che fi trovavano nelle cafe, dovefiero 
farmarfi , mettendo pena della tcSìa a quelli che fuori vemfiero trovati. 
Quejle cofe facevan' efli . Ma Cadata e Gobria giunti là , primieramente 
ringraziarono gl’ Iddi per la vendetta fatta cantra un l{e cosi [cellerato : 
poi bacciarono le mani e i piedi a Ciro , piangendo per dolcezza > né po- 
tendo capir in feftefli . Venuto il giorno , avendo intefo coloro else erano 
alla cuftodia delle tacche , la città eflere prefa c’I uccifo , ancor efli 
confegnarono le Rocche . Ciro [ubilo vi entra dentro e le fomifee di fol- 
dati e di Capitani . 1 morti d'tedde licenza chepotejfero eflere fep peli iti dà. 
parenti : e mandò attorno un bando per gli Araldi , che tutti i Baialo - 
il] portaflìroin pubblico le lor armi , minacciando che dovefoflero trovate 
armi nelle cafe, tutti farebbero pofiiafildifpada. Dunque effile tortavano. 
£ Ciro le ripofe nelle fiacche , acciocbe in ogni oc cafone che elle bifognaflero 
fofferoappareccbiate. 

Fornite tutte queSte cofe , primieramente chiamò ì Magi, e ordinò loro per 
eflere fiata la città prefa a forza , che fceliefltro fuori le primizieegli altari 
pergC Iddj immortali . Toi Jipcfe a difiubuire così le cafe , come i palazzi 
fra coloro li quali egli filmava chefofiero Siati nelle fazz ,<m ‘ '• e ut fece la di- 
firi buzzone in quella guifa che già fu determinata : le cofe pii eccellenti a’ 
più valorofi. £ f e alcuno fi lamentava che gli fofle toccato poco, mandava 
a chi amarlo t voleva efietne informato: fece amo intendere a’ Babilonj , che 
colti va jjero i terreni, pagaflero il tributo ed obbvdiffero a quei tali che foflero 
lor mandati . Volle oltre di ciò, che i Tcrfiani e tutti coloro che fi trovavano in- 
fieme con efli digrado uguale , e tutti quei della tega , li quali deliberaffero di 
rimaner / eco , fi doveflero riconefeert da loro come padroni così nel parlare 
come nel [aiutare . Dappoi defidcrando Ciro di ordinar le cofe fue in quel 
modo che gli pareva di convenirli ad un l{e : confiderò che non doveva far 
quefiofenz a configliarfine con gli amici , acciocbe fenza invidia altrui egli 
fi lafiiaffe veder poche volte in pubblico e con reai magnificenza. Dunque in- 
drizz 'o la cofa in quefla maniera . Subito nello ] puntar del giorno fi pofe in 
luogo che gli parve comodo, e dava udienza a tutti coloro che vole- 
vano parlar con lui’, e dappoi rifpofio loro li licenziava. Quando 
fi f c PP e ‘he egli «fiottava ognuno -, vi concorft una quantità infinita di 
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gente : Intride volendo tutti farfi innanzi ,ptr la gran calca fi urtavano e 
contendevano i un con L'altro. I miniflri , facendo Jlar addietro unta 
gente al meglio che potevano, fi fermavano ivi dinanzi ; ed emendo anco 
per avventura alcuno degli amili , facendoftfar largo alla turba, venuto 
alla fua preferita , Ciro accennando con la mano lo fi chiamava appreso 
e gli diceva così . Ornici cari af pettate fin else abbiamo licenziata que- 
fta gentaccia: faremo poi infteme con maggior comodità. "Per la qual co- 
fagli amici alpettavanoi ma il volgo abbondava ognor più ; fiche pri- 
ma che egli poteffe dar udienza agli amici , venne fera . Dunque Cir o 
difie. Egli è oggimai tempo o fratelli di levarfi da quella udienza ; 
domattina venite per tempo parche ho da ragionar cosi voi . Udito 
quello gli amici, fi partirono valontieri , e veramente correndo, cali- 
gati da ogni forte di neceffità,e finalmente andarono aripofare . Ma Ciro 
il giorno dietro fi pofe nel medefimo luogo , e già vi era ridotta una 
quantità di gente maggior affai per aver udienza ; ed arrivata amo 
più per tempo che gli amici di Ciro . Nondimeno ordinato egli un 
grandiffìmo cerchio di mi ni tiri Tctfiuni , comandò che ninno s acco- 
lta jf e , fuor che gli amici e le ptrfone graduate Tcrfiane , e collegate . 

Li raunati ragionò loro in quefia maniera . 

Noi non abbiamo, o amici c compagni mici cari da dolerci Oniion* 
punto dcgl'lddj immortali , di non aver ottenuto fin ora tut- 
to ciò clic dcGderavamo. Nondimeno fé a far imprefe fognala- pipali p»r. 
te fi actjuiftano cofe di quella forte, fiche non fi abbia mai un' ‘'“nfigilX- r 
ora di ripofo, nè da godere gli amici; veramente in quanto reU go - 
a me vorrei eflere fpogliato di quelle felicità. Jeri voi vede- Bibìfoni* 
Ile che io cominciai dar udienza nel principio dell'aurora, 
□ientedimanco non potei levarmi fino a fera . £ non per que- 
llo rimangono oggi , come vedete , di venir qui quei medefi- 
mi ed altri in maggior numero per favellar meco. Onde,con- 
fiderando, io veggo fe vorrò fodisfar colloro, che poco tem- 
po avvanzerà a me di flar con voi ed a voi di llar meco. Per 
me medefimo varamente fon ficuro che non me ne avvanze- 
rà nulla. Mi accorgo oltrequello di una cofa da ridere. Per- 
che certo io vi fon affezionato come voi meritate; mafia co- 
ftoro che fon qui d' intorno , non fornai di averne conofciu- 
to alcuno. £ nondimeno tutti elfi Hanno cosi attenti che fe 
polfono, urtando, farvifi innanzi, confeguifcano da me quel- 
lo che bramano, prima di voi. Nta io fon di parere che co- 
ftoro fe hanno bifogno di alcuna cofa da me, debbano- veni- 
re per le raan vollre, che liete mici amici, per adoperarvi 
come intercellbri ad aver 1’ udienza. Forfè dirà, qui alcuno» 
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Perche dunque non hai tu fatto cosi da principio, che piutto- 
Ito hai voluto federe in pubblico? Percioche io era di quefta ■ 
opinione , che le cofe della guerra fi dovelfero negoziare in 
tal modo, che il Generale non doveffe mancare d' intendere- 
tutte le cofe che fanno bifogno; nè fimilmente fecondò le oc- 
cafioni di mandarle ad effetto . Perche fe i generali fi lafciaf- 
fero vedere poche volte, fon di opinione che molte cofe ri- 
marebbero da parte, alle quali fi potrebbe provvedere. Or- 
che abbiamo dato compimento ad una guerra canto piena di 
travagli , mi par il dovere che ancor io debba flar con l’a - 1 
nimo alquanto ripofato . Per Ja qual cofa, non e (Tendo io 
ancora ben rifoluto di quel che m'abbia a fare per dar buci- 
na forma alle cofe nome ed anco a quelle degli altri che 
fono fotto il nofiro governo ; qualcuno mi ricordi quello 
che giudica per lo meglio. 

Qtttjto fu il ragionamento di Ciro. Dopo lui Mr labaro lev andò fi , 
audio che già dijj'e di e fi ere fuo parente : in vero , cominciò , o Ciro 
bai fatto bene , avendo dato principio a trattar di qucHa materia. 
Terche io quando tu eri ancora affai giovanetto cominciai defidcrar l\ 
amicizia tua-, nondimeno vedendo che tu non avevi htjogno di me , 
non ebbi ardire comparirti dinanzi. Ma per avventura pregandomi tu 
che io rifferifei arditamente a’ Medi la commifjìone di Ciafare, mi 
dieddi ad intendete fe ioti [evviva in quel negozio prontamente , che ti 
farei flato fempre appreffo ed averei favellato teco quanto aveffi vo- 
luto. E così mi portai di maniera in quella relazione, che fui ioda- 
to da te. Avvenne poi, che gl’ Inani prima degli aliti fi accoflaro- 
no dal canto nofiro in tempo che avevamo bifogno di compagni . On- 
de furono da nói carenati, e fi può dir quafi portati in braccio. 
Voi, prefi gli alloggiamenti degl' inimici, penfava che non ti avvan- 
gaffe tempo di attendere al fatto mio} e però ti ebbi per ifeufo', ol- 
tre di ciò Gobria divenne nofiro amico , la qual cofa mi piacque affai : 
e fimilmente Gadata : fiche con gran difficoltà fi poteva parlarti . 
vdppreffo queflo , effendofi fatta lega co' Saci e co' Cadutj , bifognava 
dar [oiisf azione a cofìoro, perche ancor efjì' la davano a te . Ma quan- 
do ritornammo in quel luogo dove fi diedde princìpio all ‘ imprefa , 
vedendoti occupato d‘ intorno cavalli, carri e machine, pchfava che 
fpedito di quelle facende tu doveffi attendere anco a me . nondimeno 
giunta quella fpaventevole novella della unione di tutto il mondo con - 
tra di noi , la giudicai di grandiffima importanza ; conchiudendo pe- 
rò , quando le cofe [off ero fuc cedute felicemente , che alt ora averci 
avuto tempo di goderti. Ora finalmente non fola abbiamo vinta • fa' 
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giornata : « u prefa la città di Sardi ; fatto Crefo prigione : entrati in 
babilonia 5 e ridetto il tutto alla no/ira obbedienza. Nientedimeno jeri 
( così m' ami il Sole ) fe io non mi avefii fatto far largo con le pu- 
gna, non era pojfìbile che mi t‘ aprefiàfiì. Ma quando mi pigliafii 
per la mano, ordinandomi che non mi partijjì , all' ora io era dive- 
nuto notabile, perche doveva flarti appreJJb tutto il giorno intero fen- 
Z* mangiare e jen^a bere. Or dunque fe fi può trovar modo che noi 
li quali più degli altri ti abbiamo fervilo, anco più degli altri polia- 
mo goderti : bene fi a . Se anco nò : dirò di nuovo a tucti da tua par- 
te che fe ne radano , fuori pero noi altri , che fin da principio ti 
abbiamo fervilo . 

que]lo Ciro, e molti altri fi p.fcro a ridere. Ma CrifantaPerfiano 
b'vatoji parlò in quella gufa . Un qui 0 Ciro ti bai lajciato vedere in pub- 
blico , perfuafo da una certa ragione convenevole , così perle cagioni che 
hai r acontate, come peri he noi non eravamo quelli che dovefiero da te 
efier carezzati più degli altri: poiché ci trovavamo a quefie imprtfe 
amo per no Uro tntcrejlc. Ma ad acquiflare gli amiti delia moltitudine 
bijognava che tu non lafiiafii addietro cofa alcuna, accioch: di biu>- 
ua voglia ella fi dfponefie ad afi'aticarfi , e ad entrare in ogni rif- 
chio. Ora trovandoli le cofe tue in altro flato , fiche puoi aiquifiare 
anco degli altri amici ihe ti paiono a propofito} egli è il dovere cioè 
tu godi cafa tua. Pcrcioche qual frutto caverefti di tanto Ira- L’amar 
pcrio fe tu folo viverti continuamente lontano dalla patria $ 
della quale tutti gli uomini del mondo non hanno cofa più ngiofa."’ 
religiofa nè più dolce, 0 più famigliare o propria? 1 Oltre di 
quello , non credi che noi ci vergogneremo i vedendo che tu vìvi fuori . 
in tanti travagli , e noi fiar a cafa e vivere più comodamente che 
tivn fai tu ? Quando Crfanta ebbe finito di dire , molti lodarono il 
fuo configlio . v4ll‘ ora Ciro entrò finalmente nel palazzo Heg ‘° i eco- Ciro il 
loro che avevano cura di condur i danari prefì in Sarai , li configna- {’ r r t ‘”° e ' n * 
Tono quivi. Dopo che fu entrato , primieramente fece [acrifizjo a^efia , Palaaz» 
poi a Giove l{e , ed agli altri Iddi che furono detti da' Magi. Ciò fpe- <Jtl Re ’ 
dito cominciò dar ordine al rimanente. E rivolgendo nel penfiero la im- 
portanza del carico prefo da colui che tenta di governare una gran 
quantità di gente} e delibera di abitare in una città frà le rotabili 
notabiiiffima : la quale era così mal inclinata verfo di lui , come un ‘ 
uomo cantra un altro il maggior inimico eh' egli abbia . Quefie cofe 
dunque difi orrendo egli fra femedefimo , gli pareva che avefie bifegno 
di una guardia per la fua per fina . Confiderando fimìlmcnte che gli uo- Ciro (ì da 
mìni in un' altro tempo vengono più aggevolmente opprefiì, che man- *,*!»«* 
giando, bevendo, lavaudofi , fiondo in letto, e dormendo -, penfava 
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quale poteva efiergli la pii* fedel forte di gente d‘ ogni altra , perche 
aveva per opinione che niuno poteffe mai effere fedel il q ale 
ad altri portaffe maggior affezzione , che a colui c’ aveva bi- 
fogno della fua guardia . Ter la qual cofa gli pareva che coloro che 
avevano figliuoli , mogli convenevoli , ovvero giovinetti da loro vagheg- 
giati , fo fiero per natura inclinatifijimi ad amar quelle cofe . Ma dall' 
altro canto gli Eunuchi effendo privi di tutti quefli affetti , s‘ imagi- 
ri ava che doveffero tener in gran pregio coloro da' quali potè fiero ef- 
fer grandemente arricchiti e difeft quando veniffero ingiuriati ; e fi- 
rn ilmcn te accrefciuti di onore. T{è vedeva perfona alcuna dalla qua- 
le potefie effer avvampato in far beneficio a coftoro. Aggiungali che 
• gli Eunuchi efiendo infami prefio ognuno , anco per auefilo hanno bifo- 
gno dell' appoggio d' un Signore. Terche non ci è alcuno che non fi li- 
mi la fua condizione effere migliore in ogni guifa , che quella d‘ un 
Eunuco , [e perù altro accidente non lo impedifea; nientedimanco non 
fegue per ciò , che anco l' Eunuco non pofia afeendere in alto quando 
egli è fedele al fuo Signore . E fe alcuno penfa che anco gli Eunuchi 
non fiano robufli e gagliardi: Ciro giudicava che fi ingannafie ; para- 
gonandoli agli altri animali. Terche fe i cavalli feroci vengono cajlrati, 
rimangono "di mordere e di trar calci , e nondimeno fono buoni da guer- 
ra. Similmente i Tori cajlrati f cernano in parte la lor ferocità e 
difobbedicnga ; e pur non perdono per quetio le forge loro y e d' ef- 
fere adoperati a coltivar i terreni. Tfie l modo iflefio caflrandofi i ca- 
ni , refi ano di allontanarfi da' lor padroni; e nientedimanco non fono 
per ciò men buoni da guardia e da caccia. Tarimcnte gli uomini quando 
vicn loro levato quello affetto divengono più quieti : ma però non fono 
men diligenti nelle cofe che vengono lor comandate ; ovvero men fole - 
citi nell'arte della cavalleria, 0 nell' armegiare , ovvero men defidero- 
fi d’ onore; awgi moflrano manifejiamente che così nelle cofe perti- 
nenti alla guerra , come nella caccia riman impreffo negli animi lo- 
ro un certo defiderio di fuperar gli altri. Che poi fono fedeli, fe ne 
ha avuto fegno manifello nelle m fcrie de' lor padroni ■ Tcrciocbe non 
àfono mai fiate perfette che abbiano mofirati effetti di fedeltà più illujhi 
nella contraria fortuna de' lor Signor , di quello che hanno fattogli Eunu- 
chi. E fe pur fi tiene che le lor forge del corpo fi feemino alquanto , ilfer- 
ro a? ritagli a nel combatterci men gagliardi a' più gagliardi. Dunque con- 
fideraie tutte quelle cofe diedde principio da' portieri , e volle che tutti quel- 
li che fle fiero alla guardia della fua perfona fof sero Eunuchi . Ma vedendo 
che quefia guardia non era a baltanga cantra tanta moltitudine di gente 
poco afeZ\icnata vcrjo di lui , andava d fi correndo quali doveva pigliare 
afa guardia del palazzo, che foffero fedeli filmi. Onde fapendo che iTer- 
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pani rimafi nella patria, vivevano per epe r poveri una duriffima vita e 
faticofìJJima,così rif petto all'afpregga del pafe Ver ft ano, come al procacciar fi 
il vivere con le proprie mani ; giudicò che quelli abbracciaffcro più volonticri Ciro »ot- 
fra tutti gli altri di vivere a quel modo pre{]odi lui . Vero prefe del numero 
loro diecimila ^alabardieri li quali giorno e notte faccffero la guardia df direimii» 
intorno il palalo quando egli fofìe là . Ma quando ufeifie lo accompa- J, l t l r a ( b V' f . 
gnaffero in ordinanza dall’uno e l’altro lato. Stimando poi, che per tut- ii»nì. 
ta Babilonia vi fo/Se bisogno di guardie a bafianga , o fofie egli nella cit- 
tà, o pur lontano; però pofe anco in Babilonia tanti preftdj cioè gli par- 
vero affai ; obbligando i Babilonj a dar loro la paga ; perche voleva in- 
debolir adatto i Babilonj, accioche diveniffero umihjfimi ed o bbedi enti jjimi . 

Quefle furono le guardie le quali egli ordinò all’ ora , cosi per conto fuo, 
conte p:r la città di Babilonia , e fono in queflo effere fin a ‘ di nofln . 

DiJ correndo oltre di queflo, come doveva fare nonfolo a confervar tutto 
il fuo imperio, ma eziandio ad acquijlarne dell'altro ; vidde che quefii 
provvifionati , quantunque valorofi , erano pochi rifpetto a’ popoli foggi- 
ti . Ver la qual cofa deliberò di ritener feco i migliori faldati che egli a- 
veffe; li quali col favore degl’ iddi immortali avefjcro ad acquistargli del- 
le altre vittorie ; e tenerli in continuo eftrcigio di cofe virtuofe. Ma ac- 
cioche non pareffe che egli comandale lor quefla cofa ; angi che ejfi eltg - 
geffero queflo partito per lo migliore e lo confervaffero, ufando ogni dili - Dr(T*ra 
genga negli efervigj virtuoft ; fece ramare così gli ornatimi , come tutti jj} i r * 1 “j 
gli altri che gli parevano atti ad ogni imprefa , e meritevoli di parteci- »nco« . 
pare delle fatiche e degli onori ; e ramati che furono ragionò loro in que- 
Jlaguifa. 

Noi fiamo debitori o amici c fratelli mici cari, di rm- 
graziare con ogni affetto gl'Iddj immortali; poiché ci hanno iione a» 
conceduto di acquillar quelle cofe delle quali noi (limava- 
mo effer degni. Perciocne non folo al prelente fiamo padro- r«r con- 
ni di un paefe grandiffimo e fcrtiliflìmo, ma anco di colo- 
ro che coltivandolo ci fanno le fpefe . Abbiamo oltre ciòftneit*. 
delle cafe, e quelle fornite di tutto punto- Né creda alcun 
di voi, mentre poffede quelle cofe di poffeder l’altrui. 'Per- 
che egli è legge perpetua fra tutti gli uomini del mondo , che quan - 
do vien prefa la città di coloro li quali muovono guerra ad altrui ; 
così le lor perfonc , conte la roba , fono per ragione di quelli che pren- 
dono la città. Onde poffederete giallamente le cofe che pof- 
fedete- E fe vi contenterete di Iafcìar alcuna cofa agl’ ini- 
mici, quello fia cortefix voftra. Nondimeno la opinion mia 
d’intorno quello che fi dee far per 1’ avvenire, è quella. 

Se noi ci daremo all' ozio e a’ diletti degli uomini trilli > 

A a z li 
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li quali {limano i'affiuicarfi eder una miferia glande , e 'I vi- 
vere fenza fatica una gran felicità, io vi afficuro che in brcvif- 
lìmo tempo noi diverremo cosi da poco, che perderemo tutti 
quelli beni . Verciocbe non bufi a ajlxi Tcfiere Jluti uomini vdorojì per far 
che qtttflo valore duri perpetuamente ,/ie alcuno in que(ìo non {'affatica Jiiu» 
al fine. Ma in quel modo ideilo che le altre profedioni effendi 
(prezzate , vengono di nuovo a mancare; ed anco i corpi ben 
oifpofti fe vengono lafciati dar in ozio s’infermano ; così la 
temperanza, la continenza, la fortezza quando danno indarno 
fi convertono in contrario affetto. Dunque non bifogna die 
ci mettiamo in abbandono c ci imergiamo nc‘ prelenti piaceri. 
Perche io tengo veramente edere imprefa grande Tacquidar 
un Regno; nondimeno molto maggiore conlcrvar quello c h3Ì 
acquillato . Conciofiache Tacqui Ilare per lo piùs'appardene a 
colui che folamentcèpienod’ardirc: ma il confettar I'acquifU- 
to non fi può fenza edere temperanti, continenti e diligentiffi- 
mi ; le quai cofe efièndo al predente conofciute da noi fa di 
medierò che mettiamo dudio maggior adii in efercitarci rir- 
tuofamentc, che non facevamo prima dell’acquidodi quedi be- 
ni . T tri he non è dubito ciré quanto più uno pofftdc , tanto maggiormente 
è invidiato, ingannato e mal voluto. Principalmente quando egli fi- 
gnoreggi per forza le facoltà ed i fervi altrui , ficomc facciam 
noi. Veramente dobbiamo fperarc che gl’Iddj fiano per edere 
dal canto noftro, perche noi non podediamo quede cofe col 
mezzo degl’inganni ; anzi , tentandoci altri d’ingannare ,ci fia- 
tilo vendicati. Ma non per quello bifogna che noi rimaniamo 
di dar Ja forma che fi conviene, alle cofe nofire, la quale è 
queda. Che noi godiamo quello imperio con eder più virtuo^ 
fi che non fono i nodri vadalli. Ma il patir caldo, freddo, 
fame, fere, fatica c fonno, bifogna che fia comune a tutti 
noi indente co’ fervi ; nondimeno affaticandoci fempre di 
avvanzarfi in tutti quelli particolari che eflì participcran- 
jio con noi. Delle cofe della guerra e dell’cfercitaiTt , co- 
loro non averanno con noi altri parte alcuna, li quali vo- 
gliamo adoperare come nodri opcraj e tribucarj : perche 
noi dobbiamo in quedi cfercizj eder da più di loro; Tenen- 
do per fermo che gl’ Iddj con queJU me^i hanno voluto mofirar la li- 
bertà e la felicità agli nomini . lì ftcome li abbiamo fpogliati di 
tutte le forarmi, così fa bifogno che noi non ci lafciamo 
mai trovar lenza; eflendo ficuri che a coloro che hanno conti- 
nuamente le ami appreso , non manca afa alcuna. E fe ci fofse chi 
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dìfcorrede in quefto modo. Che ci giova dunque 1 aver da- 
to compimento alle imprefe che noi defuisravamo , fe non 
s-ha mai da metter fine alla fame, alla fece, a penfien .d 
alle fatiche ^ Bifogna conliderar quello. Che i beni quanto pi 
fono actjuifljti con maggior judo re, unto ci fono 
truo Perche le fatiche agli uomini valorofi lono in vece di 
vivande Conciofiache quando uno non ha bifogno d» nul- 
la non eh fi poflb dar cofa alcuna così delicata che gli 
piacci i. Onde fc il ciclo ci ha concedute quelle cofe eli- 
dagli uomini fono defiderate più dell 1 altre; ed alcuno fe ne 
vaf ia in quella maniera che egli ne fetta maggior piacer ; 
col ui farà in migliore flato di coloro che vivono piu deh- 
caramente ; perche la fame gli farà parer femprc il cibo 
foa vidimo, la P fece il bere la periti filino, e U fatica il npofo 
quieti fiimo. Onde io conchiudo che noi dobbiamo affaticare 
di clfere uomini da bene, accioche non folamcnte ci vaglia 
mo di quella felicità onoratamente e come fi conviene, ma 
accioihe non proviamo mai quel «^contento .1 quale é 
maggiore di tutti gli altri. Terctocbe non è cosi gran ' 
il non acqu jhre mai beni di. forte alcun* > che non fia più "WT° 
acquiflarli e. perderli poi. Confidcrate anco alla cagione per u 
quale ci debba cader nel penfiero di eder men valorofi che 
non eravamo pur dianzi . Forte perche fioreggiamo e- 
ramente non iflà ben e che il Vrin.ip; fu peggior de fediti. Forle 
perche ora fiamo più felici di prima ? Per quello fi dee -alla 
dappocaggine lafciar la protezzione delle felicita nodre? O 
pur ora che abbiamo acquiftati de fervi, fe effi faranno 
trilli, li caligheremo ? E come fi conviene che alcuno effon- 
do trillo, calighi un* altro per cagione della fua dappocag- 
gine e fceleratezza ? Vorrei oltre di quello, che conlidcra- 
fle che noi abbiamo disegnato di mantenere molta gente, 
accioche ella abbia cura delle noilre cale e delle noflre per- 
fone. Ma che vituperio farà quello; che abbiamo bi fogno 
di fatcìliti per la noftra fallite; e noi non efler fatelliti di 
noi (ledi ? E pur è manifello che non fi trova altra fi eureka 
di tal forte , che l' eflere onorato e valorcfo non fia maggiorei ma bi~ 
ho na effervi in fatto . ' Perche chi manca di viriti non pub far cofa. 
che bene flia. Che dirò dunque io che. s’abbia a fare? Dove 
attendere alle cole virtuol'e? Dove efercitarfi? Non dirò 
alcuna cofa nuova; ma nella maniera che fanno gli omoti- 
rai nelle fcuolc pubbliche fra' Perfunii così tengo per fer*. 

mò 
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mo che anco noi , li quali fiamo tutti omotimi, dobbiamo 
fermarci quà ed cfercitarfi in quel modo iflcflò che faceva- 
mo là . E fia carico voftro quando farete in prefenza mia* 
di confiderare fe io adopro la dovuta diligenza nelle cofe 
che pcrtengono a me : perche io dall’ altro canto metterò 
mente anco a voi , ed onorerò coloro li quali vedere atten- 
dere a cofe onorate ed illuflri . Similmente alleveremo qui 
i figliuoli che nafeeranno di noi, con le medefime creanze. 

Onde a quejìo modo farà for^a che diveniamo più virtuofi , 
fe vorremo ebe nofìri figliuoli guardino in noi , come 
in efempj privi tf ogni mancamento. I figliuoli 
parimente quando ben voleflèro, non 
potranno così di leggiero divenir 
trilli ; percioche non vede- 
ranno ne udiranno cofa 
. alcuna vergognosa, ma 
fpenderanno 
tutto il giorno in 
cofe virtuofe 
ed onora- 
te. 

FINE DEL SETTIMO LIBRO. 
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UeSTO ALLORA FU IL RAGIONAMENTO DfLcoff» 
di Ciro. Ma levandoci dopo Itti Cri fante t A' otr*o. 
parlò in quella maniera. Ho confiderà to ' t ÌK h f'u r * 
anco molte altre volte che il buon «ini»»* 
Principe dal buon padre non è punto 
differente. Perche i padri proveggono * 
chele cofe neceffarie a’figliuoli non 
manchino mai . E Ciro al prefente mi 
par che non tenda ad alrro che a 
configliarci come pofifiam’ fare a 
. perfeverar in quella felicità fino al 

fine, lo mi affaticherò di manifefiare a coloro che non le 
fanno, certe cofe le quali mi par ch’egli abbia toccate leg- 
germente . /Li grazia penfate un poco. Qual città nemicai 
poffibile che fia prefa da coloro che non fono obbedienti ? 

Qua! città amica confervata da cui non obbedifee? Che vit- 
toria è mai fiata acquiftata da un’ efercito d’ uomini info- 
ienti ? Che forte di gente è più fàcile ad eflèr vinta , che 

quella 
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quella dove cialcuno difegna particolarmente alla fua fata- 
te? Che fazzione onorata poflono far coloro che non obbe- 
difeono i fuperiori? Quali città fi governeranno legitima- 
mente? Quali cafe fi con ferveranno? In che maniera potran- 
no le navi giunger dove defiderano? Noi con qual mezzo 
abbiamo acquiffaii quelli beni li quali poflediamo, più che 
con io ftar ad obbedienza de‘ Capitani? Perche a quello mo- 
do è avvenuto che noi fiamo arrivati con gran celerità co- 
sì di notte , come di giorno per rutto dove faceva bifogno: 
c mentre leguitavamo il nollro Capitano ferrati inlieme , 
mimo poteva follenerci; c finalmente non abbiamo mai la C- 
ciata imperfetta cofa alcuna di quelle che ci erano coman- 
date. Dunque fc fi vede chiaro che 1' obbedienza verfo il 
Principe è il migliore illrumento di tutti ad acquillar que- 
lli beni; dovete elfér anco rifoluti che egli làrà il medefi- 
mo a confervare le cofe le quali fa meftiero di confervare. 
Veramente avevamo per lo paffato molti che ci comanda- 
vano, banche non comandammo ad alcuno. Nientedimeno a 
quello tempo voi liete in tale fiato, che ciafcun di voi co- 
manda chi a più gente, chi a meno. Dunque ficome par 
convenevole a voi che fiate padroni de‘ voflri valfalli, così 
-ancora noi obbediamo a coloro che fiamo obbligati . Sola- 
mente vi è quella differenza fra noi e i Ridditi nofiri; che 
i fudditi fervono a' lor Signori per forza: ma noi fe voglia- 
mo elfcr liberi bifogna che facciamo volontariamente quello 
che fi conviene . Vedete appiedò di quello , fofgiunfe , che 
quella città la quale fenza il principato d’ pn folo fi gover- 
na a Repubblica, quanto più c obbediente a' magillrati , 
tanto men facilmente corre pericolo di elì'ere debellata da* 
fuoi nemici. Dunque fecondo 1‘ ordine di Ciro frequentia* 
mo la corte, c poniamo diligenza d' intorno quegli efer- 
cizj con f ajuto de’ quali polliamo confervare quelle cole 
che fanno bilògno di eflcre confervatc; ed offeriamoci a Ci- 
ro in tal manièra, che egli polla valerfi dell' opera nofira 
in tutto ciò che gli larà di medierò. Perche |dobbiamo tener 
anco quello per fermo, che Ciro non porrà adoperarci in 
alcuna occafionc a benefizio fuo, che non ritorni parimen- 
te a benefizio nollro: ccnciolìache le medefime cole giovino 
anco a noi, ed abbiamo li roedelìmi nemici. 

Imito ibe elle Crifar.ta di ragionare , fi levarono fu diverfi altri co- 
sì Tcrfiani , come collegati, c tutti lodarono quanto crveva dato. On- 
de 
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de fu determinato che i gentiluomini dovefiero lafciarfi vedere continu t- 
mente alla corte , offerendoli pronti in tutto ciò che Ciro aveffe vo- 
luto adoperarli , finche da lui fofiero licenziati. La qual cofa nel mo- 
do che fu fi abilita allora fi afferra fino a dì noflri da coloro che in Afta fiati, 
no alt obbedienza del l(e ; frequentano le corti degli uomini grandi . E quel- 
la fórma raccontata in quefio libro , la quale fu deliberata da Ciro Per con- 
servar t Imperio a tè ed a Verftani , vien offertala dai Efi che fono f ac- 
ceduti dopo lui , diligentemente fino a quefii tempi .Ma avviene d'intor- 
no ciò quello che anco nelle altre cofe . Quando il principe è buono i 
le leggi antiche vengono obbedite più fieramente . Quando trillo , me- 
no . Dunque i Principali frequentavano la corte di Ciro a cavallo ed 
armati fecondo L comune deliberazione di tutti quei grandi che C ave- 
vano ajutato ad acquijlar /' imperio . Ciro poi eleffe al maneggio delle 
altre cofe altri che ne avejfcro cura . Egli aveva anco alcuni che rif- 
euotevano le gobbdlc : altri che avevano penftero delle fpefe : altri 
delle fabbriche : e certi dell ‘ Agricoltura : e certi altri delle vettova- 
glie . Fece fimilmentc martiri di falla e de' carri , toloro che gli pa- 
revano più a propoftto degli altri per awmacflrar quefia forte d‘ ani- 
mali , Nondimeno la cufiodia di quelli che egli vdeva tener preffo 
di lui , acci oche fattili uomini da iene non mancafle nulla alla feli- 
cità fua , non volle Ujciar in man { altri , ma ne tolfe egli il ca- 
rico da femedefìmo . "Perche fapeva quando /offe venuta occaftone di 
guerra , che di quel numero bifognava eleggere per accompagnarlo e 
fcguitarlo , quelli che foffero perfine più fegnalate . Ed anco dar a. 
quelli medefimi i carichi di Centurioni eoa della fanteria , come della 
cavalleria . E fe fofle fiato ntcefiario mandar Capitani in luogo do- 
ve egli non avefie potuto andare , era ficuro eoe bifognava mandar 
di quefii . Sapeva parimente che i Governatori c Satrapi delle cit- 
tà e delle provincie , fi dovevano eleggere del numero loro ; ed anco 
gli Ambafiiadori , cofa / limata da lui di grandijjìma importanza i 
per ottener fenza guerra le cofe eòe facevano di me/liero . Onde quan- 
do effe non fiffen flati di quel valore che bifognava , pajfando per le 
lor mani tanti negozi e così grandi ; penfava che le cefi farebbono 
terminate fintamente . Ma fe fojfcro flati uomini di valore il tut- 
to farebbe paffato per eccellenza. Terò fondato si quefla opinio- 
ne , fi pofe con ogni diligenza d' intomo quello negozio . Tene - 
neva per fermo oltre di quefio che ancor effi doveva mofirarfi 
defiderofi dejla virtù. Perche gli pareva impolEbile che uno, 
non effondo uomo da bene , poteffe incitar altrui ad 
opere illuftri e degne di lode . Mentre egli era in quefio pen- 
derò , gli parve di aver bifigno orima di ognaltra cofa di un poco 
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(t ogio, fe però voleva dar buona forma alle cofe più in portanti . Onde 
(onfiderava che gli /offe imponìbile lafciar la cura ad altri delle gabel- 
le; perche un' imperio grande ricerca fpefe fmif tirate. Dall' altra pane , 
efiendo padrone di tante entrate , dubitava di dover fempre ejj'er impe- 
dito d intoma laro > e per confeguentc levato da' penficri di conferva- 
re tutto il fuo fiato - Ter la qual cofa t decorrendo come peteffe ineami- 
n.vt drittamente, i negogij della carte ed infume aver tempo di attendere 
ed altro , fi andava mettendo innangi gli occhi /’ ordine che fi oflcrva 
nella milizie • Terche ì Decurioni hanno il governo delle Decurit . f 
Centurioni de' Decurioni , I Millenari] de' Centurioni . E i Capitani di 
diecemila poidati de Millenari) . Ter la qual cofa à quefio moda vi.u te- 
nuto conto d' ognuno , benché le decine di migliaia (i.wo molte . Onde fe. 
il Generale vuol ufeir fuori con l' e fere ito , bàjta afiai , che lo faccia in- 
tendere «’ Capitani de' dkdmilla ; parò da quefio ordine fatto in tal ma- 
niera Ciro, tolfe l' efempio per affettare le cofe della corte . Siche quan- 
tunque egli parlaffe con pochi t nientedimeno la corte era ben governata - 
Dunjue da. indi innanzi gli avvangava. tanto tempo , che tanto non- ne 
av vangava ad uno che abbia carico di una fola capa , ò di una fola na- 
ve. Di maniera che avendo così ben incarninole le cofe fue infegnò anco a 
fuoì di ofiervare il mtdefimo ordine e così trovò il modo di avvan» 
gar tempo non tanto per sè , quanto per quelli che gli flavone apprefio . 
Cominciò poi ad infegnare. che forte di creante dovejjero aver coloro che 
faceva partecipi della fua convcrfagionc . Trimieramente tutti quelli che 
potevano vivere onoratamente ,laJciando. ad altri lo Audio dell' Agricol- 
tura , quando non erano da lui reduti alla corte >. faceva che fofiero chia- 
mati ; confida andò, che quelli che fìavan ivi continuamente non dove j] ero 
ejfer inclinati à far cofa alcuna trifìa , ovvero vergognofa > così per tro- 
varfi alla, prefenga del Principe x come perche le loro operugicm , qna- 
; li elle fi fofiero , farebbono fiate negli occhi de grandi . Ma quegli altri 
che non fi Inficiavano vedere ,. teneva per fermo, che flcjfero lontani , ò 
per cagione di incontincnga , o di ingiufiigia , o di dappocaggine . Ter 
la qual cofa tenendo, quefia opinione- li faceva fiat alla fua prefinga per 
jorga ; perche ordinò else coloro li quali aveva per più favoriti degli al- 
tri , s impadronì fiero de' beni dì cui non la frequentava > e dicefiero 
che pigliavano il proprio loro. Onde à quefio modo, effendo fpogliati de" 
lor beni , comparivano incontinente » qua fi per lamentarfi della ingiuria 
ricevuta . Ma Ciro non permettendo che quefia forte d‘ uomini per buon» 
fpagìo di tempo [offe introdotta all' udienga} afcoltandala- poi y difier, vo- 
la fentenga con molte dilagìoni . E cosi facendo Sperava di ammael..ae 
ciaftuno à doverlo obbedire , e di dar à tutti molto minor cagione di 
potergli male x che violentandoli col cajiigo à non fi partire . ftj * era 
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una dille vie che egli offervava à far frequentare la corte . Ma uà' altra 
era , comandare a coloro che la frequentavano , cofe facili ed utili . £ 
un' altra fimilmcnte non donar mai cofa alcuna à chi non la frequentava . 

Ma la maggiore e adoperata per neceffità , quando alcuno da ninna di 
quelle poteva effer mojfo , levargli le facoltà e donarle à un altro che 
à parer fuo /offe diligente à fervido in ogni occaftone . Onde con quella 
via fi acquiliava un amico giovevole in ifeambio d‘ un altro che non 
tra buono da nulla . Ouefio era il cafligo il quale Ciro dava à coloro che 
non ft lafciavano vedere . Ma di più il l{e che domina al prefente * 
a" informa cantra quelli , che offendo lor toccato di fi arai la corte non vi fan- 
no. Quegli altri poi , che vi (lavano continuamente , giudicava di ina- 
nimare a pen fieri famofi e grandi , quando egli Signor loro fi /offe af- 
faticato farft veder a' fudditi fuoi ornatiffimo di ogni forte di virtù fopra 
ciafeun altro. Terche pareva che avtjle per opinione che anco le leggi 
ferine faceffero divenir gli uomini più ben creati ; nondimeno il Princi- Come Pe- 
pe buono, giudicava clic agli uomini fofle una legge con gli deT’^fn- 
occhi : poiché può violentar ognuno à far il debito fuo , e trovare cìpt»n>». 
r cafligare chi non lo fa. Con quefla intensione adunque primieramente 5j ’ìVùih 
fi fece vedere a queflo tempo devotiffìmo della religione per cagione di Jito . 
tante felicità . E fece la / celta de' Magi , li quali continuamente nello 
/puntar del ali foffero obbligati cantarle lodi agli Jddij , e facrificare 
ogni giorno a quegli Iddij ebe effi aveffero determinato . E dura fin al 
prefente quella ufanga che fi deliberò allora , apprejfo quel I{è continua- 
mente , a quale domina in ciafeun tempo . E però fopra ogni altra cofa 
anco gli altri Vcrfiani cercavano di afsomigliarto in queflo , perfuaden- 
dofi di riufeir più felici quando aveffero attefo alla religione in quel mo- 
do ifìeflò che faceva colui che era feliciffimo e Signor degli altri. Ed 
apprefio di ciò fi pervadevano , facendo così di far piacere à Ciro . Ma p ; (li di 
Ciro giudicava che doveffe tornar comoda anco à lui la riverenza de’ fuoi CUo. 
verfo gl' Iddìi ; regoLmdofi con la medefima ragione che fanno coloro li 
quali per eleggione vogliono pi àt lofio accompagnarfi in mare con quelli 
che fono religiofì che con quegli altri da’ quali fi a fiata commeffa qual- 
che fiele rategga . -dggiungafi che egli per confcgucnte dif correva , fi 
tutti quei della corte foffero fiati devoti verfo Dio , che tanto meno ave- 
rebbono de fiderato di machinar alcuna trifligia così cantra /or mede fimi , 
come contr a di lui ; principalmente fapendo di averlifì con tanti benefi- 
gij obbligati . Di più , lafiiandofi intendere che egli teneva grandiffmo 
conto di non offendere alcun’ amico , ovvero collegato , ma di far giufli- 
gia indifferentemente , (limava che anco gli altri doveffero guardar fi tan- 
to più da' guadagni vergogno / , cd attendere ad accrefcere per via leci- 
ta ed onefla le facoltà loro. Giudicava fimilwcntc che tanto più gli uo- 
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vii ni doveflcro divenir modejti , quando vedeffcro thè egli ufafle mode- 
lla con ognuno , e non aveffe ardimento di dire ò far cofa alcuna che 
non flaffe bene . E la ragione che lo perfuadeva a creder che / offe così , 
era quella : cbe gli uomini non fedamente verfo i Principi ma eziandio 
vcrfo perfone che non temono, portano maggior riverenza a coloro ti qua- 
li fono modelli , che a quelli cbe fono arroganti; e riverìfcono fcambievol- 
mente quelle donne le quali veggono effer riverenti ■ Tenfava oltre di ciò , 
che i funi doveffero perfeverare coflantemente all' obbedienza fe egli faceffe 
maggior onore in pubblico a quelli cbe 1‘ obbcdiffbo fengm ifcufarfi : cbe a 
quegl altri x quantunque f afferò ornati di virtà ecctllentiffime , e cbe non fi 
il buoi P°U°no acqui flore fe non con grandi fimi travagli . Il cbe tenendo egli per 
«ftalpio fermo , così tra pollo da lui in efccugionc continuamente . Onde mani- 
d.'i p,la * follando a ciafcuno la Jua modeflia , dava cagione agli altri di attendere 
unMo'ndo tanto meglio ad effer mode fi i ancor effi . Perciochc quando gli uomi- 
^ intero . veggono che uno il quale ha il poter di uwr infolenza , vi- 
ve modeftamente; ancor effi che non hanno quello potere , fi 
rimangono di moftrarfi infoienti almeno palelemence. Ma fa- 
ceva quejla diftingione dalla modeflia alla tempcranga , dicendo cheimc- 
defli fi guardano dalle coft fogge folameute in preftnga altrui inondime- 
ne i temperanti anco di ttafcojio .Epartvagli che gli bifognaffe eftrcitar i 
fuoi £ intorno la continengain quejla maniera r cbe per niun diletto re- 
pentino /offe veduto levarft da' negogij d‘ importanga , ma defiderar piùt- 
toflolafciari piaceri da canto, ed affaticar^ onoratamente . Dunque Ciro , of- 
fendo tale , diede occhione che nella [ua corte gl' inferiori cedevano mode- 
fliffimamente a'fuperiori ;e cbe gli uni verfo gli altri fi port afferò infieme il 
dovuto rifpetto , ed ufafferoil decoro . Jfon averefli veduto in quel luogopur 
uno che per alterarfigridaffe: ni per gioco oper allegria faccffe infolcnga 
alcuna. Ma vedendoli, il tuo giudigio farebbe flato che veramente effi vi- 
veffero col [infoio dell “ onore ^Terò colore li quali flavano alla corte , face- 
vano e vedevano far altrui eofeftmiglitnti - Toi ptr tenerli in efercigio da 
[oliati, menava aUacaccia quelli clx giudicava di dover fi efercitare in que- 
llo modo , pere he gli pareva che la caccia [offe in unìverfale non tanto il mi- 
glior efercigio foldatefco fogni altro , quanto il proprio del cavaliere . Onde 
li ammacjirò a cavalcare eccellentemente in, ogni forte di luogo, per la ne- 
eeffltà di feguienre le fiere dovunque fuggivano ; e li adtflrò a maneggiar fi et 
cavallo in ogni forte di cofa, per l'ambigione e ptr la brama di prenda le fiere - 
Similmente quivi egliuf ava i fuoi pii domeftici alla conthtenga ed a fofferir 
le fatiche, il freddo, il caldo , la fame e la [eie .E fin' aquefii tempi il Ré e * 
piufamigliari del Ré fanno così del continuo. Dunque, che egli teneffe per 
fermo cbe ninno dovefft comandar ad' altri, il quale non [offe migliore de'fud - 
diti , non tanto i manifeflo perle coft dette di Jopra , quanto perche , ammae ~ 
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fi r indo i fuoi in qtufli eferci^ij , (gli attendeva più d' ugnai tro ad effer conti- 
nente , al maneggio dell' armi ed a nuove invenzioni da guerra . Perche condu- 
ceva fuori le fue genti alla caccia in tempo che non aveva altri negozi) impor- 
tanti. Ma quando gli premeva qualche neceffità cacciava in cafa quelle fiere le 
quali egli nutriva ne' Juoi giardini . Hi mai cenava prima che fudafft : nè 
jimilmente dava da mangiare a’ ca valli fe prima non erano flati al maneggio . 

Invitava ftmilmentc alcuna volta a quelle cacciei fuoi Eunuchi . Ter la qual 
fofaegli eraeccellentiffimo in ognifortecT efercizio: eccellentijjìmi anco quel - 
li che con verf avano [eco ; perche non attendevano mai ad altro. Tali era- coire Ci- 
no gli efempij che dava altrui di fcjlejjo . Mpreffo queflo, f e egli s 'ac cor- 
gè va che alcuno tendeffe a cofe alte l’ onorava con doni , con magi/irati , nobili» ,e 
con farlo conigliere t con ognaltra forte di dignità . E con quefie maniere pucht» 
faceva nafcer ambizione fra tutti i fuoi ,di tjfcre ciaf uno tenuto da Ciro 
per uomo eccellenti [fimo . Mi par oltre ciò di aver avvertito queflo in Ciro , 
che egli penf ava che iTrincipinon folamente foffeio tenuti arringar if ad- 
diti inefler migliori di loro , ma anco giudicava che fi doveffcro con alcu- 
ne quafi apparenze circondare . E però conclufe che foffe portata la fiola Me- 
da così da lui , come dagli altri della corte . "Perche fe alcuno aveva qual- 
che mancamento nel corpo , qucfla lo copriva ; e di più coloro che la «favi- 
no parevano bellijjìmi e grandiffimi ."Portano anco certa forte di f carpe , che 
volendo , chi le porta , nafcondervi alcuna cofa fotto, può farlo , per parer 
maggior di quello che egli i . Permetteva oltre di queflo , che fi dipingefi- 
f ero gli occhi con colori , accioche f off ero veduti negli occhi più belli del 
naturale ; e fi flroppicciaffero anco la faccia , perche gli altri li fìimaffero 
più vivi di colore ebe non erano in fatto . Aggiunga fi che li avvezzò * non 
fputar mai o netarfi il nafo in prefenza altrui ; nè fimtlmente a volgerfi 
addietro per niun accidente , quafi non fi meravigliaffcro di cofa alcuna . 

Tutte quefie cofe egli flimavache deffero qualche aiuto per farli fi i mar da 
vaffali . Oitefla era la via che egli teneva in ammaeflrare ed efercitar co- 
loro li quali egli voleva adoperare ne’ governi , accioche comandajfero con 
dignità . Ma quegli altri che difegnò a dover fervire , non volle che at- / 
ttndeffero a niun efercizio da gentiluomo , nè che tenejfero arme in cafa i 
ma ordinò che non mancaffe mai loro per cagione di fatiche onorate il man- 
giare e 7 b:re . Percioche permetteva a’ fervi quando andavano a sbof- Somt Cf . 
car le fiere fuori de bofehi , a cavalieri , che portafiero alla caccia ficco da r° y«« «C. 
tnangiare ; ma a gentiluomini nò : ed inoccafione diqual.be viaggio li con- "" 
duceva al fiume tome i giumenti . E quando era i' ora di pranzo , fi perche. 
tratteneva , findre pigliajfero un poco di cibo j accioche non foffero tra- 
vagliati dalla fame . Ter la qual cofa anco cofloro chiamavano Ciro 
e ficome facevano i grandi , per padre ; poiché egli aveva tal pen fiero 
di loro , che effi non arerebbero mai ricufato il ptfo di quella fervi- 



1 9S DELLA VITA Di CIRO 

tù . In qucfla gufa egli provvtdde alla ficurtzffa di tutto l'Imperio Ter- 
gano ; nè dubitava punto che nafcefie alcuna novità lontra la fua per - 
Jona da’ popoli foggiogati . Tercbe li teneva per deboli > e vedeva che 
erano al tutto privi d' ogni apparecchio. E di più non fi Inficiava mai 
venir appreso ah un di Icr nè di notte nè di giorno. Ma da quegli altri 
che erano tenuti da lui per bai oro fi e che vedeva andar armati e con 
gran compagnie alla corte ; {apendo che certi di loro erano Capitani di 
cavalleria , e certi altri di fanteria , e che molti di loro spiravano 
à cofic alte , come perfone atte a comandare ; ed oltre ciò che fi avvici- 
navano affai alle guardie della fua perfiona , an-gi che fipeffe volte conver- 
• fiavano con lui fteffo: (Tei che non poteva far di meno per la neceffità che 
aveva di valcrfi di loro ) de quefii dico , era perii «lofio che gli fofie fat- 
to qualche oltraggio: e qnefio in diverfie maniere. Ter la qual cofa de- 
correndo come poteffe affìcurarfi anco da cofloro , non lodava lo fpogliarli 
dell' armi e renderli inutili alla guerra , perche oltre il parergli quella 
una grande empietà , non fi poteva effettuare fienosa la total rovina di quell ’ 
Imperio. Se anco non ave ffe permeffo che gli andaffero mai dinanzi e dafi- 
fie ad intendere che non fi fidava in loro ; giudicava che queflo f offe un 
principio di guerra . Onde gli parve che un fiolo fra tanti doveffe efier ec- 
cellentiffimo ed ottimo rimedio per affìcurarfi : Operare che i principali 
MoJo di foffero piu affezionati à lui , che fra di loro. Dunque io m' affatiche- 
rò na rò di raccontar il modo che egli tenne in fiarfi amare. Trimieramente egli 
metteva del continuo ogni fiudio in manifcftare la dolcezza dell’ animo 
fuo : giudicando , ficomc non è fiacil cofa amar uno dd quale penfiamo 
di effer odiati : nè voler bene à chi vuol male ; così parimente effer im - 
poffìbile che coloro , /' affeg^i one de * quali è fiata ma volta conoficiuta 
per prova , fiano odiati da quegli altri che penfiano di averli per affez- 
ionati . Dunque mentre egli fi trovò poco fornito di danari da poter gra- 
tificar quefii e quegli ; s affaticò così nel giovar agli amici e fami- 
gliaci in altra gufa , come nell’ efier egli il primo ad entrar in ogni 
forte di fatica , e nel mofirar à tutti l’allegrezza che egli fientiva delle 
loro prosperità , e /' affanno della contraria fortuna ; di guadagnarli gli 
animi loro . Ma venuto il tempo che egli poteva donar largamente à 
ciafiuno , mi par che fu fua opinione che niun' altro benefizio più gra- 
to poteffe far un’ uomo ver fio /’ altro con la medefima fipefie , che parte- 
cipando ficco de’ fuoi medefimi cibi e delle i fi effe bevande . Laonde ceti 
quella credenza ordinò primieramente che alla fua tavola gli fofiero po- 
lle innanzi tante vivande di quelle che mangiava egli fleff’o , quante fof- 
fero fiate a laflanz a P a molte perfone. E tutte quelle che venivano por- 
tate erano da lui compartite à quello ed à quell ’ amico che più gli pare- 
va } per dar ad intendere à ciaficuno oltre la compagnia del convito che 
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facevano infime , la memoia che egli teneva di loro , e la fua beni- 
gniti. 'H.e mandava anco particolarmente a quei tali che { aievano ec- 
cellentemente il debito loro o nelle guardie , o nel fervire , ovvero in far 
altrùi per manifeflare ad ognuno quanto egli defiderafie di gratificarti. 
Onorava fimilmente quelli che lo Servivano , pigliando alcuna vivanda 
di tavola in tempo che ne lodava qualcuno : e faceva metter / opra la fua 
tavola tutte le vivande della fervitù ; perche giudicava in quefla ma- 
niera di farlafi più affezionata , ficome avviene de cani . Efe alcu- 
no de'fuoi amici deftderava acquietar fi l'amore degli altri , mandava an- 
co à quefli qualche cofa d Ila tavola . E fino al dì f oggi fc le genti veg- 
gono che fta portato ad alcuno pre/ente del piatto del Rè : tutti lo revc- 
rifeono come perfona Jlimata da lui , e che per giudizio loro abbia gran- 
de autorità di ottener delle gragje in bifognì importanti . Ma quelle fo- 
le raccontate da noi non fono le cagioni che i prefenti mandati dal Rè fra- 
no così grati . Sono anco per effèr in fatto più dilettevoli al gujlo , venen- 
do dalla tavola del Ri . dobbiamo meravigliarci ebe la cofa fra così . 
‘ Perche nella maniera che tutte le altre arti fi efercitano efquifitiffima- 
mtnte nelle città grandi ; così parimente le vivande Regie fi acconciano 
con maggior diligenza . Ma nelle citta picciole i’ iHeffo maestro fabbrica 
le lettiere , le porte , gli aratri e le tavole ( ed avviene anco fpefie vol- 
te che quejìi medefimo fa delle cafe , e fi contenta di tanta mercede fo - 
lamtnte quanta gli btfli a fofientarfi ; perchè veramente non è pofiibile 
che uno il quale fa profejfione di molte cofe , le faccia tutte else Jliano 
bene) : rienttdimanco nelle città grandi dove concoìrono molti li quali 
hanno bifogno di una ifiefla ; baila che ciafcuno faccia prefeffione di una 
fola , e viva con quella . alcuna volta anco non di una tutta intera- 
mente ; ma quefiì farà le f carpe da uomo , e quegli le pianelle da donna . 
Si trova fimilmente che alcuni vivono fedo col cucire le fearpe, ed altri 
col tagliarle t Vn' altro taglia le vefti folamente t ed un'altro non fa nin- 
na di quelle cofe, ma le ra concia . Dunque egli è necejfario che quegli 
thè fa profejfione d' un' arte fempliciffima , la eferciti per eccellenza • *•* 
iflejfo avviene anco delle cofe che appartengono al vivere. "Perche quan- 
do un medefimo è quello che acconcia i letti , apparecchia la tavola , fa 
il pane e cuoce le vivande di divcrje forti , bifogna p.r forza che faccia 
ogni cofa à cafo. Ma fe ognuno ha il fuo carico particolare: come uno dì 
a le far le carni, un altro di arroflirle ; quefli di acconciar il pefee def- 
}o , quell' altro arroflo ; Lino di far il pane , e non perù in diverfi modi 
ma in un folo purché lo faccia bene ; mi par che per necejfità le cofe fat- 
te con queflo ordine debbano riufeire tccelltntiffimamente .E pera avvaxt- 
\ava ognaltro per quefla cagione 3 donando à /noi qualche vivanda del fuo 
piatto . Ma else Ciro fuperajfc anco tutti nel mojìrarfi officioz 0 > on farà 
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Ciro »n .Wwiftflo . Terciocbe quantunque egli avvanzaffe tutti gli altri uomini 
gariavt del mondo nella quantità delle gabbelle ; nondimeno li avvampava anco 
liertlfi" tun ‘ in queflo ; thè affai più d‘ ognaltro le difpenfava donando . *Adun- 
fuoi fud- que ebbe origine da Ciro la ufan^a fregia de' nojlri tempi , la qual du- 
ra nel far doni di grande importanza. Tercioche chi fi vede aver amiti 
più ricchi di quelli che hanno i J{è de ‘ Ter fi ? Chi fimilmente , fuori che 
il J{à, fa andar i fuoi vefiiti più fuperbamente ? Che prefenti fi veggono 
d' altri così importanti come fono alcuni di quelli del Èjì , come manilli , 
catene e cavalli co' freni di oro? Conciofiacbc non fia lecito portar quefle 
cofe ad alcuno che dal J{c non le abbia ricevute in dono . Chi altri fi 
trova che con la grandezza de' doni faccia che per amor fuo fiano ab- 
amof dt* bandonati i frattelli , i padri e i figliuoli ? Chi altri , fuori che il de’ 
Pcrfi.ni Terfi , ha potuto cafligare i fuoi nemici che gli fono lontani il viaggio 
cocdURè * mc fi* c hi *ltri, avendo foggiogato un tanto Imperio , e venuto 
fucceflori fin alC eflremo di fua vita in tal maniera che fia fiato da' fudditi chia- 
mato padre , fuori che Ciro ? la qual voce veramente fi conviene affai 
più a chi dona che a chi fpoglia. Ho udito oltre di queflo , che Ciro non 
in altra guifa che donando e premiando fi acquiflò gli animi di coloro ti 
gli occhi 0 , fi chiamano gli occhi e le orecchie del Ri . Terche facendo prefen - 
c ic orcc- ti di grande importanza a quelli ciré lo tenevano awifato delle cofe che 
Re ', 0 * 1 alla giornata era bene che egli fapeffe ; fece sì , che molti / lavano attenti 
con le orecchie e con gli occhi per raportare al H,i qualche avvifo che gli 
foffe di giovamento . Quindi venne quel detto che il Riaveva molti oc- 
chi e molte orecchie . E fe alcuno ha per opinione ebe il l \i doverebbe 
aver un fola occhio eccellentiffimo , mi par che egli fia in un grande er- 
rore. Tercbe un folo udirà e vederà poche ccfe , e gli altri qua fi per for- 
Za diverrebbero negligenti , quando un folo aveffe queflo carico ■ Oltre 
ciò fi guarderebbero da quel tale che foffe conofciuto C occhio del E? ■ Ma 
la cofa non Ha così : perche il A? afiolta ciaf amo che lo avvifa di avtìf 
Qu.l fi. i' U ,ìiu ovvero veduta qualche cofa degna di confiderazione . queflo mo- 

U occhi'* do vien J limato che il J{i abbia molte orecchie e molti occhi ; onde ognun 
deileorec- teme , dovunque fi fia , di dir cofe che fiano in danno del Ri , quafi egli 
dcl fleffo lo af colti ; e di far cofe che ncn gli piacciano , quafi egli fia preferi- 
te . Dunque ognuno era tanto lontano dal dir male con altri della perfo- 
ra di Ciro , che per f affezV 0M cl,e gli portava pareva e he foffe conti- 
nuamente in prefenza di tutti gli occhi e di tutte le orecchie del I{è . 
La cagione che faceva gli uomini così affezz.i° na ti * erfo di lui non mi 
fo imagmare che poffa effe r altra più pofjcnte , che il ricompenfare larga- 
mente ogni benefizio quantunque picciolo . dobbiamo meravigliarci 
thè egli foffe tanto notabile nel donare , perche era ricchiffìmo . E ben 
affai più degno di meraviglia , thè effondo EjÈ avvanzaffe in effe r offi- 
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X‘ofo , tutti gli amici fuoi . E ft dice che egli mai per alcun accidente non 
fecce più manifelli fegnidi vergognar fi r che quando era luperato di cortejia 
dagli amici . E' fama fimi intente eficr ufeito di fua bocca quel detto . Che le 
operazioni del buon pallore e del buon Rè fono fimiglianti. Temo- ciro PJ . 
che Tolfigio del paflorc è t dopo l'aver ridotto in flato felice i fuoi armenti , J*|«m ** 
valerfene ; ( quella è la vera felicità anco degli armenti) e nel modo itìeffo buon °p*- 
egli è officio del Ri? di fervirfi delle città e degli uomini quando li ha fatti lto!c • 
felici . Dunque non è da m:ravigliarfi , effondo egli di quefla opinione , 
che confiantiffìmamente s' affatica/]'? di avvampar tutti gli altri uomini 
del mondo negli offici comuni . Si racconta parimente un belliffìmo am- 
maeftramento che Ciro diede a Crefo quando gli fu ricordato da lui , che po- 
trebbe accadere col donar tanto , che egli diveuiffe povero i e che poteva meglio 
che ninn altro uomo del mondo metter da parte una buona quantità di 
teforo . Dicefi che allora C ro gli dimandò. Quanti danari penfit di 
grafia cIk da me f afferò fiati polli infieme fe io aveffi ratinato come 
tu vorrefli , tutto C oro dal principio del mio Imperio fin al prej, len- 
te l eliche rifpondendo Crefo una certa quantità molto grande. Ciro 
foggiunfe . Or via Crejo : manda un poco un de' tuoi al quale tu poffi 
pregiar fede più che ad ogrtaltro, infieme qui con Iflafpa . E tu Iflafpa va 
trovando tutti gli amici , e dì loro che per certo mio difegno ho bifo- Ciro 
gno di danari (perche in vero ne Irò bifogno) chiedendo a ciàfiuno che me iba iin» 
ne dia più che può ; e fa ciac li notino dentro lettere figliate , le quali dia - *5^'®* 
no poi in mano a queft' mini firo di Crefo , che le mi porti . Quando ebbe dato " 
nuefi’ ordine fcriffe anco lettere in qu: fio tenore e le figillò ; e confegnate- 
le ad iflafpa che le portaffe agli amici , aggiunfe parimente a tutti loro che 
riccvveffero iflafpa come mandato da lui . Dunque effondo andato iflafpa a 
trovar tutti gli amici , ed avendo il minifiro di Crefo portata indietro la 
rifpofla . iflafpa diffe. Rifogna o Ciro che tu ti vagli anco di me , come di 
pzrfona ricca . Terche fon qui carico di doni , li quali per cagione delle 
tue lettere mi fono flati prefentati . E Ciro. Dunque finora abbiamo o Crefo 
qui un teforo . Tu confiderà gli altri ' e fa il conto quanti danari fiur- 
no apparnccbiati quandomi venga occafione di adoperali: però fatto Crefo 
il conto trovò che erano molto maggior fomma di quella che aveva detta a 
Ciro ; fe foffero flati ripojìi , che farebbe fiata rannata nel teforo. La q, u ^ 
qual cofa manfeflata t è fama ciré Ciro dicefie . Cheti par Crefo , non Irò quello 
an.or io de te fori? 'Nondimeno tu mi ricordi a doverli raunare preffo di t,for0r 
me , non confederando che farei invidiato e odiato da ognuno j e che mi bifo~ 
gnerebbe pagare chi li cuflodiffe, e fidarmi di loro. Ma io facendoric- 
ciii gli amici miei , li tengo per miei tefori ; ed a quefio modo ven- 
go a procacciarmi cuflodi più fedeli non 'blamente della mia perforta ma 
eziandio delie mie riccheg gr, ebefe io li deffì in guardia agente mercenaria ► 
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Ma voglio dirti anco un" altra cofa . Io o Crtfo non poffo conttaflare al vo- 
ler di Dio t il quale creando tutti gli uomini poveri, ha dato anco a me 
come ad ognalfro una brama inf agiabile di danari ; nondimeno mi par di 
tfftr fuptritre agli altri in quefia parte , che quando ejji ne Iranno acqui - 
fiato più che di vantaggio, alcuni li [atterrano, alcuni li Infoiano gita] lare, 
ed alcuni altri nell annoverarli > mif ararli , pefarli , fugarli e cuflodirli , 
gettano via il tempo .E pur mentre ti hanno in cafa non mangiano più di 
quello che poffono portare ( perche fc oppierebbero ) nè fimil mente portano 
if intomopiù veJH diquelle ibe permettono le lor forge ( penhe fi alloghe- 
rebbero ) ; ma per aver troppi danari ftauno in continuo travaglio. Io rive- 
rito gl'Iddj immortali , e de fi doro fempre aver maggior quantità di dana- 
ri ; ma quando ne ho quelli che mi paiono di vantaggio dono a gli amici che 
ne hanno bifogno', e così facendo io gli uomini ricchi , e aiutandoli vengo a 
f ariimi affezionati ed amorevoli ; e quella è la mia ficuregga e la buona 
fama del mio nome ; le quai cofe non ranno a male per marcirfi ; nè pcrcrejcer 
troppo fanno triflo alcuno : perche quanto più la gloria fi fpande , 
tanto è maggiore c più bella» e fi porta più leggermente : e mol- 
te volte fa anco gli uomini che la portano più legiadri; ma 
a cuoche tu / appi anco quello o Crefo . Io non tengo che coloro li quali han- 
no e cufìodifcono più danari degli altri » [tono felici ( perche a quello 
modo le guardie delle mura farebbero felidfjìmc y poiché hanno le cuftodia 
di tutte le cofe che fono dentro della città ) ma ben penfo che quegli altri 
li quali hanno il modo di acquifiame in quantità lecitamente » e li difpen « 
fono- onoratamente , [tono felici t e gl itìeffi danari ancora. Quelle erano 
le cofe che diceva Ciro e che da lui erano palef cruente polle in cfecugione . 
Avendo avvertito oltre di quello, che la maggior parte degli uomini quan- 
do fi trovano f ani , si affatica di provvederli delle cofe neceff arie e che ven- 
gono adoperate da f ani , e di riporle -,ma non aver penfiero alcuno di quel- 
le altre le quali poffono giovare quando fono amalati ; gli parve di faranco 
in quefio particolare qualche provvedimento: e mandò a chiamare medici ec- 
cellentiffimi per dar principio alla cofa ; e tutto ciò che ricordò ciafcun di loro 
dover effer di giovamento così iftrumenti , come medicamenti y o cibi , ov- 
vero bevande , volle che fofie trovato » ed averne nel Teforo : e fc per 
avventura qualcun di coloro s' ammalava , il quale tamafle bene di effer 
guarito; lo vifitava e lo faviva di tutto audio che faceva bifogno. Rin- 
graziava anco i medici quando alcun di loro rifanava qualche infermo , 
fervendofi di quei medicamenti che egli aveva ripùdi . Quelli dunque e 
f migliami erano i fuoi penfieri per avvampar tutti coloro da' quali egli 
defiderava dì efìer amato . Ma quando egli pubblicava qualche givo- 
to , proponendo premi a vincitori per far nafeere con quefia via emula- 
zione di opere illufiri ti onorate > quefio fra lode di Ciro', poiché metteva 
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diligenza che la virtù fofit efcrcitata : e fra tutti i grandi quelli givocbi ^ U1 , or _ 
de/lavano , e contefe e concorrenza . Di più Cito volle che fi ofiervafie dine voie- 
come legge , che quando finalmente non fi potefit definir qualche contefa al- 
trimenti che col venire al giudizio , ovvero alt' abbattimento ; che coloro li giudicate. 
qual i fo fiero in difparere dovefiero andar unitamente a trovar i giudici. 

Onde è manifejio t he l' uno e V altro rimetteva la fu a di fetenza in coloro 
che giudicava cj] er uo mini da bene ed amici fuoi . Ma quegli che rima - 
ne a vintoportava una grande invidia a vincitori ed un grande odio a que- 
gli altri che non avevano fentenziato per lui. T^oudimeno il vincitore fi 
perfuadeva di aver vinto per ragione , e però non credeva di aver obbli- 
go ad alcuno . Similmente coloro li quali bramavano di efler i più favo- 
riti di C/ro, ancor ejfi fi invidiavano 1‘ un l' altro , ficome avviene in 
tutte le città : e però defideravano per la maggior parte piuttofio vederfi 
tolti di mezzo fcambievolmeute , che favorirli infienic . E quefìi appunto 
fono gl' indizi delle provvifioni di Ciro per far che i grandi vole fiero me- 
glio a lui che non fi volevano fra di loro SOggimai è tempo di raccon- 
tare il modo che ofiervò Ciro , quando la prima volta ufcì di palazzo a 
cavallo ; perche la maeftà di Ciro in quefia cavalcata io giudico che fia 
Slata un' artifizio mólto pofiente a far che il fuo imperio fofie avuto in 
tanta fiima . Dunque primieramente y innanzi che egli ufeifie , fati tan- 
nare tutti coloro che fra' Terfiani od altri avefi'ero qualche grado diede lo- 
ro le flole alt ufanza Meda -, e quella fu la prima volta che i Terfiani fi Ora fi u 
ycSìirono fecondo il coflume de' Medi : e mentre le dejlribuiva diceva a- 
ver deliberato di andar a vifitar i bofehi dedicati agli Iddj immortali , cavallo 
ed infume con e fi far loro faenfiz' 0 • "Però apparccbiatevi difie quìa pa- 5°"*""* 
lazZP guerniti con quefte flole prima che levi il fole-, ed acconciatevi in gnificen- 
quella guifa cb‘ a nome mio vi farà detto da Feraula Terfiano: e quan- M r 
do mi invierò innanri feguitatemi con l' ordine iflefio. E fe ad alcun di 
voi parerà che fi pofiafar meglio, che cavalcare in quel modo , lo mi ri- 
cordi , quanto prima faremo ritornati addietro ; perche fi farà come giu- 
dicherete voi che fiia più eccellentemente e bene , Quando ebbe divife fra 
principali le più belle l loie , cavò fuori anco altre flole alla Meda ( per- 
che ne aveva fatto un gronde apparecchio, non perdonando in quefle ve- 
fli nè al colore di porpora nè al puro bruno nè al pavonagZ 0 ttè al rof- 
fo) e datone la fuo parte ad ogni Capitano , ordinò che ancor efit onda fi- 
fero a gucrnire gli amici loro ; ficome, difie , io ho guerniti voi altri, 
allora un di coloro che fi trovavano ivi , gli dimandò . E tu Ciro quan- 
do ti guernirai ? Ma Cirorifpofe ■ 'Sion vi pare che io mi guemìfea guer- 
tiendo voi altri ? Toiche pur ch'io pofia far alcun ferviz‘0 a voi altri 
amici miei, pongami che fida io mi voglia comparirò eccellentemente . 

Così dunque efii partiti andarono a trovare gli amici e li guernirono con 
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quelle flole . Ma Ciro confidcrando che Feraula uomo plebeo era ac- 
corto e molto inclinato alla politela ed al ben regolare una cofa , edèp, 
prtffo di qucfto deftderofijjìmo di fargli piacere : quegli il quale già ave- 
va lodata Ì opinione di premiare ciaf cuna fecondo il fuo valore -, il fece 
chiamare e deliberò feco il modo che fi doveva offervare a far che quel- 
la cavalcata , quando ufei fiero fuori , faccefle agli amici bellifjima 
vifla , cd agli inimici [paventevoliffima . Dopo che ebbero difeorfo in- 
fume e deliberato ambidue ad un ifleffo modo-, Cirodiedt queflo carico a 
Feraula di ordinare quella ufeita per la mattina feguente nella manie- 
ra eh' era parato loro dover riufeire meglio d ogni altra . Terche , dif- 
fe , io diedi ordine a ciafamo , che in quefla occafione di ufeir fuori 
dovejfe obbedirti-, ma acc oche tanto più volmtieri ti obbedivano, quando 
comanderai loro, piglia tcco quelle vefli da donar a' Capitani degli 
alabardieri’, ed a capitan cucila cavalleria quejle coperte da cavalli ; e 
fimilmcntc a coloro che guidano i cani , quejle altre vefli. Dunque Fe- 
raula pigliate le vefli fe le portò: e quando i Capitani lo viddero , co- 
minciarono a dire . T u fe' divenuto un grand uomo o Feraula , poiché 
tu hai da dar gli ordini a noi altri di quel che abbiamo a fare . T^ow fe 
Giove mi ami, rifpofe Feraula.Tgon folamente farò quitto che vipar ora, ma 
eziandio il faccomam . E perfegnodi ciò, vedete che oggimai vi porto due 
vefli una per te e l' altra per coflut qui : però prendi orni più ti 
piace . allora colui dopo prefa la vefle , e {cordato fi dell' invidia , 
fubito gli dimandava quale doveffe prendere . Feraula , configliandolo a 
prender quella che gli parve la migliore -, fe andarai dicendo , fog - 
giunfe, che io ti abbiadata la eiezione , un’altra volta eh’ io farò di 
quelli offigr mi troverai difpoHoa un’ altro modo . rivendo Feraula divi- 
fe le vefli fecondo la commiffme, fubito fi Pofe a ordinare le cofedx face- 
vano bifogno alla cavalcata del H,é actìoche il tutto compariffe fplendì- 
diffimamentc. Il feguente giorno , prima che f òffe chittro , da per 
tutto erano le firade nette e fpaggiofe: e le genti /lavano in fila dall\ 
ma et altra parte della firada , ficome fi anno anco al prefente , do- 
ve il f \i è per cavalcare ; ni ad alcuno è lecito entrare dentro le fi- 
le , il quale non fia del numero de’ grandi . Ci erano finalmente al- 
cuni deputati li quali davano delle sferrate a cui fi attraverfava . 
"Primieramente andarono al luogo loro gli ^ tlabard eri al numero di 
quattromila in circa a quattro per fila vicini alle porte, duemila 
per ogni lato delle porte, ^ippreffo quefti fi pof ero tutti i cavalieri /ce- 
fi da cavallo con le mani fuor delle vedi nel modo che offa vano’, an- 
co a’ dì noflri , quando fono guardati dal P^e: Mai Ter funi treno fituati al- 
la delta, t gli altri collegati alla fin flra parte della firada -, e così parimente la 
metà de carri per ogni lata . Ma poi che furono aperte le porte del palagio, 
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primieramente venivano menati quattro Tori bcllijfi mi dedicati a Giovi 
Ottimo Maffimo c a quegli altri Iddj li quali erano flati ricordati da’, 

Magi. Terciocb: i Terfìani fogliano tifar molto maggior diligenza nelle 
cofe della religione , che in ogrtaltra . Dopo i tori feguitavano i caval- 
li da facrificare al Sole . Dopo quefli veniva tirato un carro bianco co- 
ronato col giogo d' oro / aerato a Cove . Seguitava poi un’ altro carro 
bianco facrato al Sole ancor ejfo coronato come il primo. Dopo quelìo- 
ùmilmente c aminava il tengo carro , del quale i cavalli avevano le co- 
perte di color pavonaggoj e quivi feguitavano coloro li quali portava- 
no il fuoco in un certo vafo molto grande. Dopo quefli oggimai Ciro com- 
pariva fuor delle porte fopra un carro con una mitr a diritta in capo, con la 
fotto vefle di porpora . ttjfuta di bianco ( nè ad altri è lecito portarla così 
megga bianca ) con bragbejfe tejfute di verde e con la fopravefle tutta 
di porpora, viveva parimente d'intorno la mitra la corona ; ed anco i 
fuoi partati portavano la medefima infegna: ficome fanno fin’ a’ dì no- 
flri ; e teneva le mani fuori delle maniche . In fu a compagnia ci era un 
carrai tiere veramente grande di perfona , ma però minor di Ciro : o 
che la cofa fojfe così in fatto , o fu come ft voglia ; fenga dubbio Ciro 
pareva molto maggiore . Quando fu veduto , flirtilo adorarono; o per- 
che /' ordine fofje pollo a quello modo , che alcuni daflcro principio ad 
adorarlo ; o pure perche quelli adornamenti faceffero Jlupir ognuno : ovve- 
ro perche Ciro parejfe grande e riguardevole. Trima che oraniunTerfta- 
vo aveva adorato Ciro . Toicbe il carro di Ciro cominciò incaminar- 
fi , li quattromila alabardieri andavano innanzi, duemila da ciafcun 
lato del carro : appreflo feguitavano i manieri tutti a cavallo ben 
guarniti co’ dardi in mano , ed erano al numero di trecento . Dappoi 
venivano condotti a mano d‘ intorno duccnto cavalli della Jìalla di 
Ciro co’ freni l d’ oro e con le coperte vergate. Seguivano poi duemila 
fanti con le piche ; e dopo quefli quei primi diecimila cavalli Terfìani 
con la iflcjfa ordinanza , e di quefli era Capitano I/lafpa . Dopo quefli an- 
cora ft ne vedevano altri diecimila fotto il Capitanato di Datama. E fimil- 
mente dopo quefli gli altri guidati da Gadata . Dietro di quefli esamina- 
va la cavalleria Meda , poi l’ dimena, poi la Ircana, e dopolaCadu- 
fi i , e finalmente la Sac.t . Dietro la cavalleriafeguitavano i carri aatut- 
tro per filande’ quali era Capitano ^trtabateTerfiano. Ma oggimai ejfendo Ordì» 
egli incaminato , una gran quantità di uomini lo fegutava fuordifqua- c«o tic* 
eira , dimandando a Ciro chi una cofa chi un altra. Onde fece ri f pender 
loro per alcuni de manieri de quali tre dall unoel’ altro lato del car- 
ro lo accompagnavano non per alno che per V officio di referen- «»<»• 
dar j , fe alcuno volleva alcuna cofa da lui , che [dove [fc farne moto 
to’ magiflrati inferiori } perche efji gli atereblono riferito il tutto. 
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Ter la qual cofa cofloro , dando luogo , fubito s accollarono a cavalieri , 
e decorrevano , con cui dovefero far capo . Ma Ciro mandò uno a chia- 
man particolarmente quegli amici fuoi li quali egli defiderava che f affe- 
rò da ciafcuno più riveriti degli altri , e diffe così. Se alcuno di colloro 
tbe ci accompagnano vi dirà cofa alcuna , quando ella fa qualche va- 
nità licenziatelo ; ma quando la dimanda fia giufla riferitelami , accio - 
che pofftamo conciliarci infieme ed ifpedirlo ■ Gli altri quando erano chia- 
mati da Ciro , correvan ivi a cavallo per obbedirlo j e celebravano gran- 
demente l' Imperio di Ciro , manife[lando di effergti obbedientiffmi . Un 
certo Diaferne perfona di coflumi rozZ‘ > giudicando , fe non f offe flato 
così prefo ad obbedirlo , di effer tenuto per uomo libero ; Ciro fe ne ac - 
corfe ; e prima che arri rafie e ragiona fe [eco; mandò a dirgli per uno de ' 
mazzieri > [ ht non aveva più bifogno di lui : nè lo faceva chiamar 
più . Ma uno il quale fu chiamato doppo , effondo flato il primo ad ob- 
bedirlo; Ciro gli s‘ appreffò e donagli un corallo di quelli che 1‘ accom- 
pagnavano ; ordinando a un mazzere che lo conducete dove gli foffe da 
colui flato comandato ; la qual cofa da quelli che erano prefenti fu } li- 
mato un grande onore ; onde poi tanto maggiormente egli veniva riveri- 
to. Ma quando furono giunti agli altari f ecero faenfizio a Giove Otti- 
mo Maffimo , ed afferò tutti i tari intieramente . Toi abbruciarono oltre - 
di quelli tutti intieri i cavalli al Sole. Sacrificarono amo alla terra fe- 
condo il ricordo de' Magi. Indi agli Eroi che abitavano i flirta . Fini- 
te quefle effe , perche il luogo era molto bello; pofe una meta lontana di 
là d' intomo cinque fìadtj ( a ) , e ordinò che ogni compagnia feparata- 
mente corre ffe co’ fuoi cavalli a tutta briglia. Egli, correndo infierite co * 
Tcrfiani , vinfe perche fi era efercitato à cavallo grandemente . Fra" Me- 
di riffe ^illibate , perche Ciro gli aveva dato il cavallo . Fra gli ^ 4f- 
firj il lor Capitano . Fra gli Armeni T igrane . Ma fra gl' Jrcani il fi- 
gliuolo del Capitano dt cavalli . E fra' Saci un certo faldato privato la- 
fciò col fuo cavallo gli altri cavalli addietro quaft la metà della corfa. 
Qui dunque vien detto che Ciro dimandaffe al giovane fe egli cambiereb- 
be quel cavallo con un Regno ; e che egli rifpofe . fieramente io non ac- 
cetterei il Restio , ma acqui/lcrei ben volontitri la grazia di qualche uo- 
mo da bene. -4 cui Ciro, or diffe , io ti voglio moflrare che quantunque 
tu tiraffi qui con gli occhi chiuli , non potrai cogliere fe non in uomini 
da bene . Or via dunque , rifpofe quel Saca , mofirami cofloro , accio- 
che quando io abbia prefa una zolla » io tiri a quel verfo . allora Ciro 
gli moflrò dove erano ridotti molti amici fuoi: e coflui chiudendo gli oc- 
chi , lanciò la zolla , e coffe Fcraula , il quale paffava di laoltre a ca- 
vallo . 
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■palio . Terche Feraula andava per avventura a riferir certe cofe che Ci- 
ro gli aveva comandate. Egli peifioffo , nè anco fi volfe addietro , ma fc- 
guitava per andar a far quello che gli era fiato impofio . Ma il Saia 
aperti gli occhi , dimandava chi egli aveffe colto . Tifano ,fe Giove m'a- 
mi , rypofe Ciro , di coloro che fono qui . T{è anco rifpofe il giovane al- 
cuno che non fu qui . *Angi per Ercole , diffe Ciro , appunto colui che 
paffa così in fretta fra quei carri a cavallo . E perche non fi volta ? diffe 
egli. Facilmente , rifpofe Ciro , a quel chi io veggo , egli dè effer pa g- 
5 y. Il giovane udito queflo , fi mojfe per vedere chi fojle cojiui j e trovò 
che era Feraula , con la barba carica di terra e di fangue , che gli pio- 
veva per la percoffa dal nafo. Quando gli fu apprejfo dimandò fe 1‘ ave- 
va colto con quel tiro. Fedi tu , diffe egli. Dunque , foggiunfe il giova- 
ne , io ti dò queflo cavallo . Terche cagione ? diffe Feraula . Quivi il 
Saca gli raccontò il tutto ; e finalmente diceva . Meramente io credo aver 
colto un'uomo da bene. -A cui Feraula ', nondimeno , rifpofe , fe tu aveffi 
ingegno , lo avtrejli dato ad uno che foffe più ricco di me . Tur accetto il 
cavallo, e prego gl’ Iddi) li quali vollero che con quel tiro foffi colto da 
te , a darmi poflanga di fare che non ti trovi pentito del dono che mi 
bai fatto: e per ora , diffe, monta fu ’l mio cavallo e vattene; io ritor- 
nerò poi a trovarti . Così efp fecero un cambio a quel modo . Ma fra Ca- 
dufj R, atonico rimafe vincitore . Fece parimente Ciro , che corfero tutti i 
Carri ; e diede a' vincitori non folamente de' buoi , accioche dopo facrifi- 
cati li mangiaffero ; ma anco da bere ■ Ed egli in premio della fua vit- 
toria fi tolfe un bue; e la fua parte di ta-g^e donò a Feraula , perche gli 
parve che aveffe ordinata eccellentemente la fua ufeita di palalo . La- 
onde quell’ordine che fi* cominciato da Ciro, quando il Rjè cavalca, du- 
ra fin a quefli tempi ; fuori però, che non mena vittime feco , mentre 
non va a facrificare . Ma dato compimento al tutto ritornarono alla cit- 
tà, e coloro a’ quali erano fiate donate delle cafe , entrarono nelle ca- 
fe } ma quegli altri a' quali non ne erano fiate donate , alle loro f qua- 
dre . fsfondimcno Feraula invitato il Saca, da cui avtva ricevuto il ca- 
vallo in dono, gli fece diverfi prefenti ; e non folamente non mancò di 
moflrargli ogni forte di fortefia ì ma dopo cena invitandolo a bere, em- 
pì di vino quelle ta^ge le quali già aveva avute da Ciro, e gliele donò * 
Fedendo il Saca una gran quantità di coperte molto belle, e la cafaguer- 
nita eccellentemente , ed un buon numero di fervi . Dimmi un poco o Fe- 
raula , diffe : a cafa tua eri nel numero de" ricchi è Quali chiami tu ric- 
chi è rifpofe Feraula . Veramente io fon flato uno di quelli che fi acqui - 
• Jlano in vivere con le proprie mani ; perciocbe mio padre guadagnando po- 
co e vivendo parcamente , mi allevò negli eferci^j fanciullefchi ; ma 
pervenuto alla gioventù, nè potendo , s‘ io flava indarno , farmi le fpefei 
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mi corrlufjc a un nostro podere , ordinandomi che io il lavoraci : ecosf 

10 all' incontro , mentre egli riffe lo rmutcnni ; lavorando con le brac- 
cia la terra e feminandola in quel poafretto veramente picciolo ma non- 
già trillo atrgi giuflo f opra ognaltro ; perche egli riceveva ogni forte di 
feme , e lo ricompenfava con avranno, benché non molto gronda nondi- 
meno alcuna volta perfegno di gran fertilità mi refe il doppio più di quel- 
lo che aveva ricevuto. Dunque a cafa mìa io viveva a que fio- modo. Ma 
era tutto quello eh-: vedi qui mi è flato donato da Ciro . ~4l che quel 
Saca diffe . O felice te, non tanto per altro, quanto per queflo, che di 
povero fé divenuto ricco : percioche io fon fteuro che anco per queflo, 
cagione tu godi quelle riccbe-gje più affettuofamcntc , polche li hai ac- 
quetate in tempo che le bramavi grandemente. Si' queflo Feraula r 

perche penjì tu, rifpofcyO Saca, che quanto le cofe thè io poffeiejfl f o fiero 
tic/ifp*! di mitggior inportanza , tanto io doveffì vivere co» maggior contentcz~ 
vfo del ^4 i 0 pur non fai cioè io non ho mai mangiato nè bevuto , o • dormito-pi it 
” c “°‘ dolcemente che quando era povero? L'avvanro che io cavo dal poffeder 
tante riccbe-^c i quello : che mi bifogna cufiodir molte coft : difpenjarne 
affai : tener cura di molte altre : e per confeguente non aver mai un or» 
diripofo. Perche- ora la mia famigliami dimanda da mangiare, alcuni 
da bere, altri da veftire , e alcuni altri hanno bifogrto del medico. Eccoti 
ancora alcuno che porterà qualche animale /traviato da' lupi-, ovvero buoi- 
caduti da quale Ire precipizio", o novella che qualche forte d" infirmiti 
s' è' attaccata agli armenti. Sic he mi par r diffe Feraula , di fìar or.» 
men allegro affai-, perche fon padrone di tante cofe , che non faceva pri- 
ma quando io era povero. 'Nondimeno, così Giove m ami diffe il Sa- 
ca , quando vedi molte cofe polle in falvo , è forza che ti rallegri pii» 
Timore' thè non faccio io . cui Feraula j non è-, rifpofe così- gran 
dolcezza I' aver de danari in abbondanza; chef affanno del» 
•aro è perderli non fia maggiore affai . Eccoti s io dico il vero. Tio» 
fai troverai alcuno per ricco che fia, il quale fia violentato per allegrezza 
a non dormire: tnientedimanco non vedrai perfona alcuna , la quale abbia 
perduta alcuna cofa , che poffa da dolore trovar ripofo . Ter Ercole , diffe 

11 Saca , non vedrai ne" anco pur un di color che fanno qualche acquijlc, 

Difeoffo fonnaccbiofo per allcgrezz a • Étt dì H vero , rifpofe peri he ft il pofiedere le 
fc"^" coflfijffe così flave come 1‘ squillarle, i ricchi farebbero più felici affai 
«ra Fera- che non fono ipoveri. Meramente egli è neccffario o Saca mio che co- 
«u.e Sa- j u j jj quale £ padrone di molte cofe, faccia anca grandiifnne 
fpefe , cosi nella religione , come con gli amici’ e co’ foreftic- 
ri . Onde ,fe i danari gli piacciono / appi certo che quando bifogna {pen- 
dergli, fi duole grandemente, lo così Giove m ami , difle il Saia , 
m fono già del numeri di co fioro -, angà mi par che fi debba tenere pie, 

felicità. 
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felicità grande quando uno f pende affai, il quale fa molto ricco » Chi 
Hai tu dunque a bada pervi' Iddj immortali difie Fermila , che non fai te e 
me felice ad un tratto. V tendi tutte quefle co/e , pofiedi’e e adoprale co- 
me ti piace : ed a m: fa/oiamente le Jp:fc come fc non mi ccnqfefji, ed an- 
co più parcamente . Verdi e mi ba/ier.i affai di effer partecipe /empii ce- 
rnente delle co/e eh: pano tu:. Tu burli ? dijfe il Saca . E Feraula af- 
fermo con giuramento eh: egli diceva da dorerò . Impetrerò anco per te, 
foggiun/e , o Saia alcun altra cofa da Ciro ; come, che tu non fi obbli- 
gato frequentare la corte, ni andare alla guerra', ma Jlandqti pieno di 
ricchc^e a ca/a , io farò quefle fazioni, e per te e per m \ed oltre di 
queflo fc io acquifero cofa alcuna a fcrvir Ciro , ovvero alla guerra ti 
porterò il tutto , acciocbe tu fi tanto più ricco ; purché tu mi levi que- 
flo fol penfiero dalle /palle; perche fe quefle cofe non mi tenirar.no occu- 
pato , pen/o che tu farai qualche gran giovamento a me ed a Ciro. Det- 
te in tal modo quefle cofe, patteggiaronle infume cpo/erle ad effetto. Ed 
a un di loro veramente pareva di efier divenuto fcli.e , poffedendo tante 
riccbe^e : ed all' altro feliciffimo p.r aver trovato mi agente che gli 
averci/ he levato ogni penfero , fiche poteva attendere a quello che più 
gli [offe piacciuto . Feraula per natura era dolci fimo da converfare con 
gli amici , ed aveva quella opinione che non ci fi offe co/a al mondo con 
la quale gli offici dovetfero effer più foavi ed utili , che con gli uomini. 

Perche gli pareva che l’uomo fra tutti gli altri animali fo(Te Notfitk 
il migliore c più benefico, poiché vedeva che coloro li quali vini- uomo» 
vano lodati da alcuno , lodavano ancor e/fi fcambievolmente colui ; e s' af- 
faticavano di far beneficio quando ne avevano ricevuto ; ed amavano co- 
loro da’ quali vedevano di effer amati ; nè mai potevano voler male a 
chi voleva lor bene. E finalmente riverivano i padri, e vivi e morti fo- 
pra tutti gli altri etti mali del mondo. Ma cono/ceva che ogni altra forte 
di animile era più ingrata e men ricordevole de' benefici ricevuti, che 1‘ 
uomo . Dunque Feraula era tutto allegro , che poteva , c fendo libero da 
tutti i pen fieri delle fue facoltà , conver/are con gli amici: ed il Saca 
fmilmtnte ; perche trovando fi padrone di molte cofe poteva di molte va- 
ler f . Onde il Saca amava Feraula ; cor.ciofiache ogni tratto gli portaf- 
fe alcuna co/a ; e Feraula amava il Saca perche fi contentava di accet- 
tar il tutto; e benché accre/ceffe ogn' ora più di penfieri , nientedimanco 
non ne dava a lui pur uno . Queflo era lo flato loro . Ma Ciro , aven- convito 
do finiti i /acrili^ , ordinò un convito per la vittoria avuta, ed invitò d '„*“ {,'*„** 
tutti quegli amici li quali egli fapeva chiaramente che defideravano al- Vitati*. 
largar il fuo imperio , e che T onoravano con lutto Tuffetto del core. In- 
vitò anco infteme con effì loro ^drtabaTjp Medo , Tigrane dimeno, il 
Generale degl' lrcani , e Cobria; ma Caduta era Capitano de' Manieri, t 
Senofonte T.I. Dd tutta 
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tuttala corte dì Ciro era regolata- da lui . Mentre alcuno mangiava lhfientf 
con CirOyCadata non fi metteva mai a federe', ma provvedeva alle cofe che 
facevano bifogna ; nondimeno fe non ci era alcun' altro, ancor effo mangiava 
con Ciro-, perche aveva un graodiffìmo piacere dì ftar con lui .. Ver quella 
diligenza gli erano fatti daCiro diverfi onori e di grandiffima importanza : : 
ed anco dagli altri per cagione di Ciro . . Giunti a cena gl' invitati , li fece 
federe, non giàacafo t fenga penfarvi ] opra : ma pofe quegli che volle ono- 
rar più degli altri alla, man fini/ira, per effer ella più fottopofla agl' inganniy, 
che non è la dcflrai il fecondo poi alla delira; il tergo di nuovo alla fini- 
Jlra ed il quarta alla delira ìc ferrano inmaggior numero, teneva conjeguen - 
temente l'ordine ijlejfo. Verche giudicava che gli tornale bene palefar il 
m do che egli offervava in onorar cìafcuno. Conciofiache dove gli uomini 
non veggono le perfone più valorofe effer lodate , e premiate -, di neceffità 
fegua che non contendono f un con l'altro; ma dove il valore vieti pollo 
innattgì,ivi con ogni diligenza manifcflamente contraflano infime .In que — 
fla maniera Ciro mamfeflava che gli erano più favoriti principiando da 
quell'ordine del federe e del converfare : non però volendo che gli uomini i 
fiiffero continuamente cù luoghi loro ajf eguali-, ma determinando che con le 
fa^gioni onorate poteffero farfi fola a gradi più alti j e con le infami 
caddcflero ne' più baffi. Ma Ciro fi teneva a vergogna che colui il quale 
aveva il primo luogo dopo lui , non foffe veduto palefemente rimunerato 
indiverfe maniere. Quelle cofe incominciate al tempo di Ciro ho udito 
che durano fin a’, dì noflri. Mentre cenavano , Gobria non fi meravigliò 
punto che vi fofie tanta copia d‘ ogni forte di cofe alla tavola et. un Vrin- 
cipe così grande: fi meravigliò bene, che Ciro implicato in negozi tanto 
importanti , fe dava di mano su qualche cibo delicato non voleffe man- 
giarlo folo , ma ne partecipale, eziandio pregandoli , con tutti gli ami- 
ci che mangiavano feco. strigi piu, Gobria vedeva molte volte che egli 
ne mandava a certi fuoi favoriti li quali non eran ivi . Onde avveniva 
che finita la cena, Ciro difpenfava tutte le vivande y .le quali, erano in 
gran quantità , in quello luogo ed in quello . Gorbia dunque , io penfava, , 
aijfe , 0 Ciro,. che tu avvangaffi tutti gli altri uomini del mondo; perche 
io ti vedeva intendenti [fimo dell' arte militare ; ma ora, io giuro per gl’ 
Jddj immortali , mi par che te li lafcì più addietro nella piacevolezza 
del converfare , che nell' efercigio del faldato. Ver Giove , rìfpofe Ciro,, 
egli è molto maggior dolcegga attendere alle cofe delle creange , che 
alC arte della guerra. E perche ? Diffe Gobria. Verche, ri f pofe , per 
neceffità qu:ffa è congiunta col danno fagli uomini , c quelle con 1 ‘ utile.. 
•Poi avendo bevuto un poco , Iflafpa diffe a Ciro . Ti altererai meco 0 Ciro- 
fe ti dimanderò cofa la quale fafidero di faper da te? .Angi rìfpofe , [appi 
tbe mi altererei quando all', incontro io Japeffì che tu defìderaffi dimandar- 
mene . ; 
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mene , e tacefl: . Dunque dimmi un poco, diffe, mi hai tu fatto mai 
chiamare , che io non fia venuto ? Come, difje Ciro. Son forfè italo ne - 
gligente ad obbedirti ? T^è anco quejto veramente . 'Non ho io manda- 
te ad effetto tutte le cofe che mi hai comandate ? Io non mi doglio , dif- 
fe . Hai tu mai veduto che io non abbia fatto prontamente ed allegra- 
mente le cofe che io faceva? Quella cofa mm d‘ ogni altra, rifpofe Ciro, 
•perche dunque , di fi e hai ordinato per gl’ Idd] immortali , che Crifanta fia 
polio in pih onorato luogo a Jedcic, che non fon io ? Debbo dirlo? rijpcfe 
Ciro. Dillo foggiunfe lflafpa. Ti altererai poi tu, fé dirò la verità i 
Ungi , diffe , m allegrerò tutto , quando io vegga che non mi fta Hata 
fatta ingiuria alcuna. Dunque, difje, Crifanta prima d‘ cgn ' altra cefo, 
non afpettava di effer chiamato ma innanzi che egli fi thamaffe era 
apparecchiato a ' noflri bi fogni . "Poi , non folamente egli efequiva quanto 
gli foffe comandato, ma eziandio quello che per ut il mio vedeva effcrc 
il meglio ; e tutte le volte che fi doveva Jar intendere alcuna cofa a. 
compagni: e che /* avvifarli con la mia propria bocca gli pareva bene > 
me ne diceva il parer fuo ; ma $ io desiderava che i compagni foffero 
informati et alcun altra la quale io mi vergognaci comunicar feco per 
me medefimo , egli la diceva loro in modo che il coniglio pareva fuo e 
non di altri . Che cofa dunque gli vieta in quelli particolari di effere flato 
a me più giovevole di me fUffoì Oltre di ciò non fi lafciava mai in- 
tendere di aver bifogno per lui di cofa alcuna} nientedimeno flava fem- 
pre fui conflderare come poteffe far qualche giovamento alle <ofe mie -, e 
fente maggior piacere affai cd ailegregga delle mie felicità , che non fento 
io medeftmo. Quivi iffafpa, io m allegro , così m ami Giunone, diffe , 

0 Ciro diavoli fata qufta dimanda. Terche ? Rifpofe Ciro. Terche, 
diffe, amor io m affaticherò di far tutte quelle cofe. Tur una non fo 
come} cioè in che modo far veder l’ ailegregga che io fentirò del ben tuo. 
Doverò batter le mani, 0 rider, 0 che far altro? otl che ^Artabago > 
bifogna che tu balli , diffe , una danga alla Terfiana . Il qual motto diedde 
che ridere affai . Ma Seguitando il convito , Ciro dimandò a Gobria . 
Dimmi 0 Gobria , non mariterefli al preferite più volentieri tua figliuola 
con alcuno di cofloro , che quando al principio ti accompagnafli con noi ? 
Debbo ancor io, rifpofe Gobria, dir il vero ? Così è per Ercole , diffe 
f Ciro; perche niuna dimanda ha bifogno di menzogne. Senga 

dubbio, rifpofe, al pre fente molto più volentieri » Tuoi tu dirmi, fog- 
giunfe Ciro , la cagione ? Toffo , rifpofe . Dilla dunque . T rche allora 
veramente io vedeva che efji toleravano pagientemente ogni forte di 
fatiea e di pericolo , ma al prefente veggo che fanno aneo valcrfi mode- 
flammee della buona fortuna. E certo mi par o Ciro, che fi a * 
piu malagevol cofa trovare un' uomo il quale fi porti meglio i 
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«a» Be ^ lc felicità , che nelle avverfttà ; perche quelle nella maggior 
Siftai parte dettano la infolenza>e quelle la modelli a in tutti .Aquefia 
Ciro , bai udito , difit, o ìflafpa quel che ha. detto Gobria ? Ho udito ptr 
Ercole , rifpofe ; c fe onderà dietro parlando in quefia maniera ,mi acqui- 
feri più facilmente per rivale della figlinola , che fe mi factjfc mojlra di 
una gran quantità di argenti . Tu bai da fapere , foggiunfe Gobria , che 
io ho notate molte cofediquejla forte , te quali fe tu penderai per moglie 
mia figliuola ti infegner 'a volonticrii ma gli argenti , polche mi pare che 
tu non ne faccia conta non Jo fe dover ai r inondar qui a Crifanta', poiché 
egli ti fi è pofio a federe di fopra . Meramente, di fi e Ciro , olftafpa,evoi 
tutti che fide qui prefenti y fe comunicherete meco quando avente inten- 
sione di prender moglie alcun di voi y vi voglio far conofcere l’aiuto che 
vi darò . E Gobria , fe ci jofic chi dcfiderjji : maritar la figli uo la ,difi è,. 
con cui doverebbe configliarfii Anco queflo comunicate meco , rifpt fc Ciro-, 
perche io fon tccdlentijfimo in quell'arte . Che arte ? difi'e Crifanta . Hi cc- 
Jcciofo no f cer » rifpofe , che forte di matrimonio fi con venga a ciaf imo . Quivi Cri- 
deve «e- fanta , dimmi di grafia, difi'e, che forte di moglie ti par che itefio bene 
con P àV* * ,nc ■ 'I >T ‘ rna d' ogna tra coja , rifpofe Ciro , picciola v perche fe picciolo 
ra p cdo- ancor tu conciofiacbc fe la prendelti grande , quando ti venifle voglia r 
flando ella diritta in piè , di baciarla ti bi fognerebbe faltare come fanno- 
i cagnollini. Qtteflo è nn buon avvertimento , difie Crifanta , perche non 
pofio falcare a niun modo . Dappoi , faggiunfe y farebbe necefiario che tu, 
pre- defii moglie la quale avefi'e il nafo molto fchiacciato. E qmfio a che 
fine I ‘ Perche , difi'e , tu hai il nafo adunco y e la forma fin ac cinta del 
nafo fi accorda beni fiimo conia adunca. Di tu, rifpofe r che una la qua- 
le non avefic cenato fi accorderebbe eeeellentemente con uno che av- fic ben 
cenato come ho fatto io ? Coti è per Ercole, difi'e Ciro ; perche la pancia, 
di coloro che fono ben pieni i adunca * e di quegli altri che non hanno man * 
giaio , J chi acc iuta . 

Qui Crifanta , faprtWi per gl'Tddj immortali foggiunfe , trovare ebe fate- 
di moglie fi convenire a un Rje freddo ( -A quello Ciro fi pofe a ridere c fi- 
milmente gli altri-, alli quali ,mentre ridevano, Crifanta difi'e : Meramente» 
Ciro , che appunto per quefioioti porto una grande invidia adefio del ì{egno 
acqui fiato. E perche? difie Ciro . Tercke , rifpofe, quantunque tu fii freddo r 
nientedimanco non rimani per quello di trovar materia da ridere agli al- 
tri . A queflo rifpofe Ciro . 71 on pagherefìi tu qualche gran pregio ed a- 
vcr detto queflo, e che poi egli fofie riferito a quel tale da cui tu bramafiì 
di efier tenuto per piacevole nel convcrfarc? Que/li erano i motti co’ qua- 
li burlavano infime. Dappoi porfe a Tigr.me certi ornamenti da donna, 
commettendogli che li dosafie alla moglie j perche nella imprefa ella fi e- 
xa portata infime (ri marito valorcfamente . Ai Auabasp donò una. 
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ttrri t (toro . vtll'Ircano un cavillo e diverfe altro cofe molto bolle ■ Ma 
per tuo conto , diffe , o Gobria voglio donare marito a tua figliuola . 

Dunque , figgiunfelfiafpt h bifogna che io fia quello, acciocbe venga amo ad 
ereditare quegli [crini .■ Hai tante facoltà al mondo , diffe Ciro , che ftano 
corrifpondenii alle ritcbezjt fondu la ? Si veramente rifpofe , per 
Giove , ed anco proporzionate a ricchezze molto maggiori . E dove hai r 
diffe Ciro, qucfle facoltà ? Oiù , rifpofe IJlafpa , nel medejimo luogo dovefte- ifufpj i 
di tu : il quale mi vuoi bene . (fucilo mi bafia, diffe Gobria . Ed incanti - 
nenie porgendo la mano; dammi , diffe, o Ciro cofiuiycbe io lo accetto . E Ci- monio ai- 
ro prefa Udefira flsiafpa , la pofi a Gobria che la pigliò . Dappoi pref aito ^ Oofaria. 
ad IJlafpa diverfe co/e btlliffime da mandar a donare alla giovane . Ma Cri- 
fanta prefo da lui fu folameute baciato . Ed ^irtabazo, Cuti Giove marni, 
difie, o Ciro, che la eazz* 9 ua ^ m ‘ l,a * d ,na!a e ‘ prefinte che hai fatto 
a Cnf anta, non fono dell'oro iiiefio . Te ne darò ben anco a te , diffe Ciro r 
E quando? egli dimandò. Da qui a trenta anni , rifpofe. E però governa- 
ti , diffe , nel modo di quel tale da cui debbo aj pittar questo Jenz-t morir 
prima. E così ebbe fine all'ora il convito. Onde levando/ gli altri anco 
Ciro fi levò ed accompagnolli fin alla porta. Ma il Jeguente giorno diede 
licenza di ritornar a cafa a tutti quei collegati li quali cerano volonta- 
riamente accompagnati feto, fuori però a coloro che eiefiero di far alla corte . 

• questi donò delle poffefiionì e delle enfi , le quali fin a‘ noftri tempi Jono 
poffcdute'da loro difendenti che ivi rimafero ; e per la maggior p.urte fono 
Medi ed Inani . E a tutti quelli che fi partirono , avendo prima caricati di 
doni così i Capitani, com: i faldati , fiche non avevano cagione di doler- 
fi, diede licenza. Dappoi df pensò fra fuoi faldati tutti i danari li quali 
aveva trovati in Sarde; dandone a' Capitani de diecimila , e fimilmentc 
a i 0 ro miniflri una quantità grande proporzionatamente fecondo digni- 
tà di ciafcuno', ed agti altri il rimanente : perche ajfsgnata lafua partea. 
ciafiun Capitano de diecimila , diede loro il carico di fame la dJfpcnJancl 
modo che egli aveva fatto. Egli altri danari furono divvi fi da quiii Ca- 
pitani fra gli altri Capitani più baffi fecondo i meriti loro ; e gli ultimi fi 
dijpenfarono da quelli che erano capi di [ci, fra' [olitati privali fecondo il 
valor di ciafcuno . In quefla maniera ogn uno ebbe la parte fua, come fi 
tonveniva . finita quejla difpenfa de danari , alcuni ragionavano di Ciro , 

Certo egli dè avere una gran quantità di danari poiché ne ha donati tan- 
ti a ciafcuno di noi ; ed alcuui altri . Che gran fumma di danari può egli 
avere ? Ciro non è fatto a qtt'flo modo che egli voglia divenir ricco ; an~ 

Zi f ente maggior contento affai nel donare che nel poffedere . M vendo 
intefi Ciro quelli ragionamenti e quelle opinioni degli uomini f opra 
di lui, vaunati gli amici e tutte le perfine di grado . favellò in quefia 
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Ho già conofciuto amici cari certa forte d' uomini li quali 
defiderano di effer tenuti più ricchi, affai che non fono , pen- 
fando per quello farfi credere anco piu cortefi; nondimeno a 
giudizio mio erti confeguifcono contrario fine alla loro inten^ 
zione: percioche quando fi vede che uno il quale abbia fama 
d' effer ricco, giova poco agli amici, egli acquifta (per mio 
credere) nome di avaro. Ve ne fono poi certi altri li quali 
non vorrebbero mai che fi fapeffe ciò che hanno Nientedi- 
meno anco quelli mi pajono trilla forte di amici; perche non. 
fapendofì cae abbiano danari , fpeffe volte gli amici ne' lor 
bifogni non ne dimandano, e però rimangono ingannati . 
Qyelto mi par l'offizio dell' amico vero e {chiotto, palesare 
ic Tue facoltà ed affaticarli con quelle, per quanto vagliono, 
di mofirarfi un' uomo dà bene ed onorato. Dunque io ho 
deliberato di moftrarvi tutte le mie ricchezze che fi poffono 
vedere 5 e raccontarvi quelle che non fi poffono vedere. Detto 
tosi , mofirò loro una gran quantità dì cofe , e preggìofe. E diedde conto 
di quelle altre le quali erano rpoflc in luogo che non fi potevano vedere 
così di leggi ero ; e finalmente diffe così. Tutte quelle cofc o foldati 
bifogna, che voi crediate non effer tanto mie quanto voftre; 
perche io le metto da parte, non già per valermi di tutte per 
conto mio, nè per confumarle (che non farebbe poffibile) ma 
parte per aver fempre da poter donare àd alcun' di voi altri, 
che io abbiate meritato > e Umilmente parte per potervi 
fowenire fe verrà occafione che abbiate bifogno d’ alcuna 
cofa, e me ne dimandiate. Qucjlo fu il fuo ragionamento . 

Ma poiché gli parve che le cofe -di Babilonia foffero in tale fiato che 
egli poteffe partirfi; cominciò apparecchiarfi per ritornare in Ter fi a , e 
comandò agli altri che facejfero il medefimo ■ Quando vide aver fatto 
tanto apparecchio quanto foffe a ha flange , finalmente fi meffe . Ora io 
ho difegnato di raccontare quanto ordinatamente con un' eferc ito così 
grande egli alloggi affé e dilloggiafie ", e come in un tratto fi metteva dove 
faceva b fogno . Perche facefic il Rè gli alloggiamenti , dove fi volcffc , 
nel medefimo luogo tutti fi accampavano d’ intorno il Rè fiotto i padi- 
glioni così la fiate , come il verno . Ma Ciro ordinò , e faviamente , che 
il fuo padiglione fofie poflo , fempre dalla parte orientale. Dappoi deter- 
minò lo fpagìo che i padiglioni degli -Alabardieri doreffero effer lon- 
tani dal padiglione Regio, -Affegnò poi il luogo deliro a coloro che ave- 
vano cura di far il pane , e‘l finiflro a maejlri delle vivande. Simil- 
mente il deflro a" cavalli , e il finiflro ad ogni altraforte di giumenti- Igeila 
maniera ijleffa tutte le altre cofe erano talmente difpofle che ognuno fa- 
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ftvii il fuo luogo così per mi fura , come per fao. Ma quando fi levava-' 
no di nuovo per marciare , alcuni avevano cura £ imbagagliare le cofa 
difegnate , ed alcuni altri di caricarle f opra i giumenti -, onde tutti in- 
fame coloro che avevano cura delle hagaglie Ji mettevano a far quello 
che erano obbligati > e ciaf amo caricava le fue fopra i fuoi giumenti . 
Ed a queflo modo tanto tempo faceva di mefliero a imbagagliar un pa- 
diglione y quanto ad imbrigliarli tutti . Il medeftmo avveniva anco nel 
piantarli ■ Oltre di ciò era comandato a ciafcuno quel che doveva fare 
accioche foffe provveduto per tempo il mangiare : fiche il tempo ifleffo a 
far quelle provviftoni tanto baflava a una fola parte quanto a tutti . E 
faome i vivandieri erano alloggati feparatamente ; così anco i foldati 
avevano- nell' alloggiarfs il lor luogo deputato,. dove feparatamente met- 
tere le lor armi ,e f apevano di cui crai e tanto erano tutti certi dove 
metter fi , else non mai vi penf avano fopra. Veramente Ciro aveva que- 
flà opinione , che anco nelle c afe l' ordine foffe una bella cofa ( perche 
fe ci è bifogno £ alcuna cofa ; fi fa ■ dove trovarla fenga difficoltà ) ma 
però gli pareva molto più bella fe negli eferciti le compagnie de' fol- 
dati venivano ordinate convenevolmente . Tercioche quanto più repentini 
fono gli accidenti nella miligia, tanto più gravi errori fi fanno da colo- 
ro che in - efercitandola fono pigri. Ma fe fono prefti,. vedeva che ejji 
facevano cofa le quali nell' arte della guerra non hanno oro che le pa- 
ghi .. £ quindi nacque che egli pofe così gran dilìgenga ad imparar f 
arte delle ordinange . E però elefa per femedefmo il meggo degli al- 
loggiamenti , per effer queflo luogo più fauro £ ogn altro . Voi là £ 
intorno i più fedeli che egli avefìe , come per l' addiettro aveva coflu- 
mato fempee mai: e f ubico £ intorno quefli la cavalleria ed i carri: 
perche gli pareva che quefli ave faro bifogno del più fauro luogo , fi andò 
in tal guifa negli alloggiamenti , che non pofano vtfiirfs l' armi così in 
un tratto ,,/e vogliono che elle fano loro di giovamento nel combattere. 
Ma dalla parte defira e dalla fmilha così di lui , come della cavallerie , 
vi era il luogo deputato a quei dagli feudi. Egli arcieri erano fauati 
in faccia ed alle f palle a lui ed a cavalieri . Ma gli armati di co- 
ragga e quelli che portavano targoni circondavano tutti gli altri a 
guifa di un riparo, accioche quando fo fa bifognatcr alla cavalleria un 
poco di tempo ad armar fi ,i foldati più fermi ave faro fofanuta la ca- 
rica , finche ella fi foffe armata comodamente . E ftcomei foldati ar- 
mati di coragga , così anco gli amari di feudo e gli arcieri fi cori- 
cavano in ordinanga , accioche fe di notte venifa la occafane potefaro 
effer apparecchiati come gli armati di coragga, a menar le mani cantra 
a. coloro che veniffero a travagliarli da prefso. E fimi Intente gli arcieri e 
fondatori ; fe gl' inimici fi avricinafsero avefaro campo di fare fpalla 
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agli armiti di corata con le lorarmi. .Aveva oltre di qucffo ogni Ca- 
pitano la fua infegna nel padiglione.: ma ficome -è ufanga nelle città, che 
non folo fanno le cafe della maggior parte , ma principalmente delle per- 
sone pi:\ fegnalate , così i minìfiri di Ciro conofcevano molto bene gli al- 
loggiamenti di ciafcun Capitano ed anco andavano alla più dritta a tro- 
varli. E concioftache alloggiale ogni nazione feparata mente , tanto me- 
glio fi veniva a conofcer quelli che erano obbedienti e quelli che nò . Te- 
rò offervando effi qucjìe regole, egli aveva per opinione che fe alcuno ve- 
ti iffe per affollar il fuo tftrcito o di notte ovvero di giorno , (gli entraffe 
S «'gente tic fitoi alloggiamenti ,quafi nelle imbofeate ■ E giudicava parimente che 
*rc òf. l’officio del fergente foffe non folo faper allargare e reffringere lafalan - 
<z *o> ge , o ridur le corna in battaglia ; ovvero fecondo che fi f copriranno gF 
inimici , voltar faccia alla de fra, o alla ftmjlra , ovvero alle fpallc;ma 
teneva eziandio che lo fpeggar l'or din ang^a , quando così vuole la necef- 
fità , s’appartenefle al medcftmo , e fituare ogni parte in quel luogo else 
rende ffe maggior giovamento} e faper effer prefio dove fa bifogno di anti- 
cipare . Tutte quefle cofc e fmiglianti egli aveva per opinione che do- 
veffero effer proprie del fergente j e però vi metteva ogni peffibìle diligen- 
za . E mentre marciava per viaggio , fecondo gli accidenti che occorre- 
vano , ora c aminava in un modo ed orniti un'altro. Ma nel piantare gli 
alloggiamenti quafi fempre fi valeva di quell'ordine che ho raccontato » 
Ciro" arri* Gunti nel paefe Modo, Ciro andò a trovar Ciafare ; dove, effcndofi ab- 
XV" vffi* bracciali l'un con l'altro , Ciro primieramente di ffe a Ciafare che in Ba- 
ri il zio* bilonia gli era fiata riferbata una cafa ed un palagi 0 * accioche quando 
gìi'-riMi 1 ' avc ff e voluto andar in quei luoghi fife andato in ccfa fua. Dappoi gli 
offerì» la fece una gran quantità di preftnti ecrellentiffimi . Ma Ciafare dopo che li 
g| f ìa P per fi e ^ e accettati, fece venir ancor tfio fua figliuola : che portò a donar a 
moglie. Ciro una corona d’oro, marnili, collane ed una flolla alla Meda fuperbif- 
ftma } e mentre la fanciulla metteva la corona in tefia a Ciro , Ciafare 
diffe . .ducer quella o Ciro , la quale i mia figliuola , io ti dono per «o- 
ffie ; perche anco tuo padre prefe in moglie una figliuola di mio padre, 
della quale fe' nato tu . Quejfa è quella che quando eri fanciullo e flavi 
ippreffo di noi, come allevati infume, folevi abbracciare-, e fe veniva di- 
nandata con cui era per maritarfi rif pondera con Ciro. Ed appreffo dique- 
?o ti dò per dote tutta la Media, quando però io non abbia figliuoli mejchi 
'eg timi ■ Così parlò Ciafare . ^ cui rifpofe Ciro. Io mi co> tento così della 
lìrpe come della fanciulla e della dot e, ma de fiderò che anco mio padre 
; mia madre fe ne contentino . E benché Ciro parlaffe così ; nicntedìman - 
co non rimafe per queflo di far alla fanciulla certi prefenti , li quali 
Sagplo giudicava che piaceffero anco a Ciafare. Il che fornito s’ incarnino alla 
confi giio volta di Tcrfia . Ma giunto a confini lafciò addietro le altre genti , ed 
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r%li infiem ; con gli un ilei s inv'ò vcr/o la città , conducendo /eco tante 
■ritiime ebe potevano buttare a tutta la na7johc Terfiana così per facri- 
ficare, come p:r mangiare. Conduceva parimente /eco dìverfl prc/cttti 
proporzionati al padre, alla madre ed agli altri favoriti ; efim'lmentc a 
magiflrati ; a‘ vecchi ed a tutti gli omotimi . Di più prrfentava ttnivcr - 
falmcnte tutti i Verfìani così uomini > come donne in quella maniera che 
i Ri u/ano fin al dì d'oggi quando arrivano in VtrfialÀ). Dappoi Cambift 
ratinali i vecchi a conjiglio , e quei magiflrati thè governano le co/e di 
maggior importanza, vi fece anco venir Ciro, c parlò così: 

Io fon affezionato o Perfiani,? Ciro figliuol mio ragio- 
nevolmente a tutti voi; perche ficome io lon Rè di voi al- 
tri Perfiani, cosi tu Ciro le' mio figliuolo. Per la qual cola 
egli fi conviene die io vi ricordi tutte quelle cofc le quali poffono 
giovarvi. Percioche ne’ tempi pattati voi avete aggrandito 
Ciro avendogli dato 1’ efercito e fattolo voflro generai Ca- 
pitano. E Ciro, eficndone Capitano, col favore degl’ Iddj ha 
fatto voi Perfiani famofittimi per tutto il mondo, e per tutta 
1* Afia onoratillimi . E tutti quei principali che 1’ hanno fe- 
guito alla guerra fono flati arricchiti da lui ; c le altre genti 

I irovvedute di paghe e di vettovaglie . Oltre di giù ordinata 
a cavalleria Perliana , fece si, che ancor efTa era padrona 
della campagna. Se per I’ avvenire voi farete della medefima 
intenzione infieme , vi farete dall’ uno el’ altro canto di gran- 
diffimi giovamenti. Ma fe tu o Ciro, infuperbito dalle pre- 
fenti felicità , vorrai dominar a’ Perfiani , ficome agli altri 
fudditi tuoi, folamente avendo riguardo al tuo intcrefse; ovve- 
ro fe voi Perfiani, portando invidia alla fua grandezza, vi 
affaticherete di levargli 1’ Imperio; dovete etter ficuri che 
dall’ una e 1’ altra parte vi farete cagione di grandiflìmi dan- 
ni. Li quali accioche non avvengano, ma piuttoflo v’ in- 
contri qualche felicità; mi pare, che dobbiamo facrificare in- 
ficine , e chiamando gl’ Iddj in teflimonio patteggiare fcam- 
bievolmente, che tu Ciro quando verrà occafione che alcuno 
mova guerra a’ Perfiani , ovvero tenti annullare le leggi di 
Per fi a , fii obbligato a difenderli con tutte le forze. Ma voi 
Perfiani fe ci farà chi tenti fpogliar Ciro del Regno, ofe 
qualche vafsallo fi ribellerà, fiate tenuti dar ajuto a voi fleffi 
ed a Ciro, fecondo che egli comanderà. E mentre viveri i 0 
altri non poffa dominare j ma dopo la mia morte, debba Ale- 
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ceder Ciro nel Regno , fe però egli farà vivo . E quando egli 
verrà in Perda, farà bene, fe facrificherà per voi altri, fico- 
me è flato Tempre di mio coftume . Ma quando farà lontano 
farà buona cofa provvedere per mio conflglio, che fi elegga 
uno del fangue noftro , il quale fia tenuto uomo da bene, a 
cui fi dia il carico di iàcrincare . 

Detto quello Cambi/e , Ciro e tutti i magijìrati Terfiani lodarono il 
fuo ricordo , e con decreto il confermarono. E ficome all'ora patteggiarono 
a quello modo iufieme , cbìamandogl' Iddjper teffimonj,così i Terfiani tl 
1 \i perfeverano in o ferrar e fin à dì nojiri . Ciò fpedito , Ciro fi partì , e 
giunto in Media prefe per moglie con licenza del padre e della madre la 
figliuola di Ciafare -, la quale ì fama fin a anelli tempi efiere fiata bel - 
fi’ 0 * lijfima fa) ; benché alcuni Ifiorici ferivano eoe Ciro prende fi e per moglie 
L*uV la forella di fua madre-, ma ella fenga dubbio doveva ejfer vecchia - 
ciafare* •prefa che la ebbe , fubito fi partì di Media infieme con lei , ed arriva- 
to in Babilonia , gli parve thè oggimai fofie tempo di mandar i Satrapi 
al governo delle piovincie debellate . Hientedimanco non volle che le 
guardie delle fortezze ed i millenari pofti alla cufiodia de' paefi , cono - 
fcefi'ero altri che lui per fuperiore ; facendo quefto con intensione che fe 
per avventura qualche Satrapa s' imaginajfe , infuperbito dalle ricchez- 
ze e dalla moltitudine de' fudditi , di non far il debito fuo , ed anco di 
non obbedire; avefie incontinente addoffo chi lo cafiigafie nel paefe ifief- 
fo . Dunque volendo far quefla provvistone gli parve bene primieramente 
di raunarc tutti gli uomini fegnalati , e comunicar la cofa con loro , ac- 
ciochc quelli che foffero mandati a quei governi , fapeffero la loro auto- 
rità ; perche a queflo modo giudicava che più facilmente fi averebbero 
contentato di quefla deliberazione-, ma quando uno fofie eletto Satrapa 
c poi riceveffe quell'ordine, Ciro aveva per opinione che lofofferiffe mal vo- 
lentieri ; quafi dubitaffe che queflo nafeefie dalla poca fede che fofie 
avuta in lui. Dunque , chiamatili a parlamento , ragiono loro in que- 

Noì abbiamo, o amici miei, nelle città debellate i foldati de 
prefidj , ed anco i lor Capitani , all ora pollivi da noi . Quan- 
do partimmo io non diaddi loro altra commiflione che di ef- 
Ter diligenti in confervar le fortezze. Però avendo efli fatto 
il debito loro, non ftarò altrimenti a levarli di là 5 ma fon 
di parere che fi debbano mandare anco de* prefidenti li quali 
governino gli abitanti ed abbiano cura di rifeuotere le gabel- 
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Ie,edi dar la paga a' foluuii delle fortezze, c di far tutto ciò 
che farà neceflano. Mi par oltre di quello che quando man- 
derò alcun dt voi, li quali vivete qui e adopro ne’ miei bifo- 
gni, a quelli governi, vi debbano elfer conlegnate poHellioni 
e cale in quei luoghi, dalle quali caviate la vollra parte di 
tributo; e andando ivi alloggiate in cala vollra. Detto quefìo 
donò a di ver fi amici fuoi nelle città foggiogate , e cafe r e giuri dizio- 
ni; le quali fin a tempi nofiri pofieggono i difendenti di coloro a 
quali furono donate r chi in un patje , e chi in un' altro ; ed cjfi 
fanno alla corte del B,è. 13 1 fogli a di più, dijfe, che quei pre- 
ndenti li quali anderanno a quelli governi , lìano di tal for- 
te che fi ricordino di mandai- qualche cofa anco a noi al- 
tri che lliamo qui , di quelle che in crafcuna regione fono 
belle ed eccellenti; accioche polliamo partecipare di tutti 
quei beni li quali nafeono in cialcun luogo. Perche a tutti 
i travagli che nalceranno, dove li voglia, noi averemo ca- 
rico di provvedere . rivendo Ciro dettto così , diedde fine al fu » 
ragionamento . 

Dappoi intefo quali fofiero coloro fra gli amici r li quali deftde - 
rafiero più degli altri di andare fecondo le condizioni già propofle ; Mcgibil0 
fece la elezione di quegli che gli parvero più atti , e li mandò Anac»- 
Satrapi. In ^Arabia Mcgabigp. In Cappadocia ^ trtabata . Hella gran £*£'** 
Frigia ^ irtacama . Tacila Lidia e nell' jonia Crifanta. In Caria Ca- Farm,’», 
dufio, il quale fù dimandato da quei popoli. Ofelia Frigia else con- 
fina con l' Ellefponto e con la Eolide Famulo. Ma in Cilicia , in Ci - trapi da’ 
pri ed in Vafiagonia non mando- Satrapi Terfiani, perche quefle provin- Ciro * 
eie fi crono congiunte feco volontariamente nella imprefa contro Babilo- 
nia . 'Hpndimno per quello non rimafe di voler anco da loro il trib at- 
to . E quell ’ ordine che diedde Ciro all' ora , così parimente vien ofier - 
rato fin a’ di uojhi}- che i prefidj delle fortezza non conofcono altri 
per fuperiore , che il I\è j. ed anco dal medefimo vengono creati i Ca- 
pitani millenari , e deferitti alla fua prefetto . Oltre di quello comandò 
a tutti quei Satrapi li quali mandò d governi che fi afiaticafiero con 
ogni Audio d' imitar le fue azigioni. Trimier. mente che ordinajfcro la 
cavalleria , e quelli che guidavano i carri falcati di gente Verfiana ed 
anco de collegati che lo- Jeguitavtuio . E fe alcuno pofsedeffe terreni e 
cafe , lo facefiero frequentare la corte , accioche , cfercitandofi ad ejfer 
temperati , fi o fieri fiero da femedefimi a.’ Satrapi quando il bifogno lo 
ricercale ; ed atlevafiero anco i lor figliuoli alla coree ficomc faceva egli. 
Similmente , che i Satrapi guidafiero fuori alla caccia tutti quelli chi 
fi allevano alla cortei ed efercitafi'ero continuamente , e femedefimi ed i 
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ifuol nelle cofe della milizia. Tirche coloro dì fé , li quali fecondale for- 
-^e delle provinde loro faranno maggior provvifione di carri e dibuona cavai* 
Uria ; come valorofi compagni di guerra e difenfori del Regno Terftanoe 
di me flejfojda me faranno onorati. Enel federe sfatte che leperfonepik 
onorate , fi come vedete che faccio io , fianopofìene' più degni luoghi . Fate 
anco la voflra tavola come la mia , in tal gufa che primieramente ba- 
ili per la famiglia ; poi così abbondante che pofiiate partecipare con gli ami- 
ci , ed onorar coloro li quali alla giornata fanno qualche opera degna di lode. 
Fabbricate anco de' giardini ed allevate delle fiere -, ni mai vi mettete a man~ 
giare fenga eferci^io > nè fmilm.nl e ponete d.l fieno dinanzi a' cavalli fe pri- 
ma non fono itati al maneggio. Tenie non fiamai pofiibile che io foto per 
umana virtù poffa difendere i beni di tutti voi altri: ma egli è necejfa- 
rio cheiofta valorofo , e con gli altri miei valorofi ancor effi , che iovi aiuti. 
Similmente bifogna che ancora voi procuriate di effer bravi ; ed infieme 
co vtlìri , li quali ancor effi furto bravi , mi foccorrìate . Vorrei oltre di rii 
che difeorrdìe che io non comando a' fervi htuna di quefle cofe le quali 
corpo di pervadervi , e che io fono il primo a procurar di mettere in effetto ciò 
che io dico che voi altri dovercflc fare . Finalmente fìcome io comando 
a voi che mi imitiate ; ftmilmente ancor voi infognate agli altri Capitan iebe 
vi obbedirono che debbano imitarvi. Qiicfia forma di governo ordinata 
di' ora da Ciro ,fino al dìd' oggi è confervata da tutti i preftdj che fono Jota l' 
Imperio del Ré ; e tutte le corti principali vengono frequentate 5 e fimil- 
meute ogni famigl’a ,fia grande 0 picchia , fi governa a quejlo modo : e tutte 
le perfone piùfegnalatc quando fono prefenti, vengono pofle a federe in piò ono - 
rato luogo d’ognaltro : tutti i viaggi fi fanno col medefimo apparecchio : e 
pochi Capitani in piccolo fpogio di tempo fpedifeono di gran cofe. Dopoché 
ebbe ragionato del modo che ciaf cuno doveva tentre in far la parte fua e data a 
ciaf c ano una compagnia dì Joldati , li licenziò , facendo intendere a tutti che 
fi mettefiero all' ordine per l’anno venente , perche voleva ufeir fuori dia 
guerra-, e far la deferitone delle genti , dell' armi, de 1 cavali tede' carri . 
Ed anco qutfl' ordine fatto da Ciro, come fi dice, ho veduto io, che fi 
offerva fin al preferite. Terche ogn anno efee fuori un Generale con l' efer- 
dto 5 il quale fe qudebe Satrapa ha bifogno di lui , va ad ajutarlo ; e fe 
deuno governa infdentemente lo fa ravvedere dell ' crrorfuo. E fe ci è 
chi non fi curi di pagare il tributo , 0 difendere gli abitanti -, ovvero che 
H paeft n on fia coltivato, 0 qual altra fi voglia cofadi quelle che fono nel- 
le coirmi filoni 1 ritorna il tutto dia forma di prima ; e auando ticufa di 
farlo lo riferifee al Rè . Il Rè poi uditala relazione , delibera ciò che fi dee 
fare della perfona di colui che non efequifee ifuoi comandamenti : e/peffe volte 
quando vien detto, il figliuolo del Rè viene: il fratello del Rè: f occhio del Rè, e 
nientedirqanco non fiveggono; qucflifono i comtniffarj del Rèi perche / e il Ri 
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vuol così , vengono rivocati . Ho conofciuto oltre di ciò un' altro ordini Po( j e 0f _ 
belliffìmo trovato da Ciro per accrtfcimcnto del f ho flato , col quale egli a» 

era avvifato vcloci/Jimamente di tutto quello che fi faceva in ogni paefe c,ro ' 
quantunque lontano. Terche avendo confiderai , quanto viaggio può fa- 
re un cavallo in un giorno fetida fiancarli , fabbricò alcune fiali e da cavalli 
lontane per tanto fpagio 1‘ una dall' altra ; e le teneva fornite di caval- 
li e di genti che li governavano (a). Voje parimente in ognuno di que- 
sti luoghi un deputato , il quale aveva carico di ricever le lettere che 
venivano portate , e di confegnarle ; ed un altro che riceveva / cavalli 
/tracchi e ne fomminifirava di frefehi: e dicefi che nè anco la notte fi in- 
tr ametteva quefio viaggio ; ma che al corricro dì giorno fuccedeva quello 
della notte , onde con quefia provvifione alcuni dicono che le pofle erano più 
veloci eh; non è il volo delle grù. La qual cofa bende abbia faccia di 
menzogna nondimeno eglii chiaro che qneffo ordine di corrieri era il più 
veloce che fra gli uomini fi pojfa imaginare . Siche egli provvidde aqttc - £?”' dI 
fio modo difaper certe le cofe , per potervi anco lofio rimediare. Ma fornito cavallo 
1‘ anno Ciro fece ratinare tutto l' efercitc a Babilonia ; e vien detto che ed *P led * 
egli era di cene oventimila cavalli ; carri falcati undecimila , e fanti fei- 
centomila. Fatto Ciro quefio apparecchio andò a quella imprefa , nella qua- 
le fi racconta che egli debellò tutte quelle nazioni le quali confinano frà la J* t ; 0 
Soria e’I mar Baffo . Voi è fama che egli faccffe quella dell’ Egito e che lo fog- Ciro . 
giogo. Onde C Imperio di Ciro da indi innanzi era terminato verfo Oriente 
dal mar roffo ; verfo Setcntrione del mar Eufino; verfo Occidente da Cipro 
e dall' Egitto", e verfo mezzogiorno dall' Etiopia; delle quali provincic 
gli ultimi confini fona abitati dijficiltrtentc , parte per cagione del 
caldo , parte per cagione del freddo , parte per le troppe acque e par- 
te per la careflia d' acque . Ma Ciro , vivendo nel meggo di tutte R ioI)# 
loro , flava la vernata fette mefi in Babilonia ( perche quefia regione ai Jibi- 
è temperata ) e tre meji della Vrimavera in Sufa ; ma nel maggior ; è rt> 
caldo della fiate due mefi in Ecbatana. Onde facendo a quefio modo , t '7 pcr *' 
vien detto che egli così la fiate , come il verno godeflt una perpetua 
primavera . Ed era tanta f aìfezz> one c ^ e gli Uomini portavano a Ci - 
ro ; che ogni nazione credeva mancar grandemente del debito fuo Je 
non mandava a Ciro tutto ciò che nafeeva , fi allevava , o fi lavo- 
rava di eccellente nel fuo paefe . Ogni città parimente ed ogni uo- 
mo privato giudicava di farfi ricco mentre faceva a Ciro qualche 
piacere. E Ciro accettava ogni cofa da ciafcuno fe coloro che donava- 
no ne avevano di vantaggio", e fcambievolmentc li prefentava di quel- 
le altre delle quali fentiva che efji avefiero bifogno . Toiche , vivendo 

— 1 
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in quefla maniera , Ciro divenne a/3 ai vecchio , ritornò in Terfla la f ertine 
volt a, dappoi che ebbe acqui flato l'Imperio ; e trovo che fuo padre e fui madre 
erano , tome vuol la ragione , morti già molto prima . Quivi avendo/ 
luetici) [airi flato ed emendo flato capo del ballo alt ufan\x Terfuna , e preferì - 
* r ‘ tato ciaf uno fet ondo il fuo cojìume , dormendo nel palalo Regale , fe- 
ce un fogno di quefta forte . Gli pareva di veder uno accoflarfl a lui di 
formi più reverenda e fai della umana , il quale di fi e . apparecchiati 
Ciro al viaggio ; perclre oggimai tu fei per andar a trovare gl' Iddj . 
Veduta quefla viflone , fi deflò , e conflderato che t avvicinava il fine 
di fui vita , / ubilo prefe le vittime , ftcrificò a Giove patrio ed al Sole 
ed agli altri Iddj nelle cime de' monti ,ficome fogliono i Terflani ; e fece 
le fue preghiere in quefla forma . Q Giove patrio (a) e tu Sole e voi 
No** b«I - tuttt cattate quelli /acri fi or; co * quali io termino diverfe imprefe , 
iMimi ed illufiri . Vi ringrazio cioè non fittamente con vijcere ma eziandio con 
Si <?uo ** dal cielo > con augurj e con avvertimenti mi avete mo/lrate quel- 
Ciefo - le cofe che io doveva fare , e quelle ciré io doveva fuggire . Vi rende 

fimilmtnu grafie infinite che mi abbiate fatto conofcere la cura ebe 
avevate di me; ceke mai per felicità alcuna io non mi fia infuperbito oltre 
quello che a un uomo fi conviene . Or io vi prego a dar le medefime fe- 
licità a miei figliuoli , alla moglie » agli amici ed alla patria mia ; per 
me altro non dimando , fieno» che mi concediate morir in quel modo che 
fon vivuto. Fatto quello Ciro-y e ritornato a cafa > gli venne una gran 
voglia di ripofare , e ft coricò- Ma giunta 1‘ ora y coloro che avevano 
queflo carico y entrarono dentro , e lo confortarono a levarQ . Fd egli 
rifpofe che ripofava dolciffimamente ■ Di nuovo quegli altri che trono- 
deputati a queflo , giunta foragli portarono da cena ; nientedimeno Ciro 
non aveva punto voglia di mangiare; ma fi ben appetito di bere: e 
però bevi con grandiffimo guflo. Fffendo nel mede fimo flato il giorno 
feguente ed anco il ferodo , fece venir ì figliuoli , li quali avendo per 
avventura feguito il padre , etano allora in Ter fia. Fece chiamar au- 
to i fuoi favoriti ed i magi Broli Ter foni , e quando furono tutti raunati 
là , cominciò favellar; in quefla maniera . 
e mio** Figliuoli cariffimi, e voi tutti amici che liete qui, io m' aveggo 
« f'"*’ P cr n 10 ^ fegtù di eflfere oggimai vicino al fine di mia vita. 


•f alici Quando io laro morto, voi dovete fentir di me non tanto- 
lo di' fu» ‘ n P ar °l c » quanto in fatti, come di perfona che fia vera- 
cità ! “* mente felice - Perche mentre io era fanciullo mi pare aver 
fatto tutto quello che onoratamente fi conviene a quella età,, 
c pervenuto alla gioventù, quello che fimil mente fi con vie- 


ta] ti Pcrfiaai chiamano Gioir* il (ito del Ciclo, Zrai. Lit. t» C-*{- i|t. 
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ne alla gioventù; ed arrivato anco ad età compiuta, quello 
che fta bene agli uomini: e mentre io crcfceva con gli anni, 
mi pareva anco che le mie forze fi augumentaflero. Onde 
non mi ho mai fornito in vecchiezza più debi le di quello 
che effondo giovane io mi fentiva. Né mi ricordo di aver 
mai defiderata o incominciata cofa alcuna , eh’ io non I’ ab- 
bia ridotta a compimento. Ho veduto gli amici miei in ciaf- 
cun luogo effore col mio ajuto ridotti in flato felice, c gl" 
inimici in fervitu ; eia patria mia, la quale per lo paffato 
non comandava fuori de’ fuoi confini , ora io lafcio onora- 
tiffima fopra quante ne fono in Alia. E finalmente tutti gli 
acquifti cne ho fatti, fono flati da me conforvati. E ben- 
ché per f addietro tutte le cofe mi fuccedeflcro fecondo il 
defiderio mio; nondimeno, effendo accompagnato da un cer- 
to timore , che nel tempo avvenire io poterti vedere, o udi- 
re, ad incontrare in cola che mi annojarte ; egli non mi la 
conceduto che affatto io mi infuperbiffi, e fontirti una com- 

S iut a allegrezza. Ora, fe morirò, lafcio dopo me voi figliuoli 
itimi dagl' Iddj immortali; lafcio la patria: e Umilmente 
gli amici in flato feliciffimo. Che cofa dunque vieterà che 
io non fia predicato per felice; e che non duri eternamente 
nella memoria degli uomini il nome mio f Bifogna fumi- 
mente , che io dichiari a cui lafcierò il Regno; accioche fe 
vi lafciaffi irrefoluti , non nafea tra voi alcuna contefa . fi- 
gliuoli miei, fiate ficuri che io vi amo ambidue ugualmente; 
nondimeno voglio, che ’l primogenito, il quale ragionevol- 
mente dee avere fperienza maggiore delle cofe del mondo, 
fia quegli che governi col coniglio e con la mano tutte le 
cofe che faranno bifogno : percioche ficomc io fon flato co- 
ftumato da quefta patria mia. e voftra , di dar il luogo nel- 
la ftrada , nel federe e nel ragionare non fidamente a' fra- 
telli maggiori di età ma eziandio a‘ cittadini : cosi o fi- 
gliuoli fin da principio ho allevati ancora voi, che dobbia- 
te cedere il primo luogo a’ maggiori di età che voi non fie- 
te ; ed all' incontro che forte onorati da’ minori . Onde ac- 
cettate quel eh* io dico, come cofa antica, confermata dall' 
ufanza e conforme alle leggi . E però o Cambifc, tuo fia il 
Regno, datoti dagl' Iddj, c da me in quanto io pollo . Ma loa.e 
tu o Tanazoarc(a) voglio che fii prefidente della Media, dell' d ‘ 
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Armenia e de’ Caduti. E. fon ficuro che dandoti quelli go- 
verni , io vengo a lafciare a tuo fratello di maggior età piii> 
grande (tato, cd infieme titolo di Rè; nondimeno a te una 
vita più tranquilla e men piena di travagli. Petche non 
sò imaginarmi che forte di allegrezza ti pofl'a mancare: an- 
zi porfederai tutto quello che può far contenti gli uomini, 
hla il dcfiderio delle imprefe difficili: i negozi di tante cofe.* 
una certa forte di vita lontana dalla quiete per lo (limolo delle 
imprefe che ho fatte io; il machinare contra altri , la pau- 
ra che fia machinato’ contra di lui; di necefTita accompagne- 
ranno piuttollo quegli che regnerà, che te; le quali cofe, fii 
certo , impedirono grandemente chi dcfidcra di flar allegro. 
Voglio ùmilmente che anco tu o Cambile fappi che la con - 
fcrvarjcnc del Regno non dipende da ciucilo Jccttro d‘ oro; ma cbe'l più 
■vero e ficuro [entro de' Ri fono gli am’ii fedeli ; nicntedimanco 
non creder già , che gli uomini per natura nafeano fedeli 
('perche fe quella ragione vaJelfe, li medefimi farebbero ma- 
niglia la lor fedeltà a tutti, nel modo illclfo che certe altre 
cofe naturali in noi appaiono le ifleffe verfo ciafcuno ) ma 
bifogna che ognuno gli fi faccia fedeli; ed a farli, non ci è 
meftiero di forza; ma piuttollo di cortefia. Per la qual cofa 
fe tu vuoi acquetarti degli altri che ti aiutino quali com- 
pagni a confcrvare il Regno; non incominciar mai da alcun 

- altro che da colui il quale è nato dove fe' nato tu. Perche 

anco i cittadini fi debbono anteporre a’ forcflieri: e la pro- 
pria famiglia a quella d' altrui. Ma quali fi dovcranno met- 
ter innanzi per conto di Grettezza a quelli che fono nati del 
fanguc mcdefimo: allevati dalla ideila madre, crefciuti nelle 
medefime cafe: amati dal padre ifleflo: e che nominano i me- 
defimi per padre e per madre? Però non vogliate che vi fia- 
no concedute in damo quelle felicità le quali ci danno gl* 
Iddj immortali a fine della fcambievole congiunzione tra' fra- 
telli; anzi affaticatevi continuamente di molìrar in fatti altri 
fegni di benevolenza e d' amore ; perche a quello modo la 
CKgìo*» vodra unione farà indiffolubile. Chi giova al fratello giova 
«ifuteiio a fe fteffo. La grandezza del fratello a cui può far giova- 
feiUflV . mento maggiore, che al fratello ? Chi farà maggior onore ad 
un uomo pollo in alto ftato di quello che farà il fratello? 
Chi farà più rifpettato di colui che averà il fratello molto 
poffente? Dunque fa che non vi fia alcuno il quale f obbe- 
dita piùttofto di te, che vada a corteggiarlo più volontari . 

Perche 
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Perche non ci c alcun altro che debba partecipare più di te 
della fua buona e contraria fortuna. Vorrei che penfafli anco 
a quello. A cui puoi tu far piacere con fperanza di effer 
maggiormente ricompenfato, che facendo piacere al fratello? 
Qual compagno più collante nelle guerre puoi tu acquirtare, 
aiutandolo, di tuo fratello? Chi, non amando tu, può re- 
carti maggior vergogna de! fratello? Che più bella cofa quan- 
to onorar il fratello fopra ogni altro? Se il fratello 9 Cambi- 
fé, averi il primo luogo apprelfo il Re, nian* altro gli por- 
terà invidia. Onde io vi prego o figliuoli per tutti 11 noflri 
Iddj ad onorarvi 1‘ un con 1’ altro, le però avete punto caro 
di farmi cofa grata. Perche non bifogna che voi pcnfiate di 
Papere che quando io fia giunto al fine di mia vita non deb- 
ba ertcr più nulla. Concioliache nè anco al prefente vedia- 
te l'anima mia quantunque dagli effetti Puoi conofciate che 
ella vi è. Non avete ancora udito come 1’ anime di coloro 
che fono flati offe fi , fpaventino gli omicidi? Con che orro- 
ri fi vendichino de' federati? Penfate forfè che gli onori 
fatti a' morti duraffero tanto, fe 1 ' anime loro non avellerò 
ancora qualche autorità c qualche portanza? Veramente o fi- 
gliuoli non è mai flato pofGbilc darmi ad intendere che l’ani- 
ma , fidamente quando è cinta da qucflo corpo mortale, 
viva; ma fciolta da quello muòja. Pei che veggo che mentre 
ella alberga in quelli corpi fottopofli alla morte , c cagione 
che erti vivano- Nè ùmilmente mi poQò perfuader queHo, 
che 1 * anima quando è feparata dal corpo fiolto, fia pazza; 
anzi pur all’ ora fciolta dal corpo come femplice e pura 
mente egli è più verifimile che fi trovi più vigorofà e più favia. 
Qiaando 1’ uomo fi rifolve, egli è chiaro che ciafcuna cofa 
ritorna ad accompagnarli con quelle della fpecie medefima, 
fuori che 1 ’ anima, la quale nè quando è prefente, nè quan- 
do fi difpartc, può efler veduta. Confiderate oltre di que- 
llo , che non Ji trova cofa alcuna più fmigliante alla morte del formo- 
Nondimeno 1’ anima dell’ uomo pur all’ ora manifefla la fua 
divinità, e vede le cofe avvenire: come quella che a quel 
tempo (e quello fi vede chiaro)è libera piu che mai. Onde 
fe querte cofe Hanno così, come le intendo io; e che l’ani- 
ma lafcia quefio corpo in abbandono, voi figliuoli; portan- 
do riverenza all’ anima mia, fate quel che vi dico. E fe 
non Hanno così, ma che 1 ’ anima Ha infieme col corpo c 
cori erto lui muoja, almeno abbiate timor degli Iddj, li qua- 
Scnofonte T. I, Ff jj 
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li fono immortali (a) veggono c poflono il tutto 5 e conter- 
vano 1' ordine meravigliofo di quello univerfo immutabile , 
eterno ed infallibile; c per bellezza e grandezza inefìimabile, 

{ >erche fe li temerete non vi porrete mai a fare nè a pen- 
are cofa alcuna feelerata od empia. Dopo gli Iddj onorate 
anco tutta la nazione umana , la qual con la fucciflìone per- 
petua va Tempre continuando: perche gl' Idd; non vi hanno 
circondati con una nebbia; ma di neceffità le opere voltre 
faranno Tempre davanti gli occhi di ognuno; le quali fe faran- 
no femplici egiufle vi faranno riufeire potcntiifimi fra tutti 
gli uomini del mondo . Ma fe penferete di larvi qualche inganno 
11 fratello 1* un con 1‘ altro, perderete la fede appreflb ciafcuno, per- 
gaViTa ìi C ^ e non ponile che alcuno vi creda più, quantunque 
fratello defideraffe grandemente di poterlo fare ; vedendo che offendete 
fede dégii colui il quale per ragione doverebbe effere il maggior amico che 
uomini . abbiate . Dunque fe i ricordi che io vi dò come dobbiate por* 
carvi 1‘ un con 1* altro , fono buoni , mi piace ; fe anco nò, 
almeno imparateli da coloro li quali furono innanzi a noi ; 
poiché quella è la vera via d' imparare. Perche molti padri 
verfo i figliuoli , molti fratelli verfo i fratelli , furono in ogni 
età affezzionati; c molti altri contefero infìeme; e però con- 
fiderate che forte di giovamento traffero gli uni e gli altri 
dalle loro azzioni;ed eleggendo la migliore, il voìtro con- 
cito vuoi figlio fìa buono : ma oggimai quello balli . Il mio corpo o fi- 
P.Vito* 1 ’* ghuoli cariilimi quando averò chiefo qui in terra 1' ultimo 
f otterrà . giorno , voi non metterete nè in oro, nè in argento, nè fi- 
* perche • milmcnte in a j tra co f a; ma rendetelo alla terra quanto pri- 
ma. Perche qual felicità può trovarli .maggiore di quella 
che effere nafcollo fotterra, dando ella 1’ effere e'1 nutrimen- 
to a tutte le cofe belle e buone f Veramente io fon fiato mol- 
to affezzionato agli uomini ; e veggo volontieri di dover lo- 
fio participare con quella cofa la quale agli uomini è di tan- 
to giovamento. Ma egli mi pare, difie , che oggimai 1’ ani- 
ma m‘ abbandoni in quella parte, dove , come è ragionevo- 
le, ella comincia ad abbandonar tutti . Onde fe alcuno di 
voi mentre fon ancor vivo , vuol toccarmi la mano , o veder- 


lo Cosi favella Ciro eoi Parlimi fapcadoch'tfll rilegano che gli Del nari liaoe dagli 
uomial • Ercd. Lit . /. C sf. ij,. ma lo credo eh’ egli coti favellale , perche era dato da 
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mi gli occhi, fi accolli più predo. Ma quando avcrò velati 
gli occhi , vi prego e vi feongiuro o figliuoli miei cari , che 
il mio corpo non fia più veduto da niuno, nè anco da voi 
flellì . Invitate poi alia mia fepoltura tutti i Perfiani e tutti 
i collegati: li quali fi allegrino meco, poiché farò giunto in 
ficuro, nè fentirò mai più alcun travaglio j o vadami ad al- 
bergare prefio agli Iddj , o niente che io m’ abbia ad edere. 

E tutti quelli cheveniranno licenzierete con tutte quelle ma- 
niere di cortefie che fi cofiumano nel funerale d' un* uomo 
che fia fiato felice. E finalmente mettete ben a memoria que- 
llo, che per ultimo io vi dico. Se farete cortefi con gli amici are- 
rete anco il potere A cafligar gi inimici . Rimanete" in pace fi- 
gliuoli cariffimi e riferite alla madre il medefimo a nome mio; 
e voi tutti amici li quali fiete e non liete qui , rimanete in 
pace. Detto quatto e porta la mano a tutti , cbiufe gli occhi 
e morì . Clr ° muo * 

Che il Regno di Ciro fia fiato il maggior Regno e'I più eccellente che te * 
abbia veduto l'afta , egli ttejfo ne è tettimonio. Terche verfo Oriente 
egli terminò col mar Rojfo : verfo Settentrione col mar Enfino: verfo Oc- 
cidente con Cipro e con t Egitto: e verfo mezzogiorno con t Etiopia; il 
qual Imperio quantunque fojfe così grande ; fi governava nondimeno con 
la volontà fola di Ciro, il quale onorava ed accarezzava i fudditifuoi 
come proprj figliuoli , ed all'incontro i fudditi riverivano Ciro come pa- 
dre . Morto Ciro , fubito nacque difparere tra' figliuoli , ed in un tratto 
le città e le nazioni fi ribellarono ; e così ogni cofa andò di male in peg « Condu- 
gio. Che le cofe da me raccontate fiano vere , primieramente comincierò fané dei 
a confermarle dalla religione. "Perciocbe io fo che prima d’ ogn altra cofa p*/r£* 
il Ree quegli altri che governavano a nome del Re, o dejfero il giura- «'uiiom 
mento eziandio fin a più federati uomini del mondo lo hanno ofiervato n.i^uV. 
inviolabilmente ; ovvero promtffa la fede , noni mai fiato di lor lottarne ■* seno! 
il mancare . Conciofiacbe quando rum fojfero flati di quefia maniera e non 
avèffero acquifiato credito preffo gli altri , non fi farebbe trovato uomo vi- l*«>.fami 
venti che fi foffe fidato in boro; ficome avviene al prt finte, che la loro 
impietà è manifefla. Così non s'avejfero fidato quei Capitani , li quali an- tuo tempo 
darono alla imprefa infime con Ciro ; perche mentre eglino fi perfuafero «ntiftu. 
che non fojfero difimiglianti dagli antichi , andarono da fefleffi a metter - 
fi nelle mani degl'inimici e condotti al Re fu troncata loro la tefla . "Pa- 
rimente diverfi Barbari che li avevano feguitati a quella imprefa , in- 
gannati fotto diverfe promefie , andarono in mina . Sono oltre di que- 
llo nelle mtdefiimt cofe a quefli tempi più da poco. Tercioche anticamen- 
te, quando uno fi metteva ad inflanz* del Re in qualche rifebio, o 
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eccrefiev* il fio Imperio con l’ acquiflo d' alcuna città , o tf alcuna 
piovi rida : ovvero fac.'Jfc per lui qualche altra fazione valorofa ed il- 
i.tjlre ; quelli erano quelli che venivano polii innanzi più degli altri . 

Ma orafe alcuno ( fi come ha fatto Lcomitrc, il quale ha lafciato fua 

moglie , fuoi figliuoli ed anco i figliuoli digli amici ; olì aggi prefio il I{e 
d ' Egitto, cd ha rotto un folennijjimo giuramento ) fa cofa alcuna, che 
paja c fiere di giovamento al f{è , quelli fono i più favoriti della corte . 
Il che vedendo i popoli sfiatici , ancor effi fono divenuti empj c fiele- 
dm fono rati. Perche i fudditi fogliono efler tali quali fono i Princi- 
P ri acini P‘ l° ro - 0n * avviene che a' di nofiri pano più trilli, che non erano 

loro-' per lo pajfato . Ma in quanto alla roba, fanno cflorfioni di quefia forte: 

perche non fedamente danno delle mani addojfo a coloro che commettono 
qualche grande errore’, ma anco a quegli altri li quali foro innocenti' ; 
e li coll ringoilo cantra ogni giuiìitfia cdonefià a pagar danari. Ter la 
qual cofa tanto temono coloro che fono ricchi , quanto quelli che hanno 
commcjfo qualche fallo. Ct ijhjji non vogliono aver da fare co' più po- 
tenti di loro ; nè fimilmente ardifeono di unir fi ad imprefa alcuna con P 
efercito fiegio . Onde è lecito ad ognuno che contende con effi loro , J cor- 
rere il lor paefe ferrea contrailo ; così perche fono empi ver] o gl' Iddi , 
come iniqui verfo gli uomini . E però la lor bontà è di gran vantaggio 
peggiorata da quella degli antichi. Che fimilmente non attendino più ad 
efircitar le forge del corpo , come facevano già , or ora farò manifefio . 
Buon» vivevano una legge la quale vietava lo f putar e e'I nettar fi il r.afo (a) 
«lifHpiine ( nondimeno egli è chiaro che fecero quella legge non già per ritenere 
fiato po'- ^ttefle umidità , ma perche volevano con la fatica c col fudore far i 
ft dn o- corpi più robufli ) quefia cofa veramente dura fin a nofiri tempi di non 
tèmpo* di f potare , e di non nettarfi il nafo ; magli tfircigj fono fiati polli da 
seno- canto. Similmente vi era quefl' altra regola, che mangiafiero una fol 
fonte. ro i ta a i gj orno ? acc ; oc l K tutto il rimanente del tempo fi adoperarle a ne- 
goziare e ad efercitarfi . Ojfervano in vero ancora oggidi non mangiare 
più che " una volta al giorno ; nientedimeno fi mettono a tavola , quando 
fogliono coloro che mangiano la mattina per tempo, nè fi levano -da 
mangiare e bere fin a quell' ora che tifino alcuni altri li quali vanno 
molto tardi a dormire. Vietavano eneo le leggi il portare le anfore a' 
conviti , perche tenevano opinione che quanto mcr.o fi becjfc , tanto più 
fleffcro fani del corpo e dell’ intelletto . Dura certo fin era , che non 
vengono' portate: nondimeno bcono tanto, che effi non portano , ma ven- 


fa} Qnefla teppe fu Intimità de Rocce Redi Media .iioiro fap.entee Rullo. AW- 
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gotto portati vìa , perche non pojfono pili andarfene dritti in piedi . 7{el- 
la patria loro vi era anco quefta ufav ga che non mangiavano nè beccano 
per viaggio ; ni fimi! mente facevano alcun’ altra cofa paltfen.ente di 
quelle che confeguano a quefle . Veramente fi mantiene fin a quefli tem- 
pi di guardar fi da quefle cofe', ma però fanno i viaggi così brevi , che 
non è meraviglia fe fi contengono dalle neceffìtà . V favano all' ora di 
ufeir fuori tanto fpeffo alla caccia , che folamente la caccia baflava af- 
fai per efercigio così a loro , come a’ cavalli} ma poiché il I{e mirtei- Artt{ - Ctse 
ferfe e i fuoi della corte fi dieddero a bever bene 5 non fono più ufeiti 
alla caccia come folevano già , nè fimilmente vi Iranno condotto altrui ; 
angì portavano invidia e odiavano manifeflamente tutti coloro li quali 
pazienti delle fatiche andavano alla caccia infieme co’ lor cavalli. JCof»iin- 
fanciulli anco al prefente fi allevano alla corte j nondimeno V arte del JiuViì™ 
cavalcare e /’ efercitarla è in tutto dimeffa; pache non fono in luogo'!"?" 
dove ella venga tenuta in pregio. E’ perduta fimilmente l' ufanga cbe hin " 
i fanciulli afcoltando le difpute delle liti per giudicarle fecondo le leggi , 
imparavano ad effer giufli} perche veggono manifeflamente coloro par* 
tirfi vincitori , lì quali hanno più da fpcnderc . Imparavano oltre di cibi 
fanciulli la virtù delle cofe che naf cono dalla terra ,per adoperar le buone e 
guardar fi dalle trifle ; ma aquefli tempi la imparano folamente afine di far 
qualche mah ■ Di maniera che in niun altro luogo muore più quantità $ 
uomini di veleno 0 viene offefaf che in quei paefi . Sono anco più inclinati 
a viver delicatamente che non facevano al tempo di Ciro ; conciofiache alt 
ora manteneffero la creanga e la continenga Terflana : e ufafj’ero la po - 
litegga e gli ornamenti Medi ; ora permettono che fi fpenga affatto la 
perfeveranga delle fatiche nata in Terfia ; e confervano diligentemente 
le deligie de' Medi. Voglio anco raccontare come vivono delicate men- 
te . Vercbe prima d‘ ognaltra cofa non fi contentano che i loro letti fila- 
no morbidi, ma difendono oltre dì ciò i tapeti fiotto i piè delle lettiere 
per fentìr il pavimento me» duro , e che i tapeti cedano alquanto . Ol- 
• tre di queflo tutti quegli apparecchi di tavole che i‘ ufavano già , fono 
confervati $ e ne vengono trovati fempre di nuovi , e così anco delle 
vivande ; po che vi fono martìri in ambedue quefle arti , li quali flu- 
diano continuamente a nuove invengioni. (ggiungafi che la vernata 
non-fi contentano di coprirfl il capo , il corpo e i piedi, ma vogliono 
egiandio coprirfl la eflremità delle mani con alcuni guernimentifopra, 
li quali hanno le dita e fono tutti pelofì . Varimente la (late non baflano d”pì!., 
loro le ombre degli arbori e delle rupi, che di nuovo fra quefle fe ne r,sni • 
vanno fabbricando dell' altre. E purché abbiano una gran quantità d' 
argenteria, di queflo fi vantano} e benché 1' abbiano acqui'flata ingiuji amen- 
to, nonfe l'hanno a vergogna-, percbela ingiufligia e l’avidità del guadagno 

quan- 
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quantunque fozjzo fra loro è in colmo. Ira fimilmente ufanO^a della pa- 
tria loro , che non dovejfero lafciarft veder laminare in pubblico a 
piedi ; e quejìo non ad altro fine che per imparare eccellentemente 
il meflier dell' armi a cavallo ; nondimeno a’ noflri tempi hanno pii 
guernimenti d' intomo i cavalli che nelle camere . Terihe non fan- 
no tanto conto delC arte della cavalleria , quanto del federe com- 
mod amente . Delle cofe poi che per tengono alla guerra , come può 
ejjere che ora non abbiano peggiorato da quello che erano antica- 
mente ? "Poiché a quei tempi il coflume della patria voleva che co- 
ti coloro li quali ponderano de' terreni , foffero obbligati dar tanti 
cavalieri in tempo di guerra ; come i foldati de' prefi dj , quando fi 
faceva gente , toccar la paga ? Ma a' dì noflri i portieri , i piflori , 
e cuochi , i paggi , gli bluffaci , quei che portano le vivande in 
tavola e quei che le levano ; quei che invitano a dormire e quei che 
f vegliano ; e quegli altri anco che li veflono , li dipingono e li flrtp- 
picciano , ed acconciano il tutto leggiadramente , fono fatti da' princi- 
pali della corte foldati a cavallo , per aver ejji l' ut file delle l or pa- 
ghe . Veramente cofloro fanno un gran numero ; nientedimanco non 
vogliono nulla alla guerra ; ficome ne fa fede la fperien^a ; perche il 
paefe loro è più facilmente frequentato dagli inimici , che dagli ami- 
ci . Ciro avendoli levati dalC ordinante de' lanciatoti ; ed armati di 
corale e loro ed infieme i cavalli ; e data a ciafcuno in mano una 
lancia , voleva che combattefjero da piejfo . *4 quefli tempi non ufa- 
no più nè fcaramucciare con gl’ inimici , ni fimilmente combattere al- 
le flrette . Di più la fanteria adopra ancora ad armarfi gli feudi , le 
feimitane , le / curi , con le quali , ficome al tempo di Ciro , entrava 
in battaglia ; ma ne anco quefla vuol combattere. Hanno dimejfa pari- 
mente 1‘ ufanga de' carri falcati ritrovata da Ciro ; perche onorando 
egli coloro che li guidavano e facendoli valoroft , aveva il modo di 
rompere la gente armata j ma i Terfiani de' tempi noflri non Sapendo 
quali fieno i guidatori de' carri , penfano che tanto vagliano quelli che m 
non fono efercitati , quanto quelli che fono efcrcitati . E veramente jen- 
co quefli s’ inviano all' a fi alto ; ma prima che entrno fra gl’ ini- 
mici , parte li lafciano cadere a fludio , e parte / montano ■ Onde 
rimanendo le redine in abbandono , avviene per lo più che i carri 
. facciano maggior danno agli amici , che a gl' inimici ; ma [apendo 
effì che forte et apparecchi fiano li loro in guerra , fi nafeondono . 
“Hi fi a trova più chi veglia guerreggiare fenga gente Greca , così 
quando contendono fra loro , come quando vengono agallati dagli 
* efcrciti Greci. Onde hanno imparato adoperare centra i medefi- 
mi Gnct\ anco foldati Greci . Ma tengo cggimai di aver dato compi- 
mento 


Digitized by Google 


LlBROOTTAVO. ' 

mento alla mia promcffii perche mi pare di aver moflrato chiaramen- 
te che i Ver funi e li loro collegati non piamente fono men rehgio- 
g verfo gC Udj , ma pi ù empi W» 1 congiunti di / angue e 
più ingialli verfo gli altri e più da poco nelle cofe della 
t gmr a , che non erano per lo pattato . E fe alcuno è 
di contraria opinione alla mia > almeno confiderà 
k loro anioni} perche troverà che elle 
rendono vera tdìimonian^a all mie 
parole. 



FINE DELL’OTTAVO ED ULTIMO LIBRO. 
DELLA VITA DI CIRO MAGGIORE . 



SENO 1 


Digitized by Google 


2}Ó 



SENOFONTE ATENIESE . 


DELLA 

IMPRESA DI CIRO 

minore 

L 1 B HP PRIMO. 

. ' • . r i» r c~ f : \ 


J Dario, e diParisatide tiacqpero 
due figliuoli. Il maggiore di età .Artaferfe y 
U minore Ciro . Dario trovandoli infermo , 
ed accorgendoft di e ([ere vicino al fine di fua 
vita , desiderava veder fi innanzi l uno t l’al- 
tro de’fuoi figliuoli . Il maggiore di età per 
avventura in quella occafione fi trovò pre - » 

/ ente . Ma inviò a chiamar Ciro da quella # 
provincia che con titolo di Satrapa elice- 
va darà in governo ; pcrcioche gli ìjkva af- 
ClftoIt _ legnate tutu quelle nazjo^he fogliorw fare 

le lor diete nelle compagine di Cafiolo . Dunque Ciro vr venne accampa - * 
gnato da Tìfaferne , il q ale teneva per fuc parziale, e da una [quadra 
p arri fio. di trecento faldati Greci in arme bianche [otto la guida di SeniaTarrafio. 
Dj,i0 Dopo ufeito Dario di vita e fuc ceduto Artaferfe nel Regno , Tifaferneac- 

coìr fl*c*ia curò Ciro al fratello , che egli machinaffe cantra la fua perfora (a) . Egli , 
Arcaferfe _ 

• regnare» [alTifaferre era ùcretto nemico di Ciro , perche come racconta Giufrlno , nelle pner- 
re della Grecia egli fu rimetto dal Capitanato, c pofto Ciro in Tuo luogo . Ct»ft ■ Iàò ì\ 

. credendo 
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tre fendo alla calunnia , fece prender Ciro con intensione di uccìderlo : 
T^ondimeno, intercedendovi le preghiere della madre , lo liberò e mandol- 
lo di nuovo al fuo governo, biliari Ciro, confiderando il pericolo in 
che era flato, e’ l poco rifpetto del fratello , dìfegnò come doveffe ribel- 
tarfi da Ini , ed olire di queflo a tutto fuo potere di occupargli il tfigna . 
E 'Parìfatide la madre fi trovava molto più inclinata a Ciro , che ad -Ar- 
tqferfe il He. Ma Ciro licenziava in guifa tale tutti i min flridel He , 
che venivano a trovarlo , che fi partivano molto più affissionali a lui, 
che al Ho- Oltre di ciò trattava di tal maniera quei Bari ari che erano 
folto di lui , che lì faceva riufcir eccellenti faldati , ed affèssiaftatiffitni 
alla fua pcrfona . Haunava appreffo queflo quanto più nafcofamtnte poteva 
gran numero di genti Greche per poter a fi altare H He d'improYtfo . Vero 
ogni volta eh: faceva far la raflegna di quei Joldati de' prefidj che egli 
aveva nelle città, commetteva a‘ lor Capitani che facejfero venire dal Te- 
loponnefo quella maggior copia dì gente che potè fl'ero ,t più valotofa-, qua fi 
Tifafernè tentale di rubargliele : perche veramente k atta della fonìa era- 
no prime fiate a;) eguale dal He' «l governo'di Tifafeme. Ma a queltempo 
s' erano date a Ciro , fuori che Mileto. Tcrcioche avendo f coperto 


Qual fof» 
(cil mo- 
tivo della 
difi: rione 
tra Fra- 
celli • 


Ciro vuo- 
le fb - 
prendere 
il Regno 
del Fra- 
tello per 
vendetta* 


xuìt 


Tifafeme , che i Mìlesj tentavano ancor ejjfl di darfi a Ciro, ammorzò 

i #• i: r_ - - ... . •% r. r >• . 



tutte le forse per mare c per tlrra . Qurfta era una delie cagioni Jotto il 
cui velame egli affaldava gente . Mandò anco a pregare il H e che fi con- 
tentale di concedere piuttoho al fratello il governo di' quelle citta, che 
a T ifaferne -, ed in queflo negozio non gli mancò il favore della madre ; 
onde con quelli artifizi levò ogni fofpctto della mente dii He ■/ tonciofia - 
che penfando il He che il fratello npparecchi.ffe Definito tonvra t ifafer- 
ne non aveva mólto per nule i h: effi veniffeto aliarmi fra loro', perche Ciro 
mandava :l He il tributo folito per quelle città che a Tifafeme grano fiate 
confegnate. Di più veniva affaldato ad inflanSa di Ciro utifaTtro cf ere ito 
di gente eletta nel Cherrorintfo il quale è dirimpetto ad .Abìdo, e ciò in que- 
flaguifa . Clearco Lacedemortiofuorufciloera ingrandiflìmaftima appreffo Ci- 
vo,dc cui effcndogli annoverati diecimila Carici (a) raccolfe un’c/ercìto, ed 
ufeito del Cherronnefo , moffe guerra a' Traci che hanno le loro Jlar.zc di 
fopra dell’ Ellejfonto -, la qual 'cofa ritornando comoda a Greci, le città 


Clearco 
La cede, 
monio • 
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dtW Ellefponto ^ ferini effeme inumiate, gli fommimlìravarus danari 
per mani nere l' efertito ; onde anco queste genti fiavano apparecchiate 
T«<Mc r ! occultam ente ad infanga di Ciro. Ma strjtippo Te/salo ofpite di Ciro , 
emendo fpinto fuori di cafa dalla contraria fazione , renne a trovarlo 
e gli dimandò circa duemila faldati foreftìeri infteme con la paga di tre 
mefi , confidando fi di potere con quefte armi f operare i fuoi nemici: a 
coflui Ciro ne concedette quattromila , e la paga per feimefr, pregandolo ol- 
tre di ciò a non patteggiare con la contraria fazione fe prima non gli 
faceffe intender qualche cofa. Ed in quejìa gufa era trattenuto in Tef- 
faglia un altro efercito nafcofamentc . Di piu , fingendo volerfì movere 
Fiffidj centra i Tifidi , che travagliavano i fuoi confini, pregò Tro fieno Beo- 
popoii 7.io per t amicizia vecchia , che venifie a trovarlo con quella maggior 
quantità di gente che poteffe ; e fimilmente invitò con più foldati , che 
potevano , Sofeneto Stinfalio, e Socrate efebeo fuoi ofpiti fiotto colore 
di quella guerra , la quale injieme co' fuorufeiti di Mileto egli aveva in- 
cominciata contr a Tifaferne . E cosi efii fecero . Ciro avendo deliberato 
dì inviarfi alla volta dell' .^dfia alta, fparfe fama che la cagione di 
quella guerra foffe il volere cacciar fuori de fuoi confini i Tifidi e però 
aver adunati tutti quefli ajuti di Greci e Barbari infiemt . E fa intende- 
re a Cleono, che gli condui a l' efercito il quale aveva prefio di lui ; 
e ad <Arifiippo, che fatta pace co' cittadini , gli mandi le fue genti . 
Arcid ». E comanda a Scria àrcade , il quale era Capitano di tutti i foldati fo- 
reflieri li quali manteneva pelle città , che , pofle primieramente le 
guardie convenevoli nelle forte^Z** debba inviarfi con tutto il rime- 
ttente a trovarlo . Ecce anco venire quelli che erano occupati et intorno 
V ajfcdio di Mileto ; e volle ftmilrifente che fi trovafiero a quella im- 
preja i Milcsj ifleffi fuorufeiti-, a' quali promife non ripofar mai , fe 
dopo la gilerra che egli aveva desinata alt’ ora di fare , non li rimet- 
teva in cafa . Efii t obbedirono molto volontieri ; percioche fi fidavano 
grandemente in Ciro: e così prefet armi fi raunarono in Sardi. Sema 
PrcflcA ton quattromila fanti armati di corazza tratti fuori delle città. Trof- 
Sa£n»t«. f ca0 con wikcinqaccento e cinquecento armati alta leggera, Sofeneto Stin- 
Socratt.à fallo con milc armati di corazza. Socrate '-dcheo con cinquecento dal 
Ptfioa*. pjù a [ mtn0 ' £ Taftonc Megarefe vi giunfe con qua fi fettecento. Coflui 
Saldati e Socrate erano flati compagni alt afiedio di Mileto. Tutti cofloro fi 

di cirai trovarono in Sardi al fervi'zio di Ciro, rivendo Tifaferne prefentite 

quefit cofe e confiderando che quefli apparecchi erano maggiori che non 
ricercava la imprefa centra i Tifidi; pigliando in compagnia cinqutcen - 
to cavatti ( invio al 7{e con quella maggior velocità che egli potè. 
Dopo che il R,è fu fatto certo da Tifaferne di tutto quello che fi trat- 
tavai ancor efio cominciò apparecchiare tutte quelle cofe che facevano 

bi - 
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bifoguo ella guerra . Ciro fi partì di Sardi con quelle genti ebe abbiamo 
raccontato ; e pacando per la lidia , caminò in tre giornate ventiima 
Tarafangbe (a) e nanfe al Meandro fiume . Queflo i largo due pletrUb) e ”***“'* 
aveva congiunta l' urne 1‘ altra riva con un ponte da fette navigli fo- 
mentato . Dopo la paffuta di queflo ponte avendo c aminato per k frigia Celo)r(| 
in una pomata otto Tarafangbe (c) giunfe a Celofia città piena di gen- cica . 
te, grande e ricca . Quivi cfftndofi fermato fette giorni , arrivò Menane 
Teffalo con mille fanti armati di corazza, e con cinquecento armati di 
brocchiere , li quali erano Dolopi , Eniani ed Glint) . Indi poi caminan - 
do in tri giornate venti Tarafangbe (d) giunfe a Celane Città della fri- 
gk, grande popolata ti abbondante. In quel luogo furono già le flange 
Ptfgie di Ciro , ed m grandifjìmo parco pieno di fiere > le quali cacciava 
a cavallo qualunque volta egli voleva cferciurfi e dar maneggio a fimi 
cavalli . li Meandro’ corre per meglio il pano ed ha i fanti fuoi nelle 
medefime flange del R.e ; e 1‘ iflefio fiume pajfa anco per la città di 
Celtnt. Ci fono parimente altre flange del gran f{e polle in fortegga 
dentro C tiene J'otto la rocca preffo i fonti del fiunte Marfia. Mnarquc- J 1 ™ 
fio pajfa p:r la città e fianca nel Meandro : egU è di largherà ven- 
ticinque piedi (e) • Quivi fi ragiona , che >A polline fuperato Marfia , lo 
' fiorticò avendo egli voluto contender fiso a franar di pifaro , ed ap- 
ptfe la pelle nelf antro dove fono i fonti ; e perciò il fiume aver acqui - 
flato queflo nome. Si dice che in queflo luogo Serfe, ritornandoft dàlia 
rotta eh" ebbe dì Grecia , fabbricò queflo palagio e la rocca. In queflo 
luogo Ciro fi fermò trenta giorni , nel quale fpaafio venne a trovarlo 
Clcarco Lacedemonio fuomfiito con mille fanti amati di corata f ed 
ottocento Trad armati di feudo , e ducente arcieri Candioti. Vi giunfe 
anco Sofia Siracufano con milk fanti in arme bianche, e Sofeneto Mr- 
cade con allietanti . Ciro fece la raffcgnadc Greci in quel parto mede fi- 
mo , e trovò avere undecimila fanti amati di coragga , e duemila di 
feudo dal più al meno - Quindi partitoft , e in due giornate carni riandò p,] t » 
dieci Tarafangbe (f} arrivò a Tei a città popolata, dove riposò tre gior- 
ni. 'Pif quali quel Senta àrcade celebrò le folemità Lupercali con le a&»« 
rapprrefentagioni de’facrifigj e de’ giuochi .. T premj de' vincitori furono 
flrtggiedt oro. Ed anco Ciro ifleflo volle cjfer prefentt a’ giuochi. Indi 
partendofi col camino di dodiui Tarajangpc (g) in due giornate fin a 

[a] Miglia oitantidue a mena d’ Italia; ovvt io leghe fcdcci « anta d’Alemagaa . 

[b] Quaranta palli circa . 

IO Migli» trenta 4’ licita ; evirare taglia fai d‘ Atamagna. 1 

[ di Miglia feitaotacinqiat d' baila , ovvero leghe quindici 4*Alcaiag na • 

[al La vani ofimo-qjiìott p»rt a d‘ un nifi lo 4* Italia tir». 

IO Miglio tran sa ih rat a natia d’ lealtà ; ovvero leghe fatta amena d' A Ir magai • 

Iti Miglia quarantacinque d Italia ; ovvilo leghe aova d'Alenwgn* . 
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Ccramon- Cpramonte città ite confini della Mifta molto abitata . Di qua in tre gior- 
ie ritti, nate trenta Tarafanghe (a) alle campagne dì Cai lira , la qual città è po- 
citti . folata ancor efia . ivi fi fermò cinque giorni : 'Éfel qual luogo offendo Ci- 
ro debitore a’ faldati delle paghe di tré mefi e più ; ogni giorno egli veni- 
va molejlato dalle fuc genti che gli andavano al padiglione ; ma Ciro con- ‘ 
folava coloro che entravano , con la fptran^a ; e nientedimaneo non pote- 
va nafeondere l’affanno che fentiva ; perche non era coli urne di Ciro, quart- 
ato ito- d° fi trovava danari di tardare le paghe . Fra quefìo tempo Epianafa mo- 
«ori'odi glie di S tenne fi Re de' Cilici venne a trovar Ciro', egli porti ( come fi diceva) 
da" Epia. una gran quantità di danari. Dunque Ciro allora diede la paga di quattro 
tuffa mo- mefi a' faldati. Coflei vi venne accompagnata da una guardia di Cilici ed 
Rr sJn. Mfpcndj . E fi ragionava fra il volgo, che Ciro ufaffe flretta domeSììchegjga 
nefi. con lei. Di qua , caminando in due giornate dieci Tarafanghe fb) perven - 
Timbtio nt a Fimbria ancor effa città notabile . Su la firada la quale ncnaaque- 

«itti. fio luogo fi vede il fonte che Jì dice di Mida de’Frigj ,ed al quale è fa- 

ma che Mida prefe quel Satiro, mefcolando di quest’acqua nel vino . Qtiin- 
Tùieo di in due giornate col viaggio di dieci Tarafanghe giunfc a Tirieo popola - 

cl “*' tijjima città , dovè dimorò tre giorni 5 e vien detto clic Ciro fu pregato dal- 

la Fuegina di Cilicia a farle mojlra di tutto f efercito ; il che difegnando 
egli di fare , andava rivedendo così le genti Greche ,come leflraniere. Ma 
comandò a'Greci che fi métteffero all ordinanza fecondo il lor tofluv.e , e 
che ognuno guidaffe i fuoi . EJJi dunque fi dìvvifèro in quattro {quadre . 
Pienone teneva il d flro corno : e Citano il finiflro: gli altri Capitani oc- 
cuparono il mc'gpgo della battaglia. Ciro volle veder prima le genti Gre- 
che effendo egli condotto d’intorno f opra ima canora , e la Ciliffa in un 
cocchio. Tutti avevano le celate di rame, le vcfli pavena^e e le gam- 
biere egli feudi per la politela rilucenti. Dopo che egli fu paffuto In- 
w •« ‘nan7j a tutti , fi fermò con la cairota in faccia della battaglia , ed 
' ‘ inviato l'interprete Tigrcte a’ Capitani comandò loro, che mettcjfero ma- 

no all’ armi e fi tr.ovejìero tutti inficine : ed effi fatto intender quefìo a’ 
faldati ; quando fù dato ilfegno della battaglia , tutti pofio mano all 
armi fi moffero , e fpingcndo innanzi di tutto corfo gridando , giunfcro 
fin a’ padiglioni . Dove dubitando e tremando per paura molti di quei 
Barbari , la Ciliffa ancor effa fi pofe a fuggire hi cocchio ; e tutti i 
mercatanti abbandonate le merci, fi nafeofero. Ma i Greci , ridendo , fi 
rìdu fiero ne' padiglioni, la Ciliffa rimafe meravigliata d.lla lelleg^a 


[a] Miglia cento dodecic mezza d’Italia > ovvero . Leghe vcotidue e mezza d* 
Alemanna . > . t 

fb] Le dieci* Parafanghe ritevaoo miglia t te nta fette e mezzo d'Italia ; ovvero Le - 
ghe fette e nizia d* Alemagna', coniando una Patafaoglu per 30* ad), edot- 
to ftadj pei miglio* ^ » 
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che aveva veduta di quell' cfcreito , e come fofft così ben ordinato . E 
Ciro fi trovava molto contento , vedendo che i Greti erano così temuti 
da Barbati . Di qua poi , caminanda in tre giornate venti Tarafangbe , 
granfe ad Ito no c tti ultima della Frigia. In quella dimorato tre giorni 
egli camino per la Lictumia trenta Tarafangbe in cinque giornate ; e 
perche tutto il paefe era nemico ordinò a Greti che faccbeggiaflero le 
campagne . In queflo luogo per la più breve firada licenziò la Ciliffa 
verfo Cilicia , facendola accompagnare da faldati di Menane , e da Me- 
nine Teff alo ijleffo .. Ed egli col rimanente dell' efercito dir igeando fi 
per la Cappottaci » , giunje in quattro giornate , facendo venticinque 
Tarafangbe a Dana , la quale i una città abitatiflima , grande c rie- D™ 3 
ca . Quivi fi ferrai) tre giorni :,ed in quello tempo fece ammalare'' 
Megafcrne Terftano tintore di porpora Fregio , ed un certo altro di mol- 
to grado fra’ Capitani , fatto colore che avevano macchinato con tra di 
lui . Indi flava conftderando come fpnntare nella Cilicia ; perche il ca- 
mino dove bifognava poffare , dava luogo fedamente a un carro per vol- 
ta erto fuor di modo ed imponibile da ejfer penetrato con cjercito , fe al- 
cuno vi fi oppone]}}. Ed era fama che Siemie fi guardava i pafi ne' più 
a ti gioghi. La qual enfi fu cagione che Ciro fi fermò un giorno al pia- 
no . Il dì dietro , ejfendo fatto certo che Sicnneft dopo l'avvijo che Me- 
nane era già entrato nella Cilicia , e che T amane partito di fonia fi e- Tamoo» , 
ra dirùggato a quella volta con le galee de’ Lacedemoni e di Ciro , a- 
veva ritirato il prtfidio da' monti , Ciro afeefe i monti fenga contra- 
ilo 5 dove mirando in quelle cime gli alloggiamenti de' Cilici abbandona- 
ti , difeefe in una gran pianura , e veramente amena , adacquabde e 
p.e iad' ogni forte dì arbori e di viti » ed abbondantiffima di fefamo , 
panico y miglio , formcnto. ed orgo . Quefla è circondata dall' un ma- 
re all'altro con una montagna munita in ogni canto , e feofeefa . Di 
qua t effendofi rnoffo in tre giornate venticinque Tarafangbe (a) gi linfe 
a Tarfo città grande e ricca della Cilicia , in cui vi fede la fianca di Tar f 0 . 
Stennefi ì\e de' Cilici . Ter meggo la città vi pafia un fiume chiama- «>»»♦ 
to Citino largo due pletri . ( b) Ma gli abitanti infume con Sicnnefi , cindo 
abbandonata la città fi erano ritirati nelle fortegge de manti. Solamen- • 
te gli ofli vi erano rirtiafi . T{è fumi mente coloro fi partirono li qua- 
li abitavano preffo al mare nelle città di Solo ed IjJo . Ma E pianaffa *'{. 

maghe di Stennefi era giunta in Tarfo cinque giorni prima di Ciro; 0CUI * 
la quale mentre pafsà < monti che guidavano in quelle campagne. 


[*} Mij>Ua novantaqtiatrro circa dftalia; ovvero leghe dìeciotco e ree quarti. 4' 

iAIcmff na . r ■■ 

[bj Quaranta palli circa. . . 
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Menone perdi due mani pulì delle fue genti: Ditendofi da al funi, che 
trovati a far certa preda , erano flati da' Cilici tagliali a pecgi : c da 
nitri , che laf fiati addietro non avendo faputo ftguitar gli altri, ni 
trovar la flrada così vagando uccift . Quelli che mancarono furono cen- 
to di quelli armati di aurata. Gli altri thè rima fero , giunti a Tuffo , 
adirali per la perdita de' compagni , pofero la fitti a facco , ed infieme 
con la. tifi* anco te flange del He . Ciro , entrando nella città a caval- 
lo , mandò a chiamar Sienneft ; ma egli dicendo di non ejftr mai (iato 
per Ì addietro nelle mani di alcuna più poffente di fè , non volle ve- 
nir a parlamento con Ciro fe prima non prefe animo dalle perfoafio- 
ni della moglie e dalla fede che Ciro gli diede . Dunque avendo avuti 
fra loro lunghi ragionamenti. Si /ine fi diede a Ciro per J mantener T efer - 
cito una gran fornma di danari : e Ciro a lui fcamhievolmentc certi do- 
ni che fra i He fogliono eflimarfi affai : un tcteUentifjimo cavallo col 
freno d' oro , una collana <f oro ed un pugnale £ oro con una vefie 
alla Terfiana : ed oltre ciò gli promife che il fuo flato per 1‘ avve- 
nire farebbe fumo dalle prede do futi foldati , e che i prigioni fareb- 
bono reflituiti dovunque foffero trovati . Tn queflo luogo Ciro Aggior- 
nò con r tjercito venti giorni. Tertht i foldati non volevano andar 
più oltre fofptttando di effe re condotti entra il H e * tonerà di cui di- 
cevano di non effer flati afloldati - Clearco primo di tutti t affaticò di 
violentar i fuor, ma effi cominciarono a trar de [affi così contro di lui che 
già cominciava a marciare, come contra i giumenti-, fiche qua(i lo ammac- 
carono col [affi. Finalmente tonofeendo egli , che non averebbe fatto nul- 
la con la forc*, chiamò i fuoi foldati a parlamento : e primieramente ef- 
fendoft fermato piangendo (la qual cofa vedendo ejfi nma/tro icn gran ft- 
lencio meravigliati ) parlò poi in qutfla guifa . 

Non ri prendete meraviglia, o foldati , s’io feoto cotanto 
affanno nell’ animo per cagione di queflo accidente. Ciro è 
mio ofpite, e trovandomi io sbandito dalfa patria, appref- 
fo molti altri onori che mi ha fatti, mi ha donato diece- 
mila darici . (a) Dopo avuci quelli danari, non li ho fpcfi già 
per comodo mio,o per piaceri; ma li ho divififra voi tut- 
ti . E primieramente ho fatto guerra co’ Trac», ed infieme 
con voi altri a benefìzio di tutta la Grecia li ho cafligati : 
Perche tentando effi di occupare alla colonia Greca il Cher- 
fonnefo, io H ho cacciati fuori di quel paefe. E quando Ci- 
ro mi chiamò preffo di fui, Éo venni a trovare in compa- 


(»] Uia qua i imi due m il a pìccola di Vanni» ornato Uia «itc'un mila di Flit - 
eia i o piva Fluitili ottomila q.uat trattato d’Aitmapaa » 
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gnìa roftra; accioche in ogni accidente che fàceflc bifogoo, 
adoperandomi , io poteffi rendergli le dovute grazie di unti 
benefizj che mi ha fatti . Ma vedendo io, che già voi ricufate 
di far eoo noi queflo viaggio, e bi fognando per nccefStà, o 
che io vi abbandoni e rimanga amico di Ciro; ovvero che io 
tronchi iefpcranze idi lui , e mi parta infìeme con voi (benché 
io non fappia fc io farò bene , o nò ) nientedimeno farò più 
conto di voi , e patirò con voi inficine tutto quello che vor- 
rà la fortuna. Ne potrà accufarmi alcuno, che a vendo io con- 
dotto fra 'Barbari gente Greca, abbandonati i Greci, abbia Se- 
guitata l’amicizia de' Barbari . Ma poiché voi non volete far 
piacer a me nè feguitar me; io feguiterò voi,efofferirò infic- 
ine con voi tutto quello che vi accaderà. Voi fiimo, la Patria 
mia, gli amici miei e lì miei compagni . Dovunque io farò in- 
ficine con voi mi confido di riufeire onoratamente . Abbando- 
nato da voi, non credo poter etore d'alcun giovamento agii 
amici nè vendicarmi degl' inimici. Per la qual cofa dovece 
eflcr ficuri che io vi leguiterò in ogni luogo dove anderetc. 

Così egli diffe . Le quei cofe udite i J mi e gli altri Soldati, lodarono 
grandemente il fuo ragionamento ; poiché egli non diceva di andare con- 
tra il Rp. Onde quaft duemila Soldati pacarono con l’armi, e co' carriag- 
gi dagfi alloggiamenti di Sema e Tafione in quelli di Clearco. Ciro per 
queflo accidente inaspettato tutto pien d'affanno e di dolore, mandò a 
chiamar Clearco . Egli nega d andarvi; occultamente invia unfoidatofuo fe- 
dele, e conforta Ciro a flar di buon animo ; perche Spera, mentre lo mandi 
a chiamare un altra volta , benché agli neghi di andarvi , che il negozio 
Succeda fecondo il dtfiderio loro. E così fatto , chiamando a parlamento 
non Solamente i fuoi ma quegli altri che gli erano giunti di nuovo , e tut- 
U . coloro che vollero andarvi , ragionò in quella guifa. 

Oggimai per Ercole, o ibidati , Ciro non dè ragionevolmen- 
te piu prometterli di noi , di quello che noi dobbiamo pro- 
mettcrci di lui . Perche nè noi damo più fuoi foldati ; poiché 
non vogliamo fcguitarlor nèegli ci darà più Ja paga . E fo chia- 
ramente che egli fi terrà ingiuriato da noi ; onde benché c- 
gli mi abbia mandato a chiamare, nientedimanco non ho vo- 
luto andarvi ; e queflo principalmente , perche mi vergogno 
da me fteffo , fàpendo la cofcienza mia , che egli fi trovi da 
me ingannato ; ma temo oltre di queflo che fe gli vò nelle ma- 
ni , debba con la pena che a vero meritata , vendicarfi dell'in- 
giuria che gli ho fatta . Per la qual cofa non bifogna in quefta 
occafionc che ci mettiamo a dormire e facciamo poco conto 

di 
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di noi fleffi, ma fa di mcftiero deliberare quel che debbiar»’ 
fare da qui innanzi, c fe ci fermeremo qui mi par che lìa ne- 
cefTario confiderai còme polliamo rimanervi Ikaramentei ma 
fe ci parerà di partirci , come dobbiamo inviarci coti minòr 
■ pericolo che fi paci, e forniti convenevolmente di vettovaglie. 
Perche fenza quelle non è poflibilc di valerli nè di Capitanò 
nè di foldati privati . E Ciro j /koinè a coloro che defiderano 
fargli fervizio , è amico di tal forte, che non ci è oro ‘che lo 
paghi; così a quelli che tendono garra foco è -actrbiflìmo ne- 
mico . Oltre di queilo egli e fornito di genti a piè, a cavallo 
e maritime; fi'ome noi poflràmo vedere e fapere, perche mi 
par che non liimo lontani da lui. Siche in quella occafio ie fa 
bifogno che ognun dica il fuo parere , configliando il meglio. 

Così detto, fece fine al fuo ragionamento. Dappoi fi drizzarono in pii 
a’cuni da fi per dir il partì- loro ; ed alcuni altri informati' da Cleirco , 
li quali mettevano innanzi ógni difficoltà in cafo chefoffe deliberato co- 
sì di fi are come di partire fenica buonagrazia di Ciro. Ed un certo fin - 
gendo una gran fretta per andar quanto prima alla vetta di Grecia, dif- 
fe che bifognava eleggere incontinente altri Capitani , fe Clearco rieufajfe 
di condurli : comperare delle vettovaglie , perche nel campo de’ Barbari 
vi era il mercato ; e mettere in ordine le bagaglie : e jimilmcnte man- 
dar nomini a Ciro, che g i chiedeffero navi da poterli ritornare nella pa- 
tria 5 e quando non voleffe darle, concedere almeno una guida che gli ac- 
compagnafie per luoghi amici', e fe negajft anco di dare la guida , fubi- 
to metterfi in battaglia ; e mandar a occupare i gioghi dc'monti , accio- 
obe neri fiamo prevenuti ai impadronirci di quelle fommità nè da Ciro , 
ni fimi! mente da Cilici, mo ti de' quieti abbiamo fatto prigioni infume 
con l’aver loro. Quello fnU ragionamento di colui, allora Clearco fog- 
giunfe quella fola cofa . T^on accade cbe a’cono di voi mi parli che io 
prenda il carico di Capitano (perche molte fono le cagioni che non mi per- 
mettono di farlo) . 'Nondimeno eleggete per Capitano chi più vi piace : io 
l’ obbedirò molto volontitrh atciócbc vediate che così di leggiero non ce- 
do ad alcàno in fa per obbedire, ’l’n'ahro poi fi levò , moflrando lafcio- 
ebeggd d* colui, >che volava dimandare le navi a Ciro, qusfi egli non 
potejfe apparecchiare un altra amata > e fimilmcntc , quanto farebbe fuor 
di propofito dijfe , chieder una guida a quel tale, la cui intenzione in 
quanto a nói debba riufeir vana ? Ma confluiamoci nella guida che ci da- 
rà Ciro ; thè co fa vieta che amo Ciro non mandi ad occupar le altezze 
(ie morftìc ’lo-Veramtiite ntn monterei anco in quei legni che egli ci def- 
fe mólto roloiqkri ; accioehe egli non ci affoggaffe inficine con le galee : 
Temerò oltre’ di queflo di feguitare la guida che ci darà, per dubbio pire 
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die ella ci conduca dove ci fta imponìbile dì ufi ire . lo mi partirei piut- 
tojlo al difpetto di Ciro, ma occultamente ; nondimeno egli è imponibile. 
Onde tutte quelle mi paiono ciancio: farebbe meglio a giudizio mio mandar 
a Ciro uomini atti a quefìo affare infieme con Clcarco , li quali diman- 
dino in che cofa egli difigna valerft di noi ; perche fi ci rifponderà che 
egli non vuole da noi niente pii* di quello che fi voglia dagli altri fal- 
dati pagatilo fon di opinione che lo Seguitiamo : accioche non fiamo da 
meno decoloro che prima di noi ci fono accompagnati fico in quefìo viag- 
gio . E fe la cofa ci parerà di maggior importanza e più faticofa e di 
maggior pericolo che non è fiata fin qui o egli ci perfuadcrà a Seguitar- 
lo-, ovvero fe non ci potrà petjuaderc fi contenterà con buona grafia fua 
di lajciarci partire . Onde a quello modo , o lo Seguiteremo amici e di 
buona voglia ; ovvero ci partiremo Sicuramente . E quello che egli rif- 
ponderà mi par che ci debba efier riferito qui; allora fecondo la rifpofta 
prenderemo il partito ; lodato il parere di cofiui da ciafiuno, furono eletti at- 
tuili , li quali infiemecon Clearco andarono a Ciro ,e ficcrol' amb fidata fecon- 
do la commi JJìone che avevano avuta d'afuoi. Si quello egli ri fpojc . A- 
verete udito che u ibrocoma fuo nemico era fu le rive del fiume Elfirate 
lontano da loro d' intorno dodeci giornate ; e però lui dirizzarli a quella 
volta : dove , fe potrà giungerlo , volerlo cafiìgarc ; ma fe fuggirà , nel 
medefimo luogo, dijfe , delibereremo quel che fi dorerà fare da ina* in- 
nanzi ■ Tutte quelle cofi quelli che erano eletti riferirono a: [mi . Vera- 
mente effi dubitarono che Ciro andafie conira il fie : nondimeno fi difpc- 
fero di Seguitarlo. Dimandarono [diamente accrefiimcnto di paga. E Ci- 
ro promife di dar loro la metà più del [olito -, cioè in luogo di un Darico , 
ognimefe un Darico (a) e mezzo a cufiun faldato ; ma di condurli cen- 
tra il Kf i * W non fu udito nulla da alcuno pubblicamente . Di qui in 
due giornate egli arrivò, caminando dieci Tarafangc ( b ) al fiume faro , 
il quale è di larghezz * tre Pietri (c). Quindi in un e giornata cinque Ta- 


f *3 Lire vendimi moneta piccola Veneta, ffando fai computo formato dal G an- 
dini nell’anno ijlt» !■ cui egli forivi; ma fe voleflìmo confiderà re che lo fendo 
% effettivo Veneto in quel tempo valcffe folo lire fette , ed in oggi, lire dodeci e fol 

dì otto , an Darico e meno rifultarebbe lire trenrafette e foldi quattro moneta pic- 
cola Veneta , ovvero Hre di edotto «foldi dodeci di Francia ,o pure Fiorini fette e 
Cammini vent»f«i circa d* Alemagna ; ma ffconit tanto nell* lfforia di Erodoto, che 
In quella diTucidide, come anche nella prefente abbiamo fattoi! compuro dietro la 
norma dal Gandini defcritraci ; cosi profeguiremo anche in appretto rimettendo il cu» 
riofo alla TavoI a moderna da noi pnffa fubito dopo quell a del Gandini medefimo • 

[b] Miglia trentafette e mezzo d'Italia, calcolando una Parafanga per trenta Sta- 
dj, ed otto ffadj per miglio, ma volendo ftare fol computo del Gand«ni, il quale 
vuole che dodeci rtadj faccino un mitilo . Le X Parafanghi rifiaterebbero lolo mi- 
glia venticinque d* Italia , ovvero lagne cinque d’AIcmagna. 

[c] Settanta patti circa. 

Senofonte T. I. Hit a m- 
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rafanghe al Tiramo fiume , la cui largherà è un Radio appunto. In 
di eliminando in due giornate quindici Tarafanghe (a) giunfe adì fio, la 
quale è l’ultima citta della Cilicia pojta fui mare , popolata , gra-de e 
ricca . Quivi fi fermo ire g.orni ; nel quale Jpagio giunjero trentacinque 
navi dal Tcloponnejo guidate da Titagora Lacedcmonio . Di quelle da E- 
fejo fin la era liuto Capitano T amo Egigio il quale ne conauieva altre 
venticinque di Ciro , con le quali aveva afiediato Milcto ; perche quella 
città favoriva Tifafcrne , lontra di cui Turno aveva condotto a Ciro quef- 
ti ajuti. In quella armata vi era Chtrifofo Lacedcmonio chiamato da Ci- 
ro con ftitecento f binati armati di coragga, de’ quali prejfo Ciro egli era 
Capitano ; e T armata s‘ accollò prejjo l'alloggiamento di Ciro . In quel luo- 
go quattrocento Greci armati di coragga , li quali erano al fervigio di 
*Abrotoma , pafjarono dalla banda di Ciro per andar contea il Re. Di 
qua Ciro caminando cinque Tarafangbe giunfe alle porte della Cilicia e 
della Soria . Quelle erano due fortegge , delle quali quella di qua verfo 
la Cilicia era guardata da Siennefi e dal prefidio de" Cilici : e quella di 
là verfo la Soria dalle genti , come fi diceva del Re . Tfel luogo fra V 
una e l’altra vi corre il Cerio fiume di larghegga d" un pletro ; (b) e 
tutto lo fpagio fra le fortegge è di tre fladi (c) ; luogo veramente impof- 
ftbile da sforgare. Ter che il pafio era flrettiffimo , e le muraglie calava- 
no fin al mare , ed avevano fopra alcuni faffi erti e dirupati . KfelTuna 
e l’ altra fortegga vi erano le porte . Quello era quel pajjo ad iflanga 
del quale Ciro aveva fatta venire l’armata , col cui aiuto , traghettando 
la fanteria armata di coragga dentro e fuori delle porte ,fe per avven- 
tura avefje trovato qualche guardia che cuflodi fiele porte Soriane potef- 
fe cacciamela aforga e fuperar le difficoltà di quel luogo .Terche dubi- 
tava che Mbrocoma andaffe con grande efcrcito a difendere quel puffo . 
£ veramente Mbrocoma aveva in pen fiero di farlo ; ma fubito che inte- 
fe Ciro effierfi già impadronitodellaCilicia ; abbandonatala Fenicia , fi ri- 
duffe C come era fama ) con trecento mila uomini prefio il Re. Dunque aven- 
do paffuto Ciro fenga contrailo nella Siria , camino il primo giorno cinque 
Parafanghe fin a Miri andrò città mariti ma de’ Fenici. Quello luogo era 
il mercato di tutti quei lidi, dove al' ora fi trovavano molte navi da ca- 
rico . Quivi Ciro dimorò fin al fettimo giorno', e Senia quel Capitano d’ 
Arcadia , e Tafione Megarefe montando in nave , e caricandovi fopra gli 
arnefi loro di maggiore Jlima , fecero vela , {limolati da garra , come cre- 
deva la maggior parte , che quei foldati li quali, fingendo voler fi ritor- 
nare in Grecia per non andare centra il Re , avendoli abbandonati fifof- 


[a] Miglili rinquantafel ad un quarto d' Italia, ovvero leghe unded edunqtiar 
to d'AUmagna . 

£bl Vem,i palli circa . 

£cj Tre ottavi di miglio d’Italia» 
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fero ridotti Jotto le infegne di deano; e Ciro comportaffc che Clearco li 
trattenere . Quando f mono levati dagli occhi di ognuno , fi fparje una vo- 
ce che Ciro dove fi e perfeguitarli con le galere; ed alcuni desideravano che 
foffero prefi e caligati della loro infedeltà ; ed alcuni altri da compajjio - 
ne temevano thè foffero prefi : ina Ciro, chiamati i Capitani , difle. 

Senia , cTafione ci hanno abbandonati? Ma fi ingannano fé credono che Ciro di- 
io non ftaperfaperc dove onderanno a ricoverar^ , e futilmente che pof- * 
fano falvarft . Perche non mi mancano galere , quando io voglia prendere 
la lornave. Con tutto ciò , così m'amino gl' Idd; , io non vogio feguitarli; 
nè patirò che altri mi pof a rinfacciare che mentre uno mi Sìa apprefjo io 
mi vaglia di lui j e quando vuole partirf , 0 prefo io lo c allighi ; ovvero 
lo fpogli delle fuc facoltà . Vadanf pur Scuramente, e (appiano che effi han- 
no fatto maggior errore centra di noi , che noi contra di loro. "Perche io 
ini novo per oflaggi ptejfo i Traili i lor figliuoli e le mogli , de' quali 
non rimàncranno privi ; ma faranno lor donati per cagione di quelle ope- 
razioni che hanno fatto ad infanga mia innanzi che ora. Fin qui Ci- 
ro. Ma diverf di quei Greci li quali per lo paffuto andavano molto mal 
contenti a quella guerra , vedendo la fua dolcczz a > molto più volentie- 
ri e prontamente lo feguitarono . Di qua Ciro camino in quattro' giorna- 
te venti Parafanghi (a) fino al fiume Cidro,la cui larghezze* di un plctro. _ 

Questo tra abbondarti ijfimo di pefei grandi e piacevoli j che venivano 
tenuti da'Siri in luogo di Dei ; nè permettevano che foffero mcleflati, fi- 
come anco le colombe . 1 borghi dove avevano] poflo il campo , erano de- 
dicati alle fpefe di Patifatide . Da quello luogo col camino di trenta Pa- 
rafangbe (b) in cinque giornate giun/c a fonti del fiume Daradace. Que- parante 
fio di larghezza è un pi ètro (c) . Quivi era la Jlanza di Bclcfo governatore hume * 
della Soria , e un giardino grandiffimo e graziofiffmo , pieno di tutte 
quelle cofe che nafeouo in ogni flagionc dell' anno. Qucflo/u minato da 
Ciro, e abbruciate le flange Regie : dappoi in tre giornate , facendo quin- (tante 
deci Parafanghe , pervenne al fiume Eufrate, la cui larghezz a è di tre g/ufo^e 
jiadj (d) . Vicina al fiume ci è una grande e ricca città chiamata Tapfa- diiiruggi* 
co, dove Ciro dimorò cinque giorni ; e in quello luogo avendo ramati i 
Capitani Greci a parlamento , diffe loro , che s'inviava a Babilonia con- Eufrate 
tra il gran Re ; ed ordinò a ciafcuno che lo faceffe intendere a' faci faldati, x»™ «0 
perfuadendoli a feguitarlo . Effi chiamatili e facendo Tambrfciata,i fui dati città. 
fi dolfero grandemente , dicendo che avevano molto prima faputa la afa , e 
l'avevano tenuta occulta . Ricufavavo fimilmentt di andar più oltre 

[a] Miglia fettantacinque d’Italia , ovvero Lrphe qiandeci d’Alemagna . 

[b] Miglia tento dodeci e niraio d'Italia, ovvero Leghe ventidue c mezza d’A- 
iemagna . 

fcl Venti palli tire»; / 

[d] Tre ottavi dì miglio d’Italia. 
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fé non era lor data la medeftma paga che fapcvanoc fiere fiata data per] l 'addie- 
tro a quei Greci li quali accompagnarono Ciro al padre > principalmente non 
ef senio quelli andati a combattere', poiché Ciro era slato fidamente dal padre 
mandato a chiamare . I Capitani riferirono la cofa a Ciro , d 
annoverare a ciafcuno di loro cinque mine d argento ifi)Jub:to che fodero giun- 
ti a Babilonia-, e di continuar lamedefma paga finche fvficro ritornati nella 
Ionia . Con quefle condizioni la maggior parte de’Creci s acqueto . Malie- 
none, mentre che tutti filavano ancora Jofpcfi e non fi fiapeva fi erano per fe- 
? aitar Ciro , o nò ; raccolti i fuo, parlo con e fio loro ,n quefia maniera. 

Z Se voi mi obbedite o Soldati egli è in poter voftro di fkre 
che Ciro fenza che voi (offeriate maggior pencolo , ower 
fatica, degli altri, vi onori piu di tutti. Che dunque pen- 
fo io che dobbiam' fare? Ciro al prelentc prega i Greci che 
lo fcguitino centra il Re. La mia opinione e che noi partia- 
mo di là dall’ Eufrate prima che fi fappia la rifporta che a- 
veranno data a Ciro gli altri Greci. Perche fe delibereranno 
di feauitarlo ognuno crederà che fia nata da noi la cagione, 
come da quelli che faremo flati i primi a partirei e Ciro per 
querto vi farà obbligato e vi ringrazierà efi tanta prontezza , 
Scoine a par d’ogni altro egli è folito di fare con ogni affet- 
to Ma fe gli altri delibereranno altrimenti, ritorneremo tut- 
ti* a cafa. Edinqueflo cafo voi per eflere flati ioli obbedienti, 
farete da lui tenuti per piu fedeli degli altri; c potrete promet- 
tervi della cortefiadi lui tutto quel che vorrete; .a il sverno de 
prefidj, ovvero delle centurie , opur altro ciò che fi fia che voi 

d 'o ^nTphcqucatuttii e così prima che gli altri fi rifdvefitro con C Irò, 
trappafiJno dilà . Quando Cirofeppe che canapa fi ai , , « 
allegrezza ; e [ubilo inviò GÌun a riferir loro quefie parole . In va o o v, le- 
do oggtmai grandemente . Ma farò ogni duigcnga die fier 
canto lodato da voi, ovvero non mi abbiate fu per Ciro . I / oldatt J^ 
Jperanza gli pregavano ogni felicita cd ogni bene E duevafi che »***/« t0 
un belliffmo preferite tMcnont . Dopo quefie cofe ancor e fio guaco il punì, 
e tutto l'efercito lo Jeguitò , nè fi bagno alcuno fc m n fino al petto , b nche 
aff ermafiero i TapUctm , che mai peri’ addietro quel fi urne non era fiato po- 
tuto Jadarea piede fc non allora > perche egli fi pafiava folamcnte con le 
barche . Ma Jbrocoma , ac cicche Ciro nonio pafiafic , inviandofi 
lui le aveva arfic. Oiitfio accidente veniva attribuito al voler di Dio,qu*fi 
cheque ì fiume volefic chinarfiaCiro ,che era fi- a poco tempo per diventa 


[a] Lire trecenti cinquanta moneta piccola^ Veneta , o 
que eli Francia* o pute Fiorini (eteanta d Alemanna t 


ovvero lire cento icttar.ta ciò* 
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i^e . Di qua in nove giornate , eliminando cinquanta Varafanghe (a) per 
l' sèffir i a , giunfeal fiume giraffe. Quivi ci erano molti borghi pieni di biade 
e di vino , dove per cagione di apparecchiar le vettovaglie dimorarono tre 
giorni. ìndi ,1 asciando L‘ Eufrate a man dritta, s'inviarono per l'. Arabia , e 
r aminarono per luigi dif abitati in cinque giornate trcntacinque Varafanghe. 
(b) In queflo luogho fi vedevano campagne pianiffime agrnfa d'un mare , piene 
d'affenfo de' tutte le parti , e fe pur vi era qualche bofehetto , 0 qual che virgul- 
to, ogni rofa a ftmiglianga degli aromati rendeva foave odore. Erboro 
niuno affatto . Di fiere vi erano rifili falvaticbi in quantità ed affai Stne^- 
•gi molto grandi ; vi erano anco, cOtidie Capri, ed alcuna volta quelle fie- 
re venivano Seguitate dalle genti a cavallo j magli affini Salvatichi fe qual- 
cuno li Seguitava fuggivano innanzi ,poi fi fermavano (perche fono più veloci 
affai da' cavalli j e di nuovo quando i cavalieri fi avvicinavano loro, facevano 
l" ifleffo idi maniera che non fi farebbono potuti pigliare a modo alcuno, fei 
cavalieri non fi fojfero fermati in diverfi luoghi lontani l’un dall'altro ; e cosi 
cacciandoli di f re j co in frcfcoli ave fi ero prefi. Le lor carni erano al gufio 
quafi fimiglianti a quelle di cervo , alquanto più tenere. Struggi non fu 
pofjìbile che alcuno ne prendere , fiche quei cavalieri che li feguitavano fi 
Z incarono in un tratto ; perche fuggivano a volo , valendoli nel correre de' 
piedi , e delle ali flefe in vece di vele . Ma le Otidi fe uno fi moveva con 
furia fi pigliavano con poca difficdltà 5 perche elle non fanno niente mag- 
gior volo delle pomici , e fi fiancano toflo : le lor carni Jono delicatijfme da 
mangiare. Fornito il camino per quefii luoghi giunfcro al fiume Mafca lar- 
go nn pieno; (c)fopra di queflovi era una città veramente grande ma al- 
lora di frutta che fi nominava\Corfote , la quale era circondata d’ogni in- 
torno dal fiume Mafca. In queflo luogo Cefercito fi fermò tre giorni per 
provvederli di grano . Di qua in tredeci giornate, caminando per deferti no- 
nanta Varafanghe (à) taf ciato l’ Eufrate amati dritta , pervenne alle porte et 
Arabia. In tutto queflo viaggio molti giumenti perivano dalla fame, per- 
che non vi fi trovava nè fieno nè pianta in luogo alcuno j ma tutto il 
paefe nudo affatto . Gli abitanti cavavano le macine preffo il fiume : e 
data loro la dovuta forma , e portatele a Babilonia le vendevano , e con 
quel denajo comperato del gratto , fi fofientavano . Oggimai cominciava 
mancar il grano a' faldati , nè fi fapeva dove comperarlo , fe non forfè 
al mercato della Lidia da quei Barbari che obbedivano a Ciro j dove ogni 


,W Migli» cent' ottantafettc e mezza d'Italia, ovveto Leghe trentafette e mezza 

«3 Aleni apra . 

[VI Mirila cento trentadtte ed un quarto d’Italia, ov re ro Leghe ventiotto a mez- 
za d’AlemaRna • 

M Venti palli circa. 

[J] Miglia trecento trentalette c mezza d’Italia, ovvero Leghe fettantafette e mez- 
»a d’Alemagna . 
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Cupide di farina fi vendeva quattro fieli (a), l'n fido vale a moneta 
.Ateniefe fette ololi e me^o ; ed una cupide tiene due Claniche 'At- 
tiche (b). £ però i foldati fi mantenevano di carne. » Alcuni di quefii 
alloggiamenti dall' uno all' altro furono metto lontani , ogni volta che i 
foldati {penavano di arrivare dove d fo fiero acque , ove] tovaglie . 'An- 
zi una volta abbattendoli in una firada finti a e fangofa , la quale non 
fi poteva pajfar co' carri , Ciro fi fermò un la miglior parte delle fue 
genti , e di maggior dignità , e cimando a Clan e T ignea, che eon l’ 
ajuto delle compagnie de' Barbari caraffe quei ioni fuori del fango: ma 
parendo a Ciro che ejfi fatefiero questo lentamente: qua(ì f degnato , 
Front» commife la fped'afione di quello ejfetto de carri a' più nobili Terfiani ir.- 
oibcdiea.ficie con altri operai. Quivi fi potè vedere un grande efempio di oL- 
Prifiani beditnTjr . Tetcbe iffi gettati incontinente i manti di porpora in quel 
iiii co- luogo dove ognuno fi trovava a forte , quafi fofie loro propofia una 
Cito • gran vittoria per quel contrasto , jt cacciarono [otto il colle n>clto erto y 
avendo f otto vefii di gran pregio , e braghefie di diverfi colori j ed al- 
cuni ancora le collane al collo e i cerchietti alle mani -, nientedimeno 
fubito così guerniti , cacciandofi in n.czjgp il fango , più prefio a’ ogni 
credenza, levando in alto i carri di alcuni, li penarono {noti diid. 
Da queflo accidente fi conobbe che Ciro aveva gien Jperan^a nella pre- 
Sie^ga; perche non fi fermava in alcun luogo' Jc non per cagione delle 
vettovaglie , ovvero di qualche altro negozio imporrante . Tercbe poi- 
fava di combattere col Re tanto men provveduto , quanto più lofio Jcffe 
andato a trovarlo ; e quanto più tempo avefiè ecnfuniato nel viaggio , 
tanto maggior copia di gente doverfi unire con 1‘ eftrcito Regio. 7^è era 
diffidi cofa da confiderare a chi m voleva penfarvi attentamente , che l' 
Imperio del Re rifpetto alla grei:dczz a del paefe ed alla quantità de- 
gli uomini , valeva affai", ma rifpetto alla lontananza de’ luoghi e del- 
le forze qua e là divife , che i ifieffo era debole , fe qualcuno l’ afial- 
Cumsn-tava con preflizZ* • Di là dall' Eufrate verfo quel viaggio disabitato 
«li città.,,/ gy a un . g ra nde e ricca città nominata Calmando. Ivi i foldati fi 
fornirono di vettovaglie, adoperando alcune Zatte fornite per neceff.tà 
in queflo modo. Empivano leggiermente di fero quelle pelli ihe ado- 
peravano a coprir le tende, e c miratile ccn le tuiirure cesi firate che 
l’ acqua non pctefie entrarvi. Con quefie dunque fi traghettavano e por- 
tavano le vettovaglie, cioè vino fatto di palme e panilo -, perde que- 


[»1 lite iter irmi mentii F» ce ?* a Veneta; cucio fcldil tremaur.tjuc di Trancia ; 
ovvero tarantini quaiantadue d* Altmagna * 

Lb] Oncia tremine c ire guaiti pefo di Tic vìgi , fecondo il Traduttoxe. 
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flt cofe vengono abbondantijfimc in quel paefe . tacque di] parere in 
queflo luogo fra i faldati dì Alenane e di Clearco . Un joidato di Mello- 
ne per certo errore fu condennato da C carco , e battuto . Coflui ritor- 
nato a' fuoi alloggiamenti , racconta il fuc ceffo ; il quale intefo da fi- 
dati fi fognarono e fi accefero \ grandemente cantra Clearco . 7fel mede- 
fimo giorno ejfendo andato Clearco al paffo del fiume , veduta che ebbe 
la piagga dove fi faceva il mercato, ritornava a cavallo verfo il fuo 
padiglione con poca compagni, pacando per gli alloggiamenti di Mena- 
ne . Ciro non era ancora arrivato ma s' avvicinava . Ivi uno della Qua- 
dra di Menane , il quale a cafo fendeva legne , vedendo Clearco , gli ti- 
rò della Jcure ; ma non lo colfe . Dopo coflui un' altro gli tirò d‘ un C)ejri;o 
faffo , e ancora un altro, e finalmente molti di quella gente infieme con corre 
grandiffime grida. Clearco fi fulvo negli a hggiamenti , fuggendo. E 
f ubico comanda che fi prendano l' armi', e fatti fermar là gli armati di aver a- 
corazza con gli feudi innanzi a' piedi : egli co Traci e co" cavalli che J^'idVrodi 
aveva negli alloggi amenti alla fumma di quaranta e più, fi avviò in Menoae. 
tal gufa contra i foldati di Menane , che ejfi rimafero tutti fpaventa- 
ti, e Alenone ifiejfo', dando alcuni di mano all' armi , alcuni altri fir- 
mai! do fi , e ninno in accidente così repentino f apendo che farfì. jqpndi- 
meno Proffeno ( perche egli, efiendo nella retroguardia s' abbati ivi a 
cafo inficine con le fungenti armate di corata ) incontinente cacciata 
quella J'quadra fra gli uni e gli altri , metteva giù T armi , e pregava 
Clearco a levarfi da quello penjiero . Egli non poteva fi ferire , che of- 
fendo pur all ’ ora quafi flato uccifo co ‘ fajfi, coflui cercale di fermar la 
ingiuria con la dolcegga delle fue parole . Finalmente gli dice che deb- 
ba torglifi dinanzi. Fra tanto giunfe Ciro, il quale intefa la cofa, da- 
to fubito di mano all' armi con una buona compagnia di coloro che gli 
erano attorno fi cacciò nel meggo , ed ivi di fi e alcune parole fimiglian- 
ti. In vero non fapete ciò che vi fate o Clearco e Proffeno e voi altri 
Greti che fiele qui . Perche fi venite alle mani fra voi , dovete effer cer- 
ti che in un medefimo giorno voi farete cagione che io prima e voi dap- 
poi , faremo tutti tagliati a peggi • Percioche fi le cofe nofire fi ridu- 
ranno a termine non buono , tutti quefli Barbari che voi vedete combat- 
teranno contra di noi più v doro/ amen te che quegli altri lì quali favo- 
ri fono la parte del Ufi . Clearco udito q uè fio raffrenò /’ impeto ; e l' una 
e 1‘ altra parte, mitigata l' ira, depofi /’ armi. Ala caminando più ol- 
tre, s' accorfero dalla pifla de' cavalli , e dallo Aereo che fi vedeva, 
che in quei luoghi ci foffe fiata una banda di cavalli di duemille incir- 
ca. Quefli andando innanzi, non filo ardevano tutti gli {trami , ma 
ognaltra cofa della quale fi potefje vaierfi . Quivi Oronte di nagio- 0;OBtf v 
ne Terfiano , e di flirpe vicino al Rp , e fra' Perfiani nell' arte della ‘ 

guer- 
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guerra molto famofo , tentò di tradir Ciro , avendo anco per i addietro guer- 
reggiato conira di lui} ma già ricevuto ingrazia dice , che dandogli Ci- 
ro mille cavalli , vuol condur negli aguati e tagliare a pezzi quella ban- 
da di cavalli che metteva a fuoco e fiamma il paefe , ovvero menare la 
maggior parte prigione a Ciro ; e vietarle che non s'avvicini più , ed ar- 
da il rimanente , ed in fine di far sì , che non poffa mai rapportare al Re 
di aver veduto l'cfercito di Ciro. Udita Ciro la offerta , ebbe per opi- 
nione che qttcjlo gli doveffe giovar affai; per la qual cofa ordinò che da 
ogni Capitano egli fi fai effe confcgn.ire la porzione di quella gente. 0- 
rontc penfando che la cavalleria foffe all’ordine , ferivo al Re che di bre- 
ve con quella maggior quantità di cavalleria che potrà onderà a trovar- 
lo ; e però ordini alla fua cavalleria che almeno lo riceva come amico } e 
gli terna a memoria nelle mcdcftmc lettere l'amicizia vecchia. Qjicftc 
diede ad n ; meffo fiuuro , e fedele ( così egli credeva ) auioihe le por- 
ta ffe al Re. Cofiui [abito avutele nelle mani le mofirò a Ciro, il quale 
avendole lette, fece prender Oronte e mandò a i /damare al fuo padiglione 
fette Terfiani che preffo di lui erano i primi di grado c di oucrevole^gx 
fra tutti gli altri. Oltreciò ordina che i Capitani' Greci s’ accollino con le 
genti armate di corata , e le pongano con l’armi in mano d’intorno il 
padiglione. F.ffi l'obbedirono e giunfero là con tremila faldati dal più al 
meno armati di corata. Chiamò anco Clearcond configlìo , perche fen- 
Za alen i dubbio egli era tenuto , e da lui e da gli altri di gran lunga 
il, maggior uomo che [offe fra tutti i Greci. E così egli, dopo che fu li- 
cenziato il configlio, riferì agli amici il modo che fi era tenuto a giudi- 
car Oronte ’, perche non aveva avuto alcuna commiffionc di tacerlo . Di- 
ceva dunque che Ciro cominciò quafi in quella maniera . lo o amici ho 
voluto chiamarvi qui , accioche col configlio voflro deliberi della perfo- 
ra dì Oronte cofa che poffa piacere agli Iddj ed agli uomini . Cojiui di com- 
mi fftonc di mio padre flette primieramente J otto il mio comando . Voi ad 
litania di mio fratello", ficome egli confcfsò , prefe l'armi conira di me, 
occupando la fortezza di Sardi . Ma io , affalundolo feci sì , che per 
l'avvenire egli giudicaffe effergli meglio Jlar in pace . Dappoi , dataci la 
fede , lo ricevei in grazia. Detto così ,foggiunfe poi . Ti ho mai io fat- 
to dfpiaitre alcuno Oronte ? cui avendo egli rifpoflo , ninno . Ripi- 
gliò Ciro di nuovo . Dunque dappoi, non avendo tu ricevuto da me alcun 
dffp acere , ficome confejfi di tua bocca , non ti fé accollato a' Mi fi , e 
facefli ogni opra per travagliare il mio pnefet Così fu, rifpofe Oronte. 
Verò, quando t'accorgefii di nuovo qual foffe la tua poffanza ,non veni- 
fli nel tempio di Diana e mi dicefii che ti eri pentito del tuo errore i ed 
io credendoti , ci promettemola fede per l’avvenire dall un canto , e dall' 
altrui rivendo Orante confermata anco quejto. Che torto adunque, diffe 
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Ciro , ti bo fatto io , poiché ti fc' mojfo la terga volta per volermi tra - 
direi Ma non r fponietdo Orante di aver ricevuto alat i torto . Confejfi 
t io dunque di aver machia ito cantra di m :? E con: , r.fpife Orante , j 
poffo negarlo ? .Allora f gf linfe Ciro. Ti darebbe T ani no da qui innan- * morire 
gi di ejfere inimica a mio fratello ed a mi fedele amico? MI che egli . 
Quantunque » Ciro io ti fojjì feieHjft.no , come potrebbe ejfere , che te ne Arca?». 
fidajji ? M quello , Ciro voltato a coloro , che erano profetiti , colini **•* 
difi e, ha fatto quello che è slato udito da voi , e da lui confejfato . 

Dì tu Clearco prima degli altri la tua opinione . „ illora Clearco-, Io giu- 
dico che li debba uccidere quell ‘ uomo quanto prima ; accioc ’>e egli non 
ci faccia fiore in continuo Jofpetto ; e finii mente accioche con l'animo da 
quello canto pii rìpofato pojiamo penfare di rendere la ricompenfa agli al- 
tri li qua'ifonodi buon cuore amici nofiri . Di quejio medefimo parere Clear- 
co raccontava cOt furono aitagli altri. Dappoi levandoli tutti, fra quali 
alcuni parenti di Orante, per comrnjjione di Ciro il prefero per la cintura ; 
indizio di morte ; ed alcuni che avevano quello carico il condujfero v ia . 

Mentre egli p flava , tutti coloro che per lo pajfato quando egli era in fio- 
re folevano onorarlo , anco allora, all'ufanga Terfiana gli fi inchinarono ; 
benché fapejfcro che era menato alla morte. Egli fu guidato nel padiglione 
di Artapaìa, in cui Ciro Jopra tutti gli altri maggìcri aveva grandijfima fe- 
de. Igà mai più per l'avvenire Orante fu veduto da alcuno, o vivo, o mor- 
to. Tgè parimente vi fu chi potejfe affermare in che maniera egli fofle uc- 
cifo. Da diverfi furono fatti molti giudigj. T{à fi vide in riiun luogo fe- 
gno alcuno della Jua fepoltura . Dappoi Ciro camino per lo paefe di Babi- 
lon a dodici'Parafanghc (a) ed avendo la terga giornata accommodati gli 
alloggiamenti in quei piani, qua fi a megga notte egli fece la rafjegna delle 
fue genti così de' Greci , come de Barbari-, perche penfava che il giorno fe- 
guente n:ll’ alba il Et doveffe comparire col ftto cfcrcito per fare il fatto 
d'arme', e diede il carico del deliro corno a Clearco , ed a Menone Tef- 
falo d:l fini fi co ; ed egli guidava ifuoi. Dopo fattala rafjegna delle gen- 
ti, il giorno feguente i fuggitivi del gran Re diedero lingua a Ciro di tut- 
to T efercito Regio. Mllora chiamati egli i Capuani , e Centurioni de' 

Greci, fi con figlia va del modo che fi doveva tenere a combattere ed in- 
fume confortandoli , crebbe loro animo con quelle parole. 

Ij vi hocondotti quì>oGreci,perc5pagni in quella guerra; non Parore „ 
perche mi mancallcro gli ajuti de Barbari , ma perche penfo che a'° ,i 
fiate peravvanzare qualfivoglia. numero di quelle genti ftranicre, Sol<,a,u 
ho voluto valermi di voi . Dunque attendetevi prego a inoltrarvi 
tali che fiate degni di quella libertà che pofledete , e che gli altri 


La] Migli* quarantacinque d’ Itali» ; ovvero leghe nove d’ Alemagna . 
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248 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
vi tengano per felici Perche avete a Papere che io (timo più 
la libertà , che tutte le altre cofe che io poifeda, quantunque 
elle folfero molto maggiori di quel che fono. Ma accioche Pap- 
piate il modo col quale dovete mettervi a menar le mani, io 

10 vi racconterò particolariflìmamente. La quantità degl' inUy 
mici è numerofiffima , e nel primo aflalto fpinge innanzi con ' 
grandilfimc grida. Se voi la fofterrctc fon ficuro che vi ver- 
gognerete del rimanente: di tal forte fperimentercte gli uo- 
mini di quelli nollri paelì . Voi , fe, come fiete uomini , così 
farete d’animo ardito ; farò sì , che ciafcun di voi che vorrà 
ritornare a cafa, farà guardato con meraviglia dalla fua cit- 
tà; quantunque io fperi di operare in tal modo, che molti an- 
teporranno i partiti che farò loro, alla patria iftefla. 

«auliti. Quivi trovandofi un certo Gaulita fmrufcito di Samo , favorito prtffo 
Ciro 5 e nondimeno , diffe , ci fono alcuni li quali dicono che ora tu pro- 
metti affai , perche ti trovi in un pericolo così grande e così vicino, ma 
quando le cofe ti fiano [accedute felicemente , che ti J corderai il tutto : 
ei altri, quantunque te ne ricordi e dcfidcri di tfequirle , che nìen tedi- 
manco non potrai attend re a qttefìe promefie else fai. Le quali cofe udite 
da Ciro. L Imperio di mio padre , rìfpofe, o valcnt uomini verfo mez- 
zogiorno camino tanto oltre, che v.t fino in quei luoghi dove per la gran* 
dezz a del caldo non vi fono alberghi d' uomini, e verfo Settentrione fin 

11 dove per cagione degli eflremi freddi non può abitarvi alcuno. Tutto 
ciò che è contenuto fra quelli dui termini , fi trova fot topdio a coloro 
alli quali mio fratello , comi pii favoriti , ha voluto darlo in governo. 
Ma fe noi vinceremo, egli fia ragionevole che ione dia Hp'ffejfo a voi alni 
amici miei ; onde non ho da temer punto ebe mi manchi , quando la for- 
tuna mi favorifea , da donare a ciàfcuno 5 ma piuttofto , eoe mi manchi- 
no coloro a quali dorerò donare . Oltre di quello voglio prefentare a eia - 
feuno di voi Creci una corona d'oro. .A vendo ejfi udite quefle cofe, non 
foto divengono più ardenti ; »u riferirono agli altri ciò che era loro fla- 
to promeflo . Inondi meno certi Capitani entrarono nel fuo padiglione , ed 
alcuni altri Greci per fapere particolarmente da Ciro , che forte di pre- 
mio vincendo fojero per riportare-, e Ciro li licenziò tutti pieni di gran- 
diffime fperange . Ma tatti coloro che parlavano f eco lo confortavano a 
non fi mettere in luogo dove avejfe a combattere ; ma ritirarfi alle [palle 
della fua J quadra . In qutjlo medefimo tempo Clearco , penfi , diffe , 0 Ci- 
ro, che tuo fratello venga teco a giornata ? Così Giove m'ami, rifpofe 
Ciro , s'egli è figliuolo di Dario e di Tarifatids , e m 0 fratello, non or- 
lerò quel che tL fiderò , fen\a combattere . Tifila raffegna dell’ efe re ito , 
mentre egli s armava , [mono annoverati allora diecimila quattrocento 
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Greci con gli feudi; e co brocchieri duemila quattrocento,e centomila Bar- 
bari che avevano accompagnato Ciro . E carri falcati dì intorno venti . 
Ma 1‘ efercito nemico fi diceva che era di un millione e ducentomila uo- 
mini ; e di cento carri falcati : ed oltre di quelli J cimila cavalli gui- 
dati da jirtagerje , li quali facevano feudo alla perfora del Rè . L'efer- 
cito Pregio era Jottoposìo a quattro Capitani , ciafcmo de quali comanda- 
va a trecentomila uomini, ibrocoma, Tifaferne , Gobria ed Orbace. 
'Nondimeno di tutto quello numero non fi trovarono nel fatto dì arme al- 
tro che novecentomila , e centocinquanta carri falcati. Ccndofiacljc 
ibrocoma giungere di Fenicia troppo tardi , cioè cinque giorni dappoi 
la battaglia ; perche alcuni fuggitivi che n ano partiti dagli alloggia- 
menti del Uè innanzi il fatto d’ arme , lo di fiero a Ciro; e 1‘ iflefio rac- 
contavano coloro li quali dopo la pugna furono fatti prigioni. Di qui mo- 
vendofi Ciro , camino in un giorno dodeci Varafanghe (a) con tutte le fue 
geriti così Greche , come Barbare in ordinanza ; percioche penfava che il 
giorno isiefib il Rè venijje a conflitto: Couciofiacbe non fitrovaffe lontano 
di qui il camino di più di megga giornata un gran fofio largo cinque paffì , 
ed alto tré, il quale caminava all' insù da dodeci Tcrajcnghe fin a una 
fortegga della Media , dove ci erano quattro alvei di largherà di un 
plet-o (b) profondi fftmi , else fi cavavano dal fiume Tigri, al fine di po- 
tervi condurre comodamente ingrani con le barche , gl' ifìeffi entrano nel 
fiume Eufrate , e fono lontani T un dalt altro una parafanga (c) ed hanno i 
ponti [opra . i canto t Eufrate il pafio era ftretto fra il fiume e '/ fofio , 
largo d' intorno venti piedi . Quello foffo fu fatto fare dal gran Rè per 
riparo , fubito intefo che Ciro s' avvicinava con T efercito- 'Nondimeno 
Ciro fuperatc le difficoltà del paffo , fi accampò dentro il fofio. Il Rè per 
quel dì non volle combattere ; ma fi vedevano le orme così di cavalli , co- 
me d‘ uomini che fi ritiravano . Ivi Ciro fatto chiamare Silano imbro- 
dola Indovino gli donò tremila Darici; (d) perche undeci giorni innanzi, 
avendogli dimandato fe fra dieci giorni doveva venir alle mani col Rè , 
egli rìjpoje di nò. E Ciro gli aveva replicato , fe egli non combatteva 
fra quei giorni , che non fi farebbe più fottopoflo alla fortuna della bat- 
taglia ; ma fe dal [ucccfio vederò , difie , eoe quefìo fia vero , prometto 


*1 Mig!U quarantacinque d'Italia.- ovvero leghe nove d’ Alemanna, 
fbl Venti paffì . 6 

[cl Quattro miglia circa d'Italia* 

fd] t.lre quarantadue mila moneta piccola Veneta , ovvero lire ' vent' un —1 
di Francia.- o pure Fiorini ottomila a quattrocento ri' Alemagna» " 
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di donarti dieci talenti (a) . Onde , cffendo pafiati quei dieci giorni , gli 
diede i danari. Ma avendo tutte le genti pafiato il fofio fenga niun lon- 
trato del Re ; Ciro ed ogni altro giudicò che il Re aveffe deliberato fug- 
gir il fatto d'arme. Ter la qual cofaCiro cambiava il giorno dietro con 
mcn penfiero ; e parimente venuto il tergo giorno egli andava in car- 
tola Sfacendoli alcuni pochi la fcorta innangi . Tutta la moltitudine de', 
j oliati marciava fenga ordine alcuno , e la maggior parte fi conduceva 
l'armi dietro fopra i carri efopra i giumenti ; ma oggimai era venuta l'ora 
che la piagga fuol ejfer piena di gente, e quel luogo dove difegnava ac - 
campar fi era vicino ; quando Tagia Terfiano uno di quelli in cui Ciro 
confidava grand ifpmamente , volando fopra un cavallo tutto fudato, chia- 
mava ciafcuno , ficomc veniva ad incontrarfi , o in lingua Barbara , o Gre- 
ca, che il Re fi avvicinava con un grande e ferì ito , e pojlo in ordinanga 
per fare il fatto d'arme . allora nacque un tumulto grandiffimo , dubitan- 
do i Greci , e tutti gli altri , che egli li ajìaltajfc difordinati . Ciro , fmon- 
tando di carrogga Ji pofe l'armi indofiò, e montato a cavallo, e pìcfti dar- 
di, fece intendere agli altri , che defiero di mano al l'armi, ed ognuno fi met- 
tere al fuo luogo . Effi vi fi pofero incontinente, Clearco nel dtflro corno pref- 
fo il fiume Eufrate, e a canto lui Trofieno, egli altri dopo Ini . Menone flava 
nel finifiro corno de" Greci. Delle genti Barbare mille cavalli T a fi agoni fi ac - 
coflarono pre fio Clcarco nel corno dejlro, e trjti i Greci li quali erano arma- 
ti di brocchiero . Ma nel corno finifiro idrico Capitano di Ciro co' Barbari, Ci- 
ro dinangi a tutti , e con efiò feicento cavalieri coperti di piafìra fin al gi- 
nocchio, e conio celate-, ed egli fra tutti folo col capo nudo affettava la bat- 
taglia . Vien detto che anco gli altri Terfiani vanno nel primo afialto fen- 
ga cofa alcuna in tcfla . Tutti i cavalli avevano armata la fronte e'I pet- 
to ; ed ioavalieri Icfpade allufanga Greca : Oggimai era miggogiorno , che 
ancora non fi erano feoperti gC inimici: ma già facendofi fera, cominciò 
vederfi una cena polve , come nuvola biancheggiante ; e dopo non molto 
fpagio , quafi certi ofeurità, ella fi fparfe per tutto il campo. Quando fi 
accollarono più preffo , f ubilo fi vide lofplendor del rame ed if.oprhronfi chia- 
ramente le alle e le ordinange ijlcjfc de' faldati . T{el corno finifiro dell' efo- 
ri to nemico vi era li cavalleria armata di coraggi fatte di lino f guida- 
ti , come fi diceva, da Tifaferne : prefio quefia Sìavano gli armati di broc- 
chiero: poi la fanteria armata di coragga con certi feudi di legno che giun- 
gevano fin a’ piedi , la quale era fama che fofic Fgigia . Dappoi altra ca- 
vàlleria e gli arcieri . E tutti qu fiif paratamente f econdo le nagioni fi mo- 
vevano in ordinanga quadrata fenga vacuo alcuno . 1 carri che fi chia- 


C*] Lire quarantadue mila p fecole di Venezia ; ovvero lire vent'un ni la di Fran- 
eia , o pure Fistiai ottomila e quattrocento d' Alemagna • 
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mattò falcati , erano Pafli nella vanguardia molto lontani l' un dall'altro: 

. Quefli avevano alcune falci fif e per traverfo , che guardavano verfo 
terrà , fatte acciocbè tronca fero tutto dò che incontravano ; ed era il 
ior difegno di Jpigner quelli carri nella battaglia de' Greci per di for dinar- 
li . Ma la opinione di Ciro lo ingannò d' intorno quello cbe aveva ricor- 
dato d Greci , quando li confortava a non fi fgomentare dalle grida de 
£arbari perciocbe non folamente con gridi: ma col maggior fienaio che 
poterono , chetamente , con pafò uguale e lenti s' inviavano alla batta- 
glia . Ivi Ciro innanzi tinti a cava’lo con Vigrett interprete e con tré 
altri , ovvero quattro , diceva ad alta voce verfo Cleano , che Spinge ffc 
le fue genti verfo il meglio della battaglia nemica ; perche là era il Ri. 
Se noi , di fé , vinceremo in quel luogo , non ci rimane che far altro . Clear- 
co , benché vede f e nel me^go quella compagnia. di nemici , ed interdefe 
per le parole di Ciro , che il Ré fi fendeva fuori del corno finiflro de' Greci 
( perche il Rè era tanto fupcriorc di quantità di gente , che quantunque 
egli tene f e fra fuoi il tne^ro della -battaglia; nondimeno il corno finiflro 
di Ciro non gli arrivava al dritto ) non però dico Clearco volle col deflro 
corno abbandonare la riva del. fiume, perche dubitava di effere circondato 


dall' un canto e dall' altro. Ma rifpofe a Ciro , che egli non aveva altro 
penfìero,fe non cheil tutto parafe bene. Fra quello me^o i Barbari fi ac- 
collavano co». puffo uguale ; malegenti Greche mentre fi fermarono in quel 
luogo , giungendovi ognora qualcuno , fi andavano riordinando. Ciro ca- 
valcando innanzi con non molta diflan^a dalle fquadre , guardava gii uni 
e gli altri così alla lontana , ora voltando gli occhi verfo gl' inimici , 
ora verfo i fuoi . Ma vedutolo Senofonte lAtenicfe , uno delle ordindn'gt S3nrfont « 
Greche , gli và incontra e gli dimanda fe vuol comandargli qualche cofa . 

Ciro penfatovi un poco /opra -, ordina , che fia pubblicato a tutti , il fatti- ! 
figit eflere paffuto bene . E mentre diceva queflo, [ente un certo romore | 
laminar per le fquadre , e dimanda cbe romore è quello. Senofonte 
■rifpofe che fi dava il nome la feconda volta . queflo meraviglian- 
dofi chi ave fé dato queflo ordine -, ricerca che nome fia queflo. *ti 
quale Senofonte, Giove, rifpofe. Salvatore, e Victoria . allora Ci- 
ro , io accetto , diffe , queflo nome , f così fia . E detto queflo fi ri- 
tirò al {ito luogo . Ornai gli j quadroni erano lontani 1‘ uno dall' altro 
folamente tr.è ovvero quattro fladj al più (a) quando ì Greci fi.pqfi.ro a 
cantare il Teana , e ad aviarfi contra gl' inimici che gli erano in- 
contro ; e mentre , Spingendo innanzi , parte dell' ordinanza cominciò 
a gufa d' un onda a fpet^arfi , quelli che erano rimafi addietro fi 


[a] Mezzo miglio d’ Italia circa ; ma fecondo il Gandini un terzo folamente ; 
computando egli tt%dj dodcci per miglio « 
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ij» DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
moflèro di tutto corfo. filler* tutti lorrtndo levarono il grido , fi come è 
ufanga degli Jlrepiti Marciali . 7fon mancano alcuni li quali dicono 
che per Spaventare i cavalli , cominciaivno a percuotere fu gli feudi con 
V ajle . Trina che s' avvicinafjcro al tiro ci’ una faetta , gl" inimici 
girando i cavalli , voltarono le /palle, allora i Greci li incalvano a 
più potere , e ad alta voce fi avvertivano l'un con l’altro , ebe non do- 
vefero correre , ma pimtoflo che feguitaffero gP inimici [nega di/ordinar- 
li. 1 carri , non avendo sù chi li reggejje, parte [correvano fra le [qua- 
dre nemiche ihejje , c parte fra Greci ; la qual cofa provvedendo al- 
cuni Greci , fi fermavano ; ed alcuni quafi [offe co percofjì nella ccntefa 
del corfo rimafero f orditi ; nondimeno i fama che non fi trovò alcuno 
che avefj'e male , [nome anco tutti gli altri Greci in quella giornata 
rimafero farti e f alvi , fuorché uno , come fu detto che poflo dalla 
finiflra parte aveva avuto una [reggala. Ciro , vedendo che i Greci 
avevano vinto dal canto loro , e che oggimai perfeguitavano gl’ inimi- 
ci , ne fentiva una grande allcgregga : e già alcuni che gli erano ap- 
prtffo lo adoravano come J{e . E nienlcdimanco non fi potè contenere 
di entrar in battaglia ; ma con un grappo di fico, tu cavalli che egli a- 
veva puffo di fè , confederava attentamente quello che doveffe farcitaci 
percioche Japcva che egli flava nel meggo delle [quadre Terfian e . Toicbe 
anco tutti gli altri Capitani de' Barbari guidano i juoi in tal guifa , che 
tengono fempre il luogo di meggo ; pen [andò efiere a qutflo modo nel più 
jicuro luogo, fe da tutte le parti hanno la difefa de'fuoijed infume fa- 
cendo quefla cunfideragionc che nella metà del tempo fanno intendere in 
ogni occaflonc a ciaf orno ,sxta qual parte lor piace , quello che vogliono. 
Ma il R.C quantunque [offe allora nel meggo delle fue f quadre , nondime- 
no fi trovava oltre il finilho comodiCiro. Onde non fi movendo alcuno 
cantra di lui per affollarlo , ed egli cominciando a piegarfi verfo coloro 
che erano ivi nella parte diuangi , qua fi volcffe circondar le [quadre, te- 
mendo Ciro, fe egli batteva i fuoi alle [palle, che tagliale a peggi le 
genti Greche , andò ad affollarlo , e fatto impeto con quei [ciccato di « 

] ordinò la [quadra del I\e , fiche pofe in fuga quafi f cimila cavalli , 
ungi di propria mano vien detto che egli uccife il lor Capitano -drta- 
gerfe. Dopo che ccfìoro fi àie.iero a fuggire , anco, i feiccnto cavalli 
di Ciro , per troppa ingordigia di perfeguitarli cominciano a difordinar- 
fi , da pochi in fuori che rimafero f eco , quafi qudìi folamcntc che fi no- 
minavano fuoi compagni di tenda . Avendo quelli eppreflo , vede il B/e 
coi i la fua compagnia, e [libito , perche non potè contenti fi ,Viggocoflui, 
diffe i cd incontinente lo afjalta , e pacandogli la coragga , fenjic il fra- 
tetto in meggo al petto-, ficome lafciò ferito Ctcfia medilo, il quale fa men- 
gione di aver egli medicato quella ferita. Mentre Ciro fenfet il fratello, 
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uno tirò un gran colpa d' una lancia fotto C occhio a Ciro . Ivi il I{e , e 
Ciro, menando li mani l' un cantra l’ altro, e coloro infume, che di- Ciro 
fendevano qucfli e quegli; Ctefia rat conta quelli che morirono preffo il l{e ; llluore • 
perche all’ ora fi trovava prefente. mirteo Ciro fu uccifo, ed oltre di lui 
otto altri valor o fi fimi fuoi faldati. Quivi ^tr capata il pili fedele di tut- 
ti i principali che Ciro aveffe prefio di fè , dappoi che ride Ciro difiefo A(ta ti 

in terra, fmontuto da cavallo fi giti ò f opra il corpo di lui. Co(luiè que-ttc ali- 

gli che dicono alcuni efifere flato per comandamento del l{e fcannato fo- '° r f °£ r “j 
pra il corpo di Ciro. Ed altri ajfermano che egli dato di mano fui prò- Cuo. 
pria pugnale dorato fbe aveva, da fefleffo s’ nmmag^afie ; perche por- 
tava anco la collana e li cerchietti d' oro e tutte le altre infegne che 

co fi amano tutti i Vc> fi ali che fono in alta grado ; concio fiat ìoe per amo- 
ro e per fedeltà fojfe preffo Ciro in credito grande. Quefto fine ebbe Ci- 
ro uom-, fra Per funi a giudizio di tutti coloro che avevano converfato 
feco, folo dappoi Ciro maggiore, atto grandifitmamente a regnare ed a 
comandare . Egli prima d' ognaltra cofa , e/iendo ancora fanciullo avvan- Mobile 
%ò il fratello e tutti gli altri fanciulli co ' quali fi allevava , in ogni dell'indoaj 
forte ai efercigio giovanile ; perche fra Ver fi a ni i figliuoli de gentil j*j Q r«, 
uomini vengono anunacflrati nella corte dal Re , dove non mancano loro coflùm°, 
da imitare molti tfempj di grandijfima cmttnenga ; ni veggono mai ^Vie- 
ni odono alcuna cofa vergognofa . ^ingi di più i fancitdli ftanno a mi- 6 ‘ , 

• • rare alcuni che fono onorati e lodati dal I{e ; ed alcuni altri vitupe- 
rati. Onde avviene che f ubilo fin da fanciulli imparano a fapcr obbe- 
dire ed a fapir comandare. In quefla forte di mangi Ciro fi mojlrò 
molto più dìfciplinabilt di tutti gli altri funi pari ; ed amo più obbe- 
diente a' vecchi , che non facevano gli altri di minor grado di lui. 

Oltre ciò fi dilettava grandemente dell' arte della cavalleria , e ma- 
neggiava i cavalli ecceuentijfimamtnte . 'ìfiel mefiier dell' armi , nel ti- 
rare i dardi , nel faettare, era amm.r.fira’iffimn , e negli efircigj pa- 
gientiffimo . Ma n:l fior della gioventù fi di’ettò grand ij]imarr.e>:t: della 
catiia e nell' aggujfarfi con le fiere non ricufava pericolo di forte alluna , 
di meniera che una volta non filmò nulla d' incontrar un crfo che 
gli venne addofi'o ; ma venuto con lui alle man: , e tirato da cavallo 
ebbe quelle ferite delle quali fi vedevano ancora i legni; nondimeno cif0Jm 
ammaggò la fiera; e di più fece così onorati doni al primo che lo 
foccorfe , che da tutti era predicato p.r felice. Ma poiché il padre gli “'f 0 ’ 
diede in governo la Lidia, la gran Frigia, la Cappadoccia e q„ s | co( - 4 

quelle regioni che foto obbliga’e a far le loro diete neUe campagne ftir, p,oi 4 

di Caflolo; prima d" ognaltra cofa fi lafciò intendere che non voleva “'“fhi 

aver cofa alt una più a core, che non ingannar altri , fe p:r avven- effendi 

tura qualcuno faceffe lega feco , o patti , o ptomeffe di che forte fi voglia; r,,Dci f'* 

per 
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per la quii e of a così le città che erano fottopofle al fuo governo , come 
tutto il paefe, avevano una notabili ffima fede in lui. E gl’ ifieffi fuoi 
nemici , fe patteggiavano qualche cofa con Ciro , non temevano punto 
di ejfer offefi contro la ragione del patto » onde nel tempo che moffe guer- 
ra conera Tifaferne , tutte le città , fuori che i Milefti , antepojero* Ciro 
a T ifafernc ; perche e [fi dubitavano di lui , vedendo che egli non voleva 
abbandonare la protezione de fuorusciti . Conciofiache mùfiraffe co’ fatti 
e con le parole , che non era mai per lafciar da canto l' ioti rejfe di co- 
loro li quali pur dianzi aveva prefi a favorire; bnche fojje.o di nume- 
ro minore affai , e più travagliati di quei che erano dalla fortuna. Ol- 
tre dì ciò ji lafciava intendere palefemeute che egli non metteva maggior 
diligenza, in altro che in vincere gli amici giovando, e gl‘ inimici no- 
tando . E fu riferito da molti un augurio che egli fi faceva ; dejìderarc di- 
viver tanto che i benefigj degli amici t le ingiurie degl’ mimici po- 
tè ff e rie mpenfare. Dalla qual cofa nafeeva che tutti gli uomini del mon- 
do deaeravano quejl'uomo folo fra ciafcuu' altro dell ‘ età nofin metter 
nelle mani le facoltà loro , le città ed anco le perone ilkfjè . fimi ! - 

c;r» c ‘- mente fi può dire che egli comportaffe preffo diisi certa forte di gente di- 
riverirti- nata vita, e federata iangi di tal maniera la mitigava , che non la peri- 
miniente donavi pur ad tino ; e fptfie volle fi poteva vedere nelle Strade frequen— 
fati?' *" ttU deuni uomini che avevano troncate le mani , o i piedi, ovvero ca- 
vati gli occhi . Onde avveniva che in. tutti i luoghi governati da Ciro 
ogn' una o Greco, a Barbaro che foffe , aveva fenga ej fere d' altri offe. fo 
k Jìrade ficmei e poteva portar; fuo finalmente rutto ciò che gli tor- 
nava comodo e bene. Ma fopra ogn’ altro veramente egli faceva gran- 
p,?póne- dijfitno onore a coloro che erano buoni faldati . La prima guerra che egli 
▼all pte- fece fu contra Pifidi e Mi fi dove , andando egli in perjona dava il go- 
datf, ch«" verno de' pae fi Soggiogati ai alcuni di coloro li quali egli aveva veduto- 
con più farfi innanzi allegramente ne’ cafi importanti], ed alluni altri premiava 
allegra, m altra maniera . -dqucfto moda avveniva che gli uomini valorofi era— 
mente no veduti da ogn' uno in affai più felice Stato degli altri : ma i vili non- 
uvàno*. trino tenuti in altra filma ,. che i lor fervi. Onde non mancavano mai 


uomini ciré dtfideravano mcttcrftad ogni rif ch'io; purché penfafiero che Ci- 
ro dovtffe faperlo . E fe ci fojjcro di quelli che avejftro dato qualche no- 
tabile efempio di giujligja y egli filmava che coftoro mcritaffero più di efser 
arricchiti in ogniguijà , che quegli altri li quali vedeva tutti intenti a non 
leciti guadagni. Vero non follmente egli procedeva giufiamentc nel refio 
del fuo governo ; ma eziandio aveva uh efercito ciré veramente efercito 
meritala di efier chiamato. "Perche i Capitani e Centurioni , invititi , 
non già dal defiderio di avere andavano a trovarlo ] ma perche filmavano 
dover, efier*: di giovamento maggiore affai obbedire all’ Imperio di Ciro go - 


vernata 
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v rnato con tanta eccellenza , eòe toccar Le paghe dì mefe in mefe. 

E fc alcuno comandando egli qualtbecqfa % /pativa in buona jor~ 
ma quel che aveva a fare , non lodava paffar. mai questa fran- 
tela d‘ animo fen^a guiderdone .. Ter la qual cofa vicn detto che 
Ciro aveva in pronto uomini eccellentiffimi ed onoratiffimi in ogni prò- 
fejpone . Se vedeva qualcuno che. augumcntajje molto la Jua facoltà con 
maniere convenevoli i: ovvero che face fi e molto più fertile quella re- Ciro™* 
gione la quale avejfe in governo , col accomodarla meglio j non fola - cnortrafTe 
mente non penjavi di levargliene parte ; ma gliene aggiungeva dell' 
altre. Onde tutti fopportavano volentieri, ogni fatica r e con l' animo Surf. 
tipofato fi mettevano ad acquiflar delle facoltà, ed ogn uno moaifefli- 
va a Ciro tutto quello else aveva . Terese egli non invidiava alcu- 
no che faceffe profeffione di ejjer ricco; ma ben fi affaticava di valer fi 
del danajo di coloro che cercavano di occultarlo .. U quelli veramente 
che egli fi faceva amici e filmava atti a fervido nelle cofe che pren- 
deva a fare ; a tutti per giudizio univsrfale egli faceva con ogni lì li- 
dio ogni favore notabile che poteva ; poiché la. medefima cagione che lo 
moveva a ertine che gli faceffe miflieri acquiiìarfi degli amici ,. per 
avere chi f ajutaffe ne’ bifogni ; la ilìeffa ancora lo fiimolava ad ajfa- 
ticarfi di mojìrare in prova l' opera fua onoratamente , fentiffe egli ciò 
che fi voglia che effl dcfiderajfero .. Solo effo veniva prefentato di una 
grand ifiìma quantità di doni}, nientedimeno tutti li divideva fra gli ami- 
ci fecondo U inclinazióne di ci afe uno e fecondo il bìfogno . Oltre di ciò 
d.' intorno quelli che gli venivano mandati pertinenti all’ ornamento del 
corpo, cosiper ufo di guerra , come per polittzzp del ve {lire, hointefo che 
egli era folito dire.. T^on poterfi il corpo fuo adornar fi dì tante cofe,. 
Giudicare il maggior ornamento che poffa aver i uomo, gli amici ben q,,,, 
gaerniti . Che poi egli fuperaffe gli amici giovando , forfè non è da ftinu ù- 
meravigliarfi ; perche era tanto maggior di lon : ma che li avvan^affs 
neh' aver a cuore le afe loro : e nel defiderio di gratificarli , quejlo ci . 
veramente pìuttofio mi par degno di meraviglia . Terche molte volte 
trovati vini ottimi ed eccellenti/fimi , ne mandava i mcggi vafi a‘ 
fuoi , aggiongendo che già molto tempo non aveva, trovato il miglior 
vino di quello . Terò Ciro te lo ■ manda e ti prega a- goderlo oggi 
con coloro che ami più degli altri- Sptfie volte ancora mandava r«mr- 
le oche mrgpc.e mangiate : i megV P an * ^ ditte co f e di quella for- 
te ,. commettendo a coloro da’ quali erano portate che dìcejfero . cogli" 0 
Quella cofa. è piacciati grandemente a Ciro ; pero, vuole che la 
gufli anco tu . E le vi era qualche gran carefiia di Arami ; ptrciocbe 
più agevolmente per fuo conto . dalla gran quantità », e. dalla dili- 
genza de' faccomam venivano provveduti j ne mandava qua e 14 
Senofonte T. I. Kk agli 
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agli amici , e H confortava a metterli innanzi a quei cavalli che effi 
cavalcavano , acciochc non pertaffero i lor padroni dijlrutti dalla fame. 
Alle volte in viaggio , fapendo cflerc veduto da molti , chiamava a 
Hudio gli amici y e parlava con e} ]o loro fecret amente , accioehe fi ve- 
deffe cui egli teneva in grande Rima . Onde io affermo che di quanti 
ho fentito nominare , ninno fofie più amato da Greci e Barbari inte- 
rne . Della qual cofa anco quello nc è fogno vtanifcflo ; poiché da Ciro 
il quale ferviva altrui , ninno fi ribellò mai al Re r fuori che Orontt fo- 
to ; il quale fi provò almeno di farlo ; quantunque mentre U Re crede , 
che gli fra fedele , trovafk che egli foffc quafi più inclinato a Ciro , che 
a femedefimo . Ma dal Re a Ciro paffarono molti , dappoi che i fratelli 
cominciarono a guerreggiare 1‘ un con 1‘ altro; e quelli veramente che e- 
rano i più favoriti del Re; perche fperavano di ejjer molto più onorati da 
Ciro per le loro virtù , che dal Re . Gran fegno fu quello fimilmente , il 
quale fi vide nel fine della fua vita, che egli fofie, un uomo da bene ; e 
da quello fi conobbe chiaramente quanti amici egli aveffe fedeli, affez- 
ionati , collanti: perche quando fù uccifo , tutti gli amici e compagni 
^ di tenda, menando le mani per lui, furono tagliati a peggi , fuori che 
Cólta le Arieo . "Perche coftui, effondo poflo a guidar la cavalleria nel corno fi- 
u’cava" n ‘fl ro > l^ndo intefe che Ciro era morto , con tutte le fue gemi intere 
lerìaó” * voltò le / palle . Allora fu troncato a Ciro il capo t la man dritta-. 
Ma il Re fpingendo innanzi co' fuoi addoffo gl’ inimici, entrò negli 
alloggiamenti di Ciro - Quivi i faldati di Arieo non fecero tefla altri- 
menti 5 ma per li fuoi alloggiamenti fuggirono a quegli altri , d' onde 
pur dianzi s' erano partiti . Quello viaggio vien detto ciré tra di quat - 
a fpafU tra Tarajdnghe (a). ti Re fra le altre cofe- che mette, a facco infume con 
firn 'ma"" le jue genti, conduce via una amica di Ciro di nazione Focefe nomina - 
«mica di ta per bclliffima e prudentiffima ■ Vtrche Milefia /' altra più giovanetta. 
C,,<> ' prefa dal a guardia del Re , fe ne fuggi nuda y e fi ricoverò fra quei Gre- 
ci li- quali fi erano fermati con /' armi preffa i carriaggi ; perche que- 
lli , facendo tefia coatta Verfiani, uccidevano in quantità di coloro, 
che faccheggi a vano -gli alloggiamomi ; ed anco erano uccifi j nondimeno- 
fletterò faldi , e non fidamente fai varono quella donna, ma tutte le altre 
cofe che avevano là, coti la roba come le- perfone. Quivi fra il Re e 
i Greci vi era lo I pagio di trenta, fladj (b) . E credendo quefli che la 
giornata faffe vinta , attendevano a dar la caccia agl ’ inimici : c quelli 
sia t j .. iV: . , -.t’* i r n 
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tjuqfi aveffero avuto la vittoria intera , a faccheggiare gli alloggiamenti* 

Ma [emendo i Greci che il B^e con la [uà [quadra era entrato ne' lor 
alloggiamenti ; ed il He offendo avvifato da Tfafernc che i Greci dalla 
parte loro avevano vinto e davano la caccia a quei che fuggivano; il 
He adunati i [noi , li pofe in ordinanza. Ma Citar co , chiamato Trof- 
fsno (perche gli tra vicino ) fi configliavafe doveva mandar parte 9 o 
piuttoflo [e dovevano andar tutti a [occorrer gli alloggiamenti . Ma fra 
quefio nxgXfi parve di nuovo che il J{e s' avvicinale , e veramente 
come fi penfava alle [palle. 1 Greci voltando faccia, s’ apparecchiano di 
affettare il i(f> f di foficner 1‘ ef salta nondimeno il He non a inviava 
a quella volta , ma da quella parte dove era entrato fuori del corno finijlro , 
fi ritirò , conducendo fisco tutti quelli -che nel conflitto erano f iggiti a’ 

Greci , ed anco Tifafeme infume co' fuoi ; perche Tifafeme non è dui- Epiftcot- 
bit» che nel conflitto non fuggì ma fi cacciò fino al fiume contea i Greci 
armati di brocchiero ; nella qual fazione egli non ne uccifie pur uno ; 
anzi dividendofi i Greci in due parti , cominciarono a tagliar a pezzi 
le genti di Tifafeme , ed scalzarle con le armi da lanciare . Capitano 
degli armati. di brocchiero era Hpifiene Megalopoli ano , uomo (come e - 
rat fama ) accolto e prode ; onde accorgendoli Tifafeme di aver il peg- 
gio , fi parti ■ Ma entrando negli alloggiamenti Greci , ivi trovò il 
He a cafo . E così ambi due infieme , riordinando le loro [quadre , fi 
partirono. Giunti vicini al finiflro corno de' Greci , i Greci temevano 
■ che egli affaltafje il lor comi cogliendoli in mczz° dall'uno e l’altro 
dato li tagliaffe a pezV • Onde parve loro di flendere quel corno tanto 
oltre che avefsero il fiume alle [palle . Mentre fanno quefio difegno , 
il He mette in ordinanza le fuc genti nell' ificfso modo che egli ave - 
va fatto quando andò ad afiahare gl' inimici . Ma i Greci accortifi che di ™” • 
i Barbari erano polii in battaglia e fi avvicinavano -di nuovo , cantan - «r>«mo 
di il Teana , molto più allegramente che non avevano fatto prima vari- 
no ad incontrarli. I Bai bari non foftengono l’ impeto loro j ma più di- Re<l®i 
[ordinati che mai fi mettono in fuga. I Greci danno loro la caccia fin ¥io£00 ** 
a un certo villaggio , dove finalmente fi fermarono perche foprafiava a 
quel villaggio un certo colle , [opra di cui voltavano faccia coloro che 
erano col He j coprendo il rimanente del colle la cavalleria , la quale a- 
ve va alcuni pochi fanti [eco; -onde i Greci non f apevano quel che dovef- 
J ero fare. Dicevano anco che vedevanolainfcgna H e gde , ma certa àquila 
d'oro difiefa f opra una lane ia . 7\ondimeno dtrizZ ar <dofi di nuovo i Greci a 
quella volta , la cavalleria abbandonò il colle ; non già unita infieme ma 
fparfa qua e là: e talmente s'andava fnudando il colle affatto della caval- 
leria, che tutta fi partì . Ifon perciò deano montò fubito il colle , tra 
fermate le genti là fotta , inviò Lieto Sìraeufano ed un certo altro , 
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con commiffione cbc [pi a fiero , e riferifi'tro quel che ave fiero trovato nel 
colle . Lido inviatoli a cavallo , e veduto in ogni canto , ritorna ed av- 
vifa che gl inimici juggono a briglia fciolta. Mentre fa^eram quefl , og- 
gimai qua fi tramontava il Sole. In ejuefìo luogo s’ erano fermati i Greci, 
e depofle l'armi , fi riposavano', ni potevano ceffate di meravigliarft che 
nè Cironè alcun' altro della fina compagnia fi vedeffe comparirti perche 
non Sapevano che foffe morto , e però ptnfavano , o che egli deffe la cac- 
cia agl' inimici , ofifofic inviato a prender qualche cofa . Ma discorre- 
vano fra loro Se dovevano fcrmarfi e condur i carnaggi in quel luogo, ov- 
vero ridurfi negli allogamenti . Finalmente deliberarono di ritornare ne- 
gli alloggiamenti , e giungono a' padiglioni verfi> l' ora di cena . Quejlo 
fu il fine di quella giornata. Ivi trovano depredato non Solamente la mag- 
gior parte dell’ aver loro , ma tutto ciò che vi era da mangiare e da be- 
re , ed alcuni carriaggi carichi di farina e di vino j li quali erano fia- 
ti provveduti da Ciro per divider fra' Greci , fé per avventura 1‘ efcrcito 
ne av effe patito gran careftia. Quelli carriaggi vien detto che erano quat- 
trocento li quali furono faccheggiati dalle genti del Re . Onde la 
maggior parte de Greci rimafe [en-ga mangiare , perche 
nè anco avevano definato ; conciofiache il Re 
compariffe prima cnel’cfercito potefst met- 
terli negli alloggiamenti per man- 
giare . E così fi Fletterò tutta 
quella notte . 
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X MODO CHE OSSERVO’ ClRO A RAO 
cogliere le genti Greche nel tempo che deliberà 
la imprefa lontra u irtaftrfe il fratello ; e 
ciò che avvenne in viaggio mentre andò a 
trovarlo : la maniera con la quale fi venne 
al fatto d'arme e Ciro fofie uccifo : e final- 
mente come J limando i Greci di aver vinto 
per tutto , e Ciro fi trovafi'e vivo , ritorna- 
ti negli alloggiamenti fi pefero a ripofare i 
fiato r accontato nell' altro libro . Ma il gior- 
no feguente nello fpuntar deir alba, adunan- 
doli infume tutti i Capitani , fi meravigliavano che nè Ciro mandafie 
alcuno ad awifarli di ciò che fofie da fare ; nè egli comparile da par- 
te alcuna . Onde parve loro, che , raccolte le bagaglie fi dovejfe dar di 
mano all’ armi , ed andar innanzi finche fi uvifero con Ciro . Ornai s' e- 
rano pofli in camino , quando nel levar del Sole Trocle governatore di Prede 
Teutrania , nato da' difendenti di Demarato Lacedemonio, e Glufje /?- GlaiTt. 
gliuolo di Tanto , giunfero. Qiufli raccontano la morte di Ciro: o che li- 
rico , 
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fami* r,t °y f u SZ n,tiu i s'trrea rimi io con gli altri Barbari negli alloggiamcn- 
pubbli» ti , a’ onde Strano partiti il giorno prima , e diceva di voler aj fatar ci 
d*c?/ó! Greci per tutto quel dì , /e tritio per venire , e’I figliente giorno innaf- 
fi alla volta della ‘Joma , di dove s era partito - 

Udito quello i Capitani e tutti gli altri Greci , veramente ne ebbero un 
gran dolere. Ma deano-, v.vtfie pur Ciro , difie; ma pache egli è 
parten- P " morto > *if etile ad A ri co , thè noi abbiate, o vinto il Re, e cl.t non ci è 
gì il Ro- più alluno ( cen e vedete) thè ci contraili ; e fe voi non fojte Jopra- 
Kno ' giunti , da nuovo andavamo centra il Re . Appreflo di quello , Je id- 

rico vuol venir qui , gli promettiamo di metterlo nella Jtdia Regale { 
perde l’ Imperio di ragione -è di icdcro ihe rimangono vini itovi . Con 
Chirifofo quefla rifpojla rimanda i meffi e [eco infume Chinjofo Laiedemon o e Mi- 
nine Tifalo, il quale fece infanga di andarvi per eficr amico ed ojpi- 
te di -Ar co . E così cojtoro s' inviarono unitamente; e deano fi fermò. 
Era tanto i fddati fi fofl ehi tarano co’ giumenti ed ammalavano de’ 
buoi e degli afini ; ed allargati un poto fuori degli alloggiamenti , fin 
dove era flato combattuto ; in vece di legne adoperavano delle Jaette ; 
perche ve ne era copia grande , sformando coloro che erano fuggiti dal 
1 \c , a cavarle ; e fimilmcntc de’ graticci e degli feudi di legno degli 
Egi7j ! T^on mancavano oltre di queflo delle rotelle e de’ carri vuoti 
qua e là ; con le quai cofe fatto fuoco alefiarono le larvi , e per quel gior- 
no fi cacciarono la fame. Era oggi ni ai dì intorno l’ora che la piaTg^a è 
Falino, /olita effer pienti di gente , quando giuri ero Ambafciadori del Re e di 
Tifafernt , tutti gli altri Bay bari, un Jolo Greco , nominato Fatino , il 
qtytle era al fervido di i ijafirne, e veraminte un Ircgo onorato 5 per- 
che egli faceva profcfjlone di [a per mettere gli eferùti in ordinanza, 
«landa' 0 " vernarli. Ci fioro avvicinati fi , e chiamati i Capitani Greci , diceva- 
chciiGre m che di cchiande.nunto del Ufi (poiché la vittoria era dal canto fuo , 
gna°nr' avendo uecifo Ciro) Jovcflero dar l'armi ; e prtjentati alla cute del 
armi-, e Re, provar fe per avventura potè fiero impetrar qualche grafia. Quefle 
r ' ,;he ‘ tùie dicevano gli Ambafciadori: le quali, quantunque Jofi'cro da Greci 
comportate mài volentieri; nondimeno deano ri [pcj e quello f riamente . 
T(on efi'cre cefi urne de vincitori render fami : ma yci Capitani , 
dijfe , rifpcndcte quello die più onoratamente e meglio vi verrà in pei:- m 
fiero, io farò qui trova. Terche un n.iriflro , per avventura egli al- 
lora /eterificando, tra venuto a chiamarlo ; aerici he ved.effe le rifare già 
Cieanore cavate fuori . Ivi < Ira nere Arcade il più vecchio di tutti rifponde che 
Arc »*«- -puleva piuttoflo maire che dar armi . Dappoi Troficno Telano, in ve- 
ro, difie , 0 Falino, io non intendo quello che vuol dire il Re con que- 
fla dimanda; fe egli le chiede 0 come vincitore , 0 cane amico e in dono ; 
perche fe cerne vir.citae , che accade che egli le dimandi pcrchenen viene 
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piutfoflo a levarcele t Ma fe piuttofio egli le vuol in dono, ci dica dign- 
■zia, eh: cofa più areranno i faldati , quando l& abbiano gratificato in que 
fio ? Q-tì Fdino, il R-, dìffe , ha per opinione di aver vinto ; perche uciifo Ci- 
nghi ha più da contender con effo lui del Regno} E tiene, che voi fute in 
poter fuo effondo e hi ufi in meggo ilfuopaefe etra fiumi difficiliflimi da pof- 
fare. E contea di voi può condur tanta quantità di gente, che fe videf- 
fe ogni comodità di tagliarla a peggi, voi non potrejie . .Allora Senofon- 
te miteni ej e , oggi mai, dijfe ,0 Falino, tu vedi che non ci è rimafo alcun' al- 
tro bene che quefii due foli, la virtù, e l'armi : onde pen fatuo , che men- 
tre noi terremo l'armi in mano, potremo valerf della virtù ; ma quando le 
daremo altrui, dubitiamo che anco quelli nofiri corpi ci fano tolti : per 
la qual cofa non ti peniate che noi fumo per dar ad alcuno quei beni che 
ci fono avvangati ; angi con l'ajuto di quefli ifteffi faremo per combatte- 
re di tutti gli altri . Le q:*ai cofe udite Fatino, forridendo , anco tu , 
dìfic , 0 giovando , fe non m inganno, fai profejfone di filofofo : e ve- 
ramente le cofe che tu dì non fono poco belle ; nondimeno fappi che tu 
fe paggo fe credi ciré la virtù vofra debba fuperare 1 ‘ efercita del Re . 
v Alcuni altri era fama che parlarono alquanto rimeff , dicendo cioè ave- 
vanoftrvito Ciro fedelmente , e che anco avrebbero potuto adoperarf 
valorofamente a favor del Re , quando li avtjfe accet terbi \pcr amici -, per- 
che farebbero Flati feco in tutte le imprefe che egli aviffe voluto, equan - 
do la imengion fua foffe fiata di foggiogar /’ Egitto , lo averebbero cf- 
pugnato injteme con lui y Fra quefto meggo ritornando Clearco , di- 
manda ciré cofa fa flato rifpoflo . ^Allora Fatino , co foro , difse , 0 Cl car- 
co , rìfpondono chi una coffa e chi un' altra. Dì tu il penfler tuo. Ed 
egli , io veramente , rifpofe , 0 Falino ti ho veduto volonticri , e pari- 
mente tutti tptefli altri per opinion mia ; perche anco tu fe' Greco , ficeme 
noi , li quali forno tanti , quanti vedi qui . Onde in quefla occafone ti 
dimandiamo con figlio di quel che dobbiamo fare d'intorno quello che ci 
proponi . Per la qual cofa ti preghiamo per gl' Iddj a configliarci quel 
che ti pan più utile ed onorato ; e quello che ne' tempi avvenire debba, 
far fentire le tue lodi in fempiterno j cioè Falino mandato dal Re per 
comandare a' Greci , che rtndefsero i armi : nondimeno il configlio a 
quefto, ed a quel modo . "Perche finalmente fia qaeflo conftglio come fi vo- 
glia , fe' certo che la fama lo panerà in Grecia.. Otiefte parole fog- 
glunfe Clearco J perche defiderava cioè quell' iftejfo che era eAmbafcia- 
, dorè del Re, deffe loro il mede fimo configlio di non render t armi ac- 
cioche in quello modoi Greci crrfctffero di fperanga . Ha Falino rifpofe 
mo’to diverfamentt da quello che aveva ptnfato . lo, dì fie , quando vi fa 
rimafo un tantino di fperanga da falvarvt ,fe farete guerra col Re, vi dà 
quello configli 0, che non rendiate l'armi 5 ma fe non vi refia fperanga *Uu- 
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94, quando, il He non fogliai vi coniglio a [tirarvi nel miglior modo . 
ibe potete . „ Allora Citano . Tar così a te , diffe ; ma nfpondi da parte 
noftra , che noi penfiamo fc farà bifogno di effere amici od Re , di po- 
terci. adoperare per lui molto meglio con f ami in mano, che dandole al- 
trui E fé doneremo far guerra con lui, la faremo affai meglio gu miti 
nÒTvuelc d'anni , che rendendole ad altri. Così riferiremo, dific Falino. Trenti— 
« «chiarire dimeno il Re ci ha dato anco altre commi ffioni . Se vi fermerete qui, egli 
ni Gu/r. v ‘ d. non^ia pace .. Se vi partirete ed andarete innanzi , guerra . Siche 
■ a a ! a™, rifpondetemi anco liquefo . Debbo riferire, che volete fare ed aver paiccol 
baJcudo. . ovvero piattono partirvi ed aver guerra} -4 qticfio Clearco , tarif- 
fe , gli riferirai futilmente a quella parte ,che noi fiamo della mede f ma 
opinione del Re . Che cofa ? diffe Falino . Se noi rimarremo rifpofe Clear- 
co , la intendi oh nojlra farà di far pace; ma fe ci partiremo ed andare- 
ino innanzi, guerra. Dimmi, replicò egli, debbo io rapportargli pace,, 
o guerra 1 Di nuovo Clearco . Tace rimanendo : ma partendo ed avian- 
doci , guerra . volle lafciarfi intendere di quel , che difegnavadi fa- 
re . Ter la qual cofa Falino fi partì co' compagni . Ma Trocle e Chiri- 
fofo ritornando da lirico ( perche Menone rimafe con lirico) riferirono 
che lirico diceva effervi fra' Terfiani molti Hi maggior dignità afai che 
egli non era , li quali non averebbono mai comportato che egli regnaffe .. 
Ma fe voi volete , differo , partirvi inferno con lui ; vi fa intendere, che 
dimani ha ddìberato di partirfì : -Allora Clearco , bifogna far , diffe , ve- 
nendo noi a. trovarlo , come voi dite : fe anco nò , voi fate quel che vi 
torna meglio. Efo non volle dar indico del fuo diftgno . Spedite quelle 
cofe , tramontando già il Sole , tannati i Capitani , e Centurioni , ra- 
gionò loro in quefta guifa .. 

il Confi- Le vifcerc o foldati nel facrifìzio che ho fatto per mover - 
cìe°a?Ìo guerra contra il Re, mi hanno moftrato. cativi legni; e certo 
vico 0 f- ragionevolmente. Perche, ficomc io veggo, fi trova fra noi ,. 
iarvuo . c jj Re jj fiumg Tigri, il quale fi può pattare fittamente con, 
barche; però noi non. potremo pattarlo fenza barche per- 
che non. ne abbiamo. Ma ftar qui non ei e mezzo , perche 
ci mancano le vettovaglie. Nondimeno ger andar a trovargli 
amici di Ciro, k. vifccre ci promettali* ogni bene. Dunque 
bifogna far così . Andate ed ognuno «Ungi al megJio.che può. 
Quando poi fi darà il fegno col corno in quel modo che fi fa 
intendere il tempo del dormire , raccogliete le bagaglio ; quan- 
do fentirere il fecondo fegno caricatele Gii.giumenti: al ter- 
zo feguite il Capitano in tal maniera che i carriaggi carni- 
nino a canto il fiume , e gli armati di fuor via . 

Udito queflo i Capitani ed i Centurioni, fi partono ,, e fanno, quanto . 
i*’ c i li - 
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(gli diffe e così da indi in poi deano comandava agli altri , ed effi obbedì vano, 
nonpcrcbelo aveffero eletto a quefio officio; ma perdocke pareva che egli 
folo foffe intendente di quelle coftcht fi convengono a, un Generale y egli 
altri non ne fapejfcro nulla . IL viaggio che fecero , incominciando da 
Efefo cittadella [fonia fin al giorno della battaglia , fu di nonantatre allog- 
giamenti li quali fono cinquecentotrentacinque Tarafanghe , cioè fladj 
feiecimilacinquanta ( a ) . Ma dal luogo dove f'u combattuto , fin a 
Babilonia fi diceva che rimanevano tremilafefiantaRadj. (b) Tfel principio 
della notte Miltocite Trace fuggì con quaranta cavalli , e d‘ intorno tre- 
tento fanti Traci al I{è.^b4gli altri comandava Clearco , fìcome era con- 
venevole edcjfi fegucndolo, quafi a mezzanotte giunfero a' primi allog- 
giamenti pre(fo Urico e le fue genti . Ivi i Capitani e Centurioni , 
laf dando le genti in ordinanza , andarono a trovar Urieo; dove fra 
Greci ed Urico co’ fuofi_pxindpali fu fata una promeffa con giuramento , Fofmi 
che ninna delle parti ingannale l’ altra ; e che farebbe fra loro amicizia ndgiu- 
fedele e fermai aggiungendo al loro giuramento i Barbari , che condur- 
rebbero l’eferqito fedelmente * Tipi far quelli giuramenti uccidevano [opra «i, «Giti 
uno feudo un porco , nn toro , un lupo ed un montone ; bagnando i Greci «*• 
h fpade in quel [angue , e i Barbari le lande . Dopo che ebbero obbliga- 
ta la lor fede con giuramento , Clearco , orsù diffe , o Urieo , poiché 
dobbiamo configliarci unitamente in Quefia imprefa , dimmi , qual pare- 
te- -, re fifffbbe il tuo d’ intorno il viaggio ; ti par che dobbiamo ritornare 
•> per la medefima firada che fumo venuti , ovvero ne fai qualcun' altra 

miglior di quella ? Ed Urico , fe noi entreremo nella jlrada che fumo R . ffo , r0b 
venuti , tutti moriremo di fame ; perche quando già pafi àttimo di là , nodi ri- 
non potemmo vicino a diecìfette giornate trovar cofa alcuna nel paefe } e totn * ,e - 
fe pur ci era qualche cofa , nel noflro paffaggio- confumammo il tutto . 

Ter la qual cofa io difegno che noi andiamo per altra via ; nella quale 
benché fra più lunga , nientedimanco non ci mancheranno le vettovaglie. 

E ne ' pr.mi giorni fa bifogno che noi ci caminiamo a gràndiffime 
giornate , accioche ci allontaniamo dall' efercito Fregio quanto più fi 
■ può ; perche fe una volta fola prendiamo vantaggio di dite , o di 
quattro giornate ■, non av eremo più da temere che il F.è ci poflagiun* 
gere ; conci fische con poche genti non ardirebbe feguitarne ; e con 
molte non potrebbe tenerci dietro così tofio. Uggiungafi , che di leg- 
giero patirebbe di vettovaglie. Tale , diffe , è il mo parere. Qtieìla 
' deliberazione era utile per fuggire e partirfi. Vondimenola fortuna 
fece milior offiz' 0 del Capitano . Concioftaclx nel principio del 
giorno cominciajfero a caminare in tal guifa , che avevano il Sole alla de- 
li] Migli» diiemilae feid'Italla, ovetto ieghe qnartrotento una d'Alemagna . 

Ibj Migl. trecentoottantadue c meato d'Italia, ovvero Irgli: letanufcie metta d‘ A leu. 

Senofonte T. I. I- 1 (Ira-, 
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flr* ; perche credevano verfo il tramontar del Sole di trovarfi a certi 
■villaggi del paefe Babilonico j nè in queflo' t' ingannarono . Ma nel forfè 
. fera parve loro di vedere la cavalleria nemica ; onde i Greci tf quali 
marciavano fuor di fila , fubito correndo , vi fi tirarono dentro . al- 
lora lirico, il quale c aminava per avventura in carrozzai perche era feri- 
to ; f montato fi vefìiva la corata infiemc co ’ farà . Mentre quelli fi 
vejìivano rami coloro che erano andati a prender lingua , ritornano , 
e riferirono che quelli che fi vedevano , non eran cavalli ma giu- 
•* menti che pafcevano ; dalla qual cofa tutti «mclufero che gli alloggia- 
menti del Bjt non erano molto lontani ; il che parimente indicava il fu- 
mo che fi vedeva nelle vicina ville . In quel luogo Citano ( perche ve- 
■ deva non tanto i faldati nell' anima affai rimeffi, ed anco affitti dalla fa- 
me ; quanto perche H giorno s’avvicinava molto verfo la fera ) uientedi- 
manco non abbandonava quel camino di numera che pareffe che eglifhg- 
giffe; ma guidando t efenito drittamente » oggimai tramontando il Sole , 
piantò gli alloggiamenti con quei che fi trovavano nella vanguardia f 
Jj nelle ville vicine . Quivi erano fiate dall' efercito B,egio r uinate fin le ca- 
fe di legno. Vrcr i primi s' alloggiarono così così come poterono. Quei 
«tor*»U» erano retroguardia j perche giunfero che era notte fcwra ; fi pòfero 
arrivo a dormire ognuno dove fi trovò fi cafo : e chiamandofi l un l’ altro t 
tìto'coa levarono un grido così fatto , che egli fu udito firn dagl ' inimici: fiche 
Cinico, quelli che erano pià prejfo , fuggendo , abbandonarono i padiglioni , laqual 
cofa fi manifeflo il giorno dietro : perche non fi videro più nè animali né 
alloggiamenti nè alcun fumo là vicino, erìngi H I\e ifìeffo all’ arrivo iti 
nofiro efercito {come fi conobbe) fi impauri ; il che egli palesò con gli ef- 
fetti del feguente giorno. nientedimeno la notte iftejfa entrò un certo ter- 
rore e tumulto anco ne' Greci y e nacque un rumore tanto grande , quanto 
Toimidt. c * cadere che fra quando accade arcaiche [pavento . Ma Clearco or- 
jEie» * dinò a Tolmidc Eleo eccdìentiffimo Trombetta del fuo tempo , il quale ave- 
va fecOy che y facendo tacere ognuno , pubbiicafje . I Capitani fanno iu- 
tedere a tutti: chi paleferà colui che ha fatto paffar Ha fino per meggo l * 
efercito , che vogliono donargli un talento d’argento (a). Da quel bandai 
faldati conobbero che lo / pavento cr a flato vano, e che i Capitani erano 
foni e f alvi . T^ei far del giorno Cleono ordina a' Greci che fi mettano all ", 
ordinanza in quel modo che fecero nella giornata . Ma quello che bo det- 
to poco fa , cioè il Fjt nel nofiro arrivo s’impaurì , fi potè conofcere da 
queflo , che avendo il giorno inrnngi dimandato che gli fojfero date l’armii 
allora nel levar' del Sole mandò ^ imbafeiadori a trattar della pace . Que- 
lli arrivati alle prème / catinelle , éijfcro thè cercavano i Capitani i la 

"*• - , — - - 

[»J Lire <]ujtt romita e dueceo. ro tenere ^ovvero lire due mil* ( cento di Fl»nci«;0 
pare Fiottai ottocento quaranta ò" AleifiJW** 
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qual cofa emendo riferita dalle guardie ; Clearco, il quale per avventura fa - 
ctva allora la rcvvifionc delle f quadre, comanda alle guardie cbe dicano a- 

f li ^tmbafciadori, cbe affettino firn he pofia attender loro . ila poiché eb- 
e ordinato l'efercito in tal guifa cbe da tutte le parti egli faceva una bel- 
li fjìma vifta di falange ben ri fretta; ni ejfendo po/lo in vifta fe non gen- 
te armata : fece andar innanzi gli ^ tmbafùadori , ed egli fi tnojfc un poco ai 
incontrarli circondato da una compagnia di f oliati armata ecctlkutiffma - 
mente, e belli (finta da vedere, ed avvisò il mede fimo agli altri Capitani Giun- 
to agli *4mbafciadori , dimanda loro ciò cbe vogliono. Effi r ìj pendono cbe fo- u r« 
no flati mandati là, come uomini atti a trattar delle condizioni della pace, ed mindi » 
a riferire a' Greci le commijfioni del Re; ed al Re quelle de' Greci. U' quali Cle- Xc« ! ' * 
arco, dunque riferite al He, di fj e, che prima d'ognaltra cofa bifogna combat- 
tere ; perche non abbiamo da mangiare; ni fi troverà alcuno che ardifea par- 
lare fra'Greci delle condizioni della pace,fe prima non trova lorda mangiare. 

Udito queflogli ^ Irabafciadori , fi partono; e ritornano in un tratto ( la qual 
cofa diede manifefto fegno cbe II Re, ovvero al tri che avejjequcfla commif- 
fione dal Re, fofje poco lontano ) c rispondono', cbe al Re la lor dimanda pa- 
reva onefla, e però cbe avevano condotto feco alcune guide del camino, le 
quali, quando fi concludevi la pace , li averebbero condotti in luoghi , dove 
fotrtbero fornir fi abbondantemente di vettovaglie . -Allora dimandò loro alC 
incontro deano . La mtenzjon voflra è che la pace s intenda fidamente con 
coloro che onderanno innanzi e in dietro per vettovaglie, ovvero con tuttif 
Con tutti, rifipofia-o, fin cbe fian riferite al Re le cofe che voi proponete. 

Qucfio e fi. -Allora Clearco fatto dar loro un poco di luogo , fi configliava 11 
del tutto co' fiuoi ; e fu delibci'ato che incontinente fifaceffela pace, accio- co"fuo;* 
cbe fi poteffe andare con l'animo tranquillo a far pr ovvi fiume di vettovaglie. P" e u 
La mtdefimu opinione diceva Clearco che era la fitta; nondimeno io non * ce ' 
feoprirò , diffie quefla nollra deliberazione così di fiubito ; ma tarderò al- 
quanto fin che gli ^imbafeiadori remino che quejlo accordo non ci piaccia. 

-Anco i noflri faldati ( credo certo ) dubitano l'iflefio. Quando gli par- 
ve tempo, difile , che farebbe la pace , e fiubito volle ejfer guidato a prov- cleai _ o 
veder fi di vettovaglie. Effi avviaroufi innanzi, e Clearco, dovendo andar a v a »n°. 
concludere la pace , marciava in ordinanza , ed egli fi era poflo nella re- ^Uie u 
troguardi a . Ma abbattendoli in certe foffe ed in certi alvei pieni d'acqua, li * ' ’ 
quali non potevano poffare fenza ponti -, nondimeno li pafìava con l'ajuto 
delle palme , che parte erano dijleje in tera,t parte tagliavano di lor ma- 
no . Quivi fi potè vedere il modo else offervava Clearco nel comandare ; 
perche egli teneva nella man finiflra la pica , e nella delira un baSlo- 
ne ; e 'fe vedeva qualcuno di quelli che aveva poflo in quello lavo- 
ro a lavorare lentamente , il batteva , mettendone un migliore in quel 
luogo . oinzi tgli mede fimo f cefo nel fango , faceva la parte fiut, la qual cor 
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fa veduta dagli altri , pareva thè lor {offe vergogna , fe con ogni dili- 
genza non facevano lofio. Onde benché egli aveffè chiamati coloro fola- 
mente che erano minori di trenta anni j nondimeno quei di maggior età, 
vedendo che Clearco affrettava F opra , ancor efifiì vi pofero le mani . Me- 
ramente Clearco metteva tanto maggior diligenza in finir la cofa , quan- 
to fofpettava che quelle Coffe non aveffero in quel modo continue acquei 
pttche non era quel tempo dell ' anno che fi fogliano adacquare i campi . 
Stimavano certo che il Re avefie fatto metter a fiudio quei rivi ne' cam- 
pi ; per dar in quii viaggio il maggior travaglio che poteffe d Greti, 
f inito il camino , giungono a quei villaggi ; dove le guide v.oflrarono le » 
to, che fi avevano da fornire di vettovaglie. £>uivi era gran quantità 
di grano e di vino fatto di palme ; ed aceto fatto delle medefime palme H 
tolte . Gl' ifiefifi frutti delle palme affai migliori di quelli che vengono 
portati in Grecia fi mettevano dinanzi a' fervi ; ma quelli thè fi ener- 
vavano a' padroni , erano fctlti con diligenza, non fidamente di bcllczV* 
ma digrandtzz a meravigliofi . In vifla s’ ajjomigliavano all'ambra . 7\c 
furono {eccoti alcuni , e ripcfiìi per vivanda delicata . Quefii frutti erano 
foavififimi al gufilo; ma facevano doler il capo . Cominciarono in qnefio 
luogo la prima volta i ficldati a mangiar - la midolla delle palme ; mcra- 
vigliandofi la maggior parte di quefiìa forte di cibo , e di una certa {ca- 
vità" particolare che gli trovavano dentro. Nondimeno anco quefiìo era 
molto nocivo al capo . La palma a cui veniva cavata la midolla , fi 
fetceva affatto. In quefii luoghi dimorarono tre giorni’. Fra tanto giun- 
ft Tifafcrnc mandato dal Re, e con cfijo il f rateilo della moglie del Re, 
e ire altri Terfiani accompagnati da grandififiìma quantità di J irvi > a 
quefii effondo andati incentrai Capitani Crai , TiJa/erne fu il pi imo con 
/■ interprete", che parlò coti . 

Iò veramente , o Greci , fon vicino alla Grecia 5 per la 
qdal cofa vedendo che voi eravate caduti in diverfe ed ino- 
perabili difficoltà, mi ho penfato di potervi giovar grande- 
mente, quando per avventura io poflà ottener dal Re, che 
mi conceda ricondurvi in Grecia fani e falvi . Col qual offi- 
zio pervadendomi acquiflar la grazia voflra e di tutta la Gre- 
cia, dimandai quello favore al Re ; aggiungerlo oltre di ciò, 
che ragionevolnrcnre in quello cafo egli dove'a gratificarmi; 
poiché fui il primo che lo avvifaflè del movimento di Ciro , 
e Umilmente il primo che inficine con quella novellagli mc« 
ralfe genti in foccorfo: E folo fra tutti coloro che combat» 
tcrono contra’ Greci, c non fiiggiflc; ma fpuntaflc per mezzo 
gl’ inimici, ed infieme colile mi congiungelfi ne' voflri al- 
loggiamenti , dove entrò il Re dopo la mone di Ciro: c 
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finalmente quegli che accompagnato da cofioro che voi ve- 
dete qui al prefente fedeliffimi al Re , faceffe fuggire quei 
Barbari li quali avevano feguitato Ciro . Onde il Re mi pro- 
mife fopra quello di deliberare. Nondimeno mi comandò che 

10 vi dimandali la cagione che vi ha raofTo a prender l'ar- 
mi contra di lui . Qui io vi cohfiglio a rifponcermi dolce- 
mente ,accioche iopofiacon più agevolezza impetrar dal lui 
quelle miglior condizioni che io potrò, ad infianza voftra. 

^4 ijucflc parole i Greci , tirandofi un poco da parte , poiché s’ ebbe- 
ro configliati fraMli loro , con la bocca di Clearco rispondono in quejla 
guifa • 

Noi non fiamo adunati infieme -per far guerra al Re, nè turpoiu 
la noftra intesone è Rata di venir contra il Rè ; ma 
come fai tu fi elfo ) Cìto ha ulano ogni artifizio, fi per co-.faf«mc-> 
glier voi d’ impròvvifo , com* per condur noi in quelli luo- 
,hi. Ma polche lo vedemmo circondato da grandiffime dif- 
èóltà , un certo timore così verfo gl’ Iddj , come verfo gli 
uomini, ci parfuadette a non abbandonarlo ; avendo prin- 
cipalmente ►ricevuti & lui tatui benefizj né’ tempi addietro. 

Ora mbtijp'Ciro , noi non vòfRamo nè combattere del Re- 
gno contV^ Re, nè Ubiamo cagione di travagliare i fuoi 
pàefi, hi pèrtframo di ucciderlo; purché ci fia conceduto di 
ritornar a cafa fenza danno d’ alcuno . E fe ci farà chi cer- 
chi di offenderci noi con l’ajuto degl’ Iddj ci affaticheremo 
di vendicarci . Se anco ci farà qualcuno che cerchi farci 
fervizio noi metteremo ogni diligenza, per quanto portano 
le.forze n'oftre di noti ci lafciar vincere di .cortefia . Quefle 
cofe dijfe Cleatco . Le quali udendo Tifaferne , io, diffe , riferirò al Re 

11 tutto, e di nuovo ritornerò la rifpojìa . 7 'Nondimeno finche io ritorni , 
la tregua flia. E noffimilmente vi forniremo di vettovaglie. Il dì Se- 
guente non ri tornp , la qual cofa ferina dubbio diede da fofpettare a Gre- 
ci. Ma il net 7 K o giorno offendo comparfo , diffe di aver ottenuto dal Re 
di poter condurre i Greci a cafa foni e fulvi , benché non ci fioffero man- 
cati diverfi che fi avevano oppojlo ; dicendo effere contra la dignità Pre- 
gia, %nandar coloro che avevano prefe l' ami contra del Re. 
mente, potete oggimai, diffe, accettarla noflra fede . T^oi feng a fallo 

vi daremo le ftradeficure per tutto il Pegno-, e fommini Arandovi le vet- Greci ri- 
tovaglie,vi condurremo in Grecia Sicuramente e fedelmente. E quando 
non vi teniamo fornita la piagna , vi permetteremo di pigliarvi in carri- cl ( t> 
pugna tutto ciò che vi farà bifogno ; voi dall altro cantò prometterete 
nel vofìro giuramento che onderete al voflro viaggio , come per paefe 
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etnico , ferrea far danno ad alcuno : e fc non ri forniremo la pia^^a > 
prenderete altro che da mangiare e da bere. Ma [e là vi forniremo , voi 
comprerete le vettovaglie a denari contanti. Quefle cofe furono deliberate dati 
una , e 1 ‘ altra parte , eflabilite con giuramento , porgendo Tifafeme e l fra- 
tello della moglie del Re, la man delira a Capitani e Centurioni ;c[cambic- 
volmente ricevendola da’ Greci. Dappoi Tifafeme , voglio, diffe , oggtmat 
andar a trovare il Re; ivi dato quell' ordine che fata bi fogno , faro qui 
con tutto l' apparecchio , e condurrò voi in Grecia , ed io mi ritornerò al mio 
governo . Indi i Greci ed africo piantatigli alloggiamenti là vicino , fi avano 
appettando Tifafeme più di venti giorni . Fra tanto venneroatrovare mirteo i 
fuoi fratelli ed altri parenti , ed anco certi Terfiani a trovar i/uoifoIdatt,dan- 
do lor animo e ricordando che il I{e avera promejfa la fua fede , ne unirebbe 

più memoria del torto che gli avevano fatto a favorir Ciro in quella 

guerra , ni di alcun' altra cofa paffuta. Lequai cofe calmando ai. quejta 
maniera t fi potava conofcere chiaramente che africo non era piu inclina- 
to al folito verfoi Greci; il che non piacendo alla maggior parte de Greci, 
andarono a trovar Clearco e gli altri Capitani . che proposto , dicono , 
fliame più qui i O pur non fapiam noi che il Re r.ondefiderava cofa alcuna 
più ardentemente che la[noflra mina i Ter Spaventare con quejlo efempio 
anco rii altri Greci, accioche per /* avvenire tion prendano piu l armi 
contra di lui ? Tion t dubbio , che egli fa agni opra per trattenerci qui 
a Audio poiché le fue genti fono difperfe c.ua e tà . quan- 

do pano rannate di nuovo infieme , non è poffbile che egli non venga 
ad affaltar ci . Forfè amo che egli fabbrica qualche foffa, o qualche ri- 
paro per ferrare il puffo } perche a tutta fua pofjan^a non vorrà compor- 
tare che noi portiamo quefia novella in Grecia } che noi ,efjendo cosi foc 
abbiamo rotto l’efcrcito Ecgio nel proprio paefe , e fen^a fidarlo punto 
fiamo ritornati a cafa . Ma Clearco a coloro che parlavano cosi , diffe , tutte 
quefle cofe fottio penfar anch'io ; ma veggo fimilmcnte che fc ora noi ci par- 
timo di qui Ji crederà che partimo con intensione di guerreggiare e di rompe- 
re i patti . Oltre ciò non ci farà alcuno che ci dia vettovaglie , ne Japrcma 
dove fornircene ; e finalmente non areremo chi ci guidi per viaggio .-dggiun- 
vafi che lirico fobico fi ribellerà da noi fe faremo così . E per ciò aberra che 
non folamcntc faremo privi di amici ma eziandio quelli che prima ci erano a- 
mici diverranno nofiri nemici. Chevi fia poi altro fiume da poffare , vera- 
mente io non sò . Sò ben che l' Eufrate , opponcndofi gr mimici , non fi potrà 
tafare a modo alcuno . Efebifognerà combattere dove abbiamo la cavalle- 
ria ? E nondimeno gl' inimici ne hanno tanta e così eccellente . Dunque , [op- 
ponendo che rimaniamo vincitori , chi uccidami' noi t M afe faremo vinti , 
non ne /caperà pur uno . lo veramente non sò da che cagione , dcfidcrando il Re 
la nojlra ruma , fia flato neceffitato darci il giurammo, e porgtrfi la deflra c 

fhldm 


LIBRO SECONDO.’ * 6 ? 

chiamare in tefiimoniogl' Idij ielle fue promcffc , per rompere finalmente U 
fede che ha data a' Onci e Ba rbari infume , effendo fornito di tanto efercito , 

Egli a quefiopropofìto diceva molte cofe. Fra tanto comparve Tifafctne con 
le fue genti, quafi foffe per ritornar a cafa. Ed anco Oronte con le fue. 

Coflui conduceva feco la figliuola del ì{e fua moglie. "Però da indi in poi 
Tifaferue andava innanzi, e teneva fornita la piagget dì vettovaglie. 

Ed lirico s’ era accompagnato con Tifafeme ed Oronte, inftemecon quéi' 
efercito che Ciro aveva / celta fra Barbari , e con effi loro aveva gli al- 
loggiamenti comuni .1 Greci non fi fidando de' Barbari, c aminavano 
co' lor Capitani feparatamente dagli altri. Tentavano continuamente 
il campo in tal gufa che erano lontani gli uni dagli altri poco meno di 
una "Parafango (a). Oltre di ciò fi offervavano quelli, e quelli , come 
nemici; la qual cofa andò nutrendo il jofpetto di giorno in giorno, al- 
cuna volta nel far legna , ovvero tirami in un luogo medefimo, fi rom- 
pevano la teda l'un coni' altro, onde vi nafte vano odj crudeli. Fatti tre 
alloggiamenti ,giunfero ai muri di Media , e paffarono dentro. Qucfli erano 
fabbricati di pietre cotte unite am asfalto, groffi venti piedi ,alti cento, e lun - 

Ì ’bi ( come fi dieva ) venti Varafanghe (b5 e non erano molto lontani da Babi - 
onta . Indi nelle due feguenti giornate facendo otto Varafanghe (c) ,paffarono 
due condotti d'acqua, uno de' quali unito col ponte, l’altro con fette barche . 

Quelli fi cavavonofuori del fiume Tigri, e da loro fi conducevano le (offe per 
tutte quelle campagne : le prime maggiori dappoi minori ; e finalmente anco 
certi canaletti piccioli a fimiglianga di quei rivi che fogliono tirar i Greci ne’ 
feminati del panico . Di ligiun/ero al fiume Tigri, \da cui è lontana d' intor- cl ,a C * 
no quindeci ttadj ma città chiamata Sitate grande e popolata . Quivi i Greci 
fecero gli alloggiamenti poco dittanti da ’ giardini , li quali erano belli (fimi 
c grand iffi mi , e tutti piantati i arbori ; ma i Barbari paffato il Tigri non 
fi potevano pià vedere . Ter avventura dopo cena Troffeno e Senofonte 
paleggiavano d' intorno gli alloggiamenti , quando uno avviciaandofi , 
dimandò alle guardie in che luogo avertbbe potuto trovar Clearco , 
ovvero Trofieno ( egli non fece menzione alcma di Menone , benché foffe 
mandato da - irko ofpitc di Menone ) e rifponiendo Projfeno che egli era 
colui che cercava ■ lo foggimfe coflui , fon flato mandato da lirico ed 
jlrtabagp già fedeiijfimi a Ciro , e voflri amici , per avvifarvi che 
Jliate avvertiti che i Barbari non vi a fall ino di notte, perche ne ' inatti» 
giardini qui preffò ft i pofla una gran moltitudine di genti . Vi ricordano 
oltre dì quello che mettiate ma buona guardia al pente del Tigri j perche Tifa- 
feme ha deliberatole può, di romperlo quefla notte ; acciocbe (fé l po fi bile ) 

[al Migli» t»« i tra d’irall*. 

fbl Migli» fetraurtcinan* d'Iuli» , o**era1*ght auìndect;a’Alimag#*. 
fc] Miglia «anta d'itali» , or rata laght fai d'Alamagn», 
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non paffute ; ma rimaniate cbittfi fra il Tigri e f alveo. Udite effi que- 
lle cofe , menano colui alla preferita di Clearco , e gli raccontano quel • 
cbe ha detto . Egli commofjo da quella novella , entrò in un gran fpa- 
Sigfio ■ vento . Quando un certo giovane fra coloro eh: erano prefenti , confide- 
d’ mf'io*. ran ^° k ca ( a * diceva che quello non aveva del verifimile ; cioè Tifar 
wtTt. ferne volejfc affollarli , ed anco romper il ponte ; perche è ncceffario y dif- 
fe , cbe asfaltandoci , o vincano, o / inno vinti. Se dunque effi vinceran- 
no , a che fine romper il ponte s* poiché , quantunque i ponti fofjero mol- 
ti y nientedimanco noi , fuggendo , non pojfiamo , falvarci. Ma fe all ‘ 
incontro noi vinceremo , rotto il ponte , non avvamperà più loro alcuna 
via di fuggire . 'Hè fimilmente alcuno , dappoi minato il ponte , potrà 
/occorrerli , benché di là dal fiume vi fofse gente afsai . Confidar ondo Ci car- 
co quelle cofe, dimandò al mefso quanto fofse fpagiofo il paefe fra il 
Tigri e l'alveo.. Vjfpofc egli cbe era grande , ed aveva molti villaggi, 
t molte città e grandi . allora fi vide che colui era flato mandato da. 
Barbari di naf collo , li quali temevano che i Greci paffajjcro il ponte e fi 
fermafsero nell' ìfola ; nella quale da una parte farebbono affi turati dal 
fiume Tigri , e dall’ altra dall'alveo; ed arerebbero abbondanza di vet- 
tovaglie da quei campi che erano là in mezzo coti fpaTjofi'e fertili ; 
principalmente anco non tj tendo per mancare coloro che [li govcrnafscro. 
Onde potrebbe accadere che fi valcfsero di quel fito , come d'una fortez- 
za i quando avefiero voluto far guerra col l{e . Doppoi queflo i Greci flet- 
terò con l’animo ripofato ; e nondimeno mandarono la guardia al ponte - 
Ma efii non furono nè afsaltati da alcuno da verun Tato , nè anco pur 
uno degl' inimici fi accofiò al ponte , come fi feppe da quei medefimi che 
erano flati alla guardia . La mattina nel principio dell' alba paf sanno 
quanto più cautamente poterono il ponte fofìcntato da trentafette barche ; 
perche avevano intefo da alcuni Greci che fervivano Tifaferne, cbe men- 
tre pafsafsero , farebbero fiati afsaltati > il che fi trovò falfo : fe non che 
nel pófsaggio fu veduto da loro Gius con certi altri che erano venuti a 
{pietre fe paffavano il fiume , e veduto che i Greci pajfavano , / ubilo fi 
partì. Dal fiume Tigri in quattro giornate fecero venti Tarafanghe (a) 
Fifco 5u- fi m a i fi ume Fifco, la cui largbezz* di un pietra (b) . Sopra vi era an- 
opi cittì, co il ponte , e poco lontano una gran città nominata Opi . Giunti là s‘ 
incontrarono in un fratello naturale di Ciro e di Mrtaferfe , il quale con- 
duceva al !{e un gran foccorfo di Soriani ed Ecbatani .. Coflui , facendo 
fermare 1‘ efercito , guardava i Greci che paffavano. Clearco guidava le 
genti a due per fila e marciava in tal modo che alle volte fi fermava . 


ogl 
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t/a quanto ogni poco il principio dell' ordinanza faceva alto j tanto era 
necefiario che a tutto definito fofie vietato l'andar innanzi ; dalla qual 
cofa nafeeva che la quantità de' foldati pareva agl' inimici numerofifitma}- 
e che quello Terfìa.10 mirandola , fi flupiffe. Di quà , pafiando per li de- rm«* R i 
ferti della Media , vennero in fei giornate col camino di trenta Tarafan - di , 
ghe (a) a' villaggi di Panfatide madre di Ciro e del e . Quelli furono ch'-ciati 
da Tifaferne in dif pregio di Ciro dati in preda a’ Greci , vietando però il <i»'Gr«ti. 
far prigioni . Ivi ci era gran quantità di grana, di animali e d'altro. 

Di là partitifi per quei deferti , fecero in cinque giornate venti Tarafan- Ceni 
gbe , avendo il Tigri allà fini lira. Una giornata di là dal fiume vi era ci “ * i ' 
una città grande e ricca, detta Cena;. dalla quale i Barbari con le g at- 
te di cuojo portavano negli alloggiamenti pane , fromaggio e vino . Di 
quà vennero al fiume gabato, la cui largbegga era di quattro pletri (b). i.bno 
Quivi fi fermarono tre giorni j nel quale fpagio nacquero certi fofpetti j fiumt • 
ina non però fi vedevano inganni manifefti . Ter la qual cofa parve a 
Clearco di andar a trovar Tifaferne, e,fe ci era meggo , fopir quelli 
fofpetti prima che lk guerra s'accendefie. Onde gli mandò a dire che de- 
fi dera va di parlargli. Egli rifpofe che molto volontieri , e cht andafie a 
fuo piacere. 

Quando furono infieme, Clearco parlò così . Io lo vera- 
mente o Tifaferne , che noi ci abbiamo obbligati con giu- Tif*fr°ne 
ramento infieme, e dataci la fede, e promeflò che una par-P" fo £ 
te non offenderà 1’ altra ; nondimeno io veggo che tu ti fcTJti . 
guardi da noi come da nemici, e noi fcatnbievolmente , ve- 
dendo quello, ci guardiamo da te. Ma perche, confideran- 
do io fra me fleffo diligentemente, non fo trovare in che 
tu cerchi di farci difpiacere, ed effendo ficuro che nè an- 
co noi pentiamo cofe di quella forte; ho tlimaco bene di ve- 
nirti a trovar.- e parlar teco, accioche fe fi può , noi ci le- 
viamo dal penderò quelli fcambievoli fofpetti. Percioche ho 
conofciuti alcuni li quali per dir male l'un dell’altro, ov- 
vero per qualche fofpetto , temendofi prima che interven- 
ga loro cola alcuna fono flati i primi a ingiuriar acerbifC- 
mamente coloro contra i quali non li farebbero mai penda- 
ti di far una tal cofa. Onde , conliderando io che quelli er- 
rori non fi portano altrimenti levar via meglio che con ver- 
gando infieme, fon venuto a trovarti , e defidero farti toccar 
con mano , che non hai cagione alcuna di non ti fidar di noi. 


i fai Miglia centodoìcci c dicalo d'Italia , • leghe venti duce mesa d'Alemagna. 

I ìb] Orrendi p»(fi . - - a 

‘ Senofonte T. I. M m Con; 
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Concioffachc prima d’ognaltra cafa la religione del giur*> 
mento ci debba ftringere a non ci far dilpiacere I*un con l'al- 
tro; «Ila quale, fe qualcuno è confapevole da fe Hello di aver 
mancato , veramente io non. pollo tenerlo per felice - Perche 
non fo invaginarmi con che forte di celerità altri polla fug- 
gir l’ira degl’ Iddj immortali, o in che forte di luoghi occul- 
ti nafconderli da quella, o in che fortezza falvarìi;. poiché 
tutti i luoghi del mondo fono {‘ottopodi agl’Iddj ed alla pofsan- 
za degl’Iddj obbedifcono tutte le cole in ogni luogo. Qyelìa è 
la opinion mia d’ intorno gl’ Iddj e’1 giuramento, col cui mezzo 
abbiamo patuito infieme . Ma in quanto a quello cheperticne 
agli uomini, ioti tengo veramente in quella occafione per prin- 
cipale della nollra lalute . Perche col tuo mezzo tutte le ftrade 
ci fono facili da paffare.ogni fiume traghettatile, c da tutte le 
parti ci abbondano le vettovaglie ► Senza di te tutte le /Iri- 
de ci farebbero tenebrofc (poiché non abbiamo cognizione al- 
cuna di quelli paelì ) ogni fiume diffìcile da varcare : ogni 
Compagnia fpaventofar molto più fpaventolì i luoghi dilàbi- 
tati, come quelli che fono pieni di difficoltà. Onde, fè no i, 
fpinti da furore ti uccidemmo che cofa di grazia farebbe , fc 
non che avendo ammazzato un’ uomo al quale eravamo tan- 
to obbligati , combattere contra un. Re grandiflimo che ver- 
rebe per ajutarti . Veramente io ti voglio raccontare quante 
miefpcranze, e quali farei rimaner vane, quando tentarti 
di offenderti a qualche modo. Bramai già l’amicizia di Ciro p 
perche egli mi pareva fra quanti ho conofciuto, grandiflimo 
fuggetto per giovar a ciafcuno cui egli volertc; ora io veg- 
go te impadronito della portanza e dello flato di Ciroj. nè 
però ti è Hata feemara punto della tua folita autorità;, an- 
zi il Re mede lìmo che aaCiro c ftato conofciuto eoa la fpe— 
rienza tanto contrario, ti fàvorilce. Effenda le~cofe in quelli 
termini , chi farà così pazzo che non brami l’amicizia tua? 
Ma voglio fpiegarti Umilmente che forte di fperanza io abbia 
ehe anco tu debba defiderar il ben nollro- Si là chei Mifi vL 
travagliano; quelli non tema punto- di non ridurre co’ falda- 
ti che mi feguono, fotta il dominio vollro . Oltre, quelli t 
Pifidi e molte- altre genti, le quali (come iofentoj vi- vieta- 
no una compiuta felicità , fon ficuro che col nollro aiuto voi 
Cete per foggiogarc. Ma gli Egizi, contra de quali intendo, 
ota, che voi liete alcerari molto forte, non lo già con che 
compagnia d’altre genti potfiate meglio «alligare, che con 
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quelle che mi trovo qui . Lafcio da parte , che potrai a pia- 
cer tuo giovare tanto più facilmente a* vicini che vorrai, e 
come padrone mandar in ruina quegli altri che tene avcran- 
no dato cagione. £ quello col mezzo di noi altri , li quali ti 
feguircmo non tanto per l’utile delle paghe, quanto per mo- 
ftrar l’obbligo cheti abbiamo di averci Olivati. Veramente, 
che io mi meraviglio fuor di modo , mentre fra me fteffo 
vo decorrendo, che tu non hai fède in noi; e fiiprei mol- 
to -volentieri chi è colui che ha tanta forza nelle parole che 
può perfuadere che noi vogliamo ingannarti. 

' Qjtefie (ofe Citano, ^tlle quali Tifa/ ime rijpoft in queflo modo. 

In vero o Clearco il tuo ragionamento cosi favio mi è piac- ftme »' 
ciuto affai, vedendo, che ru fé’ di quella opinione , che fc 
machini qualche cofa conrra di me, tu ti Hi mal configliato. 

Ma accìochc ancor tu Tappi che voi non avete ragion alcu- 
na di mancare al He, ovvero a me , Tenti all’ incontro ^uel 
che dico io . Se noi defidaraffirao farvi capitar male , ci fa- 
rebbe mancata per vita tua una infinita quantità di caval- 
leria , forfè fanteria?’ forfè gente armata, con la quale po- 
tremmo fenza alcun pericolo darvi la Uretra i Pentì forfè 
•che ci manchino 1 luoghi comodi da affaltarvis* Non avete voi 
a fare un lungo viaggio con grandiffimo travaglio per pae- 
fe nollro amico, e da pallate per monti dittici li Ili mi , che 
fi veggono qui dinanzi, li quali fe noi occuperemo, voi ave- 
mete chiun i palli? Non ci fono tanti fiumi, col cui ajuto 
potremo combattere a voglia noflra con quella parte delle 
vofire genti che ci verrà meglio? Anzi ne fono alcuni, che 
fe noi non fofCmo in voftra fcorta, non porrelìe Daffare. 

Ma fuppoflo che noi vi cediamo in tutto quello che ho det- 
to; non è dubbio che il fuoco è fuperiore alle vettovaglie; 
le quali arfe , in vece di battaglia vi opponeremo la fame; 
alla quale, benché voi folle i più valorofi nomini del mon- 
do, non potrete contraffare. E dunque da credere, quando 
polliamo combattervi per tante vie e fenza noftro pericolo, 
che noi vogliamo piuttofto tentare quell’altra la quale oflen- 
deffe la maeflà degl'Iddj, e foffe vergognofa rifletto agli uo- 
mini? e la quale lìmilmente è folo propria di coloro che fo- 
no travagliati da contraria fortuna c da grandiffime diffi- 
coltà e neceffità circondati, e che inficine fono trilli; poiché 
eoi rompere il giuramento verfo gl’Iddj immortali , e la fède 
verfo gli uomini , defidcrano di dar pcrfezzicne alle cole lo- 
bi m ì io ? 
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roj* Non fiamo o Clcarco, nè così vili, nè così flolti. Nien* 
tedimeno , poiché il minarvi adatto Ila a noi , perche non ab- 
biamo tentato di farlo ? Credimi; io folamcnte fon flato cagione 
diqueflo, per farmi conofceieaftczzionatoa'Greci, e Umilmen- 
te per fare che quell' cfercuo col qu le, invitaco dalle paghe, Ci- 
ro era entrato nell’Afia alta, accompagnato da me cortefemen- 
te, ritornafle nella bafla. Le altre cole nelle quali potete giovar- 
mi, voi avete raccontate pur dianzi ;ed in quanto a me le ho 
conofciute per prova j cioè che mentre voi non manchiate 
delle voflre promeflc, s’inganna ognaltro, fuori che il Re , 
di portar corona in teflaj benché qualcuno polla defiderarlo. 1 

Quefiecofe egli ; le quali emendo lodate da deano. Tronti par dunque, 
difi'e , che coloro li quali avendo noi fatta così flrttta amicizia injicme 
tentano di fep ararci, meritino di ejjcr cafhgati aierbiffimamcntei allo- 
ra Tifafeme ,Je i voflrt Capitani , di fi e , ed infume i Centurioni mi ver- 
ranno dinanzi, io mojlrerò quelli else mi hanno riferito che tu ma eh ini 
contra di me e contea le mie genti. Io, rifpojc Clearco , te li condurrà 
tutti , ed infume dirotti coloro che mi hanno favellato del fatto tuo non 
troppo bene . Con quefli ragionamenti Tifafeme, abbracciando Clearco , vol- 
le che allora egli rimanere fico , e lo invitò anco a cena . Ma il giorno fc- 
guente ritornato Clearco agli allogamenti , era facile da con of cere thè egli 
/» prometteva ogni] cofa dell'amicizia di T ìfafeme . Qjtivi dopo aver raccon- 
tato i ragionamenti che erano pacati con lui ,difije effer neccfjario che coloro 
else egli dirà vengano a Tifafeme ; e quelli che faranno convinti di aver detto 
male de' Greci, cfj ere per portare il cafiigo di tradimento, e di mal animo con- 
tra'Creci . Veramente [ofptttava che Menone fofit il principale di quelli che 
avevano incolpata Greci \ perche fapeva che egli era andato a trovar Tija- 
ferne infume con africo -, e che teneva gorra fico; e già andavo tentando di 
acqui fi orfi gli animi di tutto l'efercito per unirfi con Tifafeme . Clcarcopt- 
ri mente bramava che tutto l'efercito dipende fife da lur, e di lev-rfi di meggo 
lutti coloro che gli contrafiavano. Ma fi oppof ero allora molti de’ faldati, li 
quali dicevano efiere fuor di propofito che tutti t Capuani e Centurioni andaf - 
fero a metter fi in potere di Tifafeme, e che non dovevano fidar fi in lui. 'Non- 
dimeno Clearco la contefe pertinacifjimamentc , finche ottenne chequattroCa- 
pitani e venti Centurioni fi pnfcntafsero innanzi ifaferne . Quefli furono 
accompagnati da altri duccnto faldati dal più al meno, non altrimenti che fe 
andajfero alla piazzo delle vettovaglie . Ma giuntiti padiglione principale 
di Tifafeme , i Capitani furono introdotti , Trojjcno Beozio, Mcnone Tcjsalo, 
Jiria àrcade , Clearco Lacedenioitio e Socrate - dclsco .1 Centurioni rimafero 
alle porte. E mi noltopoiaun n.edefimo Jtgno furono prefi quelli che ciano 
dentro; e quelli che tran fuori , tutti tagliati a pe\V • -Allora alcuni cavalieri 
? Bar- 
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Barbari, correndo per quelle campagne, incmtrafjirfi in qualche Greco ^ 
fojje egli chi ji voteffe, o fervo , o gentiluomo , tutti li trucidarono. I Gre- 
ci vedendo dagli allogiamenti loro quella correria , fi meravigliavano , 
incerti al tutto del [ucce fio , finche Njcarco àrcade con una ferita nel 
ventre , onde fomentava con le mani le interiora , fuggendo arrivò là. 

Còjlui raccontò quello che era paffato. Ter la qual cofai Greci tutti /pa- 
ventati, /abito cor/ero a prender f ami i perche ognuno aveva per certo 
che gC inimici con quell' impeto dovejj'eroaffaltargli alloggiamenti . Non- 
dimeno effi non fi modero con tutte le genti; ma venne Jolanmte pirico, 
JCrta'igo , e Mitridate i più favoriti di Ciro. £ pur /' interprete de Greci 
diceva di vedere anco infieme con loro il fratello di Tifa/ernc , il quale 
conofeeva beni (fimo . Cofloro erano feguitati da trecento Terfiani in circa 
armati di corata . Quando furono più vicini chiamarono tutti i Greci e 
Capitani e Centurioni per riferir loro tutto quello che avevano avuto in 
commijfioncdal Bf. Dunque fi fecero innanzi de' Capitani Greci, avendo/ pri- c|tjjiore 
irta ben aficuraci ;Cle*noreOrcomenio e Sofeneto Stinfalio,e con effi Senofon- sofen«t« 
tè Uteniefe per intender ciò che foffe di Troffeno . Tercbe Chirifofo per av- * a s n e £“- • 
ventura ivi non fi trovava , ma fi tra partito con altri ver/o un cer- 
to villaggio per vettovaglie . Dopo che furono fermati in luogho d on- 
de potevano udire 5 Jtrieo diffe- Citano in vero 0 Greci , avendo Tet- 
tò il giuramento e 4 patti , ha pagata la meritata pena con la mor- 
te . Troffeno e Menane, per aver paiefata la ccfa fono m grandiffimo 0 - 
nore preffo di noi . Nondimeno il ffe vi dimanda che gli diate l’ ar- 
mi } perche giudica che fiano fue , effendo per lo paffato Siate del fuo 
fervo Ciro . ^4 queflo Cleanore Oriomenio rifpofe per tutti i Greci. 0 
jtrieo federatiffimo fra tutti gli uomini del mondo , e fimilmente voi »» >ipi«- 
4 ieri che per l' addietro fitte flati omicidi Ciro , no » portate voi «r /uo* «om- 
veren-ga alcuna agl ‘ Iddj ed agli uomini ì -d queflo modo , avendovi p»f»> 
obbligati con giuramento di tener per amici e per inimici quegli Sleffi Xl1 U9,u 
thè noi , oggimai con Tifafcrne il peggior uomo e più afluto che viva , 
ti avete traditi ? E dopo che avete abbandonati coloro infieme con noi , 
à' quali giuravate di effer rumati affatto , ora eccompaguati con gì‘ 
mimici venite per opprimerci 1 *4l che lirico , nondimeno deano , 
diffe , è fiato il primo che ha cercato di rumare con inganni maniftfli 
Tifafcrne ed Orante, e noi altri che eravamo con effi loro. Quivi 
Senofonte , fe dunque denteo , diffe, ha rotto la fede del patto contra 
la religione , ornai ne /ente il cpfligo ; perche i pergiuri non flanno ben 
Itivi. Ma Troffeno , e Menone che vi hanno fatto fervigio , e fono no- ** 
firi -Capitani , mandateci quii perche non i dubbio che qutfli, cffcn-M alni * 
do amici all " una parte ed all' altra, daranno quel configlio ad ambe- c, t Htnu 
due , che gioverà a tutti . A queflo i Barbari , avendo ragionato lun - 
" •• gamente 
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ditte • V ifieffo imprimeva nell' animo a.' foldati , che fofie ben obbedir 
a Clearco ; il che conferai va con la fua aufterità > perche era in vifta 
melancolico e fevero : mi parlar afpro: nel caligare ufava del crudele : 
t fi lafciava fpefio vincer dall' ira di maniera cioè fi pentiva alcuna 
volta di aver alligato alcuno. E nondimeno egli non fi allontanava dal- 
la ragione; perche gli pareva che un efercito licengiofi non fofie buo- 
no da nulla . ^dngi vien riferito che egli era folito dire efier necef- la natura 
fario che il Cap tano fofie più temuto dal foldato , che l'inimico ; fe di cl p 
però egli voleva far le fentinclle che flefsero bene ; ovvero convtrfare 
modcflamentc con gli amici ; o pur afsaltare gl’ inimici arditamente . 

Ne’ r fchi importanti i foldati lo afcoltavano molto volentieri , nè vo- 
levano altri che lid per Capitano ; perche dicevano che in- vece di 
quella fe ver ita melane olica » riluceva allora fuori della fua faccia una 
certa allegria ; e l' aufterità pareva loro , che avefie una certa forgia 
contea gl’ inimici ; onde tenevano per fermo che quella feverità non 
fofie più toro cagione di noja ma piuttoflo di falutc . 'Nondimeno quan- 
do erano fuor di pericolo , e potevano fervi re qualche altro Capitano , 
molti lo abbandonavano ; perche egli non era punto dolce nel conver- 
fare ; ma procedeva fempre con eletti gravi e feveri : e finalmente e- 
gli non era in diverfi modo temuto da foldati , che il maeflro da’ fan- 
ciulli; perche non lo fluitarono mai per affeggionc o per amore che 
gli portafsero; ma folamsntt perfeveravano a fervido , o quelli che gli 
erano affigliati dalla città , ovvero quelli che avevano bifogno del fuo 
valore , o che fofiero aflretti da qualche altra necejfità . 'Nondimeno 
poiché i foldati fitto la fua condotta cominciarono vincere gl’ inimici , 
alla giornata cominciò abbandonare diverfi cofe con le quali i foldati 
divennero migliori. Verche la ufanga li faceva più arditi contra gl’ 
inimici ; e la paura del caftigo li dimoiava a far quello che s. ap- 
parteneva al carico loro : Clearco fu un Capitano di quefla maniera . Ma 
quando altri comandava , fi dicova ebe non vi era alcuno il quale ob- 
bedifse più mal volontieri di lui \ Quando morì aveva d‘ intorno cin- j* n o 
quanta anni . Ma Vrofseno Beogio non defiderò mai altro fin da fan - m ”ft ro ° 
ciullo che di riufeire atto al maneggio di cofe grandi; onde a quello fi- di o p B '°£ e ’ 
ne falariò Gorgia Leontino ; dalla cui converfagione parendogli oggimai 
di e fiere divenuto tale che fofse atto a comandar altrui , ed of servar 
Vamicigix de’Vrincipi in guifa che non fofse avvangato di cortefix ; 
andò a fervir Ciro, penfando in quefla maniera di farfi famofi , e di ac- 
qui fi are grandifiime riecheggi ; le quai cofe nondimeno, quantunque f of- 
fe r 0 da lui defiderate , fi vedeva che non defiderava di acquiftarle in - 
gìufiamente ; ma che il fuo penfiero era di pofsederle con modi giufli e . 
con meggi onorati . Egli arerebbe potuto comndare a’ buoni foldati ; ma 
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non [ape Vi già farli divenir modelli > o timoroj ì ; augi j fuoi erano C 
più riveriti da lui y che egli da loro. Ed tra manifelìo thè egli te- 
meva più di fj fere mal voluto da fuoi , che effi non temevano di ob- 
bedirlo come era debito loro. L' ìfleffo giudicava ballar affai per pa- 
rere ed ejfrr intendente di comandare , lodar coloro che fi portavano 
onoratamente , e non lodare quegli altri che fi portavano da tri/li. 

Come Veramente quei faldati virtuofi c bravi che gli venivano appreflo lo a- 
«'i°cgó ! 'Amavano con grande affetto: e i trifli cercavano d' ingannarlo > perche 
re nd g a- era facil cofa. Quando morì aveva qua fi treni’ anni. Menane Teff alo 
gu f’uói. aveva avuto fempre grandiffnno dtfidtrio di ricchegge , e bramava, 
dominare altrui per acquiflare ; e dimandava gli onori per guadagnar 
Muore tAnt0 Meglio : procurava le amicizie de ‘ grandi per fuggire il caligo 
Te « aio delle violente , che faceffe ad altri : gli pareva , che la più breve flra- 
pacè° d"*” da che potefle tenere per fornire il fuo intento , foflt il giurar falfamen- 
«gni for- te : il mentire ; e l’ ingannare . L' tffer libero e [diletto , egli inter- 
Mregióe*. pretava a Jlupidità. 1^o« amava alcuno di buon core , né fnffe mai 
di voler bene altrui , che all’ aperta non l' ingannaffe . 7^on dileg- 
giava mai ninno che gli [offe nemico; nondimeno con coloro , che con- 
verfava, fempre ragionava in modo , che pareva che li beffafje . Ta- 
, rimente non machinava conera le facoltà degl’ inimici ; perche {limava 

diffidi cofa rubar quelle cofe che erano guardate con diligenza . Ma L M 
avere degli amici , perche non è cuflodita con molta diligenza , pareva 
thè egli foto bramaffe che [offe ccmofciuto da ognuno agevoliamo da 
itjttrparc . Temeva grandemente tutti coloro che erano f oliti romper il 
giuramento , e tutti i ribaldi , quafi foffero ben armati ; e non faceva 
conto alcuno degli uomini da bene e veraci . E fi come gli a’ tri gioiro- 
no per effe r rtligiofl verfo gl' Mdf , veraci , e giufli r così all’ incontro 
Menone fi vantava che gli balìaffe l' animo il' ingannar ogn uno y dir il 
falfo e d leggiate gli amici . Se qualcuno non era ghiotto t il teneva 
p:r reggo e per ignorante. Se egli tentava Hi far fi firada per cjfer prin- 
cipale fra gli altri , aveva per opinione che non potejfe ottener l' inten - 
gion fua meglio che col dir moie di quei tali che erano lor più cari. 
S’ ac -jui flava l' animo de’ faldati , facendofi lor compagno nelle ribalde- 
rie. doleva effier onorato e riverito col dar ad intendere di avere la pof- 
fanga t la volontà di nuocere altrui grandemente . £ rimproverava co- 
me grandifjìmo benefigh a coloro , che non volevano più fervido , che 
mentre erano flati preffo di lui , non li avcjfe mandati in ruina . Le 
cofe occulte potrebbono parer finte ; nondimeno le manifefle a tutti fono 
Ari (tip* quelle . Effendo molto caro ad ^ irifltppo , già per bellegga e per età , 
♦°* ottenne il Capitaniato de" foldati pagati. T>{cll' iflcffo fior dell’ età fuavifle 
famigliarijjìmamtntc con lirico uomo Barbaro f perche egli fi dilettava 

grande- 
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Viridemente della converfa^ione de' bei fanciulli. Il medefmo non avendo 
ancora {puntata la barba , tenne preffo di lui Taripa giovanetto che già 
la metteva; ma dopo che furono fatti morire quei Capitani Greci , per - * 

che avefiero dato ajuto a Ciro cantra il He , quantunque egli f offe nella 
mede fimo colpa; nientedimanco non fu ammalato, bla dappoi ucci fi gli 
altri Capitani , ancor elfo fu condannato alla morte; non già comeClear- 
co , e gli altri , d quali fu troncata la tetta ( la qual morte era tenuta Morte £ 
per onoratiffìma ) ma come uomo fceleratijfmo fu crucciato con grandijji- “jjJJjJS. 
mi tormenti un’anno intero : e finalmente , come fi dice , fpirà . jlgia ni. 
fimilmente d’ Arcadia , e Socrate efebeo furono uccifi ; li quali jtcnu 
erano in opinione preffo ognuno di valorofi foldati in 
guerra; e nelle convcrjagioni dì affai belle creati - 
■gè. viveva così l’uno come f *l~ 
tre qrnfi quaranti 
ami . 
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^ello CHE facissiro i Greci nella 
imprefa che deliberarono inficine con Ciro 
/ fin “l fato d'arme : e fmilmente (fucilo che 

F ire?* . ,\k \ avvenne dopo la morte di Ciro mentre iCrc~ 
| ' ti avendo patteggiato con Tifafcrne ,ritor- 
ì w»ano addietro, è flato raccontato ne' libri 

J . f affati. Ma poiché i Capitani , i Centuno- 
"i td i Joldati che li accompagnavano ,fu- 
rono UC[ ifi > i Greci erano oppreff da mol~ 
C ,j r ~ te d‘ffi cc ttà > penfando di effere poco lon- 
i ~ r ' tr “~ — — — J tani dalla corte del Rf, e circondati d'ogni 
io da genti e da città nemiche . F.d oggimai non avevano più al- 
che de fi e loro le vettovaglie : fi trovavano lontani dalla Creda più 
ecimilafladj ( a} fenolo guida del viaggio : con molti fiumi a me^o il 


Tal Miglia mille dugento « cintinola d'Iulia, giuro leghe dngemo cinquanta 
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camino che li conduceva alla patria , li quali non potevano guadar fi . 
traditi anco da quei Barbari che erano flati compagni J di Ciro nel prin- 
cipio della imprefa : oggimai rimafi foli fcnga cavalleria che li ajutaf- 
fe\ onde najceva che non potevano, vincendo uccider pur uno degl' ini- 
mici i e perdendo , tutti farebbero flati affatto tagliati a pegj^i . Men - 
tre flavano fu quelli penfteri , e fi trovavano tanto addolorati , pochi fu- 
rono quelli cbeverfo la fera mangi afferò: pochi accefero i fuochi , nè mol- 
ti quella notte ft riduffero a' luoghi loro con l'armi . Ognuno fi pofe a 
giacere in quel luogo dove fì aveva trovato a cafo -, poiché da pajjion d‘ 
animo e da defiderio della patria , de’ padri, delle mogli e de' figliuoli che 
non credevano di riveder più mai, non poterono mai dormire . Con qut- 
sìi penfteri allora effl riposavano. In quell' efercito vi era un certo Seno- Camc s __ 
fonte A tenie f e , il quale , nè con nome di Capitano , o di Centurione , o nn f.,nr« 
di foldato aveva Seguitato 1‘ efercito, mi invitato fin a afa da Trojjeno , 
col quale per lo pafjato teneva amicizia particolare ; gli fu promeffo da f’cicmto 
lui , quando fofjè venuto , di fargli acquiflare la grafia di Ciro, del qua- 
le diceva di tener più conto , che ideila patria ifleffa . Avendo Senofon- 
te lette quefle lettere ,ft configliò con Socrate Ateniefe di queflo fuo viag- 
gio . Socrate dubitando che egli fofst imputato dalla città di aver brama- 
ta l’amicigja di Ciro (perche Ciro aveva foccorfo prontamente i Lacedc- Social* . 
moni in quellagucrra che avevano fatta con gli A tenie fi) diede queflocon- 
figlio a Senofonte , che andafse in Delfo, ed ivi fi configlufle del viaggio 
con quel Dio. Senofonte andato là, dimandò ad Apolline a qual Dio fra gli 
altri doveva Sacrificare e porgere le preghiere , acciocbc poteffe fornire quel 0,iK0 '" 
viaggio che av:va in penfiero , felicemente ed onoratamente ; e data per- 
fezione al fuo negozio ritornar fano e fai va a cafa . Apolline gli rif- 
pofe colmez 0 dell'oracolo ,cbt egli facrificaffc a quelli Iddj a quali fi con- 
veniva. Tornato ad Atene riferì l’oracolo a Socrate , il quale uditolo di f- 
fe che non gli piaceva in quella parte che non aveva prima d’ ognaltr a 
coft dimandato fe era meglio prender a far il viaggio , ovvero flarea ca- 
fa i ma che avejfe al primo tratto diliberato da fe fiefso di andare ; poi 
configliatofì del modo che dovef se of servare a fornirlo che flefse bene . non- 
dimeno , poiché difst egli , tu hai dimandato così , bìfogna far quello che 
ha comandato Iddio. Allora Senofonte , Sacrificando a quegl' Iddj che l'ora- Sfno f on . 
colo gli aveva infegnato , montò in nave; e giunto in Sardi andò a trovar t«*» ai 
Trofseno e Ciro , li quali oggimai volevano incaminarfi verfo l'Afta alta, e £ ci” 1 .® 
Subito fu raccomandato a Ciro . E pregandolo Trofseno che egli feco rimanef- 
fe , anco Ciro glie ne fece grandiffima inflativa , con promefsa che quanto 
prima fofse terminata quella imprefa lo averebbe licenziato. La lamie- 
ra fparfa che la imprefa fi apparecchiava contrai Ti fidi: a queflo modo Se- 
nofonte divenne foldato , non già ingannato da Trofseno ( perche egli non 
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[opera che Ciro machinaffe cofo alcuna contra il I{e , ficome niun‘ altra 
Cieco yfuor chef do Clearco ) . Ma non così tofio arrivarono in Cilicio , che 
tutti avevano per cofa chiaro che li andane cantra it f{e. allora i faldati, 
benché tenejjero quel viaggio, e lo face fiero contro lor voglia ; nondime- 
no parte per vergogna e parte per riverenza di Ciro Seguitarono le infe- 
gne. Dì quefio numero fu Senofonte. Ma in quella oc cafone , e fendo l’ e- 
[eccito circondato da tante difficoltà, ancor effo infieme con gli altri tut— 
So£m> di to dolente non poteva dormire. Nondimeno prefo un poco di [orno gliap - 
Scnof»»* parve quella viftonc. Tarevagli vedere la cafa di fuo padre toccata dalla 
[tetta celefle , e rfplendere in un [ubito da tutte le parti. Spaventato dal 
timore ,[i dejlò incontinente ; e giudicava che quel fogno in parte [offe buo- 
no . Tercbe trovandoli travagliato da tante fatiche e pericoli ,gli f offe pa- 
ruto vedere che da Giove nafeeffe così gran luce . E parte cattivo , penfan- 
do che quella vifione veniffe da Giove I{e;e veramente per quella apparizio- 
ne » cìte ogni cofa [offe arfa dalle fiamme , dubitava di non potere ufeir fuori 
dello Siato delire -, ma che da certa difficoltigli fofle attraverfato il co» 
{.amento P er tutt0 ■ 'Kondimeno r come fi dovefle intender quel fogno , fa - 

di Seno- cilmente può giudicarli dal fueecjfo ; perche incontinente quelle cofc avven- 
6m>u ‘ nero poi . Subito defio , cominciò fra femedefimo a dij correre in quefio 
modo. M. che fine ti fiai qui f la notte camma , e [ubito nel far del giorno 
egli è da credere che gl' inimici vengano ad aff aitarci. Se faremo fatti pri- 
gioni del Eje , che cofa vieterà che noi non fumo per vedere le più indegne 
cofe del mondo, e [opra tutto [offerire ogni forte di tormento , e dopo fcher- 
niti effer uccifi ? 7{iuno /apparecchia ni fi prende penfiero che dobbiamo 
difenderci , ma tutti fiamo dijìefi qui di maniera , come fe ci / offe lecito lo Jlar 
indarno. Da qual città debbo spettare che nafta un Capitano per quefio 
eftrcito ? Qual altra età affetto io che venga ? Tfon è dubbio che fe oggi 
vado nelle mani degt inimici, non diverrò vecchio . Spìnto da que/ìi penfie- 
ri , fi levò , e primieramente chiamati i Centurioni di Vrofteno .. 

©raiione Io > ^ e > ° Centurioni , non (blamente non pollò dormi- 
?; séno-' re , ficorae credo che fate anco voi ; ma nè anco ftar a gia- 
JJ c n n ‘' u » 1 cere» mentre confiderò in che fiato noi ci troviamo. CI' ìni- 
mici non hanno voluto denunziarci la guerra, primache ab- 
biano veduta ogni cofa apparecchiata a lor modo , e polla 
in punto. Nientedimeno non ci è alcuno di noi che prenda 
penfiero di combattere con gl’ inimici più onoratamente 
«he polliamo . E pur fe noi ci abbaieremo e ci rimettiamo 
alla diferezzione del Rè, che cofa vogliamo credere che 
debba efièr di noi ? avendo cofiui fatto tagliar U capo e la 
man delira al fratello carnale già morto , e porli sii una 
lancia? Che farà del fatto noltro, poiché, non abbiamo al- 
cuno 
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cuno che prenda la noftra difefa. E fiamo venuti contra di 
lui con 1 ' armi in mano, tentando in vece di Rè farlo fer- 
vo , ed anco, fe avdfimo potuto, di ucciderlo? O pur non 
credete che egli venga contra di noi con penderò che aven- 
doci prima fatto patire ogni forte di indignità , fpaventi 
ogn’ uno dal prender farmi contra di lui? Veramente info- 
gna tentar ogni flrada per non gli andar nelle mani . E 
certo, mentre fi ofTervarono i patti, alcuna volta mi veniva 
compa filone del voftro fiato, e riputava il Re felice infieme 
co’ fuo i, vedendo io, che elfi pofledevano tanti paefi, tan- 
ta quantità di vettovaglie, tanto numero di fervi, tanti ani- 
mali, tanto oro e tanti guernimenti . Dall’ altro canto ri- 
volgendomi nel penfiero la condizione de’ nofiri foldati , 
poiché eravamo privi d’ogni bene, fe non lo compravamo a 
contanti, de’ quali veramente io fapeva che pochi erano for- 
niti 5 e che noi , tentando altra via di provederci di vetto- 
vaglie, fuorché col danaro, venivano a rompere il giuramen- 
to del patto: rivolgendomi dico quelle cofe nel penfiero, 
temeva allora molto più quell’ accordo, che non temeròal 

S relènte la guerra. Ma poiché elfi hanno rotto il patto 5 giu- 
ico che la loro infolenza e ’l nofiro fofpetto averà fine. 
Perche quei beni fono proporti, come premj a coloro che 
dall’ una e l’altra parte fi porteranno valorofamentc. Gl* 
Iddj (iranno i prefidenti di quella contefa , li quali di ragio- 
ne favoriranno la parte noftra j poiché coloro hanno giura- 
to il falfo; e noi, benché vederemo diverfecofe belle, del- 
le quali avevamo bifogno: nondimeno ci fumo guardati co- 
llantemente da loro; e quello non per altro che per quel 
giuramento che avevamo fatto agl’ Iddj . Onde nafee per opi- 
nion mia, che io verrò a quella contefa molto più Ipirito- 
famente, che elfi non faranno. Oltre di quello i corpi noftri 
fono molto più atti delti loro a (offerir il freddo, il caldo 
ed ogni fatica. Similmente gli animi noftri, grazia degl' id- 
dj, lono più gcnerofi che li loro non fono. Li lor foldati 
periranno anco più agevolmente dalle ferite, fe gli Iddj man- 
derano la vittoria dal canta nqftro, come hanno fatto un’ 
altra volta. Ma quelle cornai leggiero vengono confiderate 
anco da altr^. Nondimeno io vi prego per fi amore che porta- 
te agl' Iddj, .man afpettumo che i compagni fi movano per 
constarne a quella onora^fiUna imprela 5 anzi fiamo noi 
qucluthe efori ino gli altri , accioche., & deftigo ancor 
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elfi ad opere famofe ed illuftri. Voi al prcfcnte inoltratevi 
tali che fra’ Centurioni venute giudicati onoratillimi , e fra' 
Capitani intendentilfimi di quel grado di comandare. Ve- 
ramente fe voi vi mettete a quella imprefa allegramente, io 
vi feguirò molto volontieri ; le anco volete che io vada in- 
nanzi , non mi fcufcrò con I* età; ma penfcrò che il vigor 
della gioventù debba cflermi di giovamento ad armarmi con- 
tra tante fciagure . 

Qucfìo fu il [no ragionamento ; il quale udito da' Centurioni , tutti 
giudicarono che fi doveffe darli il carico di Capitano . Fra quejli vi era 
un certo uA polloni de , il quale aveva un non fo che del Beonio. Cufiui 
diceva che tutte erano ci anele, fe penj avano falvarfi in altra maniera 
che dimandando m fericordia al Re ; ed aveva cominciato a raccontar ogni 
difficoltà; quando, interrompendolo Senofonte , 0 cccellentijfimo uomo 
difie , tu non folamentc non intendi ciò che hai veduto , ma non ti ri- 
cordi quello che hai udito . Se' pur anco tu flato preferite come quejli 
altri , quando il Re dappoi la morte di Ciro infuperbito dal fucccffo , man- 
dò primieramente a dimandarci l' armi. "Nondimeno ricufando noi non 
tanto di darle , quanto facendoci ognor più vicini co' noflri alloggiamen- 
ti a' fuoi padiglioni ; che non fece egli per via degli - Imbafciadori che ci 
invio ? T^on mandò egli a dimandare la pace? 'Non ci acommodò di 
vettovaglie , finche ottenne finalmente di patteggiar con noi ? Ma dap- 
poi che i Capitani e Centurioni , ficowe vorrefli che fi fqceffe anche ora , 
li andarono a trovare fengf armi , confidandoli ne * patti , non furono cjji 
battuti, feriti e Villaneggiati attrociffimamcnte ; e tolto loro ( co/a chede- 
fiderano J òpra ogni altra , a giudizio mio ) anco il morire ? Tu fai tutti 
quelli fucctjfi e nondimeno tu dì che cianciano coloro li quali confortano 
t faldati alla difeftt e vuoi che di nuovo ci mettiamo in mano degl' ini- 
mici , per ifiare a lor dif erezione ? lo veramente 0 faldati fon di opinio- 
ni lite coflui debba ejfere caffo , e privato del carico di Centurione, e 
pollo nel numero de' [accomuni ; perciochc non manca da lui di difono- 
rare la patria e tutta la Grecia infieme ; poiché , offendo Greco fi porta ire 
qutfia maniera. Quivi -Agafia Stinfulio, coflui , foggi unfe , veramente 
non ha- che fare nè con Beoy nè con altra nagion Greca ; perche gli 
viddiiogià all' ufavga Lidia forata l' una e l' altra orecchia; il che 
era vero in fatto . Ter la qual cofa caffatolo , gli altri , c aminando fra 
le [quadre , dovunque i Capitani erano [alvi chiamavano fuori il Capi- 
tano; e dove treno andati a male chiamavano quegli che rapprefentava 
la fua perfona ; ma dove il Centurione . era in effere, il Centurione. 
Quando furono tutti tannati infieme , fi fermarono nella vanguardia , 
td erano fra’ Capitani e Centurioni in quel configlio U' intorno cento . 

-il- 
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allora che fi faceva qutflo , tra quafi me^a notte . Quivi Giro- 
lamo Eleo il più vecchio di tutti i Cent trioni di Vrofjeno cominciò a fa- 
vellare in quella gu fa . abbiamo Jlimato bene o Capitani e Centurioni , 
con federando il prefente flato delle cofc noflre,di raunarci infume e chia- 
mare ancor voi, acciocbe decorriamo l'un con l'altro, e deliberiamo, f e fi può , 
di trovar rimedio che ci giovi. Di tù oggimai Senofonte , diffe egli, quello 
che hai favellato con noi poco fa . allora egli. Ognun di noi fa , dif- 0tilU . 
f Cì che il Rèe Tifafernc hanno facci prigioni cucci quelli de'»e di s t . 
noftri che hanno pocuco 5 agli alcri non è dubbio che vanno c*„_ 
raachinando qualche inganno, per levarci ad ogni lor poccre ^ 
dal mondo. Ma par a me, che noi dobbiamo far ogni cola, 8 '*'" 1 ' 
per non andar in potere de' Barbari ; anzi piùccollo ( fe fia 
poffibile ) che effi vengano in poccr noftro. Per la qual co- 
li avece a fapere che vis' è rapprefencaca una belliuima oc- 
cafionc da mofirar il valor voftro; perche tucti quelli foldaci 
rrtirano in voi ; onde fe vi vederanno avvilici e fgomencaci; 
ancor effi diveranno da poco ; ma fe conofceranno che ne 
gli occhi di ognuno vi apparecchiate concra gl'inimici, e vi 
mettere a concitar gli alcri , credetemi che vi feguiranno c 
cercheranno limitarvi. E certo mi par oncllo che voi dob- 
biate avvanzarli in qualche parte . Perche voi liete Capitani, 
voi Tribuni, voi Centurioni; voi in tempo di pace liete van- 
taggiati da coftoro così nelle ricchezze , come negli onori ; 

E però anche ora in tempo di guerra dovete penfarc di ino- 
ltrarvi piu valorofi , che gli ordinari foldati ; fiche per ca- 
gion loro a voi Infogna antivedere le cole; voi elfer i primi, 
le il bifogno lo richi.de, ad entrar nelle fatiche. E veramen- 
te prima d‘ pgn* altra cofa io llimo che voi gioverete gran- 
demente all'efercito fe procaccierete che fubito li eleggano e 
Capitani c Centurioni in luogo de’ morti; perche fenza coloro 
che comandano non fi può fare, per dirlo in una parola, cofa 
alcuna onorata , od utile in n ititi luogo , e principalmente 
nelle cofe della guerra; poiché 1’ ofl'ervanza degli ordini t 
cagione di fallite ; e'I difordinarfi a molti è fiato ne' tempi 
pattati la lor ultima ruina. Quando avcrctc eletti tanti Ca- 
pitani quanti fa di mefiicro , penfo che farete bene a rauna- 
rc gli altri foldati e inanimarli . Perche voi potete veder da 
voi illeffi con quanta languidezza d’ animo vengano a luo- 
ghi loro, ed a far le fentinelle. Onde fc faranno co^ì mal im- 
presi , non sò da che pollano elfer buoni fe ci verrà occafio- 
ne di adoperarli, fia di notte, ovvero di giorno. Ma fe qual- 
cuno 


rU DrL1A , arderne non folamen^ 
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diverranno moito più n j a moltitudine delle per- 
che la vittoria non fi ac S ul ‘ ma co , oro non vengono 

fone , o con la forza del e t» - untov i il favore degli 
{ottenuti dagl’ !• J n an imo più gagliardo. Mi ri- 

Iddj, vanno ad a J* ltar . che ncU * arte della guerra han- 
cordo parimente ch ^ 0 ' lia della morte, muojono per lo 
no paura, fu come fi voglu , «iu Ma ciu chc tengo- 

più «lietamente e e ncceflaria a tutti, e 

no la morte efferc una legg , irc ceratamente ; io vc- 

penfano l'olamente a quello di ,| vecchiezza; c 

£f«n» dubbio fffi X" U q«i cofc conf.de, a- 

fin che vivono elfer piu felle de'tcmpi vuol cosi ) 

«a. ™ n :« {P'iff Lr“Sm.e .Jco gl. aliti. 

ed eflendo valorofi come , fi« e » Senofonte t dijfe y " ">"£ 

Chìrlfofb Detto tjuejlo, fi \ ac ^fr tt perche aveva intefo che tu et, 

lodi Se ccvì per lo pajfato , folante ” i. tue azioni , e defidero a benefit 

nofomc - ma ovaio lodo l ■ j fme Me 0 fratelli non 

7i0 univerfale chef, trarrne mot d a biJcgn0 di Cappi li eie - 

jiiamo in damo. Andate, e fi MÌllC , we ~7o degli alloggiamenti , 
Eicpono ^,,0. Quando li orerete . ffie poi chiameremo anco 

■uovio- C0 „ du cctc gli eletti alla nojlra p ; , -V, Trombetta. Detto que- 

Kd"> % ti altri faldati , fimilmcnt * Ze cofc ct , c facevano bifo- 

"»>“• Ito per non mettere tempo di 4 'C , Cepita „i eletti furono Tima- 

Znoi e per finire ouanto prima , fi l”° - ^ luogo dl Socrate, 

Simide. J fo ne Dardanefe in luogo di clea f c0 J j rcad c , Filefio Uiheo in luogo 

dcanore Orcomcnio in luogo di **g q ^ Trcfieno . Mentre fi eleg- 

eti Mesone, e Senofonte Menl f[‘. . d „, qUC j Capitani efiano in pub- 
vano , oggimai il gtomo era fuard ic d’ intorno gli alloggiamenti , 

blico ; e fi configli ano , che po/l g dQ ^ 0n0 rtmaU , chin- 

fi debbano chiamar a parlamento • JoUla» K 

fifo Laccdemonio, iewndofi,^ cor/. ridotti m un 

Noi ci troviamo o f °] da " m * q f “ odiati di tanti Capitani, 
moie ai n molto trillo, poiché ^ iam . f P. oltre di ciò le genti 
i8sa«a“ Centution» . ““iignh «olir, c, tanno 

di Arico che 6 trM .°. ‘ r quello non bifogna che noi 

abbandonati . Nientedimeno ptt Q ci fgomentianio; anzi 

ci perdiamo in quelle a . 10 (r,bilc o ricordandoci della 

che attendiamo piuttofto fc fi P' beatamente, e difalvar- 
folita virtù, a tentar di vincere onorai C i, 
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ri ovvero (e accaderà altrimenti, a rnorirealmenagloriofilfima- 
rìiente, nè mai darci in potere degl'inimici Perche chi facef- 
fecosì, fon ficuro che ci Infognerebbe fofferir cofc , le qua- 
li vogliano gl' Iddj che vengano fopra di loro. Dopo lui pie- 
vi CleanoTt Orcomenio , e ragionò in quefla guifa .■ 

Voi vedete o foldati , difle, che iL Renon ha tenuto con- 
to del giuramento nè della religione r vedete la infedeltà aJonoV 
di Tifafèrne, il quale, allegando PelTer vicino alla Grecia , e**- ««Uati. 
dicendo che fa grande ftima di poterci condurre fani e fai vi fu 
quegli che fi obbligò con giuramento ; quegli che ci porfe la 
manose finalmente quegli che uccellò i Capitani e li fece pri- 
gioni. Nè portando riverenza a Giove olpitale,. invitòClear- 
co a mangiare feco,econ quelli artifizj ha ruinacitutti quel- 
li che egli voleva. Similmence Arieo il quale ci fiamo offèrti 
di alzare nella fede del Rè, a cui fu promelTa da noi la no- 
ftra fede , e fcambielvolmente da lui ricevuta , di non ci 
abbandonare l'un l'altro; coflui anco- dico, non tenendocon- 
to, nè' portando- riverenza al morto Ciro, predo di. cui 
mentre vifle ebbe il primo luogo-, fi è accollato a coloro 
che erano crudelliflfimi nemici- di Ciro, e cerca di ridur in 
miferia eflretna noi amici di Ciro, e compagni; ma prego 
gl' Iddj che facciano le noftre vendette - Nondimeno , 
confiderando noi fopra tutte quelle cofe, fa bifogno che ci 
guardiamo di non edere più inganati da loro; ma, quando 
areremo combattuto valorofamente , tollerar con franco ani- 
mo quello che vorranno gl’ Iddj . 

Dappoi fi levò Senofonte guemito eccellentiffimanente per combat- 
tere ; perche giudicava che donando loro gl' Iddi di efier vitoriofi , era 
convmvok alla viteria il vefiire magnificamente ; e b fognando morire 
gli pareva meritare tm bellijfimo guernimcnto » col quale adornando fi > 
finiffe in terra l'ultimo giorno. Comincio così . 

Cleanore ci ha racontati gli fpergiuri e la perfidia de’ P , ro i tlJ | 
Barbari , cofe, come io penlo , note a ciafcun di voi ;ora scnofen- 
fe di nuovo deliberiamo di patteggiar con elfi loro, bifo- M * 

§ na ai ficuro che noi facciamo quello con grande alterazion 
animo , vedendo ciò che è leguito a quei Capitani che 
fi fono fidati in loro . Ma fe il penfier noftro è di vendi- 
carci delle ingiurie che ci han fatto; edi pcfeguitarli per l’av- 
venire col favore degl* Iddj a guerra aperta; molte cofe 
fono quelle, ed onorate, che ci promettono fperanza di. 
falvarci. - 1 1 

Senofonte T. I- O a Mtn~ 
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Crect . Mentre egli (Tarlava , un certo Jìamutì . Udito qucflo tutti i folda- 
Mlieiofi ti in un mcdcfimo tratto Jleft in terra adorarono Iddio . allora Seno - 
Efo?t 'T-f° ttte con occafìone. Poiché o faldati , dijjc, favellando noi 

jion« di della noiira falute , Giove falvatore ci ha mandato quello 
a ‘ augurio giudico cfler ben fatto che al medefimo Iddio 
noi facciamo un voto per la falute di tutti noi,- il quale 
torniremo co’ noftri faliti facrifizj Cubito che faremo gi- 
unti in luoghi amici. E di più facciamo voto anco agli 
altri Iddj , promettendo di làcrificar loro fecondo le forze 
noftre . 

Tutti coloro che lodano quanto ho detto , alzino Ta 
mano . 

Tutti La aliarono; e fatto il voto cominciarono infieme a cantare il 
■ Peana. Ordinate come fì conveniva le cofe pertinenti alla religione > 
Senofonte ripigliò di nuovo. 

Erotta- Molte cofe cd onorate , come io diceva poco fa fano quelle 
sc°b *font« c ^ ie c * promettono i'peranza fermi (Urna di iaj varci . Perchepri- 
»i rotini, mieramente noi abbiamo offervato il giuramento verfa gl' 
IddjjmagT inimici hanno roctoognireligionedelgiuramentoe 
del patto; il che elfendo cosi, egli è da credere che gl’ 
Iddj debbano perfeguitarc i nollri nemici e favorir noi al- 
tri. Nondimeno gl’ Iddj poffano in un fubito , quando vo- 
gliono, mandar al baffo- coloro che dalla fortuna fono po- 
lli in alto flato; ed inalzare i miferi in tempo che fano 
maggiormente afflitei dalla fortuna. Non voglio rimanere 
in quella occafìone di rammentarvi i travagli de' noftri an- 
tichi, acciochc Lappiate che anco a voi s appartiene di por- 
tarvi valorofamente, e che gli -uomini valorolì col favor degl’ 
Iddi fogliono cavarli fuori di grandiffime difficoltà . Perche 
nel tempo che i Perfi entrarono con efercito innumera- 
bile nel noftro flato per ruinar Atene, gli Ateniefi ardiro- 

*»it« C di- no ‘k opporli agl 1 inimici , a vinfero . Allora eflendoli 

gii Ace- votati a Diana di làcrificade tante capre , quanti nemici 

x>ì»o*. ave ffero uccifi; non potendo ritrovarne a baflanza, fu de- 

cretato di ammazzarne ogni anno cinquecento, c così fino 
ali età noflra ancora le ammazzano ciafcun anno. Ma quan- 
do poi Serfe, raccolto quell’ efercito infinito, pafsò in Gre- 
cia anco allora i noftri avi fuperarono gli avi di quelli 
in terra ed in mare. Della qual cofa veramente fi polfono 
vedere, come fegni , i Trofei che furono drizzati a quel 
tempo > nondimeno il maggior legno d' ogni altro è la 
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libertà di quelle città dove liete nati ed allevati. Perche 
voi non conolcete uomo alcuno maggior di voi , ma gl*. 
Jddj (blamente. Da uomini di quella lòrte voi liete difee- 
fi , da' quali io non direi mai che voi tralignane ; perche 
non fono palliti moki giorni che voi , venuti alle mani 
con quelli loro difendenti , mercede in fuga col favore 
degl’ Jddj 1' «ferrico loro tanto maggior del nodco ; e de- 
lle allora veramente , a fine di metter Ciro nel Regno , 
efempio della vodra virtù . Nondimeno ora che fi tratta 
della vodra faluce, fi dee credere che voi farete più valo- 
rofi e pronti , ed anco più confidenti contea gl' inimici ; 
perche fe a quel tempo quando non li avevate ancora pro- 
vati, molli da naturalo grandezza d'animo, non avete du- 
bitato di far giornata con numero di loro così grande, alpre- 
fente che avete veduto quanto vagliono , e che non potero- 
no fodenervi , benché I* efercico loro folle tanto maggior 
del vodro ; da che nafee che ancora li temete . Non pen- 
fate per quello , che ora le cofe vodre fiano in peggiore 
dato per eflere dati abbandonati da coloro che non dove- 
vano mai partirli dalle no (Ire infegne. Perche elfi fono mol- 
to più dappoco che quelli che ahbiamo vinti; Poiché ribel-* 
dandoli da noi , fi fono accompagnati con elfi loro 5 anzi 
dobbiamo defiderarc che coloro che fono inclinati a fug- 
gire, fiano piuttodo nelle fquadre nemiche che nelle nodre. 
E fc qualcun di voi fi diffidali, perche non abbiamo ca- 
valleria , e gli nemici ne fiano forniti ; vorrei che con- 
-fiderafte che diecimila cavalieri non fono più che dieci- 
mila «omini . Perche mai non s è trovato che alcuno fia 
flato uccifo combattendo da morfi , o calci de’ cavalli . 
Gli uomini fono quelli con 1' ajuto de’ quaii fi fa ogni co- 
la nella battaglie noi fiamo portati molto piu fieramen- 
te che non fono i cavalieri, pecche elfi dipendono da’ cavai-, 
li , ed hanno paura non tanto di noi , quanto di edere da 
loro gettati a terra. Noi fermati in terra, co’ noftri piedi 
faremo i notòri colpi con maggior ìmpeto, le qualcuno ci 
verrà predo, e anco più certi . I cavalli fono migliori in 
una colà, fùggono piu velocemente, che non facciam’ noi. 
Onde fe ognuno di voi è ardito adfai per menar le mani ; ma 
vi dia no a che non avete ad aver più Tifaferne per gui- 
da , e che’l Re non è più per tenervi fornita la piazza di 
vettovaglie; confidente fc vi tornerà meglio eller guidati da 

Oo 2 Tifa- 
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Tilàferne , da cui fiamo certi di elfere Rati ingannati , ovve- 
ro da quelli che noi medefimi abbiamo eletti per mofirarci 
il «amino , e faranno ficuri, fe faranno qualche errore , che 
il danno tornerà fopra la vita e /opra la teda loro. Simil- 
mente in quanto alle vettovaglie è meglio comperarle fu la 
piazza che eflì ci comminifiravano , cioè picciole mifure 
con prezzo grande , principalmente non fapendo noi dove 
per T avvenire trovar danari $ ovvero dopo rimali vincitori 
adoperar quella mifura che ci faremo da noi medefimi f Se 
anco voi conofcete in quelli particolari il meglio; nondi- 
meno vi paja che i fiumi fiano un certo che il quale ci vieti 
il palfaggio ; e 1’ averlivi fatti palfare fia fiato un’ inganno 
confidcrate di grazia I’ enor che hanno fatto i Barbari / per- 
che tutti i fiumi li quali, fia come fi voglia lontani da' lor 
fonti, non pofiono paflarfi ; nondimeno da coloro che s" in- 
caminano a’ fonti vengono paflati di maniera che 1‘ acqua 
non arriva al ginocchio. Ma fupponiamo: • fiumi ci vietano 
il palio; nè troviamo guide che ci inoltrino il viaggio/ nè 
anco per quello dobbiamo perderci d’ animo. Vedete i Mifi, 
li quaii però nel mefiicr dell’ armi non fono più valorofi 
di noi, che al difpetto del Re abitano dentro del fuo paefe 
molte città grandi c ricche. Sappiamo 1’ ifleflb de' Pifidi. 
Similmente 1 Licaoni occupate certe fortezze al piano, fi 

J roveggono da vivere nel territorio del Ile . E certo non 
irò mai che dobbiamo lafciarci intendere di volere andar 
verfo cafa; ma Rimo piuttofio ebe fia meglio dillìmulare 
che vogliamo qui in qualche luogo fabbricare i nollri alber- 
ghi e le nollre calè. So ben certo fe i Mifi vokllcro par- 
tirli, che il Re farebbe contento di dar loro quante guide 
volcflcro , e quanti oflaggi per aflicurarli ; anzi acconcie- 
rebbe loro le Itrade, accicche potelTcro anco andarfene in 
carozza. Di tutte le quai cofe io fon ficuro che egli ne com- 
piacerà più che volontieri , quando vegga che noi cij appa- 
recchiamo in guila , come le la intenzion nollra folle di 
rimanere. Nondimeno ho qualche paura, fe adefeati dal me- 
defimo coftume di flar in ozio e dal diletto non fidamente 
di tanta varietà di cofe > ma dalla bellezza e grandezza di 
corpo delle donne e delle fanciulle de Perfiani e Medi, co- 
mincieremo a prender quelli editimi; che noi all ufànza 
de’ Lotofagi ci feordiamo di ritornare alla patria. Onde mi 
par convenevole ed enefio che prima d‘ ognaltra cofa ci af- 
fatichiamo 
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fatichiamo di ritornar in Grecia , e a’ noftrii e moftriamo a' 
Greci che efli fono poveri per colpa loro; poiché a coloro che 
a cafa vivono miferamente è aperto il patio di venir qui e 
di farfi ricchi. Ma tutti quelli beni o faldati fono de' vin- 
citori. Ora bifogna difcorrcre come polliamo partire ficura- 
mente; ovvero le bifogna combattere, come polliamo farlo 
con vantaggio- Prima d' ognaltra cofa a parer mio bifogna 
abbruciare tutti i carri, accioche quelle cofe che portano 
le bagaglie, non ci impedifeano di andare con 1* efercito 
dove ci verrà meglio. Dappoi ardere anco i padiglioni; per- 
che il portarli quà e là ci da un grande impaccio , c nien- 
tedimanco non ci giovano punto nè a combattere nè a provve- 
derci di vettovaglia . Appreflo, fa di medierò liberarci da 
tutte le bagaglie che fono di vantaggio-, fuorché da quelle 
che fi adoperano a combattere, ovvero a mangia e e bere, ac- 
cioche la maggior parte di noi fi ‘trovi armata , e pochi at- 
tendino al condur delle bagagliepperchc ognun fa che le facol- 
tà degli altri -padano a' vincitori. Anzi fetioi vinceremo dob- 
biamo fapere che gl’ inimici delfici fervi ranno per facco- 
miani. Una cofa fola mai rimane a dire, la qual mi pare di 
erandilfima importanza. Voi vedete eh.* gl' inimici non ci 
fcanno'vòluto additare prima che abbiano latto prigioni i no- 
tòri Capitani , giudicando , mentre noi fòlfimo forniti di Ca- 
pitani e li aveffimo obbediti , che le nodre forze fodero a ba- 
llànza per farci rimaner fuperiori combattendo. Per la qual 
cofa bifogna che così i nuovi) Capitani fiano molto più vigi- 
lanti che non erano gli altri che avevamo prima: come i 
foldati più diligenti in dar a’ luoghi loro, di quel che fo- 
no dati fin qui, ed obbedienti a quanto farà comandato da 1 
Capitani- £ fe farete una legge che mancando alcuno del 
debito fuo, ognun -di voi che fi trovi là a cafo, porta in- 
fieme col Capitano caftigarlo, troncherete ogni fperanza a- 
gl’ inimici. Percheoggi fiamo per avere più difeicento Clcar- 
chi , alla cui prefenza non è lecito ad alcuno di dar in dar- 
no. Ma oggimai ètempodi venir dalle parole a'fatti;percioche 
di leggiero gl’ inimici faranno qui or ora. Onde , fe le co- 
fe che vi fono date dette, vi piacciono confermate le quanto 
prima, accioche fi pedano metter in efecuzionc. E fe qual- 
cuno ha di meglio, non temi fia chi fi voglia, benché lòde 
fantaccin privato, di riccrdario; perche trattandoli della fa- 
iute univeifale, bifogna che ognuno dica il parer fuo. 

^tU’ 
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^Allora CbiriJc/o,fe ci farà altra co/a da far diffe , della quale Setto* 
fonte non abbia parlato, ella fi potrà far poi (abito. Ma quelle che ha già 
difcorJc,mi par ben fatto che ft deliberino incontinente . Dunque coloro] che 
Je ne contentano albino la mano. Subitola aliarono tutti. Di nuovo Se* 
nofcnte, levandoft . Udite, diffe, quel che fi dè avvertire. Noi 
dobbiamo ora Inviarci dove portiamo valerci di vettovaglie - 
Ma ho intefoche vi fono alcuni villaggi belliflimi lontani di 
qua non più che venti rtadj (a). Onde |non mi meraviglierò 
punto, fe come i cani paurofi affollano i paflaggieri, mentre 
fe’n vanno , e li mordono , potendo ; ma fe fi voltano, fuggo- 
no; cosi anco gl'inimici debbano tenerci dietro per viaggio. 
Però cambieremo forfè piu ficuramente in ordinanza quadra- 
ta con gli armati d intorno , accioche Je bagaglie e la turba 
inutile diano in luogo più licuro . E fe anco delibereremo al 
* prefente chi dee metterfi nella fronte, chi nell’uno e l’altro 
banco, e chi alle fpalle, non averemo piùbiiogno di farlo al- 
lora che gl'inimici ne additeranno, ma non accaderà altro, 
che valerci de’foldati già in ordinanza. In quello Umilmente 
feguitiamo il configlio di colui che fente meglio di me ; ov- 
vero mettiamo Chirifofo nella fronte per efler egli Lacedcmo- 
nio: nell’ uno e 1’ altro fianco quei due Capitani che fono i 
più vecchi: le fpalle guideremo noi più giovani di tutti, cioè 
Tim»- ] imafione ed io, e quello badi fin qui . Nel rimanente poi, 
10l! ‘’ quando averemo fatta fpcnenza di quella ordinanza .delibere- 
remo femprc quello che ci parerà il meglio. Se qualcuno vede 
altro miglior partito il dica. Ma non /intendo che altri Ji opponef- 
fe , foggiunfe. Coloro che lodano quanto ho detto alzino 
la mano. Dunque fu deliberato così . Ter ia qual co/a Senofonte , 
Oggimai diffe, bilogna metter in prova le cofe che abbiamo 
deliberate. Chi defidcra di riveder i fuoi,fi ricordi che gli bi- 
fogna efler* un’ uom valorofo; perche non può acquiftaie al- 
trimenti quel che defidera. Chi ùmilmente brama divivere 
fi affatichi di vìncere ; perche fi appartiene al vincitore di uc- 
cidere 1’ inimico; ed al vinto di morire. E finalmente chi 
brama farfi ricco rtudifi di rimaner vittoriofo; perche e pro- 
prio de' vincitori non f lo di confervar il loro ma d’ impadro- 
t\ Gin nirfi anco di quello degl' inimici. 
riino b T* ' /tvcn ^° egli ragionato così , tutti ft levarono, enei partir/ì arfero 
bagaglio. tutti ‘ cjn ‘ c fotti i padiglioni. Toi accomodarono di bagerglie coloro 

[a] Due arigli, « meno d' lolla ; ovvcio muta lega d’ Alemagna . 
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che non ne avevano-,le altre gettarono fui fuoco. Fornito quello fi met- Mitr!<u . 
tono a pranfo, quando fopr avenne Mitridate accompagnato da trenta tettata 
cavalli in circa , e chiamati i Capitani in. luogo dove poteva efj'er udi- / g r*a I* 
to, difj'e . Io veramente, 0 Greci , fui a Ciro, mentre egli viffe , co- 
me voi Sapete, fedeliffimo ; cd al prefente mi trovo molto inclinato ver- 
fo di voa ed oggi mai ini Hò in quejli luoghi con gran paura; onde } e 
intenderà che voi abbiate prefo qualche buon partito , vi prometto di ac- 
compagnarmi con voi injieme con tutti coloro che dipendono da me. 

Pero communio ate meco quel che avete deliberato , come con un amico 
e indinatifìmo a gratificarvi , e che defidera far quello viaggio infieme 
con voi . I Capitani dif correndo la cofa , deliberarono che da Chirifofogli 
foffe rtf pollo. Tgoi abbiamo deliberato di caminar verfo cafa per quest i * 
paeft , quanto più pacificamente potremo , fe da altrui non ci J'ara vie- 
tato il farlo ; ma fe alcuno vorrà contrariarci il pajfo combatteremo 
cantra di lui con tutte le forge, -All’ ora Mitridate fi affaticava per- 
vaderli che non vi poteva effcrc al una fperanga di Jalvarfi contro il 
volere del l\e . Dalla qual cofa era affai chiaro che non bifognava fi- 
dai fi in lui} principalmente ejfendo venuto in fua compagnia uno de fa- 
migliati di T ifaferne per Sentire quel che diceva . Onde parve |«‘ Capi- 
tani, che non fi potefie far meglio, quanto, mentre camino [fero per 
paeft nemico, far guerra fengtt denongiarla con gli Araldi. Torchi 
alloro, andando intungi e in dietro corrompevano i foldati , e fra 
gli altri Tficarco -Arcade C.nturione il quale fi partì di notte con N;cir(> 

venti uomini dal più al metto . Dopo quefle cofe, avendo mangiato , yt'cade 

paffano il fiume Late, e fi mettono a marciare in ordinami, raccolti, 
i giumenti eia turba mutile nelmeggo. Tfon erano andati molto innangi , e \. 
quando comparve Mitridate di nuovo con una fquadra di ducen- fiu ^ e 
to cavalli arcieri, e d‘ intorno quattrocento fiondatoti veheiffimi ar - u 
mali alla leggiera, fingendo avvicinarfi a' Greci come amico. Quan- 
do fu poco lontano , così i cavalli , come i fanti , cominciarono a feri- 
re i nojtri parte con le facete e parte con le fionde . Quelli che erano 
nelle prime file, tiravano in damo, non potendo far danno alcuno agl' ^ 
inimici. Tcrcioehe gli arcieri Candiotrinon tiravano così lontano cornei , e 
Terfiani} ungi effendo diftrmati fi ricoveravano fra gli armati di co- 
ragga ; fimilmente i lanciatoti non potevano giunger ne anco i fiondato- 
ri con le lor ami da lanciare. Quivi Senofonte fi delibero perfegui- 
tar gl' in mici con gli armati di coraggi , e con quei delle rotelle , 
che erano infteme con lui nella retroguardia . nondimeno , benché li 
fegui talfero , non poterono prenderne pur uno ; perette i Greci non ave- 
vano cavalli , ed i fanti , fuggendo dalla lontana i fanti degl' inimici , 
non potevano giungerli } nè flava bene allontanarfi troppo dal rimanente 
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dell' ef eretto . Aggiunga fi , che i cavdliui anco , mentre fuggivano , ti- 
rondo delle {nette così a cavallo di' indietro, fervi vano inoiiri ; e quarta- 
to i Greci fi facevano innanzi a ftguitar gl' inimici , tanto bijognava , 
combattendo,, che fi. ritiraffero. Onde avvenne che non cominatono più, 
niente in tutto quel giorno di venticinque fladj (a) e virino a / era arri- 
varono in certi villaggi . lvrtl fi olito affanno occupò le menti di tutti. 
in*«nui- Cbirifcfo e i più vecchi Capitani degli altri riprendevano Senofonte , che 
Mfontc* P CT incai K are & 1 ' inimici fi foffe troppo allontanato dalla falange ; e q ue - 
" fiofenga dcun danno loro , e confino grandifiimo rìfitbio. Udendo Seno * 
fonte quefile cofie confeffava di efier riprtfio ragionevolmente , e che il {uc- 
ce filo ne era buon tefiimonio . Mia veramente , diffe , la necejfità mi {pin- 
ti a fieguitarli , perche vedeva. che mentre Alavamo fermi eravamo offefi 
gravemente, e noi nondimeno non potevamo far mde alcuno agl' inimici- 
Ma poiché ci mettemmo a dar loro la caccia , non è dubbio che avvenne 
così come voi dite-, perche non abbiamo offefi punto gl' inimici , e ri fia- 
mo ritirati con grandififimo rifritto . Ter la qual cofa io ringrazio gl'Iddj , 
che non fono venuti in groffo-, ma con poche genti j fiche non avendo noi 
patito molto danno , abbiamo imparato come dobbiamo governarci per f 
avvenire. Terche gl'inimici tirano tanto più lontano con gli archi e con 
le fionde,che i nojlri arcieri Candiotti non pofiono ferirli: nè gli diri che 
lanciano l'armi con le mani , arrivarli . £ fe vogliamo tenere lor dietro 
non fa per noi allontanarci molto dd rimanente dell' efercito ; ma in po- 
co {paggio i fanti , benché veloci, non poffono giungere i fanti , dentro 
un tirar di mano. Onde fe noi vogliamo levar loro la comoditi di tra— 
Vi &‘ ac i » mentre marciamo ,'bi fogna che ri provediamo quanto prima di 
fionda». fondatori e di cavdli. Ed ho intefio che ne' noflri alloggiamenti vi fono 
ron * demi Rodioti , molti de' quali fanno profeffione di faper tirare di fionda , 
e dicono che le lor fionde tirano il doppio, più lontano delle fonde Verfia- 
ne. "Perche quefle , tirando {affi non maggiori di quelli che empiono la 
mano , giungono poco lontano j ma i Rodioti fanno anco tirare con palle 
di piombo. Dunque fe noi troveremo coloro che hanno fonde , e compe- 
riamo quzfile e ne facciamo far dell' dire , . e promettiamo la efitngione da 
ogni dtro carico a coloro che faranno deferitti nel numero de' fondatori', 
forfè verranno in luce dì quelli che potranno ■ riparare al nofiro bifogno . 
Di più fio che negli alloggiamenti vi fono deuni cavdli, parte de' qua- 
li ne ho io , parte furono lufciati da Clearco , ed deuni dui prefi com - 
Con figlio b tten(io > li 7“^' fi ad oprano a portar le bagaglie. Terò fe fra quelli noi 
aremo la ferita di quelli che fono più a propofito, mettendo in loro luo - 
f»o«e . g 0 degli altri fiotto le fomme ,. e forniamo i cavalli di cavalieri > forfè che. 
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incor cjfi daranno qualche travaglio a& 1 ‘ inimici quando fuggiranno. Quefln 
configlio lodato da tutti, incontinente la notte iflejja Jutono definitici' m - 
totnoducento fiond atorr, e' l fèguente giorno cinquanta cavalli e c nquant a ca- 
valieri, li quali furono armati di maglia sveltiti con abiti da cavalieri. Gene- Llcfo 
gale della cavalleria fa eletto Lieto «< itenkfe figliuolo di Tolijlrato. Il di m - Areniti* 
icjimo fermandoli in quei luogo dove s’ erano pojii ; il feguent. levando/i 
alquanto pili per tempo , andarono innanzi; perche avevano da pafiareun viteria j. 
certo torrente ; dove , mentre pacavano , temevano di efitr affiatati dogi' 
inimici . Tuffati che furono Jcoperfcro di nuovo Mitridate con mille cava. - gito dì Se- 
li e quattromila arcieri e fondatori ; pache tanti ne aveva dimandati edot- nolonU • 
tenuti da Tifaferne, offerendoli , quando gli ave/le concedute quefie genti, Superchi. 
di dargli nelle mani tutti i Greci. Conciofuube non facejje ogginuti più 
fiima alcuna di loro 5 perche nella fcaramuccia pajjata con poche genti 

? ìi non aveva ricevuto danno alcuno i e penfava , di aver duta una gran 
retta a noi altrii dunque t fendo già i Greci corninoti di là dal torren- 
te d‘ intorno otto ftadj (a) , anco Mitridate pafsò col firn efercito . Qui- 
vi fu ordinato a’ noflri , quali dovejfcro tflere gli armati di broccbtero 
che fegmtaffero gl' inimici 5 e quali anco gli armati di corata, t fu 
data commilitone d cavalli » che aflaltajjero gli avverfarq confidente- 
mente; perche farebbero fiati /palleggiati da maggior quantità di gen- Mitridate 
». Ornai Mitridate era colto m m^o } e le fronde e T armi da lan- J'"” co1 * 
dare arrivavano gl' inimici, quando a Juon di tromba fu dato il fegno a’ mtl'L. 
Greci . Ter la qual cofafimojfcroditutto corjo verfo gl" inimici coloro che 
avevano avuto quefio ordine: e Jìmilmente i cava li fi fparfero Jopra quel- 
li -che erano loro oppotti . Effi non poterono reggi re a quella furia} ma fi 
ritiravano verfo il torrente fuggendo. In qucfiajuga i Barbari perderono 
molti pedoni ? cavalieri nel torrente furono prejì vivi <t intorno dieciotto 
I Greci ferina commilitone (tatuato, madajè , Jtracciarono crudelmente 
i morti , acciocbe gT inimici da quefio fpettacolo fi fpavcntajfcro . Fini- 
ta. la fazione in qutflaguifa, efiì partirono. Ma i crea laminandoli 
rimanente di quel giorno ficuramente, giunjtro al fiume Tigri. In quel J^ 6 " 
luogo vi era una città grande, ma allora deferta , nominata Lari/sa ; Lariir» 
la quale ne' tempi pafiati fu abitata da’ Medi . Le Tue muraglie erano 
di grandezza venticinque piedi, tento di altera, il ( inulto fi fi ar- 
deva da due parafanghi (b) , erano tutte fabbricate ci mattoni ; male fon- 
damenta profonde venti piedi ertnno di marmo . Di qmfla il Ufi de' 

Tei fi nel tempo, thè i Perfiani fpoglian.no i Medi del Ktgno , avendoli 
affidati non potè impadromrfi in modo alcuno , prima che una nube qfcurajje 
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il So' e e coprile di tenebre tutta la città ; onde i terrazzani fi p f ietti 
no £ animo , e così f i* prefa . In faccia della città forgera una pironi» 
de di marmo larga un pletro ( a ) e alta due . Quivi da' vicini villaggi 
fi erano fai vati molti Barbari. Tortiti di quà, caminando in una gior- 
nata fei parafanghc (b) , giunfero a certe muraglie , grandi veramente t 
ma abbandonate , polle preffo una citta che fi chiamava Mefpila , gii 
abitata da' Medi. Quefle Muraglie erano di grojfe^a cinquanta piedi; e 
per cinquanta di altezza tutte incroflatcdi marmo rofi'o lavorato 5 il rimanen- 
te della muragl ia da indi in sù era di mattoni grafia cinquanta ed alto tenta 
piedi. Circondava fei parajangbe . In quello luogo dicono che Media moglie 
del Hi fi fai vafle quando fu levato da Ter funi 1 ‘ Imperio a’ Medi. Opt- 
ila città efiendo afiediata dal Rjè de" Terfi , nè potendo egli con Itmghez» 
Za di tempo né con forerà farla fua ; finalmente Giove fiordi i terrazzani * 
e fu prefa in quefla maniera . Quindi partendoli fei ero in una giornata 

Z uattro parafanghe (d ). In quell’ alloggiamento comparve Tifufcmc con 
1 fua cavalleria e con le genti di Oronte genero rìci ni -, ed infieme con 
quei Barbari che avevano Jeguitate in ifia le infegne di Ciro , e fimd- 
mentc con quegli altri che il fratello del Hi aveva condotti feto per foc» 
correre li fratello j ed oltre di quefiì con quegli altri ancora , che il H&, 
aveva dati: acciocbi l'èftrcìto fofie veduto numerofifiimo . Coflui faetn- 
doft più vicino , inviò alcune fquadre dietro le fpalle ed alcune altre vtrfo i 
fianchi ; nientedimanco non ardiva di afieltar i Greci ; perchè non voleva 
metterfi a pericolo . Comandò fidamente che i fiondatoti e lanciatoti fcara- 
, mucciaflero . Ma polche i Hodiotti ordinati quà e là cominciarono adoperar, 
le fonde ; egli arcieri Sciti a faettare ,niuno de' quali coglieva in fallo (per- 
che quantunque fi aveffe voluto , non ci farebbe flato mezzo ài far altri- 
menti ) Tifafeme fi ritirò incontinente , quanto era il tiro a unafaetta , fa- 
cendo il mede fimo le altre fquadre. Il rimanente di quel giorno i ticflri mar- 
ciavano innanzi , e queflili feguitavano ; non avendo peto ardimento i Bar- 
bari di fcaramucciar più , perche i Hodiotti tiravano molto più lontano d£ 
Terfianì ; e molto più ancora , che non facevano mi Iti arcieri . Gli archi Ter- 
fiani fono molto grandi : però fe le Jaette degl’ inimici venivano rauche, i 
Candiottife ne fervivanoedi quelle adoperavano fempre , e di nuovo tiran- 
do con quelle 5 imparavano a mandarle molto di lontano . Oltre di ciò fi tro- 
vava ne' villaggi gran quantità di nervi e di piombo da ralerfene per le fiott- 
de . lnqueflodì arrivati i Greci inquei villaggi , ed ivi dentropiantatì gii al- 
loggiamo: ti , i Barbari fuperati da quella fcaramuccia fi partirono. Il giorno 
dietro i Greci fi fermarono inquei luogo per provvedevi di vettovaglie ;per- 
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thè quei Villaggi erano pieni di grano. L'altro giorno fcguitaVano al piano 
il lor viaggio, tenen dolor dietro Tifafeme , e travagliandoli di lontano . Ivi 
[i conobbe da' Greci, ibe la fcbiera quadrata dilati eguali non era buona or- 
dinan%a , Seguitandoli daprefio gl'inimici , perche fe qualche volta iloti del- qu.dmo 
la quadrata Ji r flringono , quando s abbattono in qualche cale anguflo ,ov- 
vero che i monti lo fanno far per forga ,oi ponti j egli è necejjario che i ^"'nd° .! 
[oliati ornati di corazza [uno f pinti fuori di luogo, e cammino ora ef- 
fendo urtati , ora di/ordinati. Onde pofte le [madre in ifconpìglio non ci mico”" 
e mtgz 0 di adoperarle . Ma quando le corna ai nuovo ft allargano bifogna f 

per neceftà che coloro fi sbandino , liquali prima flipati fi trovavano fuor i 

de' luoghi loro; e per conferente , che lo fpagìo di me-ggo f Ti le coma ri- 
manga vuoto’, achei faldati a' quali avvengono quefii accidenti con gl’ ini- 
mici alle [palle, filano travagliati. E quando fi ha da paffar un ponte t 
qualche altra difficoltà di flradu, ognuno s'affretta e s' a fatica di effer il 
primo ; onde a queflo modo potevano allora effèr affollati più facilmente da- 
gl* inimici . Quefie cofc effendo avvertite da' Capitani , fecero fei / quadre di 
cento uomini luna , e diedero loro Centurioni per Capitani \ fecero anco al- 
tri capi di cinquanta, ed altri di venticinque. Fra quelli Centurioni, men- 
tre marciavano,fe le corna fi rifiringevano infieme , quei di dietro fi ferma- 
vano} accioche le corna non fentiffero alcun travaglio , e feguivano anco 
filar delle corna ft paratamente . Ma fe le coma della battaglia quadrata Ji 
allargaffcro l'un dall' altro, riempivano il megz 0 con quella regola , che 
quando coloro che s'allargavano erano flipati, entravano dentro co' Centu- 
rioni ; quando più larghi , co* Capi di cinquanta , e quando larghiffimi, co' 
capi di venticinque di manieracht la ordinanza non rimanefie mai vuota 
nel m'zgo. Onde nafeeva che in cccafione di paffar qualche luogo , o 
qualche ponte , non fi difordinavano. Ma i Centurioni paffavano fepara- 
t amente , e quando faceva di meftiero la battaglia quadrata era in pron- 
to . Con quello ordine caminarono quattro giornate. Mentre la quinta mar- 
ciavano feoperfero un certo palazzo Regale circondato da molti villaggi , 
la firada eh- menava a quel luogo , paffava per erti colli} e quefii col - r 

li nafcevxno da un monte al cui pii vi era un villaggio ; i colli furono ve- 
duti da’ Greci ( come i ragionevole) molto volon fieri ; perche gl'inimici erano 
forniti di cavalleria, nondimeno montando dal piano fopr a il primo colle di oo »« n 
nuovo [rendevano per montar sù l'alto , allora i Barbari fi prefentarono , ti- 
rando di / opra in giù con le fiondo e cogli archi. Ter la qual cofa molti t r »ttm. 
furono feriti , e quei Greci che erano armati alla'leggiei’a , fi partivano 
col peggio e fi ricoveravano denteo le [quadre degli armati di cor - er " 
razza • Di modo che quel dì i fondatori ed arcieri Greci , n af conden- 
do fifra gli altri foldati , non poterono adoperarli . Onde travagliati i Gre- 
ci da quefie difficoltà , e però facenti ogni sforzo di eduiarfi gl'inimici 
‘ * J* p 2 d'at - 
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i‘ attorno; nientedimeno giungevano all' alto lentamente , cosi per lo pe-^ 
fo dell’ armi che avevano indojfo , come per lo travaglio che pativano in 

J uel modo dagl * inimici : 1‘ iflefio accadeva loro fe ji ritiravano verfo ì 
noi. "Ufi in altra maniera avendo loro nel fecondo colle, deliberarono 
di non movere l * genito dal ter^o colle . Solamente guidavano gli ar- 
mati di brocchiero all' alca dal fianco dejìro della battaglia quadrata. 
Quefli quando furono al di {opra. degl' inimici , da' quali erano feguitati 
me / palle , non fentirono più alcun travaglio nel difendere . "Perche gl * 
inimici dubitavano , dividendofi da’ compagni , di effere colti in m cgja. 
Dunque avendo confumato l' avvango di quel giorno, caminando una 
pane per li colli e l' altra per quel monte, giungono a’ villaggi. Dove , 
perche molti erano feriti eiefiero otto medici. Ivi fi fermarono tre g orni 
non folo per cagione de* feriti, ma perche avevano trovato una gran co- 
pia di vettovaglie , farina, vino ed orgo , il quale era flato ripollo per 
cavalli. "Perche tutte quelle cofe erano {late raccolte a fervigio del Sat ra- 
pa di quel paefe . Il quarto giorno f tendono al piano , dove Ti/afeme , 
avendoli feguitati fu cagione che ejfi deliberaflero di fermar il campo nel 
primovillaggio che trovaffero , e di non combattere marciando ; perche 
molti erano divenuti inutili al combattere per effer feriti j ed amo altri 
perche portavano i feriti j e fimilmcnte altri perche erano carichi dell' ax- r 
mi di cofloro . Oggimai elfcndo alloggiati e travagliandoli con Itfcaramu- 
cie i Barbari , li quali t etano {pinti ìnnangi fin a quel villaggio, i Greci 
li avvangavano di granlunga. Terche era molto più agevole , dando fuori 
degli alloggiamenti , tener addietro gl' inimici : che , marciando , ripararfi 
da’ loro alialti, Mvvianandoji la {trasparve agl' inimici, che fofle tem- 
po di rititarfi j perche i Barbari non piantavano mai li loro alloggiamenti più 
vicini a quelli de' Greci di fejfantaflad) (a) temendo di efler aff aitati da loro la. 
notte . veramente gli alloggiamenti de' Terfianifono molto incomodi la notte ; 
perche tengono i cavalli legati ; e fpejfe volte con le Balge a’ piedi , accioche 
fe per avventura fi flegaff ero non pojjano fuggire . Ondtbifogna che il Joldato 
Cerche ^trfiano ‘ n occhione di tumulto metta la fella al cavallo j bifogna che gli 
nMrm* mettala briglia ; e dopo effer fi vcftite i armi bifogna che monti a cavai - 
I> on - »(?!* tutte le quai cofe con grandi/fima diffitoltà fi fanno di notte, prin- 
cipalmente in tempo di tumulto- Quejìa era la cagione che facevano i 
G,CCI • loro alloggiamenti lontani da' Greci. Ma i Greci accorgendoli che vo- 
~ levano partirfi e che fuonavano a raccolta diedero ali' arma inguifache 
, poteffero efier uditi dagl' inimici, onde fi fermarono un poco", nondime- 
no, facendoli oggimai notte, fe ne andarono; perche {apevano che non 
faceva per loro metter fi in viaggio e riti mare agli alloggiamenti di notte . 
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Ma poiché i Greci ridderò che al ficuro fi partivano , rnccr effi moffero 
il campo e caminarono da feffanta fiadj (a) fiche tra l'ano e l'altro allog- 
giamento ci era tanta lontananza che nè il giorno [cruente nè il terzo 
ridderò gl' mimici . Finalmente il quarto aggiungendoli i Barbari di not- 
te-, occuparono un [ito comodo per dove avevano da pajfar i Greci , 
cioè la più alta ima d' un monte dal quale fi poteva difcendere al pian • 

Quando Cbirifafo s ac corfe che quella fommità era fiata occupata , chia- 
ma Senofonte dalla rettroguardia e gli comanda che fi metta nella van- 
guardia con quei dai brocchieri', nondimeno Senofonte non li mofje di tuo - 
go . Terche vedeva comparir Tfaferne con tutto l' efercito ; ma andato a 
trovar Chirifofo a cavallo , che cofa vuoi , diffe , che mi chiami t Tuoi 
veder anco tu , rifpofe j quel col colle che jìa j opra la firada dove noi ab- 
biamo a fcendere , è occupato dagl' inimici ; ne potremo paffare fe non li 
cacciamo per forza via di là . Ala tu perche non bai condotto qui i falda- 
ti dai brocchieri f Terche dijfe egli , non mi parve bene , efiendo gt ini- 
mici con vicini , lafciar difarmato la retroguardia . 'nondimeno bifogna 
confiderai come dobbiamo cacciarli giù del colle ■ Ivi Senofonte conjtde- 
rando che la fommità d‘ un monte fopr aflava a quelle genti che egli gui- 
dava, e che da quella vi era un certo fenderò che menava al colle dove 
s' erano pofii gl' inimici , [abito [arà buomfiima co[a diffe , o Chirofofo, Delibera- 
che noi ci inviamo quanto piuttoflo verfo quella fommità, della quale fe noi' 2 ' 1 '”' f. 
ci impadroniremo , effi non potranno piu fermarfi [opra la [Ir ad a . Tu fe e st no - * 
ti par coti, riman qui con 1‘ efercito-, la opinion mia è d’ inviarmi a quel - f ° n " • 
la volta ovvero fe vuoi piuttofio andar tu verfo il monte , io mi fermerò 
qui . ^in\i voglio io, diffe Chirifofo che tu eleggi quella parte che ti 
piace, allora Senofonte, io fono , diffe, più giovane j e così eleffe di 
andare ; dimandò folamente che li f sfitto aggiunti alquanti faldati della 
vanguardia-, pereto fi farebbe confumato troppo temfo a prendali dalla 
retroguardia . Chirijofo gli diede oltre que dai brocchieri che erano . nel- 
la vanguardia , alcuni cavati fuori dal mezz 0 iella battaglia quadrata. 

Ed oltre di quello ordinò che quei trecento lo feguitajjero li quali come 
fi celti fuori dagli altri , egli teneva nelle prime file delia battaglia qua- 
drata. Indi s’ avviarono con la maggior celerità che poterono. Qitando 
gl', inimici che erano nel colle, s accorfero di quella firada che menava 
il dritto verfo la cima , ancor effi a gara fi pofero a correre verfo quel 
luogo . allora fi [enti un grandiffimo grido de’ Greci che davano 
animo a' fuoi ; grandiffimo anco di coloro che erano con Tifaferne 
li auali facevano T ì (le fio con le genti loro. Senofonte f opra un ca- 
vallo inan t/t tv a i fuoi con quelle parole . Ora valorofiffimi fot dati ave- 
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te a penfare che vi è apparecchiati la conte/a del vojtro ritorno' in Gr'e- 
cia : ora del ritorno alle mogli cd a' figliuoli : ora fe mi j offeriremo un 
Sgrida P oco ti fatica per breviffimo fpagjo di tempo , faremo il rimanente del 
Sicionio. viaggio fenga combattere . Qui Soterida Sicionio , non fumo, dijj'e , o 
Senofonte ad ugual partito ; perche tujc' a cavallo ed io che porto lo feu- 
do fento una gran fatica. Senofonte udito queflo f abito / monta da caval- 
lo e caccia colui èli luogo , e toltogli lo Jcudo cominciava a carni nate 
con quella maggior velocità che può . Egli era per avventura armato con 
armi da cavaliere , le quali benché 1‘ affano a fiero , nondimeno perciò non 
▼stare di 7,mincVA al [olito di concitar i primi e gli ultimi inanimandoli in que- 
fla fatica dell' afeefa. Gli altri faldati oercuotono Soterida , il villaneg- 
giano , e finalmente lo sformano a ripigliare lo feudo e caminar infime 
con gli altri. Senofonte rimontato a cavallo camino così fin dove il ca- 
vallo poteva andare in quejli luoghi ; ma cominciando non poter andar più 
innanzi , [montò e caminava a piedi. Onde giunfero alla fommità pri- 
ma degl' inimici, allora voltando i Barbari le [palle fuggirono dove a 
ciaf amo tornava meglio. 1 Greci fi fermarono in quelle altezze. Le gen- 
ti di Tifafcrne e di pirico fi voltarono a un altra via. allora Chiù - 
fofo e gli altri che erano [eco , difeefi al piano , fecero gli alloggiamenti 
in un certo villaggio fomitiffimo di ogni forte di vettovaglia . Vi erano an- 
co degli altri villaggi al piano poflofopra il fiume Tigri , abbondai.tif- 
fimi di tutto ciò che fi può dtfiderare. Si faceva già fera , quando gli 
inimici foprav vengono d' improvifo ed uccidono alcuni Greci li quali 
fparfi quà e là erano andati a predare ; perche quivi davano di mano sii 
TififVrne taolte greggi di armenti le quali erano Hate condotte di quà dal fiume . 
a boriteci* Tifafernc era occupato con le fue genti a metter fuoco ne’ villaggi ; la 
qual cofa pofe gran [pavento nell’ animo de' Credi confiderando Je quel- 
le vettovaglie f afferò arfe , che non [apevano dove trovane d‘ altre. 1 
[oliati di Cbirifofo doppo [occorfi i compagni fi partivano ; e Senofonte 
venuto al baffo e circondando a cavallo le [quadre verfo i Greci che tor- 
navano addietro dal foecorfo , vedete, diffe , come i Barbari oggimai con- 
fai ano else noi fiamo padroni della campagna ; perche quello che otte- 
nevano da noi a quel tempo che patteggiammo infieme; cioè, che niuno 
ruinxfftil paefe dclPp t ol fuoco , ora fanno da femedtfimi, qua fi abbraccino 
lo flato altrui . Onde fe averanno ripó/ie per ufo loro vettovaglie in luogo al- 
cuno, ci roderanno caminar e anco a quella volta . Veramente oChirìfofo mi 
par che fi dovrebbe provvedere che quejìi villaggi foffero difefi , come [e 
queflo paefe [offe nofiro . ^thgi nò > rifpofe egli , piuttojlo mettiamovi fuoco 
anco noi, perche a queflo modo li lafcicranno fiar piuttojlo . Arrivati a '<li 
alloggiamenti , li altri penfavano alla provvijione delle vettovaglie . 
i Capitani e Centurioni fi adunarono infieme ; perche erano Jlretti da 
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gfahdìfjtnu tritagli . Si vedevano da una parte monti prìàpìtofi , e dall' 
altra un fiume coiì profondo thè le piche con le quali fi tentava ilgua- 
do non apparivano niente fuori . Mentre filavano Jofpefi -da tante difficol- 
to, prefentandofi un certo Rodiotto , io , difie , quando voi mi diate quel- 
le «f e che fanno bifogno , e per mia mercede un talento (a) mi obbligo di 
paffare a un tratto infime quattromila fi oliati armati di coragga . In- 
terrogato delle cofe che facevano bifogno ; di duemila uni , rijpvfi ; non- 
dimeno veggo qui molte pecore, capre, buoi ed afini , le cui pelli fior- Conf . c 
ticate ed enfiate ci agevoleranno il puffo. Mi b-Jogneranno anco, diffe, <Tun r 0 ! 
quelle corde che voi adoperate a’ giumenti. Quando però uniti con rue- 
fle infiern gli tari, ed accoflati i‘ unpreffo l' altro , legherò de’ /•# , &uuu:. 
li quali in vece d‘ ancore mandati giù metterò poi gli uni nel fiume , e 
fermatili dall’ uno e fi altro capo , farò / opra un fuolo di j afe ine e di ter- 
ra . <Al ficwro , voi capirete fiubito che non potrete andar a fondo ; perche 
ogni taro fofterrà facilmente due perfine [opra acqua > e le fafiine e la 
terra vi faranno caminar fidamente. Udito quello i Capitani, veramen- 
te la invenzione pareva loro ingegnofa ; ma fi prendeva fata una cofia che 
tra impoffibile da efiquire • Terche dì là dal fiume vi erano molti ca- 
valli che li averebbero impediti, ni averebbono permeffó loro nè anco di 
dar principio a queflo fatto . Dunque il giorno figuente fi voltarono addie- 
tro , inviandoli verfio Babilonia , non già alla volta di' villaggi arfi ; 
perche in quelli <f onde erano ufeiti avevano accejo il fuoco. Dolche », 
avvenne che gfi inimici non fi moficro ma filavano a guardar i Greci , 
meravigliando fi dove deliberaffero‘ m d‘ andare , e quali foffero i difiegni- 
Ira quello megz 0 «to’* faldati attendevano a provvederli da man- 
giare ; ma i Capitani e Centurioni di nuovo fi adunavano inlime , e fat- 
tili venir dinanzi tutti i prigioni , dimandavano loro quali erano ipaifi che 
avevano da quefio e da quel lato . Effì dicevano che la firada ver fi mezzogior- 
no conduceva a Babilonia ed a Media, per dove erano già pa fiati . Quella 
ver fi Oriente menava a Sufi* ed a Eclatant , dove fi dice che il Re dimora 
tutta la Primavera e tutta laftate :la terrea di là dal fiume , che guarda verfi 
Occidente , guidava nella Lidia e nella ‘finicr: e finalmente quella de" monti 
verfi Settentrione fi drìzZ aVia ‘ Carduchi, li quali abitavano fra montagne, c . ri j llcW 
popoli lellicofi e che non rendevano obbedienza al Re . sfilzi già fu in quei r *r«!i 
luoghi , che affaltarono l’ efercito Regio , è di centoventimila uomini un 
filo ( cagione della malagevolezza de' luighi ) non ritornò a cafa . 
li quando fino collegati col Satrapa che governa il paefi poflo al piano ,ci al- 
cuna dalle parti ha libero il tranfito per lo paefi dell’ altra . Qticfie cofi udite 


fa] X.ire quattromilleoducento moneta piccola Venata ; ovvero lite duemila e cento 
Ai F tamia ; o pute Fintini oltoccnto quaranta d' Altmagra . 
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da' Capitani , poftro fe paratamente tutti coloro che dicevano effiere prati- 
chi in particolare di queflo , o di quel paefe : ne fi lafciarono intender 
punte , dove difegnaffero di andare . Fra loro deliberavano ejfer necejfa- 
rio inviarfi per la via de' monti verft i (arduch: , perche quando fojjera 
entrati nel lor paefe , potevano calar fi ntU'^Anhtnia, dove allora Orante 
era al governo , regione ampia e ricca . Di là ajjermavano che fi poteva 
andare fengn difficoltà, dove pik a ciafcunfojfc pmccìuto. Doto quefle 
cofe fanno facrifi^io, accioche quanto prima avefiero R maio bene ,en- 
trufferò in camino; perche temevano che occupafiero i monti per do- 
ve avevano a pafiare . Comandano anco a' faldati che 
dopo cenato e raccolte le hagaglie, vadano a ri - 
po/are , e quando fontano il fogno 
f he li fegui - 
tino. 


FINE DEL TERZO LIBRO 
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agl Io' CHE FACESSERO! GRECI CAMIMANDO 

- vcrfo T *4 fui alta fin al fatto d'arme , efi- 
9*3 utilmente dopo il fatto d’ arme ciò che av 
f* renne mentre fi ofj errarono i patti fra il Re, 
e quei Greci che fiatano in compagnia di Ci- 
v5jj ro i e come i Greci , offendo Jeguitati dall ‘ 
y/s efercho Perftano , fojfero travagliati centi- 
ifcij imamente dopo che il Re e Tifafeme ruppe - 
«J ro i patti :è Rato ne’ pacati commentar jr ac- 
azi contato. Ma poiché arrivarono al fiume T i - F«»‘ > ■*«* 
^ grit perche egli per effer troppo targo e prò- È u . 

fondo no » fi poteva guadare , effondo fovrapofli al fiume i monti Carda- (tut* 
thi erti e precipitoft ; i Capitani no» potendo in altra guifa ufeir di quei 
luoghi , deliberarono di pafiar quei monti . "Perche avevano intefo da pri- 
gioni , che quando aveffero fi operati i monti Carduchi , farebbero pajjati 
al fonte dei Tigri, il quale è nell’ Armenia , fe così lorfoffe piàccium 
fe anco nò , lo arertbbono circondato . Si diceva fimilmtnte che -, fonti dell 
Eufrate nano poco lontani da' fonti del Tigri, ma che in certi luoghi t 
puffi erano molti fireeti . Dunque s' inviarono verfo i Carduchi in quejto 
modo , così per incamtnarfi occuftiffimarnente , come per tmpadxonirjt del- 
Scoofontc T. I. ^ lc 
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le fommità de’ monti prima che gl'inimici f acereto quello . II’ ultima 
/catinella , quando ci era ancora tanto avvan^ato di notte , quanto ba- 
llava a far che non fojjero veduti cantinate per quelle campagne , fi 
levarono , e fecondo l’ ordine dato polii in camino giunterò ncì far del 
giorno alla montagna . Chirifofo guidava la vanguardia infume con lefue 
'/quadre, e con gli armati alla leggiera.Scnafontefeguitava colla rctroguardia t 
chirifofo avendo /eco gli armati di corata fenga pur uno alla leggiera : perche pa. 
*'“P» • reva che non vi foffe pericolo alcuno di effere ajfaltati d’altrui alte fpal- 
cmrì nel le , mentre cammufferò all’ infu. E già Chirifofo prima che gl’ inimici ne 
cVrd* -hi* aveffero fentore alcuno , s’era impadronito della fommità , poi s’inca- 
ir “ '* minava oltre pian piano verfo i villaggi eh’ erano in quelle valli ed in 
quelle piegature de’ monti , offendo continuamente feguitato dal rimanente 
delT efer cito . 1 Cat duchi , abbandonate le cafe, fi ritiravano con le mo- 
gli e co' figliuoli nelle montagne. Quivi ci era una quantità notabile di 
vettovaglie , e le cafe guemitc di molti vafi di bronco ; ma quelli non 
furono tocchi da’ Greci; ni finalmente gli uomini perfeguitati ; perche 
vpllcro trattarli cortefemeute fin tanto che provafiero fe i Carduchi vo- 
levano permetter loro , come in paefe amico , per quei confini lìbero il 
pafio , principalmente offendo nemici del F,e . Ciafcuno prendeva fola- 
mente da mangiare dove ne trovava ; perche non potevano far di meno . 
Ma non per tanto i Carduchi , nè chiamati vollero venire , nè far alcun* 
mitro ftgno di amicizia. Ungi nel principio della notte , calando già i 
Greci nei villaggi colla retroguardia da quei monti (per dot effondo tiret- 
to il calle y avevano ctmfimato tutto il giorno in montare e fccndtre ver- 
fo i villaggi ) certi Carduchi , raccolti inficme li affollarono alla coda f 
nr °l<i* ^ ucci fine alcuni , ferivano gli altri co’ f affi e con lefaette , gente von- 
imì 0 ‘dir dimeno rifpetto al numero di poca filma; perclse f t fercito Greco eraen- 
Ca, duchi. trat0 ne i \ or pj t f e all' improvvifo ; onde fc maggior quantità di gente vi 
foffe concorfa, il no/lro efercito farebbe fiato in forfè di andar a male 
la maggior parte. Così fi fletterò i Greci quella notte in quei villaggi . 
1 Carduchi accendevano de' fuochi ne’ monti , e fi guardavano feambie- 
volmtnte l’un l'altro. Quando fu dì parve a'Capitani Greci t Centurio- 
ni , dopo configliati infime, d' incaminarfi in modo che menaffero feto 
filamenti gli ammali nectffar j e più gagliardi; gli altri lafciaffero ivi , 
liberando umilmente i prigioni che fi trovavano nell’ efercito fatti di nuo- 
vo; perche i giumenti in gran quantità , ed anco i prigioni , erano ca- 
gione che fi caminafft più lentamente; tanto più vedendoli che coloro li 
'quali attendevano a cuflodirli , erano inutili al combattere; ed oltre 
ciò bifognava prowederfi anco dei doppiodi vettovaglie e portarlefi die- 
tro per tanta moltitudine diperfone. fatta quella deliberazione , fu ban- 
dito dal trombetta , che bifognava far così . Popo pranfo, ejfndofi gii 
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incarnasti , * Capitani fi fornirono a un certo puffo fretto , a levava- 
no per forga tutto quello che tra flato comandato , a coloro che non L* 
avevano lafiioto volontariamente . I {oliati li obbedivano in tutto e per 
tutto , fuorché fe alcuno ferbava qualche cofa di nafeoflo, o accefo da 
dtfiderio di qualche fanciullo , o di qualche bella donna . Così pafinro- 
rit quella giornata in viaggio , ora combattendo , ed ora ripagandoli . il 
giorno feguente era un mtlijjimo tempo , nondimeno per lacareflia delle vet- 
tovaglie bifignò che moveffero il campo. La vanguardia era guidata da 
Chirifofo , la retroguardia da Senofonte , quando gl'inimici vengono ad as- 
faltarci valorofa mente ; e perche i luoghi erano molto tiretti , ci veni- 
vano affai preffo , e ci tenevano f aiutati ora con lefaette ora con le fon- 
de . Quella cofa necefftando i Greci ad avventarft qualche volta adof « 
fo gl inimici e poi ritirarfi , era cagione che marciafiero lentamente . 

Speffc volte anco Senofonte faceva intendere che bifognava femarfi ogn- 
ora che l'inimico lo incalvava troppo . Una volta Chirifofo , il quale Jem- 
pre fin là, quando ne aveva avuto parola , era [olito f ornar fi , allora 
non filamento non fi fermò ma fi pofi a caminate a più potere , e co- 
mandava agli altri che il feguit afferò. Onde fi vedeva chiaro che era fi - 
pr agiunto qualche travaglio ; ma non ci era tempo di mandar ivi perfi- 
tia ad intendere la cagione di tanta fretta . Finalmente coloro che fi tro- 
vavano nella retroguardia ^ fi piffero a caminare in tal guifa che pareva tifi* 
che fugg fiero. In queflo travaglio Cleonimo Spartano uomo valorofiffì- 
mo da una faetta che gli pafsò lo feudo , le ve fli , t fuori per le cofle , mo spari 
morì •, e anco Bafia àrcade paffa tagli latefla da un canto alt altro. Sir- l n J 0 n ® 
ri vati in luogo comodo a piantare gli alloggiamenti , Senofonte fin\a Jpo- n ° u “‘ 
gliarfì i guemimenti ehi aveva indoffo andò a trovar Chirifofo ; e fi 
lamentò che non l'aveffe af pettata j poiché da queflo era avvenuto che e- 
tono flati necefjitati menar le mani fuggendo. Oggi mai , di fi e , abbiamo 
perduti due uomini da bene & valorofi}e non è flato poffibile di portar- 
li con noi e feppellirli . jl' queflo Chirifofo , guarda , r ifpofi , i monti , 
e vedi come fino angufìi i puffi . Eccoti quefla fola firada che mena a 
quella volta , come ella i fretta . Quella gente poi è quella che ivi i ri- 
dotta per guardarla , accioche uiwto poffa paffare . -Altra non è fiata la 
cagione della mia fretta e che non ti ho afpettato , per veder pure fe io 
poteva interrompere il difegno agl’iaimici prima che occupafiero quel paf- 
fo. Terche le guide affermano che non fi può paffare altrove. Inondi me- 
no, diffe Senofonte, io ho due prigioni ; perche moleflandofì gl' inimici,' 
facemmo una imbofeata ( la qual cofa anco ci diede comodità di pigliar 
fiato ) e ne abbiamo tagliati alquanti a pcg?J ; e fù poflo ogni fludio 
ptr prenderne vivi alquanti , t adoperar quelli per guida del camma , lì 
quali foffero pratichi del paefe. Subito fi fecero condut coloro davanti t 
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e interrogandoli fe fapevano altra ria oltre quella corrente , un di loto 
non nf pondera nulla; nondimeno minacciato afpriffimamente , cominciò 
a parlare] ma fuor di propofito , onde fu [cannato in pr e fenoli dell’altro. 

* Allora quel che era rimafo diceva che colui non aveva voluto dar no- 
tizia di cofa alcuna , perche di coflì vi era un fua figliuola andata a ma- 
rito ; ma che egli , /aggiungeva , li arerebbe guidati per una flrada per 
l i quale anco i giumenti farebbero potuti p.ifiarc . Dimandato che diffi- 
coltà vifoffero nel paff aggio. Una certa fomiti fola ,rifpofc , della quo- 
te chi non fi impadroniva prima degl'inimici , era impoffibile trovar 
altro modo di ufeire . In quejla occaftone parve bene di Tannar injieme i 
Centurioni e gli armati dì rotella e di corata , e communicar con cfji 
loro lo flato nel quale fi trovavano, e dimandare ft vi era alcuno che 
defiderajfe di farfi cemofcere con l'offierirft volontariamente di andar in 
a ridoni» quel luogo. Offerirono fra gli armati di coragja l'opera loro ^irifloni - 
-o,a gt- mo Meddriefe àrcade , ed JIgafia Stinfalio àrcade ancor efl'o . fuma 
Callim»- fi fi* d* contender affai fra Callimaco Tarrafeo ed tgafia Stinfalio . 
*o. ^tgafia diceva di voler andare con colon» che di tutto L’ cf ere ito l'avef- 
«dAwfi l fero feguitato volontariamente-, perche fo bene io, diffe, che quando io 
stinfiiio^ f u Capitano , farò feguitato dalla maggior parte della gioventù . Dap - 
&!«- poi dimandano fe qualche faldato alla leggiera, o qualche Tribuno mi- 
/ iure vuol andare inficine fon quefli . Ivi mirifica Cbio uomo che in oc- 
chioni fi migliami a beneflgio dell'cfercito aveva fatto di gran prove ,fi 
offerfe . Oggi mai fi faceva notte , quando a'foldad , mangiando ejji in 
un tratto ~ fu impoflo che marciajfcro ■ Dunque i Capitani diedero loro 
legato colui che doveva guidarli per quel viaggio . L'ordine dato fu quefto: 
fc occitpaffero quella altera la cuflodiffero quella notte ; e quanto prima 
f punì afe il giorno , ne defjero il fogno con la tromba ; poi ajialtajjero di 
j opra in giù coloro che guardavano quel fenderò ufato , promettendo lo- 
ro i Capitani di foccorrerli con la maggior prefitta d>c potefjcro col 
rimanente dell' tfcrcito . Ordinate le cofe in qiicflo modo, coloro, d'in- 
torno duemila s'inviarono . allora cadeva una gran pioggia . Senofon- 
te guidava la retroguardia verfo la flrada frequentata con quefla inten- 
sione che tenendo guardata gl'inimici quella fola , non mctteffero men- 
te a quegli altri li quali caminaffero ad altro verfo . Ma pervenuto a 
un certo aiuto profondo , oltre del quale bifognava che afccndejjero tl 
.monte oppoflo molto erto} gl' inimici cominciarono rotolar loro addof- 
fo certi [affi rotondi, che ciafcuno aver ebbe caricato un carro; e an- 
co maggiori e minori; li quali pcrcottndo in quei dirupi ,e frangendofi 
pareva che vernicio tirati con le fonde ; per la qual cofa ninno poteva ac- 
codar fi a quel fenderò, alcuni Centurioni , non potendo per diquàcac- 
tiarfi innangj > reni arano altroluogo da entrare ,e queflo fin a fera. Quan- 
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do giudicarono dì non potere , partendofi , più effer veduti, andarono 4 
cena ; perche alcuni foldati della retroguardia non avevano nè anco deg- 
nato ■ Gl' inimiei non celarono mai tutta la notte di rottolar dcfa[fi\, 
come lo flrepito ne faceva fede . Ma i noflri foldati che avevano / èco 
la guida del viaggio , dopo lunghi giri trovano i foldati della guar- 
dia degl' inimici , cl>e fedevano al fuoco ; e uccifine parte , e parte 
pojli in fugga, fi fermarono là quafi aveffero occupato ilgiogo. nien- 
tedimeno non era così } ma [opra di loro fi dinegava un certo dirupo , a 
canto il quale caminava quel fenderò fretto , dove s'aveva pofla a federe 
la guardia nemica . Indi poi verfo gl'inimici era aperto il pafio, ove ejji ' 
erano montati per buona firada . In quel luogo fletterò tutta la notte . Penti- 
toli giorno fi dragarono in ordinanza tacitamente verfo gl'inimici ; e per- 
che era nata una certa nebbia } non furono veduti prima che giunge fiero lo- 
ro addogo . Dopoché s’ebbero veduti dall' una e l'altra parte , t fu da- 
to nelle trombe ; i Greci , levato il grido , andarono ad afi'altarli . Ma effi 
non potendo foflener quell’impeto , abbandonata la guardia , J ubilo fi po- 
fero in fuga . Tochi furono ucci fi ; perche ,tfiendo armati alla leggiera, 
fi falvxrono. Quelli che feguitavano Cbirifofo , udito il Juono della trom- 
ba, fi pofero incontinente a montar all'alto per la via frequentata : invi- 
andoli anco gli altri Capitani all'infu al meglio che potevano per certi cal- 
li non ufati, dove ciafcuno s’aveva trovato a cafo , e tirandofi in alto con 
le piche l’ un con l'altro . Quelli primi fi accompagnarono con quelli che 
avevano occupato il luogo. Senofonte con la metà della retroguardia cami- 
nava per quella flrada dove erano paffuti quegli altri che avevano la gui- 
da; perche ella era comodijfima per gli animali. L’altra metà aveva or- 
dinato che feguitafie i giumenti . Così caminando s' abbatterono a cafo 
in un certo colle che fopr aflava alla froda ed era flato occupato dagl' inimi- 
ci, li quali , 0 bifognava cacciar giù di là per forgia , 0 rimaner divvifi 
dagli altri Greci. Veramente averebbono potuto inviarfi per quella flrada 
dove erano entrati gli altri, ma non ci era meggo che i giumenti poteffe- 
ro ufeir per altra via che per quefla . Ivi , dandofi animo l'un con l’altro , 
le [quadre fi mo fiero al dritto ad afiéltar il colle , non da tutte le parti , ma 
la! dando aperta la flrada di quà e di là agl inimici da poter fuggire 0-, 
gnor che aveffero voluto . Quando i Barbari li videro montare , dove ogn ^ 
uno poteva al meglio; non tirarono pur una faetta, nè altra fòrte d‘ arma ■ 
[opra quelli che caminavano per la flrada', ma fuggendo abbandonaro- 
no il luogo.' Onde i Greci paffarono anco quefl’ altro colle. Ma vedendone 
dinanzi un'altro occupato ancor effo dagl'inimici , finga altro indugio de- 
liberarono di andar a quella volta. Ma dubitando Senofonte , fi abbandona- 
vano quel colle eh: già avevano prefo , che gl' inimici lo ricuper afferò ed af- 
fai ia fiero i giumenti chcpafiavano ( li quali in vero, come avviene in fender i 
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ft retti , occupavano un lungo tratto (lafciò ivi due Centurioni Cefifodor* 
Ueniefe figlinolo di Cefifofonte ,ed Mrcagora Mrgivo fuorufcito ; ed egli 
infieme con gli altri ft avviò ali altro colle e fe ne impadronirono al 
modo iflejfo. Vi rimaneva ancora il ferino colle molto erto , il quale fo- 
profilava alle guardie Inficiate al fuoco da coloro che la notte erano andati là. 
Ma avvicinandoli i Greci con i cfercito , i Barbari fenica contrafio al - 
cuno abbandonarono il colle : il che fece meravigliar tutti quantunque non 
fofije difficile da confiderai che e (fi, dubitandoli di efifere circondati da 
tutte le parti da'nojlri , prendejfero il tempo innanzi. Quando coloro che 
erano nel pii alto colle videro quello che fi faceva loro alle fpalle , 
tutti fi unirtno alla retroguardia ; ma Senofonte montò fu'l colle co' pii 
giovani , e comandò agli altri che il feguitafifero pian piano acciocbe i 
Centurioni cioè erano rimafi addietro potcJJ'ero unir fi con loro. Giunti che 
Afe» gora furono , ordinò che fopra la dirada in luogo piano pofiafiero l' armi . Fra 
tant0 arr ‘ v * M M re agora Mrgivo fuggito dalle mani degl' inimici , eri * 
Crfifoi»- ’erifice che era Fiato cacciato a forga giù del primo colle infieme cofuoii 
ioeJ A n - e uccifi Cefifodoro , Mnficratc e tutti coloro che non erano fallati giù del 
' 4tt " f a !f° t pervenuti al foccorfo della retroguardia . Dopo quello fuccejfo i 
Barbari montarono si* quel colle che era di r impetto a quel dirupo ■ Se- 
nofonte con 1‘ interprete dimanda loro accordo , e richiede i corpi de'mor- 
ti . Efii promettono di darli , mentre però non mettano fuoco ne' villag- 
gi. in qa.fio Senofonte compiacque loro . Ma in unto che le altre gen- 
ti pacano e fi trattano le condizioni , tutti ufeirono fuor di quel luogo . 
.Allora fi fermarono gl'inimici , e quando i Greci cominciarono a feender 
del dirupo verfogli altri che avevano pofile giù l'armi , i Barbari in frot- 
ta li asfaltarono con grandifime grida , ed occupando la fommità di quel 
dirupo d' onde Senofonte era difeefo , cominciarono a rotolar de' [affi , dall * 
Eiifiloe o ,m P lt0 de' quali fu rotta una gamba a uno de'noHrì . Ivi allora non fi tro - 
Liif.tf, va va lo feudiero di Senofonte ; nondimeno Euriloco Lufiefe Mrcadc folda- 
to armato di corazza corfe ivi , ed opponendolo feudo agl'inimici per am- 
b due, fi ritirava > inviandoci anco gli altri verfo quelli che erano pofii 
in ordinanza ; e finalmente tutto 1‘ cfercito fi ridujfe in quel luogo ; ed in 
vece di padiglioni albergarono in diverfe caft molto belle con grande ab- 
bondanza di vettovaglie . Terche quivi era tanta quantità di vino , che 
aveva bfognato riporlo fino in certe lacune incrollate . In quefio luogo 
Senofonte e Chirifofo ottennero, che reflituendo colui che avevano ado- 
perato per guida , gl'inimici diedero loro i corpi de' morti, li quali aven- 
do fe melliti all ufan\a della patria al meglio che fu loro conceduto e che 
ft enfi urna da uomini valorofi , il giorno dietro fenza guida mojjero il cam- 
po. Ma gl'inimici, ora combattendo , ora preoccupando ipafiì flutti, im- 
pedivano a'nojri [andar innanzi- Dunque fe fi opponevano alla van~ 
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guardia , Senofonte die f palle montava all'alto , e faceva sì , thè ìfrn. 
tini thiufi alla vanguardia fi apprivano ; poiché attendeva firnprc a mon- 
tar più in alto che non foffero gt‘ inimici . Ma je smaltavano la retroguar- 
dia , Chinfofo afeendendo fateva ogni opra di riufeir /oprano a quelli che 
impedivano il fafio , ed a quello modo apriva la firada alla retroguardia. 
Così ajntavanjt l'un con l'aìero ed attendevanfi con gran diligendo vicen- 
devolmente . xilema volta dopo afctfi a quelle altere , i Barbari li af- 
follavano nel calar al baffo 5 perche fi trovavano coft deflri t gagliardi che 
quando anco fi avvicinavano lor preffopreffo, erano atti a falvarfi. r f{i 
portavan altro che archi e fonde , poiché erano eccellenti [fimi arcieri . 
i Adoperavano archi lunghi quafi tre gombitii e facete più lunghe di due 

S ombiti ; caricavano gli archi appoggiando il pii finifiro in capo all' arco. 

e faette paff avano gli feudi e te corale. I noflri fe ne trovavano,ap- 
pi cavano] lor delle corde , e le adoperavano da lanciare. Tu quefli luo - 
gi i Candiotti , de' quali era Capitano Stratocle lor paefano , ci furono 
Si gran giovamento. Quel giorno dimorarono ne‘ villaggi di là dalla cam- 
pagna pofia prtffo il fiume Centrile . Queflo fiume i largo due pletri (a) 
t divide V Armenia dal paefie Carduco . Il fiume i lontano da' monti Car- 
duchi fri ftadj , ovvero d’intorno fette (b) . Quivi i Greci fi poferoaripo- 
fare ed alloggiarono alltgriffim amente fra V abbondanza di tutte lecqfr , 
ricordandoli tuttavia deprivagli paffati 5 perche avevano provato quei 
fette giorni che avevano caminato per li Car duchi , tanto gravi e malva" 
gi per cagione de" perpetui afialti ; che tutti i travagli e tutte le noie che 
avevano patite dal Re e da Tifafeme paragonate con quefli , cran nulla. 
Onde qua fi non dovefiero più patir male alcuno , dormirono in queflo luo- 
go foaviffimamente . Spuntando oggimai il giorno, veggono alcuni cava- 
lieri armati di li dal fiume in atto di vietar loro il paffo. Di fopradd ' 
t avalli erano fermati deuni fanti in ordinanza sù la ripa del fiume , a 
fine di impedirci l’entror nell'Armenia. Quefli erano Armeni , Migdo - 
nj & Caldei foldati pagati di Oront{ e di Artuco . E fi diceva che i Cal- 
dei non obbedivano atomo, eforatio'vdorofi in guerra. Adoperavano 
per armi targhe molto lunghe e lande ■ Quelle ripe alte dove coftcro ave- 
vano fermata l'ordinanza, erano lontane dal fiume tri, ovvero quattro pletri 
(c). Una fola via fi vedeva quafi fatta a mano, laquale tirava dCin- 
tù • Ter quella tentavano i Greci di poffare. In qutfla fanone , andan- 
do fotta acqua fin alle mammelle , ed effendo il caminare nel fiume mol- 
to cattivo per cagione dt'fa(fi molto grandi c fdruccioloft 5 nè potendo en- 
trar nel fiume con farmi indoffo , altrimenti, il fiume li averebbe rapiti 
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L i Grfc! f ec °: c fc qualcuno volefle portarle /opra il capo, era neceffario che para 
'"'«rjJj; Mè il corpo nudo alle facete ed alle altre armi da lanciare > fi ritira- 
n, le 'qua- T0,I ° e piantarono gli alloggiamenti appreso il fiume. Ma in quel mon - 
£ 1 d I * f °« nl te dorè erano flati la notte paffata , Jcorgevano una gran quantità di 
Carducht pofli in ami ; per la qual cofa i Greci allora fi /paventarono 
grandemente. Terche vedevano le difficoltà del poffare il fiume; vede - 
vano la gente che voleva diffondere il paflo : e finalmente vedevano i Car- 
Sogno d{ duchi li quali mentre paffaffero li averebbono fottuti alle /palle. Oudecon- 
s«ofon-i fumarono tutto quel giorno e la notte feguente in queflo travaglio cosi ' 
grande . Fra tanto apparve in fogno a Senofonte di effe re in ceppi ; li qua- 
li poi fi rompeffero da fefleffi ; e finalmente che così fciolto egli andava 
per tutto dove voleva. Ter la qual cofa nell'alta , andando a trovar Chi» 
rifofo , gli dice che fperaffe bene dell avvenire , ed infieme gli racconta 
il fogno . Tgli uditolo s‘ allegrò ; e fubito , non effendo il giorno ancora 
ben chiaro , tutti i Capitani fi mettono a fiacri ficare , ed ebbero inconti- 
nente buoniffimi fegni . Dunque partiti dal Sacrificio i Capitani e Cen- 
turioni , ognuno comanda a' fuoijoldati, else mangino. In queflo mentre 
Senofonte ancora mangiava , due giovanetti vennero correndo a trovar- 
lo; perche era noto a tutti , che i faldati potevano aver udienza da lui ■ 
ferrea altro foffe egli a pranfo, ovvero a cena . *An^i anco quando dor- 
miva , fe qualcuno volcffc dir qualche cofa che giov affé all' imprefa, /of- 
feriva pazientemente di effer defilo dal forno . Dunque cffi diflero che men- 
tre in ripa al fiume raccoglievano f afeine da far fuoco , avevano veduto 
Sopra certi /affi dell'altra ripa un vecchio , una donna e [certe fantefche , 
le quali avevano afeofo in una Spelonca certi fiacchi, a giudizio loropie- 
UiTfelttt ni di drappi. Ter la qual cofa fi avevano penfato , che fi poteva paf- 
clugt ;i far il fiume Sicuramente . Terche non era poffibile che in quel luogo la 
Stn"f dl Ciya lleria nemica fi potefje accoflare . Impeto fpcgliatifi i panni co’ pu- 
tì ". 0 gitali nudi in mano , come foffero ncccffitati a nuotare, àiffiro che ave- 
vano cominciato pafiarc , ed eremo arrivati di là fionda Lagnarfi fi opra 
le cofcie . E Coffa to il fiume in quilla maniera , e tolti quei drappi fra- 
no per l '[ifleffò guado ritornati addietro . Senofonte udito queflo , fubito 
Sacrificò agl’iddi , e comandò a quei giovanetti ,che verfi afferò . Gli par- 
ve fmilmente che fi doveffe far un voto ed altre cerimonie a quegl' Iddj 
li quali avevano rapprcftntato quel fogno e mcnifcflalo il guado . Forni- 
to il facrifizio, conduffe a Chircfcfo quei giovanetti , tgli racconta il 
tutto. Il che intefio da lui, Sacrificò ; e finito ogni cofa, fanno intender 
ai tutti , che raccolgano le bagaglio j ed effi, chiamati tintigli altri Ca- 
pitani ,> fi configliene dcF modo che fi doveva tener a poffare ; e non 
folan ente [operare gf inimici che avevcr.oin faccia; ma riparar fi dal dan- 
no thè p cttvaio ricevere dagli altri de erano loro allefp alle . Finalmen- 
te 
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tì' fu conchiufo che Chirifofo guida/fe la vanguardia e paffa/fe con la 
metà dell’ efercito ; f altra metà ft fermale infime con Senofonte . I 
giumenti e la turba inutile ft chiude/fero in meggo . Ordinato il tut- 
to in queiia guifa con buon modo , fi movono con quei giovanetti in- 
nanzi,' avendo H fiume a man fin idra . La {Ir ad a che menava al gua- 
do, era quafi di quattro fiadj (a). Toiche ebbero cominciato a marciare , 
di rimpetto a loro andavano figurando alcuno compagnie di cavalli . 

Ma giunti al guado e alle ripe del fiume , primieramente poferogiù l'ar- 
mi . Tot Cbirojofo prima d* ognalcro pofiafi una ghirlanda e trattafi la 
yefle , di nuovo diede di mano al Carmi, e comandò che anco gli altri f a- 
eejfero così. Oltre diquefto ordina a‘ Centurioni , che incammino le loro 
/quadre al dritto dalt una e l'altra parte così alla dejlra , come alla finif- 
tra . -Allora gf indovini uccifero le vittime per quel pa/faggio del fiume.- 
Gl’inimici , benché fatturerò e fi ondo fi ero contro i nojlri -, nientedimeno 
non potevano giungerli. Toiche le vifeere diedero buon Segno , tutti i fal- 
dati unitamente, cominciato cantar il Teanagiubilavano ; cantando in fie- 
me anco tutte le donne ( perche nell' efercito vi erano delle meretrici non po- 
che.) -Allora Cbirijofo entrando co’ Juoi nel fiume, Senofonte, levando dal- ca ~ 
la retroguardia i più Spediti di tutto corfo s’inviò a quel guado del fiume, il 
quale era vicino al paffo che conduceva a'monti degli -Armeni , fingendo 
voler pa fi are di là, e chiuder in megro la cavalleria che era fu' l fi urne . 
Quivi accorgendoli gl' inimici, che la j quadra di Chirifofo pajfava il fiume 
con poca difficoltà , i che i Soldati di Senofonte ritornavano addietro correndo 
per dubbio di e fiere coki in meggo , fi poferq a correre a più potere verfo 
quel pafio,il quale guidava dal fiume M dito. -Arrivai t a quella /Ir ad a, 
s’inviarono in fui monte. Quando furono veduti fuggire , Lido Capitano 
di. una compagnia di cavalli, ed Ej chine Capitano dì quei da i brocchieri che 
erano con Chirifofo , davano loro la caccia. Ma gli altri faldati gridavano 
forte che non fi allontanajfero ma unitamente entrafiero in quei monti. 
Cbirofofo pa/fato all'altra ripa , veramente non diede addojfo alla cavalle- 
ria, ma fumo s‘ impadronì delle più alt e ripe che [porgeffero fopraìl fiume, 
conira f efercito nemico fermato m luoghi più alti. Cofloro vedendo che la 
cavalleria fuggiva , e gli armati di coragga andavano alla volta loro, 
abbandonano i cbBi che figuoreggiavano al fiume. Fra tanto vedendo Se- 
nofonte che di là dal fiume la coja era pafiata bene , ritorna con ogni 
velocità verfo le genti che pa/Javano il fiume; perche i Carduchi fi fior- 
gevano Scender al piano , quafi minacciafiero di a/jaltare la retroguar- 
dia . Chirifofo oggimai s' era impadronito de colli 5 e Lido che s‘ era 
poflo a perfeguitare gl' inimici con pochi de' fuoi aveva dato di mano 
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Ju quei carriaggi che. erano fiati più lenti , e fu le vefti prtgiofe e fu 
le argenterie che vi fi trovavano f opra . Oggimai fi era fu la furia di 
paflare i giumenti c la turba inutile , quando Senofonte , voltata faccia , 
i‘ incaminava verfo i Carduchi, e comanda a' Centurioni, che ognuno divi- 
da la fua centuria in manìpoli e tutti infume co" manipola forminola fa- 
lange fu'l ftniflro fianco . Dappoi vadano i Centurioni ed i capi de‘ ma- 
nipoli ad incontrare i Carduchi , mettendo i Capitani della retroguardia 
prefio il fiume . Ma quando i Carduchi vedono che la retroguardia fi 
andava feemando per la turba che fi partiva , ed oggimai era rimaft 
debole , ci aff aitano incontinente, cantando a un mede fimo tratto un certa 
non fo che. Quivi Chìrifofo , avendo pofli ifuoi in ficuro , mandò a Seno- 
fonte quei dai brocchieri ,i fiondatoti egli arcieri con commi ffione che fac- 
ciano quello che egli comanderà. Senofonte , vedendo cofìoro , che già paf- 
favano , invia uno innanzi, e commette laro che fi ferman ivi fu'l fiume , 
nondimeno apparecchiati a pajfarc . E quando vedeffero che egli cominciai '- 
fe a paffare , allora ancor ejfi all' incontro s'inviafiero dal l'un a e l'altra par- 
ie non altrimenti che fcvoleffcro paffar di nuovo , i lanciatoti conCafleguer- 
nite di corde , gli arcieri con le faette fu gli archi ; ma non fi facciano mol- 
to innanzi nel guado del fiume . Ordina poi a coloro che il feguitavano che 
quando le fionde li giungeranno, e fontano gli feudi per le pcrcoffe rijonanti, 
jubito cantando il Tcana, vadano correndo ad inveflir gl‘ inimici-, e quando 
effi voltino le J palle e fontano la tromba dar all' arma [opra il fumé, allora Se- 
guendo ancor ejfi i Capitani della retroguardia fi rivolgano fui defiro fianco, e 
di tutto corfo vadano infieme , ed ognuno paffi dove s'abbatte ; acciocbenon 
fi impedivano l'un con l'altro ; perche il primo diffe , che paffer à all’altra 
ripa , io tcnirò per più vai orofo degli altri . Ma quando i Carduchi vedono il 
numero loro tanto feemato ( cane lofi ache molti di coloro che avevano avuto 
ordine di rimanere , s’ erano partiti, ah uni per governare i giumenti, altri 
i carriaggi, ed altri altre cofe ( affaltano anìmofamcntc i nofiri , r cominciano 
tirare con le fionde e conlefaette. Inondi meno i Greci , levato il Tcana, di 
tutto corfo li vanno ad incontrare. Ma effi non foflenncrol’ aff alto', come quelli 
che rif petto a monti per ifcaramucciare e per fuggire, non già per iftar /aldi 
con avversari chemenafiero ternani , erano armati a b a fianca ■ In quefloil 
trombetta , dando all'arma , gl inimici fi pofero in fuga ancora piùdifor- 
dìnatamente. I Greci rivolti alla contraria parte verfo il fiume, fi pofe- 
ro a pacarlo con quella maggior prefigga che poterono . 7{icntcdime- 
no alcuni di quei Barbari avvedutili dell' inganno , di nuovo cor fero al 
fiume , e ferirono alquanti de" nofiri con le faette . 7{on però la mag- 
gior parte di loro, benché i Greci fofjero giunti ali' altra ripa, fi ve- 
deva che rimaneffe ancora di fuggire . 'Nondimeno quelli de nofiri che 
andavano ad incor, irai gl" inimici ,facendofi innanzi più ardentemente di 
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quello che pareva il bifogno , pacarono un poco dopo gli altri che crani 
pafiati con Senofonte il fiume , e certi di loro ebbero anco delle ferite. 

Ma oggimai e fendo sul meriggio pajfati tutti , fi pongono in ordinanza, 
e cammano per le campagne dell ‘ Armenia , e per li colli dolcemente ! or- 
genti non meno di cinque parafangbc (a.) . "Perche non vi erano villag- 
gi più vicini al fiume per cagione delle continue guerre che fi facevano 
co' Carduchi . il villaggio dove giunfero tra grande ed aveva un pa- 
laogj'o per abitazione del Satrapa , e divcrfe cafe fabbricate con le tor- 
ri fi opra , Quantità di vettovaglie fù trovata abbondantiffima . Di qua 
in due giornate fecero dieci parafanghe (b ) , finche pacarono i fonti del d 
fiume Tigri. Indi con tre alloggiamenti , camir.ando quindici parafati- Tijrì! 
ghe( c) , arrivarono al fiume Teleboa bello certo ma non grande . D' in- f T^ i c ' bo * 
torno il fiume ci erano molti villaggi. La regione verfo Occidente fino- Tcdbàto 
minava Armenia. Quefia era governata da Ttribago uno de 1 più cari al S *"»P* 
Re. jqiun' altro fuorché coflui aveva autorità di ajutare il Re a mon- 
tare a cavallo ogni volta che egli fi trovava alla fua prefenga . Tenne 
egli accompagnato da cavalleria ad incontrarci , ed inviato T interprete 
innanzi , fece intendere che desiderava ragionar co’ Capitani . Parve loro 
che fi dovefie afcoltarlo. Onde e fendo venuti in luogo dove potevano 
udir quello che diceva , dimandarono ciò che voleva ; ed egli rifpofe 
che defiderava far accordo co' Greci con quelle condizioni . Che uè ef o tra- 
vagliale i Gmi , nè i Greci abbrucciafiero le cafe ; ma fedamente fi pi- 
gliajfero quante vettovaglie faceffero lor bi fogno daper tutto . Le quali pia- 
cendo a ’ Capitani , accordarono a quel modo . Di qui per campagna ca- 
minarono in tre giornate quindeci parafanghe , efitndo continuamente ac- 
compagnati da Tcrìbazo col fuo efercito in dijtanz» di dieci fiadi dal pi A 
al meno (d) . Quivi giunfero alla città principale , a cui ef intorno fi 
vedevano diverfe ville piene di una gran quantità d'ogni forte di vet- 
tovaglie . Ma avendo piantati gli alloggiamenti, cadde dal ciclo di mol- 
ta neve . Onde nel principio del giorno parve bene di afftgnare le Jlan- 
Ze alle compagnie defedati , e a’ Capitani quà e là per quei villag- 
gi. Perche non vedevano più alcuno degl'inimici , e per l‘altezz a fol- 
la. neve pareva loro di poterlo far Sicuramente . Tutte le cofe neceffarie 
fi trovavano quivi, vittime: grano: vini vecchi ed odoriferi : uva paf- 
fa e legume a' ogni forte. Ma effendofì alcuni allontanati dagli allog- 
giamenti afidi bene, riferirono di aver veduto da lontano certe genti , 
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3i 4 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
e la notte molti fuochi. Onde i Capitani giudicarono che non /offe fi* 
curo lafciar i faldati fparft qua e là , ma piuttojlo , che fi dove [fero 
*■«» unir di nuovo gli alloggiamenti tutti in un luogo. Dunque fi tannar»* 
«. *nt»i " no ancora infume , deliberando che fi albergale allofcoperto . Ma flan • 
c U'i cosl l* notte , tanta neve cadde lor J opra , che non fol amente 
i jiumcn. coperfe l* armi ma gli uomini slejfi difiefi in terra, lirico i giumenti 
ti incoi», fletterò buona pr^Z* che non poterono levarfi . Era coi * veramente 
compaffionevole veder coloro difiefi in terra , {opra de' quali am ora la 
neve non era disfatta . Ma poiché , levandofi fu nudo , Senofonte 
prefe ai-dire , e cominciò tagliar della legna ; allora levoffì un altro e 
pregò Senofonte che lafciajfe far a lui quell' officio . Onde poi fi leva- 
rono degli altri , e accefi i fuochi fi ungevano tutti. "Perche in quel 
luogo trovarono dell'unto in quantità grande , ed adoperavamo in ve - 
ce di oglio i cioè unto di porco , di fefamo , di mandole'amare e di 
terebinto Trovarono anco degli ungucnti[dclle mcdefme cofe . ^Allora 
filmarono che fofj'e bene ritirarfi di nuovo per quei villaggi al co- 
perto . Ter la qual cofa i foldati con liete voci e con grande allegrez- 
za fi ricoverarono fotto quei tetti vtrfo le vettovaglie . Ma tutti co- 
loro li quali in quel mentre che fletterò fuori avevano arfe le cafe , 
dormendo in feramente all' aria , ne portarono la pena J. Quindi man- 
Dfmrcr». darooo la notte Dcmocrate Tcmcnitc con una compagnia di foldati in 
quei monti , dove quelli che s’ erano fparft fuor deli efercito aveva- 
no riferito di aver veduti i fuochi . Ter che coilui era in opinione di 
aver già per l’addietro fpefe volte in cafi fimigliauti detto il vero e 
rapportato come era , o non era . Ma egli ritornando , dijfe di non 
aver veduto fuochi ; nondimeno condujfe un prigione il quale aveva un* 
arco alla Terftana col turcajjò , e con unafeure , quale adoprano le ~4- 
mazont. Dimandato dai egli fi foffe , rifpofe che era Tcrfiano , uno dell', 
efercito di Teriba^o ; e che era allontanato da' fuoi per procacciarli del- 
le vettovaglie. Di nuovo interrogato , quanto fofle grande i efercito di 
Ttribaxp , ed a che fine pofto infume , rifpofe che Teriba\o aveva con * 
Catini e dotti oltre le fue proprie genti foldati pagati CalibieTaochi ; ed aveva fatte 
provvifmi per affollar i Greci fra le firettezZ' de’ monti , dove 
li Greci ci era una fola ufeita. Avendo udite i Capitani quelle cofe] , unirono 
«adirne 0 .'.' d > comun P arere ? efercito infume , e Jubito lafciata una guardia fotta 
eodi Te- il comando di Sofeneto Stiufalio , con tafcorta di quel prigione fi mof- 
PiJi*°io- fero . Dappoi afcefì fopra quei monti quei da i brocchieri fatti fi un po- 
ne di Te- c0 fonanti , e veduto il campo degl’inimici , fenz* afpcttart altrimn- 
porer* d»* ti gli armali di corata, levato il grido, affettano di tutto corfo gli 
Greci, alloggiamenti. 1 Barbari , fentito il romore non fletterò fai di ma fi 
pofero a fuggire . "Nondimeno alcuni dj loro furono tagliati a pe^i , 
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I prefi / intórno Trenti cavilli col padiglione di Tenbxgpfdove ci e- 
rano le lettiere co' piedi d' argento , ed altra argenteria ; e certi eòe 
dicevano di efier p fiori e copieri. \Lc quii cofe offendo fiate predate 
tutte da’ Capitani degli armati di corata , deliberano di ritornar 
quanto più lofio agli alloggiamenti , accittfbe rimanendo in quel luogo 
non foflero affollati da qualcuno . Dunque J ubilo fuonato a raccolta con 
la tromba , fi partono , cl dì medejìmo ritornano agli alloggiamenti . 

Ma il giorno dietro parve che fi dovefie marciare con ogni pofjibile 
prefitta prima che gl'inimici fi raccoglie fiero di nuovo infume ed? 
oecupafiero quei paffi flretti . Dunque , ritcolte le bagaglic , incontinen- 
te fi pofera in viaggio per quelle nevi così grandi , avendo feco mol- 
te guide i e paffuto il giorno fleffo quella fommiti dove Teribago ave- 
vatifiinato di afi aitarli piantarono gli alloggiamenti. Indi laminando 
per luoghi deferti , pervennero in tre alloggiamenti all’ Errate, e lo 
pafiarono che lor diede fino all'ombelico . Si diceva che poco lontano « U me *'* 
di li ci erano i fuoi fonti . Da quei luoghi marciando per alte nevi (Wotigl. 
c per quelle campagne , fecero in tre giornate quindeci parafangbe ( a ) , ne * 
ma il tergo giorno ebbero veramente unjiifiicilifjìttio andare \ perche Bo- 
rei f offi. tv a lor nella faccia , non fitlo [cacando gl' uomini ;\ma agghiac- 
ci indoli i M>i r imo degP indovini difie che bifognavi fir facrifigio a quel 
vento. Il che fpedito , ognuno vide chiaro che [ubico ctfs'o l'impeto del 
vento , e mitigoffi . La neve non era men alta di una orgia (b) per 
la qual cofa andò di male una gran quantità di giumenti e di prigio- 
ni , ed anco quafi trenta foldati. Tutta la notte facevano di molti fuo- 
chi, perche dove avevano gli alloggiamenti ci era gran copia di legne. 

Ma gli altri else giunfero tardi fletterò finga legne . Per la qual cofa 
quelle che erano arrivati prima e avevano i fuochi accefi , non Infoia- 
vano andar 4 fuoco gli ultimi fi non li ricomperavano o con tanto 
fomento , ovvero con qu4cbe 4tra cofa da mangiare . Onde avvenne 
che ciafcuno accomodò il compagno di quel che aveva . In quei luogo 
dove furono fatti i fuochi , rimanevano , dileguandoli la neve , 4cu- 
ne fofie profonde fin in terra , con le quali agevolmente fi poteva mi- 
furar T altegga della neve. Di là il giorno figuente caminarono con- 
tinuamente per la neve, f entendo molti un gran travaglio per la fame. 
'Nondimeno Senofonte che guidava la retroguardia avendo trovati al- 
cuni che erano caduti in terra , primieramente dimandò che forte d'infir- • Gr«tf 
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3 i 6 DEL IMPRESA DI CIRO MINORE 
miti fofie quell a; poi fatto certo da un di coloro che fi fituivam 
ne , che costoro mancavano dalla fame , e fc mangiajjcro qualche ra- > 
fa ydte fi farebbero toflo rimefiì , accofiatofi alle fonte diede tutto quel che 
trovò da mangiare e da bere agli affamati ; e mandava qua e là i piti 
gagliardi con ordine che ne defiero a tutti . Subito che effi avevano 
gufato qualche poco di cibo , levavano e cambiavano infume con gli 
altri . Marciando effi a queflo modo , Cbirifofo nel principio della «of- 
fe giunfe a un certo villaggio dove davanti il caftello trovò certe don- 
ne e certe fanciulle che pigliavano acque a una fontana. Quelle di- 
mandano chi finn' effi, alle quali rifpofe l'interprete in lingua Ver»* 
fianay che erano mandati dal Re a quel Satrapa. Ma elle foggi ungo- 
no che egli non era ivi ma fi trovava lontano una parafanga (a). “Non- 
dimeno perche erano giunti troppo tardi , feguitano quelle domicciuote 
che portavano l" acqua , cd entrano nel cafiello del prefidente di quel' 
vilaggio. Quivi dunque Cbirifofo e tutti gli altri che poterono ,fì al- 
loggiarono: il rimanente dcfoldati che non fegui tanno collantemente il 
viaggio y flette quella notte finga mangiare e finga fuoco , onde alcu- 
ni andarono a male. Oltre di ciò una compagnia d' inimici raunati in- 
fume teneva lor dietro e predava i giumenti deboli te per cagione di 
. quelli venivano anco alle mani fra laro. Venivano fintikncnH lafciati 
c rref per* addietro alcuni foldati , parte de' quali per cagione della neve avevano 
dono l» p;rduta la vi fi a, e parte per cagione del freddo intiriggate le dita de" 
:if o r piedi . Ci era un rimedio eccelleutiffimo per gli occhi contro la ntvt y 
ddia ne- jf ~ e fi mettevano dinangi gli occhi qualche cofa nera . Ver li piedi , fi del 
continuo fi movevano e non lìavano mai fermi > e fi fi cavavanodi not <- 
veduti di te t:f carpe. Verche fi fi difitndevano colgati .gonfiandoli i piedi ,le cor» 
reggie li flringevano talmente che le fiat e tifitene a' piedi non fi poteva- 
no fialgare . Conchfucbt dappoi confumate le fcarpe vecchie fi fofi'ero 
provveduti di c orbatine fatte di pelli fre fi he di bue. Da quefle fiiagure 
erano trattenuti alcuni foldati , fiche rimanevano addietro . Ma veduto un 
certo luogo nero , giudicarono che ivi non fi trov afferò nevi e che f off ero 
dileguate ( e veramente erano dileguate dal vapore del fonte vicine t che 
e fatava fuor d'una certa valle ) . Ver la qual cofa inviandofi a quel verfo 
fi mettevano a federe ,e rii uf 'avano di andar più oltre. Quando Senofon- 
te, il quale guidava la retroguardia, finti queflo , li pregava con ogni 
forte di artifigio e con dolcegga a non rimaner addietro ,foggiungendo\be 
gl'inimici raccolti infume li feguitavano in grofìo . Finalmente alterato co~ 
mi nei a a minacciarli. Effi dicevano che li fi annaffe perche era impoffibi. 
le che andaffero più oltre. Dunque parve bene che fi doveffe mettere quaU 


che 


Digitized by Googl 


La] Miglia ire « tre quarti d'Italia» 


LIBRO QJJ ARTO: * t 7 

che [piante avi' inimici che li /esultavano ; acciochc ft /offe poffibik non 
afialujfero coftoro in così trifto flato. Oggimai era fatto [euro ; e gi’in- 
mici contendendo fra loro della preda , Ji accollavano con gran romore , 
quando i foldati della retroguardia , che ft ritrovavano ancora foni e ga- 
gliardi, levano in piedi , e di tutto corfo vanno contro gl’inimici : Ed 
a un tempo ijlej/o quei deboli e infermi , aliato il maggior grido che po- 
terono, percuotono con gli feudi fu l'afle . Gl'inimici /paventati fi truffe- 
rò giù in quelle valli per meggo la neve ; ni fi {enti poi pur una voce da 
parte alcuna, di ni un di loro. Senofonte infieme co’ fuoi foldati , avendo 
detto agl' infermi che il giorno dietro venirà delta gente ad autarlì, pri- 
ma che faceffero quattro fladj (a), quando ritrovano li foldati che ripo- 
f avano quà e là f opra la neve, e coperti ferrea alcuna fcntindla . Coflo- 
70 defli che furono duevano che la vanguardia non era moffadi luogo . 
Nientedimeno Senofonte , non folo facendofi egli innanzi , ma inviando 
pitti i più valorofi foldati di quei da i brocchieri che egli avcjfe , ordina 
loro che vedano ciò che l quello che la impediva . Effi riferifeono che 
tutto tefercito r ipofava a quel modo. Onde ancoi foldati di Senofonte al- 
loggiarono fcn%a cena e ftnta fuoco , facendo però far le fcntineile al me- 
glio che potevano. 'Pfel far del giorno manda alcuni de' piùgiovani de fuoi 
A trovar gl’inferni , e deflarli , "ordinatalo anco che li foriero a carni- 
vare . Era tanto Chirifofo manda fuori certi di quelli che erano albergati 
nel villaggio a vedere come /lavano i foldati della retroguardia . Quefli 
furono veduti con grande allegrezza dagl’ ultimi , li quali diedero loro gC 
infermi da portare negli alloggiamenti . Dappoi effi feguitano il lor viag- 
gio, e prima else faceffero venti [iodi (b) entrano in quel villaggio dove 
■Chirifofo s’era albergato . } {aurati infieme -, parve che flarcbbtro ficuri a 
baflanza fe dividefjero le flanze per quei villaggi. 

Chirifofo rimafe in quel medefimo . Gli altri , de’ villaggi che fi vede- 
vano fecondo che toccava loro a forte, ognuno andava a pofarfinelfuo. 
Quivi Tollerate ^tteniefe Centurione ottenne di poter albergare dove gli 
piaceffe. Dunque prefi / eco ale nanti armati alla leggiera , e correndo ver- 
Jo quel villaggio che in forte era toccato a Senofonte , trovò ivi tutti 
quei del luogo e Ì ifiejfo Capitano del villaggio. Oltre di ciò diecifctte 
cavalli poliedri, li quali finto nome di tributo fi nutrivano adinflanz* 
del He. Similmente un* figliuola del Capitano, la quale novt giorni pri- 
ma fi era fatta fpofa . M a lo fpofo di lei allora fi trovava alla caccia del- 
le lepri , ne fi lafciò coglier mai ne’ villaggi. Quivi le cafe erano tutte 
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/ otterrà , t lor porte a fimiglim^a della bocca di un pozzo , ma al baf- 
fo fi allargavano. Gli animali entravano per alcuni forami cavati j gli 
uomini difeendevano con le fcale. Tacile cafe ifiejfe vi erano capre epe- 
core , buovi e galline color parti . Gli animali fi mantenevano col fie- 
no. 7^è vi mancava formento , ergo, legumi e vino d’orbo in certe 
pile. L’orbo fi vedeva fin agli orli de’vafi. Vi erano anco de' calami con- 
diti , alcuni maggiori ed alcuni minori fenera alcun nodo . Se qualcuno 
aveva fete bifognava tenerli in bocca efucciarli. Quefla bevanda era mol- 
to polente fe veniva da qualcuno adoperata fenica acqua , e certo mol- 
to foave fe gli uomini fe ne avocavano. Senofonte fatto venir aman- 
giar [eco il Capitano del villaggio , lo confortò a flar di buon animo , e 
li promife di confidargli fini e [alvi i figliuoli} e di lafciargli la ca- 
ia quando foffero per partire , piena d’ ogni forte di vettovaglia 5 purché 
fi vedefie che egli ajutajfe le genti Greche finche arrivaffero a qualche 
altro paefe. Quello egli promife di fare. E per dar indizio della fuabuo- 
di £n*- na volontà],’ palesò dove era feppolto certo vino. Quella notte adunque i 
tonte, foldati fletterò ehi qui chi là, e paffaronla frà l'abbondanza dì tutte le 
cofci avendo però in quel mentre / otto buone guardie così il Capitano 
del villaggio , come i [noi figliuoli davanti gli occhi. Il figuente giorno 
Senofonte andò col Capitano a trovar Chirifofo ; e per lutto dove paffa- 
va qualche villaggio , fi fermava con coloro che erano ne' villaggi . Tro- 
vò in ogni luogo i foldati a dar fi buon tempo co' conviti } ni s' abbatti 
in alcuno che voleffe lafciarlo partire fe prima non li apparecchiava da 
mangiare . In niun luogo vide che j òpra la tavola iflejj'a non vi / of- 
fe della carne di agnello , di capretto , di porco , di vitello e di gallina 
inficine con pane di formento e d’orzo} e quando alcuno invitava il com- 
pagno a bere , per mojlrargli Caffeggione che gli portava , il conduceva 
alle pile dove chinata la tefla bifognava che beefie forbendo a guifa d’ 
un bue. Similmente diedero licenza al Capitano del villaggio, che toglief- 
fe ciò che voleva ; nondimeno egli non toccò nulla . Solamente fe egli ve- 
deva qualche fuo parente il conduceva via feco . Quando giunfero alla 
prefenga di Cihrifofo trovarono anco ivi i foldati fotta i tetti coronati di 
gramigna ficca , li quali erano ferviti da fanciulli Armeni vefliti con 
le (iole all'ufanza Barbara j e moflravano a quefli fanciuli co' cenni come 
a'fordi , tutto quello che dovejfero fare . Quivi effendofi abbracciati a- 
morevoliffìmamente Chirifofo e Senofonte , dimandano infieme al Capita- 
no del villaggio, parlando con l interprete alla Terfiana , che paefi fojfe 
Cavallo ^ quello. ^ tvcndo egli rifpoflo che era t Armenia ; di nuovo lo interega- 
fatr ifica- no per conto di cui fi allevafiero quei cavalli} rifpofe che fi allevavano 
per tributo al V.c, e foggiunfe che i popoli vicini erano i Calibi ; emoftrò 
i«. * il camino che andava a quel verfo. allora Senofonte ridujfc quefl’ uo- 
mo 
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tuo fra' fuoì ed avendo intefo che fra quelle genti il cavallo era la vit- 
tima del Sole y gli diede da pafcere e da j acri ficare quello che aveva 
prefo per fè , ed" era già vecchio; perche veramente dubitava che inde- 
bolito dalla fatica del camino manca/le per viaggio , e piglia alcuni 
di quei poliedri, e ne dona uno per ogni Capitano e per ogni Centu- 
rione . Qucjii cavalli erano alquanto minori de' Pcrfiani; nondimeno 
più feroci aflai. allora il Capitano del villaggio infegno loro, che ogni 
volta che dovej]ero caminare per la neve, legaflero de' facchctti d' in- 
torno i pii de' cavalli e de’ giumenti perche altrimenti farebbero an- 
dati giù in quelle nevi fin alla pancia. Oggimai parlavano otto gior- 
ni quando Senofonte diede il Capitano a Cbirifofo, accioche lo ado- 
perale per guida. Di cafa fua niun' altro conduffc via fuori che un 
giovanetto fuo figliuolo , il quale raccomandò ad Epiflene * infipolita * f 
no, accioche il padre quando li avejfe guidati fedelmente , ritornajje xI'noT 
a cafa in fua compagnia . Oltre ciò in cafa di lui portarono "quanta 
più roba poterono . E così levato il campo s* inviano . Il Capitano del 
villaggio andava innanzi per la neve feiolto. Ed oggimai erano paf- 
fati tre giorni, quando Cbirifofo fi adirò / eco , perche non lo a ve fi e con- 
dotto per villaggi . Egli affermò che per quei luoghi non vi erano vil- 
laggi. Onde Chirifofo lo battè: e nientedimanco non lo fece legare, 
allora egli] abbandonando il figliuolo , fi fuggì di notte. Quejlo fo- , rl 
lo difparere nacque tra Cbirifofo e Senofonte in tutto il viaggio , per fon te « 
aver egli battuto a torto la guida del camino, e nondimeno cufiodita chiufofo * 
poi negligentemente . Ma Epiflene prefe amore al giovantto , ed aven - 
dolo condotto feco a cafa, il provò femprc fcdelijfimo. Dopo queflo in 
fette alloggiamenti , facendo ogni giorno cinque Tarafanghe (i), ginn- f*<ì fin* 
fero ai fiume Fafi . La fua largherà d* un pletro (b) . Di là , caminan- “>«• 
do in due giorni dieci Tarafanghe (c) , fi videro davanti nelle jòmmità di 
quei monti , per dove bifognava pafjar al piano, i Calibi , i Tacchi ed Calibi 
» Pafiani. Cbirifofo dopo veduti gl’ inimici pofli nel luogo che s‘ aveva Fifoni’* 
a paffarefì trattenne d‘ andqr più oltre trovandofi lontano da loro fola - 
mente trenta fladj (d) dubitandofi , quando guidale la battaglia 
col corno innanzi , di avvicinar fi troppo agt' inimici . Terò coman- 
da agli altri che s’ accollino con le centurie, accioche tutte le genti 
fi unificano in una battaglia fola } e fubito eoe la retroguardia gi- 
unfe , raunati i Captani e Centurioni, parlò costi Gl ' inmici , co- 
me voi vedete hanno occupate le cime de' monti ì La occafionc**ri - 
cerca che noi deliberiamo del modo col quale poffìamo combatter 

[a] Miglia dir ciotto e tre quarti d' Italia > ovvero leghe tre e tri quarti d'Alcmagna • 

Ì b] Patii venti incirca. 

cj Miglia treni alette e metro d’ Italia ; ovvero leghe lette emetto d’A/tmagna . 

[dj Miglia tre e tre qua rii d' Italia • 

Seaofomc T. I* Ss con 


Digitized by Googl 


;io DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 

con loro onoratamente . Tar a me che fi dica a'folciati che mangi- 
no > ma noi fra quello meggo consigliamoci J'e dobbiamo pajfar quelli 
monti piuttojlo oggi che dimani . ^Allora Clcanore , mi par , dijfe , 
che faiga alcuna dimora , quanto prima abbiamo dai nato fi debba 
dar di mano all' armi e andar allegramente centra gl' inimici ; per - 
cioclie fe noi confumeremo qui il giorno d'oggi , non filamento gl'ini- 
mici che oggim&i ci •veggono, fi inanimeranno} ma invitati dall’ ardir 
. . loro ne verranno degli altri ad accompagnar fi fico. Dopo lui Senofonte. 
ri r ‘ n stno- Veramente la opinion mia è , dijfe , quando fiamo neceflì- 
per tati a combattere , che fi debba dar ordine di tutto quello 
' che fa meftiero a menar le mani valorofamente . Ma fe fi 
dee tentare di paffar più facilmente che fi può, il monte j 
mi par che fia da confiderare di ricever minor travaglio , 
e di perdere men gente che fia poffibile. In veroquefto mon- 
te che e quivi in faccia, non fi flende meno di feffanta Ita- 
ci j (a); nondimeno cofioro li quali afpettano che palliamo in- 
nanzi, non fi veggono in alcun' altro luogo che d’intorno 
quella firada. Per la qual cofa fia molto meglio rubar loro di 
rafeofto qualche parte non cuflodita del monte, che metter- 
li a contendere con la difficoltà del luogo e con uomini ap- 
parecchiati a combattere . Perche è molto più agevol cola 
afcender in luoghi erti lenza altro contrailo, che caminar 
al piano con gl'inimici che ci moreftino da ogni canto. Ol- 
tre ciò affai meglio fi veggono di notte le cofc che ci fono 
dinanzi a’ piedi, quando non fi combatte, che non fi veg- 
gono di giorno quando fa meflicro di menar le mani . Fi- 
nalmente la firada inuguale è molto migliore ai piedi fenza 
pugna, che la piana , fe dal di fopra vien tirato qualche 
cola in tella . Che fi poffa in quello particolare proceder 
furtivamente non ci ho alcun dubbio. Perche polliamo in- 
viarci la nottc. finche non faremo veduti da alcuno, e pof- 
fiamo anco metterci a marciare tanto lontani da loro, che 
non averanno un minimo indizio del mover noflro . E fe 
oltre ciò fingeremo di voler paffare al dritto proveremo le 
altre parti del monte affai più abbondonate; perche gl’ini- 
«m »c- mici Ci voranno fermarfi qui in groffo. Ma che vado io dif- 
esi umati correndo di furto? Perche o Chirifofo io ho udito dire che tut- 
Vn ditali* ti voi Lacedemoni vi efercitate a rubare fin da fanciulli! e 
ciuiii, m« non fedamente il furto non vien riputato a vergogna, ma 
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piuttoflo per cofa neceffariaj quando però l’uomo fi guar- 
di da quelle cofc che fono vietate dalla legge. E perche 
facciate quelli furti accortifiircamente , ed attendiate a co- 
metterli di natcofto, la legge vuole che colui che vien col- 
to nel furto lìa frullato. Per la qual cofa orac venuta l’oc- 
cafionc che tu ponga ad effetto quelli ammacftramentt ,e tu 
abbi l’occhio che non Iìamo colti in facto, mentre vogliamo 
entrare furtivamente nel monte, altrimenti faiemo battuti. 

E nondimeno, diffe Cbirifofo , bo [imito ancor io , che voi tenie fi 

fiete molto far/ a rubar 1 ‘ entrate pubbliche ( bembe a' ladri pubblici ri»'? <u 
fa propojio un pencolo grande ) e che queflo per la maggior parte vien 
fatto dagli uommi più da bene, fé però quelli fono eletti al governo del- 
la Repubblica , che fono migliori degli altri. Onde il tempo è qui, che 
tu dia ancor tu qualche efempio di quelli voflri cofiumi. Io , diffe Se- 
nofonte , fon all'ordine colla mia retroguardia , quando areremo man- 
giato , di occupar il monte ; fon provveduto anco di guide j perche i 
faldati del no/lro efercito, ladri in perfezione, hanno fatti prigioni 
pur ora alcuni di quelli che ci travagliavano alle [palle. Oltre ciò in- 
tendo che il monte non è del tutto inacceffibile ; e vi pafcolano f òpra 
non folamente delle capre ma de' buoi. Onde purché ivi ci impadroni- 
r no una volta di qualche luogo , anco i giumenti potranno paffarlo ; 
quantunque io tenga che quando gl’ inimici nè vederanno in luoghi'al- 
ti come cfjì , non fi fermeranno ivi molto lungamente . Terche man- 
to al prefente vogliono combatter con noi ad ugual partito, allora Cbi- 
rifofo 5 perche , diffe , è cofì neceff'arìo che tu vadi in perfona , e laf- 
ciar la cura della retroguardia t Se non ci ì chi fi offèrifea volonta- 
riamente, mandavi tu chi pare a te. allora fi offerirono di andar a 
quella volta ^ irifìonimo Metidriefc con gli armati di coraggi j •drif- 
tco Chio con gli armati alla leggiera, e fimilmente con quelli alla leg- £0, a"!?- 
gì era Tficomaco Telo . Fra quelli fu conchiufo che quando avtfferooc- *«» « Ni- 
cupate le cime, accendeflero molti, fuochi . Dato l’ ordine , vanno a u"i“Jd" 
prtnfo; e dopo pranfo ^ iriflonimo fpinge innanzi e fi ferma [onta- occuparla 
no dagl * inimici folamente dieci flati j (a) perche voleva dar ad inten- 
dere di tentar il paflo per di là. Dopo cena , effendo già notte, co- 
loro che avevano quello carico s‘ incaminano ed occupano il monte . 

Cli altri fi fermano al baflo. Gl'inimici vedendo prefo il monte flet- 
terò vigilanti tutta la notte accendendo una gran quantità di fuochi. 

Subito fatto giorno Cbirifofo dopo aver facrificato fi mette a marcia- 
re . Ma quelli che s’ erano impadroniti del monte e delle cime , van- 
no. alla volta degl’ inimici. La maggior parte de' Barbari fi fermò nel più 
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, alto paffo del monte ; e l'altra parte andò ad a/Saltare coloro che g* 
' vevano occupate le cima ma prima che gl * inimici saffi onta fiero , i 
prefidj che guardavano quelle Sommità , vengono fra loro alle mani . 
In quella fazione i Greci rimangono Superiori e danno la caccia agl * 
inimici, M un tempo illeffo quei da i brocchieri nel piano corrono in 
foccorfo de'fuoi che con gl' inimici Sono die mani, e Chirifofo Jegue di 
buon paSlo con gli armati di corata . Gl ’ inimici vedendo la largen- 
ti polli nel più alto puffo del monte sbarr agl tate, voltano le Spalle . Mol- 
ti ne furono uccift , e molti feudi prefi , ti quali acciocbe gl* inimici 
non potcffpo più valerfene , furono da’ Greci tagliati in pego'i con le Spa- 
de . Effendo afccfi in quelle cime , ed avendo Sacrificato e dirigalo un 
Trofeo, feendono al piano e ne ’ villaggi pieni <f ogni forte di vettovaglie. 
Di qua facendo in cinque giornate trenta parafartgbe (a) giungono ne’Tao- 
cbi j ma quivi la vettovaglia mancava. Perche i Taochi s‘ erano ridot- 
ti in luoghi forti , ed avevano portate ivi dentro le vettovaglie . Ma 
pervenuti in un luogo dove quantunque non vìfofie niuna città , ninna co- 
fa, nondimeno fi erano ricoverati molti uomini, molte donne t molti ani- 
mali ; Chirifof o fi pofe incontinente a combatter quel luogo in tal maniera 
che alla prima compagnia già Jlanca ne fomminifirava un altra e poi un' 
altra frefea ; perche non potevano circondar in grofio il luogo precipitofo 
d’ogni intorno. Quivi jopravenuto Senofonte colla retroguardia , e con gli 
armati dibroccbiero e di corata ; tu giungi a tempo, difje Chirifofo per- 
che bifogna al tutto che noi prendiamo quefio luogo ; poiché fe non lo pren- 
deremo le noflre genti faranno fenica vettovaglie. Dunque difeorevano in- 
ficine di quel che s aveva alare-, e dimandando Senofonte che cofa viet af- 
fé che non poteffero penetrar là dentro. Un fol Sentiero , dijìe Chirifofo , fo- 
na; tu vedi, è quello che va a quel verfo. Se qualcuno tenta di entrarvi , 
lanciano da quelle bal^e de'fajfi al baffo , li quali trattano f ove tocca no gli 
uomini in quello modo -, e infieme gli mojlr ava alcuni ohe avevano le gambe 
e le colle infrante . Ma fe consumeranno , difje Senofonte , tutti i fajji ; che 
cofa potrà più vietarci Centrar dentro ? noi vediamo altri che fi oppone 
ganofuor che quelli pochi ,frd quali due Solamente , 0 tre al più fono armati . 
Jl luogo come tu vedi, il quale noi abbiamo a poffare fra qucfle percoffe noni più 
lungo di un pletro e me^o (b) ; ma tanto Spazio quanto è lungo un pletro è 
folto di pinigrandiffimi pojìi qua e là j dietro i quali fe i Soldati fi ripareran- 
no, che danno potranno patire da'faffi che verranno lanciati 0 rotolati? [{ima- 
ne\fo Spazio di mc\?c,un pletro ;il quale , ceffi andò i Saffi , bifogneràpaffar 
correndo . Nondimeno , diffe Chirifofo , quando comincieremo inviarci ver fa 
quel luogo così folto , ci pioverà addoffo una grandiffima quantità di f affi t 
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Quefìo , dtffic Senofonte, farà per noi; perche in quefla guifa tanto pii ProB(0 

toflo fi priveranno de’faffi.. Ma or via oggimai accolliamoci al luogo 
fin dove ci manchi poco da finir correndole pur potremo , e non ci fio 
malagevole la ritirata fe così ci*partrà. Dappoi quefle cofe Senofonte, »rg«n 4» 
Chirifofo e Callimaco Tarrafio Centurione andavano innanzi (perche in * ,iTe ' 
quel giorno Callimaco aveva il carico principale fra' Centurioni della 
retroguardia ) gli altri Centurioni rimafero a largo, allora quefi fet- 
tunta uomini fi ridujfero dietro quegli arbori , no» tutti iujieme ma 
feparatamentt , guardandoli ognuno con la maggior diligenza che potè. 

Ma vdgafia Stin/alio , ed idrìjionìmo Mctidritft ancor efii Centurioni del- 
la retroguardia {lavano lontani dagli arbori infime con certi altri ; perche Bella ga- 
so» poteva da quegli arbori più d'una Centuria effer coperta. Quivi Col- 
limato s'imagina un tratto. "Perche egli correva da quell' arboro dove £ era re d» imi- 
pofìo, due 0 trepaffi ; e fubito che i /affi cominciavano a venir giù fi ti- urfi * 
rava con gran delirerà in fuuro . Ma quante volte egli fi metteva a cor- 
rere tante venivano confumati più di dieci carra di /affi . Il che vedendo 
sAgafia effer fatto da Callimaco in prefen-ga di tutto l’cjèrcito ^ dubitando 
che riportaffe il primo onore di effer entrato in quel luogo, ftm^a invitar 
-Ariftonimo che gli era prefio , nè fimilmente E arilo co Lufirfe , de'quaìie » 
ra affeggionatiffimo amico , uè alcun altro , falla là, e fi lafcia tutti gli al- 
tri addietro. Ma accortoft di luiCall.maco nel pafiare , il prende nell’orlo 
delio feudo. E fra quefiome^X 0 rinfiammo Metidriefe li mppafsò ambi- 
due correndo, e dopo lui Euriloco Luficfe; perche ognuno di quefìi fi per- 
vadeva per valore di e fiere il principale ; e {opra ciò gareggiavano infu- 
me . In quefla contefa prefero il luogo ; perciocbe fubito che un di loro en- 
trò dentro non fu più rotolato giù di là pur un {affo . -Allora fi potè ve- s P e,,co, o 
dere uno f peti acole degno di compa filone; perche le donne precipitati giù del *on«vait. 
fa fio i figliuohui , fi gettavano ancor effe f òpra dì loro , ed anco gli uo- 
mini feceto l'ifitfio . Ivi Enea Stinfalio Centurione vedendo uno vefiito me- 
glio degli altri , che voleva trarfi in quel precipizio, il prefe per vie- 
targli che non fi precipitale , ma egli tiro Enea / eco ed ambidue ca- 
duri dalla cima del fafio, morirono. Furono pre fi in que fio luogo pochi/- nta Sii»* 
fimi prigioni i ma buoi , afini e pecore gran quantità . Indi infette allog - uli0 * 
giamenti fanno cinquanta parafanghe (a) per lopaefe de'Calihi gente la più 
valorofa di quante ne avefiero trovate i Greci in quel viaggio , e che non 
ricusò di combatter [eco. Co/icro fi armavano con certe gì uppe trappun- c.i.bir»- 
te else lor calavano fin di fotta la pancia , ed in vece di ali po> fava- 
no corde fode ritorte . adoperavano anco gambiere e celate ; e appi- iapciHu 
{ zta alla cintura una fpada corta a fimiglianga delle coltelle Lacedcmonic. 
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Con qu :/le uccide va no tutti coloro ch t pigliavano ; e troncata loro la tef- 
U J con W* infume fi riducevano a finn cantando e ballando ; princi- 
palmmte quando (Untavano di efier veduti dagl' inimici . Vi avano fi. 
inamente afiic lunghe quafi quindici gombiti con la punta . Elfi non uf* 
cn ano delle città i nondimeno fubito che i Greci erano Vadati oltre . 
U asfaltavano olla coda e combattevano ; fi tenevano anco in luoghi 
fon, dove avevano pollo in J, alvo ogni forte di vettovaglie ; peri* 
qual cofa in tutto quel paefe i Greci non trovarono cibo di forte al. 
cuna , ma fi nutrivano fedamente di quegli animali che avevano con- 
V:a dl Ta f chi ‘ Ufci “, di gii»fno al fiume ^rpafo, la cui 
IfgfXKj era di quattro pletn (a) . Dappoi confinando per lo paefe 

sciti. venti parofongbe (b) , e pafifata ima campana 

,0 P «.arrivano tn certi villaggi . Ivi dimorarono tre giorni per fornirfi di 

vettovaglie. Dal qual luogo facendo venti par efanghe fin quattro fior, 
nate pervennero a una città grande , ricca e popolata , detta Gimnia. 
Colia che governava quefilo paefe , mandò una guida a Greci, la qua- 
le li conducete per le campagne de’fuoi nemici . ^ incor ejfo giunto ivi , 
dtjje ci>e ti averebbe condotti a un luogo dal quale in cinque giorna- 
te vederebbono il insti ; e fe non attèndejfe quello , voleva efier uc- 
ci. fio in [teme con la guida. Entrato uc” confini de'fuoi nemici y conforta- 
va i Greci a metter ogni cofa a ferro e fuoco ; onde fi mauifeflò ciré (gli era 
venuto in perfino a quel fi ne, non per afie^ione che portajfe a Greci . Il 
quinto giorno arrivano al monte fi acro , il cui nome Tccbc . Quando i pri- 
mi giunfero alia cima e videro il mare ,fu levato da'foldati un grandijfimo 
grido. Udito quello Senofonte inficine co f oliati della retroguardia , du- 
bitarono che gl'inimici a ve fiero affrontata la vanguardia ; perche erano 
anco da alcuni del paefe arfo travagliati alle fi palle ; de* quali certi furi- 
no uccift da coloro che avevano la cuflodia della retroguardia , e certi 
altri con alcune imbofeate prefi vivi , infieme con forfè venti fetidi coper- 
ti di cuoio ffefco di buoi irfuti. A la crtfccndo ognor più il grido edavvi- 
cinandofi, e correndo verfo i primi che gridavano , gli altri cbefegtfivan 
poi fu'l monte ; e facendofi ognora il grido tanto più grande , quanto t- 
rano più coloro che fi Tannavano infieme ; Senofonte ilimò che quella co- 
^'dif-Grf f* non fojie da fprefigare . Onde fubito montato a cavallo , chiamò fi eco 
ci p«t 7a Ldio con la cavalleria per [occorrere . Odono incontinente i faldati che fi 
»cJutad»i invitano l'un con l'altro a gridar mare mare. Ivi oggimai erano corfi 
anco ì foldati della retroguardia ivi montavano i giumenti e li cavalli. 
Ma quando finalmente furono giunti tutti fi opra quelle cime , pianger 
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10 infime d'allegnzz* i Capitani e Centurioni fi abbracciavano fui 
con Coltro. E J abito i faldati allegramente ( ne fi fa chi lo cornac 
da jfe ) raunano infieme di molti fqfji ed aliano un tumulo grandiffi- 
mo . Sopra di quello pofero una gran quantità di feudi copert. di cuoio 
di bue, e bafloni e feudi di vimini tolti agl ’ inimici , li quali dalla 
guida erano fatti in pe^i , confortando gli altri a far il mede fimo. 

Dappoi facendo i Greci un prefente alla guida a nome di tutti , la licen- 
ziarono. Il prefente fu un cavallo , una coppa d’argento, una veflc al- 
la Vcrfiarta e infieme dieci Dorici (i) . Defiderava /opra tutto degli anelli , 
t ne ebbe da' folaati una quantità grande . rivendo poi moflrato loro un 
villaggio dove avevano ad albergare , e moflratala via ebe menava ne' 

Macroni , effondo già fera , fi partì per cambiar la notte . Di là i Gre- 
ci , caminando in tre giorni dieci parafangbc (b) per lo paefe de' Mucroni 

11 primo giorno arrivarono a un fiume il quale divvide i Macroni dagli fòu." P# * 
Scieini . I Greci avevano alla deflra un paffo difficiliflìmo : dalla fini f- 

tra un’altro fiume, in cui quello che divvide il territorio dell’ una, e l' 
altra nazione , mette le fue acque , e quejlo bìfognava paffut e . Pi era 
nel fiume una gran quantità di arbori , veramente groffì ma non fodi . 

Quefli furono tagliati da' Greci, li quali mettevano ogni diligenza per 
ujcir quanto prima di quel luogo . Tifila contraria ripa del paffo i Ma- 
croni flavano in ordinanza con feudi di vìmini , con lande e vefii di 
fetole } ed inanimandoli l’un con l’altro tiravano de’ /affi nel fiume, li 
quali non potevano giunger alcuno di noi, non che offenderci. Ivi uno 
del numero di quei dagli feudi venne a trovar Senofonte. Cofiui diffedi 
aver fervilo in ditene , e che intendeva il linguaggio di coloro ; e certo, dif- 
fe , penfo che quefta fia la mia patria , e defiden , quando non ci fia im- 
pedimento, di parlar con coloro. Tarlati do licenza, di j] e Senofonte, 
t primieramente dimanda che gente fono. La qual coja avendo egli di- 
mandata , effi rifpondono che fono Macroni . Dimanda adunque , di fle 
Senofonte , per qual cagione fi ano venuti con tj ere ito contro di noi e per- 
che vogliono effer nofìri inimici. Effi rifpofero , perche anco voi ficee en- 
trati nel noftro paefe . Ma i Capitani ordinano dx fia rifpoflo che non ’ 
avevano fatto quefio per far danno ad alcuno; ma dopo la guerra che 
abbiamo fatta col Pg, oggimai defideriamo di ritornar in Grecia , ed in- 
viarci al mare . Effi dimandano fe vogliono prometter la fede loro che fa- 
rebbe così. Vi darmo la fede e la piglieremo rifpofero i Greci, allora 
i Macroni porfero una lancia Barbara a’ Greci, cd i Greci a loro una Gre- giu™?/' 
ta. Tcrche dicevano che la loro ufanz « di dar la fede eraquefla. Dap- a PF°‘M*- 

IVfaJ Lire cento quaranta rr onera piccola Veneta^ ovvero lire fettinta di Francia,- 
ovvero Fiorini vemicrto d’Alcmagna . 
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poi /' una , e l' altra parte chiamò gl' JdJj per teilimmj. Data la fede , 
i Mucroni unitamente con noi tagliavano gli arbori ed acconciavano la 
froda , per dove disegnavano condurci , e mefcolati co * Greci tenevano 
fornita la piazza di vettovaglie al meglio che potevano, quello mo- 
Co] . h . do ci guidarono tre giorni continui , finche i Greci fi fermarono alle mon- 
popoii • tagn e de'Colchi. Ivi ci era un monte grande ed erto; ma poffi bile da ejfer ca- 
ntinato . Sopra di quello flavano i Colchi con le genti in ordinanza. Tri- 
mieramente i Greci mettono in punto la falange , nondimeno ratinati in. 
fieme i Capitani vollero che fi deliberafje il modo col quale poteffero combat - 
s*no7on . tere con quache vantaggio. Soggiimfe all'ora Senofonte , che lafciata la 
cc dd ma- falange fi dovefiero metter le Centurie feparatamente in ordinanza . Terche 
pefaVc i* 1 " P oteniio ì‘ afeender il monte in un luogo e in un altro nò , bifogna , diffe , 
nemici . per neceffità chela falange fi fpezxj > onde fubito i nojiriijìejfi che faranno 
nella falange , vedendola f pegola t a ci darannodel travaglio. ^ iggiungafi 
a ciò , fe noi adattiamo gl’ inimici con la falange fiipata , che effi ci fu - 
pareranno di numero , e potranno adoperar coloro che faranno di vantag- 
gio , in che cofa voranno : fe anco rara , non fia meraviglia eh e ella ven- 
ga ibarragliata così dalla quantità dell’ armi come degli uomini che l' af- 
filieranno . Il che fe avverrà in qualche parte della falange egli é nef- 
ceffurio che tutta la falange fila male . La opinine mia i ebe le Centurie 
fi mettano in ordinanza feparatamente , e fi abbracci tanto fpa-gio con 
lafciar le centurie l’una dall’ altra un poco lontane, che le ultime centu- 
rie fi trovino piò a largo delle corna degl' inimici ; onde fia che le nofire 
centurie pofie nelle eflremità faranno fuori della falange nemica J e men- 
tre guideremo te centurie f eparate , i più valorofì de’ noflri faranno i pri- 
mi ad a fi al largì’ inimici ; ed ognuna anderà per quella firada che farà meno 
malagevole. V,è però farà cosi facile agl’ inimici entrare in quegli f pagi 
lafciati fra la nofire centurie ; perche le areranno dall'uno el’ altro lato , 
Igè fimilmente facile , mentre la centuria così f eparata fi faccia innanzi , lo 
sbarr agitarla. Terche fe qualche centuria farà travagliata ,la vicina la 
. / occorrerà . Efe una fola centuria potrà montarea quelle cime , non fi 
troverà più alcuno degl’ inimici che Elia faldo. Lodato quanto egli ave- 
va detto, pof ero in ordinanza le centurie feparatamente . E Senofonte dal 
lato deflro inviatoli al finiflro, parlò co’ foldati in quefia guifa . Qiie « 
f a foli o foldati , che voi vedete, noi abbiamo ancora , che ci impediro- 
no di poter cfierc là dove ci invi amo già tanto tempo così bramofamente . 
Quefli fe potejfimo a qualche mode, veglio che divoriamo c rudi . Dopoché fu- 
rono fermati ciafcune al fuo luogo, e [piegata la battaglia con le centurie 
feparate,le centurie armate di corazzo furono d'intorno ottanta ognuna 
quafi di cento foldati.Quei da’brocchieri egli ar c ieri, nofero di vvi fi in tre fqia- 
dre, parte fuori del conio finiflro, parte del deflro, e parte vel mez^o dell a bat- 
tagli* 
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taglia . Ogni J quadra era quafi di feicento faldati . Vofle in punto le cofe 
di quella maniera , i Capitani ordinano a faldati che dimandino ajuto 
agi Iddi . Fatto queflo , cominciando il Teana , fpingono innari . Cbirifo- 
jo e Senofonte con una compagnia degli armati di In occhierò caminavano 
in gui fa che erano più a largo della falange nemica. Ma i Barbari fubi- 
to che li ebbero veduti andarono ad incontrarli ed avtndoft divvifi 
parte verfo il defiro lato , parte verfo il ftniflro , lafciarono la Squadra di 
tneggo in gran parte vuota . allora , vedendo quei dai brocchieri ar- 
mali aliufanga d'arcadia li quali erano folto la guida di F.fcbine ^-Aciri»' 

( amatilo , gl' inimii i coft divifi , penfando che fuggiffero , fi pofero a cor- ni» ■ 
rere a più potere. Onde avvenne che quefli fi trovarono i primi che mon - 
taffero all'alto. Effi furono feguitati dalle genti d'arcadia armate dico- 
regga , le quali erano guidate da Cleanore Orcomenio . Dopoché cefi ero 
cominciarono a correre , gl'inimici non fecero piùtcfla , ma chi fuggiva 
a un verfo chi all'altro. I Greci afeefo il monte fecero gli alloggiamen- 
ti in diverfi villaggi di quelli che erano forniti abbondantemente di vet- 
tovaglie. In altri particolari non vi era cofa alcuna degna di meravìglia, 
fenon che trovavano una gran quantità dicaffette d' api , ì favi delle J 4 ' ! 0 f' , 0 1 ’ 
quali fe venivano mangiati da'foldati fubito ufeivano diftflcfft ,e vomì- gu,*"'»’ 
tavano e fi purgavano da baffo; ne vi era alcuno che potcjfcflar in pie. 

Quelli che ne avevano mangiato pochi s' affom: gliavano agli ubbriachi : 
quelli che affai a' paggi: e alcuni a quei che fianrto per morire. Ver 
la qual cofa la quantità di coloro che erano difie fi in terra, fi vedeva mol- 
to grande , quafi foffero flati sbarr agitati dagl'inimici'. grande fimilmente 
l’affanno de’ faldati per tutto l'eftrcito . Il giorno feguentt non fi trovò 
morto alcuno ; ma quafi nell’ora medefima ritornavano ìnfefiefft. Il ter- 
zgo giorno e'I quarto , come fogliono far coloro che hanno prefo medi- 
cina , fi levavano. Vartiti di quà , e fatte in due alloggiamenti fet- 
te parafanghi (a) , giungono al mare e a Trapeguute città Greca popo- 
lata , Colonia de' Sinopefi, pofia fui lito del Tonto Enfino nel paefede * 

Colchi. Quivi fermato il campo nelle campagne de'Colchiper trenta giot- 
ni in circa , fi valevano della preda nel paefede' Colchi. Trapeguntini 
fornirono la pìagga nell' e f eretto di cofe da vendere , ed albergarono i 
Greci , facendo loro de' preferiti come amici , di buoi , di farina e di Tr.pe- 
vino . I medefimi a nome de ’ Colchi loro vicini , li quali per lo più *" n “' 
albergavano ai piano , patteggiarono 5 ed anco da quefli furono presen- 
tati amichevolmente ; per lo più i doni erano buoi . Dopo s apparecchiano 
di facrìficare fecondo il promeffo voto , e furono condotti loro tanti buoi 
che baflaffero ad uccider vittime a Giove falvatore e ad Ere ole, per 


[ 1 ] Migli» ventifti » un quarta d’itali» j errerò leghe cinque circe 4' JMcoufnt ■ 
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manifefilare quanto aficttuojam.nte li ringraziavano che ti arrjfero gui- 
dati in quel viaggio /ani e fulvi ; e fimilmente ag i altri Iddi i voti che 
avevano promcjft . Di più nel monte fitefio dove erano gli alloggiamenti, 
rapprejent arono i giuochi Cimnici {a) , e vollero che il giudice fofife Dra- 
conz‘0 Spartani, , così [opra le cofc , come Jopra gli altri giuochi . Coflui 
• cra fuor u/c ito fin da fanciullo , peri e ferito con un coltello un altro 
• fanciullo a cafio, l'aveva uccifo. Finiti ifaer fizi , danno le pelli aDra- 
conzio , ed injìeme gli dimandano dove avefiie difegnato il luogo per le 
corfe. quefio egli , mofir andò il luogo dove per avventui a erano fer- 
mati , qucfilo colle , difie farà comodiamo da correre , corra finalmente 
ognuno da che parte fi voglia. Ma alcuni rfpondendo , come potremo 
noi givocar alla lotta f opra quello Juolo così afpro e hroncofo t Ecniffi - 
tno, difie egli ; perche colui che caderà a terra , fentirà meglio la per - 
tofifi- Dunque i fanciulli per la maggior parte prigioni corfero lo 
fladio . il dolico fu corfo da più di fefiauta Candiotti . Gli al - 
tri contefero alla lotta , al ccfio (a) e al Pancrazio fpet- 
tacolo veramente bello da vedere . "Perche molti an- 
davano a giuocare , ed effevdo prefenti i com- 
pagni a vedere , come s'ufa , la gara era 
grande. I cavalli fimilmente cor- 
fero , li quali erano fpinti da' 
cavalieri di foprain giù 
fino al mare, e di 
nuovo girati 
di fiotto 
in 

fu all' altare . Molti andando di fopra in 
giù , cadevano foffopra ; ma di fiotto 
in fu appena i cavalli potevano 
caminarea pafiìo a puffo . Quivi 
tutta /agente gridava for- 
te , rideva e dava 
lor animo . 


FINE DEL QUARTO LIBRO. 


[>1 LI Giuochi Cimnici fi facevano fiondo nudi ed uoii alla folta. 

[b] Rimettiamo il lettore alle nota Folte dal Traduttore nelle voci ofeurc re|if- 
ttatc dopo la vita di Senofonte. 
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Beiamo raccontato fin ora inques- 
ti contentai j ciò che face/fero i Greci in quel- 
la imprtfe che s'accompagnarono con Ciro nel 
paefe del ; f fimilmente i gefli loro nel 
viaggio, mentre fi ricoverarono al mare pof- 
to fui Tonto Enfino: e come giunge fero a 
Trasfonda città Greca. Ma oggimai ri- 
dotta noli ri inficine ,dìj correvano del ca- 
mino che rimaneva. Trima dt ogn" altro fi 
levò Antileont Turio , e parlò in quello 
modo. Veramente o lo', dati oggimai io mi trovo /latteo da raccogliere ba- 
gagli , caminare , correre , portar l’armi , flar al mio luogo , far lefen - 
ùmile , e dal combattere. Duntjue il mio defiderio farebbe , liberato da 
quejli travagli , poiché fi amo giunti al mare , di navigar il rimanente del 
viaggio -, ed a fi millanta di Vliffe , tutto diflefo dormendo , arrivar in 
Grecia. Quando i faldati udirono qaeflo, levato uno flrepito , lodarono 
il fuo ragionamento . ^ipprejfo di lui un* altro replicava l ijleffo , e quafi 
tutti quelli che erano prefenti. Dappoi levandoli Cbirifofo , ora , di fé » 
Anaffibio amico mio è generale di mare • Onde [e voi mi manderete a 

Ttj irò-: 
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Saggi a trottarlo , [pero di ritornar qui con tante galere ed altri legni che vi 
con'-ijdi potranno levar tutti. Voi perche avete deliberato di andar per mare af- 
«nofòn- pe ttatem i fi nc be io ritorni ; e ritornerò quanto prima . Dopo lui fi lev à 
Senofonte e dijj'c , Chirìfofo fi manda via all' armata, e noi l'af pene- 
remo qui . Ver la qual cofa io vi ricorderò quello che noi fra tanto dob- 
biamfare in qutjta occafitone. Primieramente fa di mejiiero che noi ci 
provvediamo di vettovaglie da paefe nemico ; perche qutjla piagna non 
può fupplire : ni fappiamo dove comperar nulla altrove quafi alcun di 
noi. Onde fi dee dubitare fe voi anderete a provvedervi di Vettovaglie 
dalle campagne nemiche negligentemente e fen^a penfiero , che una gran 
parte di voi vada a male . La inten^ion mia è che dobbiamo provveder- 
ci di vettovaglie con correrie , nè bijogna andar vagando qua e làfevo - 
lete falvarvi, ed è necefiàrìo che poniate ben mente a tutte quefle cofe . 
Così efiendo deliberato. Udite , diffe, anco quello. Fa di mefliero che 
alcuni di noi efeano a prtdare . Onde per opinion mia non potremo far 
meglio che obbligar colui che vorrà ufeire j a notificarlo , facendo japer 
anco dove vuol andare , accioche Zappiamo il numero cosi di quelli che 
usciranno come degli altri che rimarranno negli alloggiamenti , e ci ap- 
parecchiamo inficme con loro , quando così ricerchi la occafione. E fc an- 
co alle volte fura bi fogno [occorrer il compagno, accioche Zappiamo a che 
volta dirizzarci per ajutarlo. Efe qualcuno che non fia molto intendente , 
vorrà far qualche tentativo, debba farcelo intendere e rapportarli a quel- 
lo che deliberatemi noi , ed allora bi fognerà che ci affatichiamo di intendere 
le forze di coloro cantra de quali averanno difegnato di andare . Efiendo 
lodato anco quefio da' faldati. Vorrei ,diffe , che confiderafie anco quefio, 
che gl'inimici faranno ogni prova per levarci la preda , e che di ragione 
ci tenderanno degli aguati , perche non ci impad ronimo delle cofe loro. ^ il 
ficuro ci minacciano . Terò a giudizio mio egli è neceffario che vi fianole 
guardie dintorno gli alloggiamenti . Tcrche fe ci metteremo nelle guardie, 
e nelle vedette or l’uno, or l’altro, gl * inimici non averanno così la co- 
modità di darci la caccia. Vorrei anco, diffe , che penfafie aquefi' altra 
cofa. Se noi fumo certi che Chirìfofo debba ritornare con tanta copia di le- 
gni che ci ballino, che le parole che io fon per dire non fono neceffarie . 
Ma perche non ne fumo certi, filmo che fia bene attendere a preparare in 
quefii medefimi paefi materia da fabbricar delle navi j perche fe egli con- 
durrà i fuoi’, al ficuro aggiuntivi quefii, tanto meglio faremo forniti, ma 
fe non li condurrà adopereremo quejle noflre . Confiderò fimilmentc che 
molti navilj paffano di quà . Onde fe noi dimanderemo delle galere a ‘ 
Trapezuntini , e con auefle ci impadroniamo di quelli , e levando loro gli 
armamenti , fotta cufiodia li conjerviamo finche ne abbiamo tanti che pof- 
fanq levarci j non è dubbio che la vettura non ci mancherà quale noi deftde - 

riamo « 
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riamo, ^tncd quc fio eflcndo deliberata. Si dee confiderar , dì fi e , prffiodi 
ciò fe egli è onejio che noi diamo da mangiare a fpefe comuni a coloro 
che prenderemo infteme co'lcgni , finche daranno al nojlro fervido e li 
paghiamo anco della vettura , accioche dal fervido che ci faranno ,e{Ji ne 
fentana qualche comodità, approvato parimente quefio. E quando fog- 
giunfe , non potremo raccor tanti legni che ci baflino , mi pare che farà 
neceffario ordinar alle città di mare , che ci acconcino quelle jìradc le quali 
intendiamo che fono più tritici e non è dubbio che elle ci obbediranno par- 
re per paura , e parte perche defidereranno che noi quanto piuttojio ci par- 
tiamo. Qui cominciarono tutti a gridar forte che non accadeva} accon- 
ciar le firade. Senofonte conofcendo la lor pagaia , non delibero altro . 

Ma con le perfuafioni fece che le città fi contentarono volani ieri di ac- 
conciar le litoide . Ter che diceva, i faldati fi partiranno piuttoflo, quan- 
do trovano buon viaggio. Ebbero anco da'Trape^untini una galea dì cin- 
quanta remi , e la diedero in governo a Defippo Lacedemonio , il quale £!«/«- 
allora aveva cafa inqueiluoghi. Cofiui non fi curando di pigliar legno al- ™>nio 
amo , fuggì fuori del Ponto con la galea ; nondimeno portò poi la pena de - 
gnu del fuo errore. Ttrche machinando in Tracia prefj'o Seute certe cofe cmdro. 
nuove , fu ammalato da Ificandio Lacedemonio. Ebbero un' altra galea 
di trenta remi , e gli diedero per Capitano Tollerate u Ueniefc . Cofiui tut- 
ti i legni che prefe , condufje presogli alloggiamenti. 1 faldati poi Carica- 
vano i legni delle merci che portavano , e vi mettevano le guardie fopra 
e li adoperavano ad andar quà e là . T{el tempo ifteffo i Greci efeono a cie«ntro 
predare ; alcuni de’ quali avevano buona fortuna , ed altri nò. Gitene- i uccifo * 
to , ejfendo entrato con la fua fquadrx e con un altra in un luogo mal- 
vagio , fu uccifo con gran parte de'foldatì . Ma non potendof: oggimai 
procacciar le vettovaglie da luogo tanto vicino che i faldati potejfero il 
giorno medefimo ridurfi agli alloggiamenti } Senofonte ,facendofi dar le 
guide d Trapeguntini , condujfe la metà dell’ efercito ne'Drili: l'altra laf- Rjj*' po * 
ciò alla guardia degli alloggiamenti . Terche » Colchi cacciati fuor delle P 
loro flange fi erano raunati infteme, ed avevano occupate le altegge de 
monti. Tfondimeno iTrapeguntini non conduffero i Greci ai quei luoghi 
dove pote/jero fenga molta fatica provvederli di vettovaglie ; perche non 
vollero far danno agli amici. Ma li condufitro tte’Drili più che volen- 
tieri , perche da loro erano flati ojfefì . Oltre di ciò quejit luoghi erano 
montuofi , difficili da c aminare -, e gli uomini fra tutti quelli che abita- 
no jopr a il Tonto beHicofìffimi . I Drili quando videro gl'inimici ne' lor 
confini , abbrucciati tutti quei luoghi che avevano per facili ad efier prefi 
dagl’ inimici, fi ritiravano: nè fi potè aver cofa alcuna , fuorché certi po- 
chi porci , buoi ed alcuni altri animali che fi erano falvati dal fuoco. Vi era 
una città la quale era tenuta per Metropoli de Drili. In quefla tutti concorfero. 

Cin - 
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Cinge* ala una [offa molto profonda , e d' ogni intorno era difficìliffima 
da penetrare . Ma gli armati di brocchiero offendo fcorjì cinque , ov- 
vero fei flad] (a) innanzi gli armati di cor agra , pajfata la fofja , 
e veduta una gran quantità di pecore e d' altre cofe , s' avvicinano 
più prefio alla foriera . Quefìi furono feguitati da diverfi di quei dal- 
le pube, li quali erano ufeiti ancor efji per vettovaglie. Quelli ebepaf- 
farono la fofja erano più di duemila . Toiche fi furono faticati in damo di 
prender la foriera ( perche era cinta di una [offa larga fatta a mano dagl * 
inimici con la terra che avevano cavata : e nell' argine ci erano ficcati 
de' pali e piantate di molte torridi legno ) oggimai penf avana di riti- 
rarfi ; quando i Terrazzani li incalzano alle [palle. Ter la qual cofa 
non eflendo in loro arbitrio partirfi ( perche non potevano calarfi nella 
foffa fe non ad uno ad uno ) mandano a trovar Senofonte il quale gui- 
dava gli armati di corazz a • H m ff° dice che vi era una certa fortez- 
za piena di varie cofe ; ma non potevano pigliarla per efìer troppo for- 
te , ni anco foggiunfe , pofjiamo ritirarci Je non con grandijfmo perico- 
lo ; così perche fortendo fuori , ci danno che fare , come perche la ufei- 
' ta fi trova difficilifjtma . Le quai cofe udite Senofonte , condotte le gen- 
ti sù la foffa , ordina agli armati di corazzai che ivi faccian alto . Egli 
infieme co' Centurioni paffa , e confiderà fe era meglio ritirare quelli che 
erano paffuti , ovvero con fperanz * di prendetela fortezza far poffare anco 
gli armati di corazZ 1 1 • ritirata veramente non fi poteva fare fenza gran- 

de uccifione de' fuoi • el' impadronirfi della fortezza anco per giudizio de ‘ 
Centurioni era poffibile. Senofonte concorre nella loro opinione invitato dal 
facrifizji perche gH indovini avevano annunciato che la battaglia doveva 
fegu ir e ; ma che il fucceffo farebbe favorevole . Dunque mando i Centu- 
rioni a condur gli armati di corazza - %Sfi s> tra fermato , e ridotti tutti 
quei da' brocchieri in un luogo , nonpermife loro che fcaramucciaffero con- 
tro gi inimici . Ma quando furono giunti i faldati dalle corazze > comandò 
a Centurioni , che ognuno metteffe in ordinanza la fua centuria in quella 
forma che gli pareva più atta alla pugna. Perche non erano lontani l'un 
dall ' alno quei Centurioni che gareggiavano continuamente infume di 
valore. Avendo obbedito i Centurioni , allora Senofonte comanda a quei 
dai brocchieri che fubito dato il fegno fi faceffero innanzi , e lane tuf- 
ferò r armi. Similmente , gli arcieri con le faette appareccciate sù le 
corde ; perche poteffero al medefimo fegno tirar le faette . Finalmente 
ordinò a corritori che fi provvcdeflero di bifaccic di cuojo piene di [affi: 
e mandò alcuni uomini diligenti a procurare che qucflc cofe foffero eft- 
quite . Dato buon ordine al tutto , i Centurioni , i lor luogotenenti e 
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gli altri che non volevano effere Jiimati niente meno di loro , oggimais' 
erano polli in ordinanza ,'e fi guardavano l'un con l'altro ; conciofiache 
rifpetto al fito del luogo la forte dell' ordinanza /offe belliffima da ve- 
dere . Dappoi cominciato il Veana e dato nelle trombe , « faldati levano 
un grido militare , ed i fanti armati di corata corrono verfo gl'inimi- 
ci . Tutto ad un tempo fmono tirate Tarmi da lanciare , i dardi , le fan- 
te ^ e con le mani e con le fonde una grandi ffima quantità di faffi. Ci 
furono anco di quelli eie s'appreff arano confacelle acccfe. Gl' inimici per , , 

la quantità dell'ami abbandonarono i ripari dilegno e le torri. Ondeav - cókhitf. 
•penne che -> tgafia Stinfalio e Tleneo F il offerto , fpogliateft Tarmi , conte P 0 »"» 1 * 
fole vefti montarono fui e ceffi uno tirava l'altro , efi endovene già mon- * “ c 
tati alcuni . -A quello modo fu come s' erano penfati , prefa allora la cit- 
tà . E quei dai brocchieri , t gli armati alla leggiera correndo quà e là 
rubavano ciò che potevano, fiondi meno Senofonte , fermando fi alle por- 
te non taf dava entrar ninno di quei dalle corale , purché pot effe-, per- 
che fi vedevano degli altri nemici nelle fortezze più ad alto . ffon paf- 
sò molto , che nacque un gran remore dentro le mura , fuggendo alcuni 
con le cofe che avevano predate , ed alcuni anco feriti di maniera che 
fu fatta una gran calca da coloro che fi fpingevano alle porte . Quelli 
che ufeivano , dimandati ; rifpondevano che là dentro vi era una certa 
rocca ed una gran quantità di nemici , li quali con unafmita taglia- InJl v|eB 
•pano i foldati a pe^V . Ipì Senofonte ordinò a Tolmide trombetta che 
pubblicaffe un bando che tutti coloro li quali voleffero entrare al facco*' M ' 
entraffero . allora molti con grande impeto entrarono dentro . Onde av- 
venne che da quello impeto quelli che ufeivano fuori furono rifofpinti . 

Cosi di nuovo gl' inimici furono da loro chiufi nella rocca , falseggian- 
do i Greci e portando via tutto quello che era fuori di quella . Ma gli 
armati di corata fi fermarono in ordinanza parte fu' riparie parte nella 
flrada che menava dia rocca. Fra tanto Senofonte fi configliava co' Cen- 
turioni come fi aveffe potuto pigliarla rocca ; perche fe facevan quello era- 
no certi di fdvarfi, altrimenti la partita pareva molto pericolofa. Mentre 
dif cor revano fopra quefia cofa , conchiujo che quel luogo non fi poteva pren- 
dere a niuna via ; onde fi apparecchiavano per partir fi , ed ognuno ruinava 
quei pali che gli erano vicini , mandando i men valorofi a portar via la 
preda con la maggior parte degli amati di corata , e ritenendo preffo di 
si quei Centurioni ne quali ognuno aveva maggior confidenza . Dappoi 
che cominciarono a partirli , una gran quantità di nemici con gli feudi 
di vimini , con piche , gambiere e celate Taflagonice , ufeita della roc- 
ca andò ad affamarli . -Alcuni di cofioro montavano fu le cafe pofle di 
quà e di là della flrada che guidava alla rocca j fiche non era ficuro 
perfeguitarli verfo le porte che entravano là dentro; perche effi ci tira- 
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vano di f opra in già di gran travi. Onde così lo f lare , come lo anda- 
re era pericolofo ; principalmente perche la notte che allora era vicina , 
accresceva lo Spavento. Combattendo i noftri in quefla maniera , e ridotti 
in certi luoghi tiretti , un Dio , non fi fa quale, moflrò loro il modo di fal- 
Pr . varfi . Tercioche una di quelle cafe che erano alla parte de fra della firada t 
fuarjani fi Seppe da cui. Dopo che quella ruinò , coloro che erano nelle 
cafc Situate alla de/lra , fuggirono chi qua chi là ', l edendo Senofonte 
quello accidente nato a cafo , comanda che fa poflo fuoco anco nelle al- 
tre cafe fituate alla fmiflra. Elle, per rjfer di legno , fi abbracciarono in 
un tratto . Dunque anco quella parte fu abbandonata dagl’ inimici fug- 
gendo . Oggimai il travaglio veniva Solamente da coloro che erano in fac- 
cia ; ed era agevol cofa da vedere che batterebbono i Greci alle Spalle 
nell’ uf ciré e nel partir fi. Quivi Senofonte ordina a coloro che erano più 
lontani del tiro d una Saetta , che portino delle legna nel luogo poflo fra 
loro e gl' inimici ; e quando vene furono portate abaflanga , vi poftro 
città di dentro il fuoco . ^Iccejcro anco le cafe vicine a’ ripari, a fine chegl’ini- 
CoUhid. mici fleffero addietro. Così finalmente appena ufeirono di quel luogo col 
t« C "d fuoco che fecero fra loro e gl' inimici . Col quale tutta la città con le ca- 
Or«d. fc, con le torri , coi ripari e con tutto il rimanente, fuori che la roc- 

ca , arft . Il feguente giorno partirono i Greci carichi di preda ; ma per- 
meo t che temevano la dijcefa verfo Trapcgunte cjfendo ella molto precipito- 
ufcinmi fa e I fi imaginano d* ingannar /’ inimico con aguati finti . Un 

certo Mifo di patria e di nome , tolti f eco quattro o cinque Candiotti , 
fi pofe in un luogo folto di arbori quafi volcffe da quell’aguato affol- 
lar gl’ inimici . I brocchieri di cofloro , perche erano di rame , ri Splen- 
devano dapertutto ; la qual cofa vedendo gl’ inimici , e dubitando 
che ci folle ivi una imbofeata , temevano di felle fi. Fra queflo meg- 
go le noflre Squadre calarono al bafjo . Quando il Mifo giudicò che elle 
foffero allontanate a bajìanga, diede il fegno a' Suoi [accioche fuggif- 
fero con tutte le forge che potejfero ; e Saltando in piè ancor eflo in- 
fime con gli altri che erano feco , fi pofe a fuggire. 1 Candiotti du- 
bitando di ejfer giunti nel correre dagl'inimici , ufccndo di flrada ver- 
fo il bofeo , e voltolati giù per quelle balge fi Salvarono . Mifo fug- 
giva per la firada , e gridando , dimandava foccorfo a’fuoi . Effi era- 
no là pronti ; e ferito il raccoglievano fra loro. Ed effondo incolgati 
da armi da lanciare, fi ritiravano , fucilando però alcuni Candiotti ver- 
fo gl’ inimici. Finalmente tutti ritornarono fani t fulvi negli alloggia- 
c u t» del- menti. E perche non fi vedeva Cbirifofo a ritornare, nc trova ndofi ap- 
d»tl* llie parecchiata quella quantità di legni che bifognava , ne avendo più do - 
Filr fio t ve per l'avvenire procacciarli le vettovaglie , deliberarono di partirfi .• 
Sofeatto. T) Un que avendo poflo in nave tutti gli amalati e tutti quelli che palpa- 
vano 
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vano quaranta anni , i fanciulli , le donne e tutte le tanaglie che 
non erano così neccffarie ; diedero la cura di ogni c<fa a Filefio eSo- 
fcncto che fra i Capitani erano i più vecchi . Gli altri fi pofcro a canti- 
nate per terra , avendo prima raconciate .le Arade affai bene . In tre gior- 
ni, mai non fi fermando, arrivarono a Ceraf unte . Quefla eunacittà Greca Ccra , un 
pofla sul mare Colonia de' Smopefi nel territorio de' Col chi, Quivi fi ferma- ti'cuì* 
rotto dieci giorni , ne* quali fatta la raffegna di tutto l' efercito fu trova- 
to il numero degli armati ottomilafeicento . Quefii erano Salvati di die- 
cimila dal più almeno: gli altri parte ucci fi dagli inimici , parte confu- 
mati dalle nevi e parte anco dalle infirmiti . Ivi fimilmentt divvidonoi da- 
nari che avevano tratti da'prigitmi ; ed oltre di ciò i Capitani compar- 
tirono la decima che avevano c (Ir atta od ^ polline e Diami in tal numi- 
ara che ognun di loro ne confcrvò una porzione a quefii Iddij. Tfeone tifine fc 
ebbe la porzione di Ctifofir. Senofonte , apparecchiato il dono ad spalline , lo n ' * " 

pofe nel Tiferò degli^iteniefi che fi trova in Delfo con la ìnficrìggione del no- 
fiao, odi Preffeno fuo ofipite, il quale era fiato uccifo infieme con Cltarca. 

Me quello che era votato a Diana quando paffò di - <tfia in Beogia in- 
fieme con ^tgcfilao, diede in J alvo a Megabigo [agre fi ano di quella M Vt# 
Dea. "Perche giudicava che fornito quel viaggio gli bifognafit pigliarti f.crifljoJ 
Carico del pericolo di qudla giornata preffo Coronea . Però fu regrflrato oìin»* 11 " 
da lui in quello tenore . Se forte rimafo fa Ivo in quella giornata * 
gli doveite reftituirc il danaio facroj ma fe avvenirti: altrimenti. 
Megabizo doverti: dedicarlo a Diana, apparecchiando un dono Clt ‘ 
che egli pcnfaffedoverertcrpiùeratoa quella Dea. Mapoi tro- 
vandoli Senofonte fuorufeiio , ed abitando in Scilunte, la qual città non mól- 
to lontano da Olimpia era fiata fabbricata da' Lacedemoni, Megabigo ve- 
ne ad Olimpia per vedere i giuochi, e refiituì il depefito a ‘ Senofonte . 

Con quel danaro Senofonte comperò un terreno alla Dea , dove l'oracolo 
£ cipolline gli comandò ; preffo quel terreno vi pajfa il fiume Sei tono . Sello*» 
jlncn vicino ad Efefo pajfa m‘ altro fiume del medeftmo nome preffo al fium * * 
tempio di Diana Efefta. L' uno cl‘ atro nui rifece pefei e conchiglie. Ma 
di più in quel terreno che e preffo Scilunte fi ha comodità di andar a caccia 
di tutte quelle forti di fiere che fi pigliano conienti .Fabbricò parimente co * 
danari fiacri il tempio e T altare,! da indi i imagi faceva i fiacri ficif alla Dea 
con la decima de' frutti di quel terreno. La fisa Solennità fi cellebrava con gran 
concorfo de' terraggani e de'forefiieri così uomini carne dame . E la 
Dea medeftma fomminiflra] a quei che fanno i conviti , farina, pa- 
ne, vino , danari e rinfirefeamenti . Di più partecipa co * medefimi del- 
le vittime, de' pafcoli fiacri ed anco delle cacciaggmi . Perche 
Senofonte infieme co’ figlinoli degli altri cittadini nella Solennità 
di quello giorno faceva una caccia e fi accompagnavano con effi 
Senofonte T. I. V u loro 
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Foloe l° ro anc0 degli uomini . Onde così nel tcrrcn fiero , come in Foloe , 
luogo. o-yì pigliavano cinghiali , caprioli e cervi . Queflo luogo è sàia Sira - 
olii*, da che mena da Lacedemone in Olimpia , lontano dal tempio di Giove 
Olimpio d'intorno venti fladij(z). T{cl mede fimo vi fono bofehi c monti 
pieni d‘ arbori , dove i porci , le pecore , le capre e i cavalli ,fi puf c no 
a bafianga ; di manierache anco gli animali di coloro che vanno a vede- 
re (judla folennità , hanno da mangiare di vantaggio . Prcffo il tempio ci è 
un bofeo tutto veflito di arbori domeflici , nel quale vi Jono tutte quelle 
cofe che dopo maturate fono buone da mangi are. Il tempio, come cefapic- 
ciola ad una grande , s'ajfomilia a quello che é ad Efefo . E parimente La im- 
aginc ylenchedi Ciprcfìo, è fimigliante a quella d'oro . In faccia del tem - 
Bedani P' 0 ^ dirigala una colonna nella quale fi vede quella inferi^iont. Ter- 

Coionna renofacrato a Diana; colui che lo poflede, o gode quelle enrra- 
I>i7ru* ' te , eflcr obbligato annualmente dar la decima alla Dea ; il ri- 
manente fpendere a riparar il tempio: fc qualcuno farà altri- 
menti, la Dea il caftighcrà. Ma ritorniamo dove abbiamo lafciato. 
Da Cerafutida qu.lla parie del ef eccito che era per l' addietro montava in ns~ 
Mofincci ve, fece il camino per mare j gli altri caminarono per terra . Dopoché ar- 
Tl mefite*, r ‘Varono a’ confini dc’Mofineci , mandano innanzi Time fitto Trapc^untino 
Tupeiun loro ofpitt a dimandare [e vogliono piutto/lo che che i Greci paffuto per lopac- 
uno. fe loro come amici ovvero come nemici . Eflì rifpoferocbe dì quello non fi cura- 
vano ^perche fi confidavano nella forteto de luoghi . ^Allora T imefitco dif- 
fe a'Greci che co/loro hanno perpetua guerra con altri popoli che abitano più 
dif toflo. Onde parve bene che quefli fi doveflero invitare a colligarft con- 
effì loro in quefta guerra . Dunque fu mandatoTimefitco a trovarli , il quale 
ritornò con alcuni principali di quelle genti . Dopo giunti là e tannati infume 
i principati /de' Mofmeci e i Capitani Greci, Senofonte adoperando Time fi - 
teo per interprete , parlò con Uro in quello modo. TSlpi o Moftncii deflèttia- 
mo andar in Grecia per terra ,poicheci troviamo fenza navi . Tfondimcno 
ci vien tagliata la firada da coloro li quali < come ci vicn riferito ) fono voflri 
nemici . Dunque egli i in poter voftro fe volete di far lega infume con noi , e 
vendicarvi delle ingiurie ibernai v'hanno fatte ; e finalmente di farsi , che 
per 1‘ avvenire filano fot tepofli al dominio vcjlro . E con fiderate bine, fi '.ri- 
fiuterete quefta occafime ) che non abbiate da defiderar poi l'aiuto d'un tanto 
ejercito chevifavcrifca . ^A qui fio, colui che era nel magiSìrato principale 
fra' Mofmeci , rifpofe in medo che moflrò di ef) irgli care lune le cofe che ave- 
Aleann dette , ed anco di far lega . allora Senofonte ,orv a dunque , dif e , in 

fu Greci che volete voi valervi dell' opera ncflra i Similmente che forte di aiuto ci 
* Moline- ^ artt( y(> - acc j ot f, e no „ c< venga ferrato il pajjo ? Tfoi , ejfi rif. 


[a] Due miglia c mene d’Italia ; ovvero meeia legga d’AUoiagna- 
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pofiro , abbiamo tante f or ze ibe potremo affai taf dall al tra parte il pae- 
fe di coloro che fon nojiri nemici commi ; nondimeno vi mandaremo qui 
non j clemente delle navi , ma de' faldati , li quali vi ajutino a combat- 
tere , e vi f errano per guide nel viaggio. Con quefle condizioni data e 
ricevuta la fede da ambedue le parti , ritornarono a fuoi . Il feguente 
giorno furono ivi con trecento barchette con tre uomini per ciafcuna . 
Di ccfloro dui fmontarono di barca , c fi unirono con l" efercito Greco : 
l'altro rimafe in barca. Dunque alcuni ritornarono a cafa con le bar- 
chette , ed altri fi pofero in ordinanza in quefia maniera . Si fermarono 
a Centuria per Centuria , qua fi tante compagnie di rimpetto l'una dell" 
altra , tutti armati con feudi fidi , nella man finifìra coperti di cuoio 
di buoi bianchi formati a fimiglianga della foglia dell’ edera , e nella 
delira con una Zagaglia lunga Jd gombiti ,la cui cima aveva una pun- 
ta , e'I calgo una cofa come una palla . Erano vefliti di certe giuppc 
così dvife come fino le coltre da letto ; le quali arrivavano loro fin al 
ginocchio: portavano in capo certe celate di cuoio a finniglUnga del- 
le Vaflagomce , tulle cui fommità fi aliava una fpireta molto filmile, 
a un diadema : avevano fimilmente filtri di ferro . Dappoi cominciando 
uno di cofloro a cantare , anco tutti gli altri cantando , caminavano a 
tempo , ed entrati fra mezzo le ordinanze Greche e fra l’armi , s’ in- 
viavano al dritto contra gtinimici verfi una fortezz* 1 he pareva fa- 
cihffima da e f pugnare. Quella fortezz * fl aya dinanzi quella città che 
fi chiamava la Metropoli de’Moftncci ; la quale era come la rocca del 
Sdegno de’ Mofineci , e per quefia finalmente facevano guerra inficme . 
'Perche quelli eòe avevano il governo continuo di quella pareva loro 
che poteffe tener tutti gli altri Mofineci a freno e ad obbedienza . I 
compagni de’ Greci dicevano che quella città era pofieduta dagl’inimi- 
ci contra ragione ; perche occupando quello tbe era comune a tutti u- 
furpavano l'altrui . Cofloro furono feguitati da alcuni Greci non di or- 
dine de Capitani y ma per andar a predare. Gl’ inimici t facendo fi in- 
nanzi i noflri y flavano cinti > ma avvicinati che furono alla fortezza* 
fatta una firtìta , li mettono in fugga , uccidendo ima buona quanti- 
tà di Barbari , e alcuni di quei Greci che fi erano accompagnati a on 
loro . Indi , voltati addietro fi partivano , e facevan la nioflra delle 
tefle /piccate a’ morti non filamente di’ Greci ma eziandio de' loro ne- 
mici , e tutto a un tempo , cantando a un certo modo , felìeggiava- 
no . Difpi acque grandemente a’ Greci che gl’inimici fi f afferò infuper - 
bài , e che i Greci vinti con buon numero di Barbari aveffero vol- 
tate le / palle 5 perche in tutta la imprefa non avevano mai fatto un 
atto di quella forte . Quivi Senofonte tannati i Greci parlò in quefia 
guifa. 
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Parole Non avctc ° faldati per l’accidente intervenuto, cagione 
brevi ai alcuna di (lar di mala voglia ; perche quello (uccello non è 
ffr^idaVit men buono che trillo. Primieramente voi vedete chiaro che 
coloro che hanno ad edere le noftre guide del viaggio, fono 
in fatti nemici di quelli che anco noi reniamo per inimici . 
Oltre di quello i noflri Greci che non fi curando di noialtri, 
congiunti co‘ Barbari penfavano di poter fare da per fe quel- 
lo che fono fatiti di far inlìeme con noi, hanno pagata la pena. 
Onde per l’avvenire non abbandoneranno cosi di leggiero le 
nollre (quadre. Egli è neceflario che voi vi apparecchiate in 
tal maniera che non tanto i Barbari che fono in compagnia 
nollra , fappiano che voi fiere più valorofi che ellì non fo- 
no : quanto facciate toccar con mano agl’inimici , che han- 
no da far con altri uomini molto differenti da quelli che non 
tenendo conto di ordine alcuno , fono da loro (lati alfaltati. 

L‘ efercito poi fi diede a ripofare il rimanente di quel giorno . Il fe- 
■guente , avendo facri ficaio ed effcndo riufcitoil facrifizio ecccllentiffima - 
mente , mangiano ; e pojle in ordinanza le centurie feparatamcntc , i 
Barbari nel finistro lato , fpingono innanzi , raccolti gli arcieri fra le 
centurie , li quali nondimeno lafciaffero un poco di fpagio fra loro , e le 
prime file degli armati di corata . Vercbe fra gl'inimici vi erano alcuni 
armati Ma leggiera , li quali fcaramucciavano e tiravano ne ’ noflri co’faffi. 
Qitefli venivano tenuti addietro da quei dagli feudi e gli arcieri . Gli 
altri foldati feguivano pian piano , e giungono primieramente in quel luo- 
go dove il giorno prima erano flati pofli in fuga i Barbari , e quelli che 
t accompagnarono feto , perche quivi gl" inimici t erano fermati in ordi- 
nanza. 1 Barbari facevano tefla conno l' affatto di quei dagli feudi , e me- 
navano le mani contro di loro 5 ma quando gli armati di cora\ga s’ac- 
coflarono più pnffo, voltarono le f palle . E quei dagli fendi ,fubito dopo 
le fpalle correndo all'infu verfo la Metropoli , davano loro la caccia i e in 
quel mentre gli armati di corazza lifeguitavano in ordinanz«.Giunti che 
furono la fu fin preffo le cafe della Metropoli , gl’ inimici uniti infieme rino- 
varono la battaglia , ed alcuni tiravano dardi , ed alcuni certe altre afte cosi 
I unghe e groflt che un foto appena poteva maneggiarle . Con quefte s'affatica- 
vano di tener lontani gl’inimici ; nondimeno vedendo else non folamente i 
Greci non perdevano punto di terreno ; ma eziandiofpingeva.no più ardi - 
MttrtpoM { amente innanzi , i Barbari fi mettono a fuggire, ed incontinente abban- 
de* Moli .donano la città . Il Kfloro che fi trovava in una torre di legno fabbricata 
J^GiYcI* nella più alta parte del la città , nella quale abitando e facendo la guardia, 
vien mantenuto a fpefe pubbliche , non volle ufeir fuori di là , nè fìmil- 
mnte coloro che erano in quell a parte perduta prima, fiche tutti non foflero 
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infime con le lor cafe arfi dal fuoco . Mentre i Greci mettevano la cit- 
tà a facco , trovano nelle cafe alcuni mucchi di bif cotto molto alti po' 

Ho infume ad' ufanga del paefe . Dicevano i Moffineci che qucHi era- 
no delle rendite degli anni paff uti - Vi trovarono anco ripofia con tutta 
la pagliagran quantità di biada d' un'' anno, la maggior parte della quale era 
fpelta. Oltre ciò trovavano de' falumi di delfini in peg^i , e del graf- 
fo loro in certi vaft , del quale fi fervono i Mofmcci , come i Greci 
dell" oglio . Fù trovato anco ne palchi di Jopra grandiffma quantità 
di noci e grofje e ferrea fiffura alcuna. Di quejìe cotte aleffe i Greci 
fi valevano in vece di pane. T^on vi mancò parimente del vino, il 
quale puro, per effer troppo pojfente pareva acetofo; nondimeno inacqua- 
to fi fcntiva odorifero e dolce . Quando i Greci ebbero mangiato , mar- 
ciavano più oltre , Infoiata libera la città d Mofineci lor compagni del 
conflitto . Mentre caminavano puffo qualche terra nemica che non foffe 
molto forte , ella o veniva abbandonata da' fuoi , ovvero fi rendeva da 
fefteffa volontariamente . La maggiorparte adito in queflo flato. Queffe 
fortegge erano lontane l'ima dall' altra d'intorno ottanta Hadij (a) ed al- 
cune più , alcune meno . Siche , gridando , potevano udirfi dall' una cit- 
tà fin all' altra . Tanto era alto il paefe e pieno di concavità . Ma effen- 
do oggimai arrivati in Paefe amico , veniva mofirato a tutti alcuni figlivoU 
di padri ricchiffwù molto graffi , e pur non con altra forte di cibo, che con - 
noci aleffe allevati. Effi avevano le cani morbide e bianche j dì grandetta 
e grafferà poco differenti; con la feb iena dipinta di varij colori: e con 
tutte le parti dinanzi diffegnate a groppi. Defideravano anco di ufare con 
quelle meretrici che Jeguivano il campo de" Greci, in prefcngji d‘ ognuno } 
perche ivi la ufanrano’l vietava. Tutti così uomini, come donne, ertalo 
bianchi. Co fioro fra quante genti avevano conofciuto in quel viaggio quelli StUBC 
tbeci avevano accompagnati a quella imprefa, giudicarano le più differtn- maniere . 
ti nel modo di vivere da' Greci, e le più Barbare di tutte le altre; poiché non |j* £06^ 
fi vergognavano punto di far in palefe certe cofe che gli uomini fono [oliti ned . 
di fare in luoghi folitarj , ed altrove che dinafcoflo non farrtbbono mai . 

S imilmentefe ermo foli , facevano il mede fimo che fifuolfare accompagnati : 

Terche effi ragionavano fidi da per sèjda per sì ridevano, e bai lavano dovun- 
quelor veniva voglia, comefe nefacefiero altrui la mofira. 1 Greci pacan- 
do per queflo paefe parte nemicoe Parte amico in otto allogiamenti arrivano 
a' Calici. Quefla nazione noni motto grande ,e obbedifee a’ Mofineci. La mag- 
gior parte diquefiegentifi procaccia il vitto dalle minere del ferro. Tartcndo- 
fi di quà, giungono a Ti bareni il cuipaefa era tuttopiano,ed avevaie terre sul 
Mare pocoforti.lCapìtani volevano affaltarìe acciocbel’cfercito fi rifloraffe de’ 


l* J Dieci mìglie d' Italia, ovve;a due leghe d’ altmagna . 


tre 


Digitized by Google 


V * 


Cciiora 

città 

Cilena • 


Parole tir 

I carooi> 
rr»o a* 
Girci . 


540 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
travagli palliti con la preda ; onde , emendo mandati a prefentare da Ti bareni 
non vollero accettar il prefenteima elicendo t coloro che l'avevano portato > 
che afpctt afiero un poco, finche delibera fiero , fi mettevano a Sacrifica - 
re » avendo uccife diverfe vittime , finalmente tutti gli indovini mani - 
feflarono il lor parere . 7{on effere grata fucsia guerra agl' Idei) . ^tlf 
ora fu accettato il preferite , e in due giornate , caminaudo come per 
paefe amico giunfero a Colora città Greca. 1 Cociori abitavano la co. 
Ionia de* Sinopefi pofla nel territorio de' Tibartni . Fina quello luogo 1‘ 
efercito Greco aveva cantinato a piedi » e'I viaggio che fece, partendoli 
d' ^ ifia , dopo la giornata a Babilcn a fin a Colora, fu q ne fio . Che in 
cento ventidue alloggiamenti camino feicento venti Tarafanghe(i) ; cioè 
die iottomillaventi Jiad /. Il tempo che confumò fu di otto mefi . Bjpofa- 
tono ne' Cociori quarantacinque giorni , e in quel mentre prona dì ognal- 
tra cofa fecero faenfig) agli Iddi, e ordinarono le preghiere . Voi divi fi 
i Greci fecondo le nazioni celebrarono i givocbiGimnici. Si procaccia- 
varo le vettovaglie parte dalla Vaflagonia , e parte da' villaggi de' Co- 
%icritani ; perche cofioro non tenevano lor fornita la piagga di cofa al- 
cuna , né volevano gli amatati dentro le mura . In queflo medefimo tem- 
po vengono da Sinope -dmbaft’ adori , perche temevano cito cesi la città 
de' Corioritani , la quale pagava lor tribuno , patifìe qualche travaglio 
come il territorio , il quale avevano udito che veniva molcfiato dalle pre- 
de . Qjtifti entrati negli alloggiamenti , favellarono in quello modo , par- 
lando Ecatonimoyil quale era in grande fiima nell' arte del dire. 

• La Repubblica de' Sinopefi, o faldati, ci manda qui perio- 
darvi, ca onorarvi; poiché, eflendo Greci , avete i Barbari 
fuperati : ed anco per rallegrarli infieme con voi , che fuori 
di tanti accidenti, e cosi pericololl ( come abbiamo udito)fia- 
te giunti qui a falvamento. Rimane che da voi Greci noi che 
medefimamente fiarao Greci, dimandiamo che vogliate piutto- 
fto farci qualche giovamento che danno. Perche noi non da- 
mo mai dati i primi a farvi difpiaccre di forte alcuna. Quef- 
ti Coziorttani ibno in colonia dati condotti in quedi luoghi da 
noi , dcome da noi anco è dato confegnato il terreno levato 
a’Barbarije per quedo terreno ci corrifpondono il medefimo tri- 
buto che fanno anco i Cerafuntini,eTapezuntini . Onde tutto 
il difpiaccre che voi fatte a codoro , dalla Repubblica Sino- 
pefe vien fenato come proprio fuo. Ora ci è venuto alle o„ 
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recchie che voi fiere fpontati nella città per forza; e che al- 
cuni di voi fono entrati anco nelle cafe per albergarvi, e ra- 
pi {"cono fuori tutto ciò che for fa bifogno,non con buone pa- 
role ma violentemente. Par a noi che quelle cofe non fila- 
no bene. Onde fe non rimanerete di far quel-che fate; faremo 
forzati di unirci non fidamente con Corila e co’Paflagoni ma 
con tutti coloro Che potremo. rì<>o<u 

Toitbe egli ebbe finito dì dire , fi levò Senofonte^ ed a nome di tut- 
to l'efcrcito parlò in quella maniera. » co cimo % 

Veramente o Sinopefi ci pare di aver fatto affai , quando 
fiamo giunti fin qui fani e falvi con le perfone e con Tarmi. 
Perche non ci è flato mezzo che polliamo a un tempo ifteffo 
attendere a facchcggiare, portar via le cofe rapite, e com- 
battere con gl’inimici. Ma dopo giuoti alle citta Greche, ce 
ne fianvo forniti predo Trapezunte, la quale ci teneva piena li 
piazza co’noftri danari. E pcrcioche i Trapezuntini ci han- 
no onorati , e prefentato Telercito amichevolmente, anco noi 
abbiamo fatto lor onore . Pcrcioche fi è avuto ogni rifpetto 
agli amici loro, benché Barbari; ed affamando grinimici co* 
noflri Capitani , fi fono col maggior danno che fi ha potuto, 
perfeguitati . Tu dimandali come ci fiamo portati feco; per- 
che vi fono 'qui alcuni li quali per'l’amicizia che abbiamo in- 
fieme, Ja città ci ha dati a nome pubblico per guide. Nondi- 
meno in ogni luogo dove fiamo giunti e non ci è data for- 
nita la piazza di vettovaglie, foffe il paefe o Barbaro, o Gre- 
co , ce ne abbiamo tolto di nofira mano , e quello non già per 
ufar infolenza; ma ftretti da necdfità . Qyefta è fiata la ca- 
gione che i Carduchi , i Caldei e Taochi popoli armigeri e 
fieri che non predano obbedienza nè anco al Re , fono fiati 
invitati a prender Tarmi contra di noi ; perche non volendo- 
ci eflì accommodare di -vettovaglie, bifognava per neceflìtà 
che le togliemmo loro per forza. I Macroni benché fodero 
Barbari , per averci tenuta la piazza fornita al meglio che 
potevano, fono fiati da noi trattati come .amici, né abbiamo 
tolto loro cofa alcuna violentemente. Che ci fiamo valuti di 
qualche cofa de’Cozioritani , li quali -voi nominate per voftri, 
elfi ne fono cagione ; perche non fi hanno portato verfodi noi 
come amici ; ma ferrandoci le porte in faccia non ci volle- 
ro lafciar entrare nella città; nè anco tenerci fornita la piaz- 
za delle cofc che fi vendono fuor delle mura; erovefeiano la 
•colpa di queflo effetto fopra il governatore che avete loro da- 
to. 
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to. A quello che tu dì che noi fiamo entrati per forza, e chegta 
alberghiamo nella città jdimandammo loro che raccoglieliero 
nelle cafc folamente gl’infermi; ma effi tenendo le porte fer- 
rate, fiamo entrati per quella parte nella città, perlaquale 
non ci volevano ricever dentro. Nè veramente abbiamo ado- 
ntata alcuna forte di violenza fe non di accommodare gl in- 
fermi nelle lor cafe; li quali però fi fanno le fpefe del proprio 
loro. Abbiamo polle le guardie alle porte , accioche 1 noltn 
infermi non fiano in potere*del governachr voftro; e per po- 
ter anco indi levarli a voglia noftra. Tutti noi altri , come 
vedete, alberghiamo allo (coperto, ed ognuno al fuo luogo, 
apparecchiati a rendere il guiderdone fcambievolroente a co- 
loro che averanno cercato farci fervizio e a difenderci da que- 
gli altri che vorranno travagliarci contro ragione. Inquan- 
to alle tue minacele, che voi, fe cosi vi farà bifogno, vi col- 
legherete con Corila e co’Paflagoni contra di noi ; hai da la- 
pere, quando la neceftìtà voglia così, che combatteremo coi» 
voi e con loro inficine; perche già abbiamo avuto da fare con 
efercito di gran lunga maggiore del voftro. Nè farà vietato 
anco a noi , fe così ci parerà , di far lega con c °n la; perche 
ci è fiato riferito per cofa certa, che egli ha ungrandiflìmo 
defiderio d’impadronirfi della voftra citta e de luoghi mariti- 
mi . Onde faremo ogni opra , aiutandolo a confeguirc quel 
che defidera, acciotfie faccia lega infiemecon noi. 

Finito quello ragionamento, gli altri ^imbafeiadon compagni di Eca- 
tonimo fi laj davano intendere palcfemcnte che era dtfpi accinto loro af- 
fai quello che avera detto. Onde facendofi innanzi un di loro, nomia- 
mo venuti qui , difie , per denunciarvi guerra ; ma piuttojlo per farvi 
fapere che vi fumo amici ; e fe venete a S inope, al ficuro vogliamo in- 
trodurvi nella città . Fra tanto commanderemo a quetti tioflrt che yi 
accmmodìno ài tutte le cofe che potranno ; perche vediamo chiaramen- 
te che quanto avete detto è vero. Dopo quefli ragionamenti i Co^iort- 
tani mandarono preferite, come amici ; e i Capitani Crea , facendo man- 
giar /eco gli imbafeiadori de' Sinopefi, difeorf ero concffi loro jopradi- 
verfe cofe , le quali ricercava il tempo e 1‘ ' occafione . Fra le altre /» in- 
formavano del viaggio che rimaneva j e di tutto ciò che poteva tornar 
bene air una parte e l’altra . Ed in ragionando di cofe fi militanti , 
venne notte . Il giorno dietro i Capitani raunano i faldati , e deliberano , 
chiamando i Sinopefi , di conftgliarfi del rimanente del viaggio ; perche 
fe fi doveva andar per terra , giudicavano che doveffe effer di grandif- 
firtto giovamento , fe ayejjero avuto in compagnia del camino qualche 
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Sinopefe che foffe pratico della Cappadocia 5 ma fe per maire partna che 
non poteflero far fen^a Potuto de’ Sìnopeft ; perche foli non potevano for- 
nir ft di tanti legni che baflajfero a tutto l’eferdto . Dunque chiamatigli 
Umbxfc indori , fi con figliavano ; e perche ancor ejfi erano Grtci , diman- 
davano , che principalmente ht qtéd particolare factfftro quefh fervici» 
a Greci , cioi di mofirarfi loro affezionati , e di configliarli fedelmente 
e bene . -dllora Ecatonimo fi levò fu, e cominciando ad ifeufarfi , dif- 
fe che quanto aveva ragionato di collegarft co’ Paflagom , non tra flato 
detto da lui a fine di voler minacciare i Greci con l'ami ; ma per ligni- 
ficare, 1 he quantunque pottffero accompagnarft co’ Barbari , nondimeno /i* 
ctvano più conto de' Greci . Ma tffendo pregato a dir il parer fuo , chia- 
mati primieramente in teflimonio gl’lddj , favellò in quefia gufa. 

Se io vi darò quel configlio che fecondo la mia intenzione p>ro!< 4 - 
ttii parerà migliore , mi fuccedano felicemente la maggior par. 
te de’ miei penfieri; e fe altrimenti , al contrario. Quello «l coti Agito 
parer mio è quel configlio che fi chiama religiofo. Perche fe dtG, « i « 
farà veduto che io abbia con figliato bene, farete moltidi voi 
che direte bene del fatto mio; fe anco male, molti mi pre- 
gherete ogni awerfità. Egli è manifefto fe anderete per mare 
che noi patiremo maggior travaglio 5 perche bifoguerà che 
vi provvediamo di legni . Ma fe anderete per terra correte 
pericolo di effere neceffitati a -combatter e . Nondimeno dirò 

? ue! ch'io fento . Perche fon infermatiiììnio di tutto fi pae- 
e e della pofianza de’ Paflagoni. Il paefo.ha;Fanoe l’altro; 
gratiffimc campagne e monti alt tifimi. So principalmente da 
qual parte vi bifogna entrare; perche non vi è alcun* altra 
via cne quella che menando per li monti , ha dall* una e 1 ' 
altra parte certi prccipiej , quali corna. Se quelli faranno 
occupati , poiché genti li guarderanno. E quello io polfo 
inoltrare fe voi manderete meco qualcuno de' voliti fin là . 

Oltre di ciò ho cognizione del paefe de* Cappadoci ; cogni- 
zione della loro cavalleria, la quale da'Barbari illelfivien (li- 
mata per la più eccellente che abbia il Re . Anzi più , chia- 
mati in qnelta occafione dal Re, non fono andati; e'1 Prin- 
cipe loro è anco più altiero che egli non è. Ma fupponendo 
che voi ruballe i pali de'monti , o folle i primi ad occupar- 
li ; e Umilmente al piano voi fuperalie la loro fanteria e ca- 
valleria , le quali non fono meno di centoventimila uomini 
arriverete a’fiumi e prima di tutti al Termodonte, la cui lar- 
ghezza è di tré pletri{»>. Quello iofon di opinione che paf- 
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344 DELLA IMPRESA >DI CIRO MINORE 
ferece con gran difficoltà > principalmente fe I' efercito cesi 
- numerofo degl' inimici parte vi fi opponga in fàccia, e par- 
te vi batta alle fpalle. Il fecondo nume farà i'iri, ancor eflò 
di tré pletri(a)di larghezza. Il terzo l’Alt, il quale per effcr 
larghe due ftadj (b) farà impoffibile che voi paffiate fenza barche. 
Nondimeno chi vi accommoderà di barche^ Similmente non 
petete pattare il Partenio, al quale per neceffità bifognache 
giungiate dopo che a verete pafTatol’AIi. Onde io conchiodo 
che quello viaggio non vi debba etter difficile ma del tutto im- 
poffibile. Ma fe anderete per mare , primieramente farete fica- 
ia a Sinope; poi ad Eraclea. Da Eraclea, vogliate poifareil 
rimanente del viaggio per terra o per mare; vi farà como- 
do farlo alJ’una, d’altra via; perche quella città è fortifil- 
ma di legni. , ‘ 

Toiibe ebbe finito di dire , vi furono alcuni che fofpettarono che egli 
avefi'e furiato in quella maniera per gratificar fi Carila , e fendo amico 
fuo ; ed alcuni che egli f per afte qualche dono fe poteva perf under qutfio. 
Sefpet turano anco alami altri che egli avefie parlato in quella guifa per 
provvedere che’l territorio Sinopefe non ncevefle qualche danno , fe le 
genti Greche facefiero il viaggio per terra. Finalmente i Greci deliberaro- 
no che fi andajfe per mare. Dappoi Senofonte parlò così. 1 nofiri foldati 
ò S inope fi barato deliberato di eleggere quel viaggio che volete voi ,cm 
quello però che ci fieno tanti legni cbt facciamo vela e non rimanga pur 
un faldato interrii ma feci bifognaffe una parte rimaner qui navigan- 
do /’ altra y non monteremo altrimenti in nave ; perche noi fiamo fi- 
curi, dovunque faremo vincitori che onderemo foni e [alvi ; e le 
vettovaglie non ci mancheranno. Ma fe rimcrremo in qualche luogo 
vinti dagl’ inimici , egli e‘ manifefio a. ciafeuno che faremo trattati a 

f uifa di fervi. I Sinopefi udito quello li confortarono a mandar ^tm- 
af declori alla città. Furono mandati Callimaco àrcade, ^trilione ^tte- 
niefe e Samolo ^ icheo . Fra tanto che qucfti vanno a Sinope , decor- 
rendo Senofonte che la fanteria armata di corale era molta ; e fi- 
milmente che gli armati di feudo e gli arcieri erano un buon nume- 
ro; e i fondatori e la cavalleria liquali in ceca fiori di guarà fareb- 
bero tornati a propofito in Tonto ( dove con poca fpefa non fi farebbe 
potuto metta infieme un efercito cori grande) giudicò di fare un' opera 
fegnalata ,fc piantando una tolltnia aìlargafje 1‘ imperio Greco con 1‘ ag- 
giunta di qualche paeft e di qualche fiato . £ filmava che ella non 
dovcjfc offa piatola , confiderando la quantità de’ Greci e di coloro 
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tbe abitavano in Tonto. U' quefio fint fi mettevano a faerifictre , 
ib tornato Stiano Umbraciotta , adoperato gii da Ciro per indovino , 
p rmacbe voleffe comunicate la fua intensione rem alcun faldato . Egli 
dubitando che la ctfa riufcìft talmente eoe t ejercito doveffe J rimaner 
in quei luoghi , fu elione di folrvar V efereòo , dicendo che Senofon- 
te procurava di far che l' efercito non fi partile, e fabbricare una cit- 
tà e divenir famofo e grande . Sitano defidereva di ritornar quanto 
prima in Grecia ; perche aveva con fervati fin allora quei tremila Da- 
tici che gli furono donati da Ciro quando , a firn nome Sacrificando , gli 
feppe annunciare per via delle vifeere la verità de’dieci giorni . Dap- 
poi che i faldati feppe ro la ctfa, pareva ad alcuni che fofie bene ri- 
maner in Tonto , e ad alcuni nò} e quefii erano la magior parte. Ma 
Timafimt Dardónefe e Toract Scosto, andando a trovare certi menno- Timafio . 
ti Eracleotti e S inope fi che erano nell ’ efercito , dicevano loro che "«* To - 
era dubbio , quando no» aveffeto data la paga all efercito, acciocbt 
provvedano di vettovaglie pottffero montar in nave che tutte quelle 
genti fi ferma fiero in Tonto. Terclx , d/Jfe, quefto i fiato propofio da 
Senofonte, t già fi affatica di pcr/uader ance noi che quando l’ ama- 
ta fio. qui, /Obito negoziamo co' [oliati in queflo modo. 7 iti vediamo 
oggi mai o Soldati che voi non potrete fornirvi di vettovaglie fe vole- 
te ufeir del parto ; nè fimilmcnte , ritornando a cafa, giovar a coflui 
m ccft alcuna . Ma fe vi par di eleggere qualche paefe in quefio cir- 
cuito di Pento, fia quale egli fi voglia , e mpadronirvent ; e poi dar 
licenza a’} ridati o di andar a cafa, fe vi farà chi veglia coti , ov- 
vero di rimaner in qutfie contrade ; già fumo fomiti di legni co’ qua- 
li potremo andare a qual parte vorrete voi. Quando i mercanti ebbero 
udite quefte cofe le riferirono a’ fuefi £ Tinta fiume Darianefe mandò 
infime con loro Erimace fuo compatriota e Torace Beogio, per far in- ErJjnjca 
tendere il tutto alle città . Saputa la cofa , i Sinopefi ed Eracleotti Da»<une- 
mandano a Timafionc, t gli fanno faptre il lor dcfidcrio, promettendo- (c * 
gli una bum* lemma 'dì danari fe faceva montar 1‘ efercito in nave, 
rd ufeir di Tonto. Egli udito quefio volonticrr , 1 in tempo che i iri- 
dati erano a con figlio , ragionò loro in q uè fia vuifa. 

Nulla ci ftringe o foldati a penfaredi fermarli qui; nedob- 
biamo avere in maggior pregio alcunaltra cofa quanto la 
Greca. Nondimeno ho intefo che alcuni, lènza farvene pa- nJH’soi- 
rola , fi configliano con gl’Iddj per via delle vifeere Copra da>1 * 
quefto fatto . Io lè volete partirvi di quà innanzi Luna nuo- 


‘ * 

fa] Lire diednove circa moneti Pigoli Veneta al corfo dell'almo : j il. , one lo ojjt 
il Ciziceao varrebbe Ite venticinque circa. 
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34 6 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
va, vipromettounCiziceno(a) al mele di paga per ciafcuno; 
e vi guiderò in Troade, di dove fon fuorulcito. Ivi avercte 
dalla patria mia graziofamente ogni forte di comodità -, an- 
zi vi condurrò in luoghi dove caverete di molti danari . Son 
pratico del paefe della Bolide, della Frigia, di Troade e di 
tutta la regione governata da Farnabazo , non tanto perche 

10 lìa noto in quei luoghi , quanto perche ho militato fotto 

11 comando di Claarco e di Dercillide. 

.Allora Torace Beonio, il quale aveva fempre contcfo con Senofonte 
del carico di Capitano , di ffe , che partendoft di Tonto , fi farebbero im- 
padroniti del Cherronefo belli filmo paefe e fertilifiimo ; dove , fe quali uno 
ave (fé voluto , farebbero potuti fermarfi ; ovvero non piacendo loro cori , 
inviarfi di là verfo cafa. Efier tofa da ridere , flendo in arbitrio loro di 
farfi padroni di un paefe grandi fimo , e fertilifiimo poflo nella Grecia ; 
cercar paefe fra' Barbari. Ancor io, difie, finche arrivate in quei luo- 
ghi vi afiicuro che avente la paga promefiavi da Timafione. Torace 
foggiungeva qutfio , confidatofi nelle promefie c/re egli fapeva efiere fiate 
fatte da gli Eracleotti e Sinope/i a Timafione , quando però fofiero per 
man ufeiti di Tonto. Mentre fi facevano quelli ragionamenti , Seno- 
fonte flava cheto. Nondimeno, efiendofi levati due Achei , Filefio e 
licoue , e dicendo che pareva loro molto Urano che Senofonte non fola 
avendo cacato di pafuadere privatamente i fidati a fermarfi in quei 
paefi ; ma della medefima tofa dimandato confìglio agl'iddi ferrea aver 
cominciato il fuo penfiero con Tefercito ,ora che egli era in pubblico, non 
dùeffe cofa alcuna . Da quefte parole Senofonte fu cqflrctto levarfi e 
favellar in quefla golfo. ?. \<* 

Veramente ofoldati io non faccio mai fine di configliarmi con 
glTddj per via delle vifcere,come voi vedete, perla voftra 
ialute e per la mia, accioche tutte le cole che io ragiono, eh’ 
io penfo, ch'io faccio, ritornino cpsì a lode ed onor veltro, 
come mia. Ed ora appunto io facrificava per quella cagione , 
fe era meglio dar principio a ragionar con voi, e negoziar 
di quello j ovvero tacermi affatto. L‘ indovino Silano vera- 
mente mi rifpondeva che le vifccre ( e quello è il fondamen- 
to principale ) lignificavano bene , perche egli fapeva che io 
non era in tutto privo dell’arte , come quegli che molte vol- 
te mi aveva trovato prelente a'facrifizj . Soggiungeva che el- 
le dimolìravano contra di me fraudi ed inganni ; e certo ra- 
gionevolmente j come quegli che già aveva determinato di 
accufarmi ingannevolmente predo di voi . Perche andò fpar- 
gendo certe voci, quali io penfaffi già di far quello contra il 

[»3 Life dicrinovc circi mo ritti Veneta. Voler 
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voler voflro. Io,fe vcdeffi clic le vettovaglie vi mancalTéro, 
fiarei sui penfarc che impadronitici di qualchecitcà , chi vo- 
lerti: partire fe ne andarti: incontinente ; e chi non volerti: , 
provvedutoli prima di quelle cole che dovettero giovare an- 
co a" fuoi in qualche parte, finalmente s'inviaffe. Ma veduto 
poi , che gli Eracleotti e Sinopefi vi hanno mandati i legni, 
e certi altri vi promettono la paga innanzi Luna nuova , ho 
giudicato ehe non li porta far meglio , che inviandoci tutti 
infieme alia volta che defideriamo, eflèrne anco pagati . Per 
la qual cola non rumente io mi tolgo giù dalmiopenliero, 
ma dico che anco quegli .'Ieri li quali fentivano l’ ideilo, eve- 
nendo a trovarmi , affermavano che Infognava far cosi ; fe 
ne levino . Onde conchiudo che mentre quello voffro eferci- 
to, cornee al prefente, darà unito infieme, non fia per mancar- 
ci nè gloria nè comodità di fòrte alcuna ■ Perche uniti con la 
vittoria vanno fempre Reile mani de‘ vincitori quei beni che 
prima erano degl’inimici . Ma fe vi sbanderete , e’I voffro c- 
icrcito fi riduca in picciole fquadre ;non folamente non potre- 
te provvedervi di vettovaglie; ma nè anco partirvi di qua co- 
me defiderate . Dunque io fon di tal opinione , che fia be- 
ne inviarli alla volta della Grecia ; e fe qualcuno rimarrà 
qui , ovvero abbandonerà i fuoi , primache tutto 1' efercito 
lia giunto in luoghi amici , tengo che fi debba averlo per ini- 
mico. Tutti coloro a’quali piace il mio configlio alzino la 
mano.- 

Sopra ijucflo Silano faceva un gran rornorc , ts' affaticava moftrart che 
fojj't onejio lafciare ognuno in libertà di andare dove più gli piacefie. 

Ala da' faldati fu interrotto , li quali minacciarono anco di cajiigarlo 
aframente ,fe per avventura avtffero comprefo che egli tentale di fug- 
gire . Subito che gli traclectti intendono la deliberazione di partirli , ed 
anco Senofonte efiert del parere iftefjo, mandano i legni ; nondimeno [or 
pra il danaio che avevano promefjo a Timtjìone e Torace per pagare l’ 
esercito , mancarono di fede acutamente . Ver la qual cofa coloro che 
avevano promefja la paga ; [paventati, cominciarono a temere che la 
moltitudine fi voltaffe contea di loro . Onde quefli tali accompagnati 
dagli altri Capitani co' quali era fiato comunicato cip che avevano ten- 
tato per l' addietro ( in queflo numero erano tutti, fuorché 'Neone *Afi- 
neje luogotenente di ckirifofo Capitano allora affente ) vanno a trovar 
Senofonte , e dicono che erano mutati di parere , ed al prefente (limava- 
no che la miglior deliberazione che li potefjcfare perii Grecista di entrar con 
l'armata nel Faft , e impad ronirft del territorio Fafuno . nominava allora pop°i<- 

ne' 
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Età Fall. F a f uni ® figliuolo di Età. Quello , Senofonte rifpofe che non voleva 
«no. riferir altrimenti quella cofa all’efercito. Se cofi vi par, dille, chia- 
mate i faldati a parlamento c riferitela voi mede fi mi. Timaftone Dardo - 
nefe detto il parer fuo, non ajlentiva thè fi dove/le raiour il con figlio; 
ma ognuno di loro facefie ogni opra feparatamente per tirare i {noi Cen - 
turioni a quello puffo. Onde licenziati, ciafcuno da per fe operava quan- 
to egli aveva detto . I foldati oggimai fentivano quel che fi trattava . 
E leeone diceva che Senofonte avendo tirati nella fua opinione gli altri 
Capitani , di nuovo fi metteva a untare come ptteffe ingannar i Grecie 
condurli dentro del Fafi . Il che intefo da loro fi alteravano grandemen- 
te. In fine fi cominciavano far certe raunange e cerchi di genti che ra- 
gionavano infume , e tutti dubitavano che di nuovo fi metteffero a far quel- 
lo che avevano difegnato contra gli Araldi de' Calchi e contra i provve- 
ditori delle vettovaglie > perche tutti furono lapidati , fuori quei pochi che 
feapparono verfo il mare. La qual cofa venendo alle orecchie di Senofon- 
te, parve a lui che ; non bifognava indugiar più a chiamare i faldati a 
parlamento , ed a provvedere che non faceffero quelle raunangc da feme- 
defimi . Dunque mando il Trombetta , ordinando che tutti veni fiero al- 
la fua prefenga . I foldati intefo il bando , fi riduffero molto volontieri . 
allora Senofonte fenga toccar i Capitani che erano andati a trovarloffa- 
vellò in quello modo. 

Pamt? di Mi è luto detto o foldati, che vi è qualcuno che cerca di 
mettermi in difgrazia voftra , divolganuo che io m'affatico di 

daii* ìn° " condurvi artificiofamente dentro il Fafi. Dunque per gl' Iddj 
immortali udite le mie ragioni , poi fc giudicherete che io 
caa oiic. carchi di ingannarvi, non bifogua lafciarmi partir di qua fen- 
za cafligo. Ma fe troverete che coloro li quali mi acculano 
fono effi gli ingannatori , trattateli come meritano. Io credo 
che fappiate ognun di voi, da che parte leva il Sole e dove 
tramonta; ed oltre ciò che volendo alcuno andar alla vol- 
ta della Grecia bifogna che egli fi drizzi verfo ponente; e 
difegnando caminar verfo i Barbari bifogna all’incontro che 
egli fi volti verfolevante. Chi farà di grazia colui che in co- 
fa tanto chiara v’inganni e vi dia ad intendere che'l Sole li 
levi dove tramonta ; e tramonti dove li leva ? Oltre ciò 
lappiamo anco quello, che i venti Boreali conducono fuor di 
Ponto verfo la Grecia, e gli Auftrali dentro al Fafi . Perche 
voi dite che fpiraodo Borea le navigazioni fono favorevoli per 
andar in Grecia .. Chi fìa dunque così affato che pofla ingan- 
narvi e perfuadervi la partenza, mentre Aulito fpira^ Ma io 
vi comanderò ..Ilota che montiate in armata quando vederò 


LIBRO Q^U INTO. ?49 

il mare tranquillo da’ venti. Non pollò io effere portato fc non 
fopra un legno; e voi almeno fopra cento . Come può efièr 
dunque che io vi sforzi a faguitarmi contra voglia voftra>ov- 
vero v* inganni? Ma fuppodo che io v'inganni, e quali con- 
dotti per incanto che voi pigliate meco la bocca del Fall, e 
fmontiamo anco in terra; non è dubbio che vi accorgerete 
di non elfer in Grecia, ed io Girò queU'ifteffoche foloave- 
rò ingannati da diccemila uomini , e quelli veramente ar- 
mati. £ come può un folo uomo entrare in più certo pe- 
ricolo che tentando cofe di tal forte per femedelìmoe per 
voi? Ma, credetemi, quelli ragionamenti fono divolgati non 
tanto da uomini pazzi, quanto invidiofi, perche vedono che 
voi mi onorate; nondimeno doverebbero cdfare d‘ invidiar- 
mi. Perche a cui vieto io che non polfa dire il parer fifo 
liberamente, fe egli ha da ricordar qualche cofa che giovi; 
ovvero combatta per voi e per fedelfo quando voglia così ;ovve- 
ro'faccia le Tue guardie diligentemente , accioche diate fìcuri? 

Di* più , quando voi eleggete ì Capitani , vi impedifeo che 
non eleggiate chi volete voi? Anzi io cedo ad ognaltro che 
voglia comandar in mio luogo , purché egli faccia mani- 
fedo d’aver a cuore il vodro bene. Tanto mi badi d’intor- 
no q icdo particolare. Se vi è qualcuno che dubiti di elfer 
ingannato, o egli, od altri lì faccia innanzi, e ve ne dia 
piena informazione. Ora edendolì d’intorno ciò ragionato 
a badanza, non vi partite di qua fe prima non intende- 
te quello che io mi no accorto aver dato principio in quef- 
to efercito; il che fe piglierà , come modra , maggior radi- 
ci, avete tempo di far quelle provvifioni che vi pareran- 
no, accioche non diamo ad intendere di eder così verfogl* 
Jddj,come verfo gli uomini ed amici ed inimici, i più vi- 
tuperali ed infami uomini del mondo; e finalmente fumo 
difpreggiati. 

Quando i faldati ebbero udito quello , meravigliandofi cha cofa pottf- **"ofiinte 
fe effer quelite , io pregarono a dichiarar meglio il fatto . ^Allora di nuo~ p,*}»- 11 
V* Senofonte . i : , 

Voi fapete , difjeìa quedi monti de’ Barbari vi fono alcune fo ,tl * 
città collegate con Cerafuntini d’onde folevano venirci a tro- 
vare certe genti che ci vendevano animali per li facrifizj,ed 
altre cofe di queda forte, delle quali elfi ne hanno in abbon- 
danza. Credo anco che qualcuno di voi lìa dato qualche vol- 
ta in queda qui vicina a comperar delie cofe, cri tornato poi 
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al campo- Clearato Centurione , avendole pollo l’occhio ad- 
doflo, e vedendo che la città era picchia e lenza guardia di 
forte alcuna ( perche gli abitanti ci tenevano per amici ) di 
notte, fenza comunicar la cofa con alcuno di noi , s'inviò a 
quella volta invitato da fperanza di Taccheggiarla . Ed aveva 
deliberato, prendendola, di non ritornar più negli all oggra- 
menti; ma montando in una nave, con la quale i Tuoi com- 
pagni di tenda erano per avventura nel lito vicino , e polla- 
vi l'opra tutta la preda, fuggirli per mare fuori di Ponto 5 e 
di quello, come ora io m’avveggo, egli aveva fatto l’appun- 
tamento nella nave inficine co' compagni . Dunque egli gui- 
dò feco a combattere il luogo tutti coloro che egli potè a- 
cì’f'j'rjfi vere a { l ue ^ a imprcla. Fra tanto che egli è in viaggio , il 
in f c”i- giorno lo foppragiunge j onde, concorrendovi molte genti le 
fonda. q ua |j tiravano da v luoghi forti con faette e con dardi, nonfo- 
lamente Clearato fu uccifo, ma diverfi altri inlieme con lui, 
falvandofi alcuni in Cerazunte. Qgello avvenne il medefimo 
giorno che noi cominciammo ad inviarci qui a piede. Non- 
dimeno coloro che dovevano fecondar il lito per mare, non 
fi erano ancora partiti da Cerafunda ma fi (lavano ivi. Non 
molto poi , ficome dicono i Cerazuntini , vennero da quella 
città tre Ambafcìadori de* più vecchi , con intenzione di par- 
lar con noi; ma non avendoci trovati l.i , di fiero a’Cerazun- 
tini, che fi meravigliavano che noi foflfimo andati ad aflaltar- 
li. Onde, rifpondendo i Cerazuntini che ciò non era avve- 
nuto per deliberazion pubblica, dicono che etti fi rallegraro- 
no ed avevano deliberato di venirci a trovare per informarne 
di tutto il fucceflo, e per dar i corpi de’morti a coloro che li 
aveflero voluti. Si trovavano allora in Cerazunte alcuni di 
Ao b»r- quei Greci che ivi s‘ erano ricoverati fuggendo . Quelli a- 
ci*dori vendo intefo dove i Barbari s’inviavano, non folo ardirono 
IVntini'’ di andar e (fi ad aflaltarli co'faffi; ma perfuadettero degli al - 
isi*f»tì. tri a far il medefimo . Onde co’ fallì furono uccifi quei tré 
Ambafcìadori . Pallata la cofa a quello modo i Cerazuntini ci 
vennero a trovare, e ci raccontarono il tutto : il che intefo 
da noi Capitani, ci dolemmo grandemente de] fucceflo ^co- 
minciammo a configliarci come dovevamo fopellire i corpi mor- 
ti de’Greci . Ma fra tantoché noi ci eravamo fermati a quef- 
to modo fuori degli alloggiamenti , ci feri nelle orecchie all* 
improvvifo una tumultuoimìma voce d’uomini che gridavano 
ammazza, ammazza: dalli, dalli re ad un tratto vediamo di- 
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verfi che correvano qua e là ; parte de 'quali aveva de’ falfi in 
mano , e parte li coglieva deterrà. ICerazuntini, come quel- 
li che vedevano che quella furia veniva addofio di loro, fi 
pofero tutti fpaventati a fuggire verfi» le navi j e veramente 
ci furono anco alcuni de’ noftri che ebbero qualche paura . 
Nondimeno , facendomi io innanzi , dimandai a co (loro che 
cofa (offe intervenuta. La maggior parte non fapeva che dire, 
quantunque avelie le mani piene di fallì . Finalmente incon- 
trandomi in uno che fapeva tutto il fatto, intefi da lui che 
l’efercito era maliffimo trattato da’ governatori della vettova- 
glia. E in quello mentre un non fo chi , vedendo Zelarco , 
il quale era uno de' governatori della vettovaglia , che an- 
dava alla volta del marei gridava a più potere . Udita gli al- “***' 
tri quella voce, non altrimenti che feaveffero veduto un cin- 
ghiale, o un cervo, tutti gli corfero dietro. I Cerazuntini 
vedendoli correr verfo di loro e dubitando che venifferoper 
aflaltarli, fubito fi mettono in fuga e fi tranao in mare . V 
ifteflo fanno alcuni de' noftri ; di manierache tutti coloroche 
non fapevano nuotare, fi affogarono . Che vi par dell'acciden- 
te di coftoro?- Veramente non avevano alcuna forte di mala 
intenzione contra di noi; ma temevano fidamente quello, che 
folli ano come cani divenuti rabbiofi . Onde fe noi pafla- 
remo quello fatto lenza altro , con fiderate che fiato abbia 
ad edere per 1* avvenire quello dell’ cfercito noftro . Voi 
non avercte più autorità alcuna , o di far guerra contro chi 
vorrete, o di metterle fine quando ve ne verrà il pen fiero ; 
ma ognuno fecondo il fuo capricio condurrà quelle genti do- 
ve vorrà. E fe vertano a trovarvi Ambafciadori per trattar 
di pace o d' altro ; ci faranno di quelli che li uccideranno 
primache noi polliamo fapere ciò che voglianodire . Aggiun- 
gali a quello , che i Capitani eletti da tutti voi non averan- 
no più autorità alcuna; ma ciafcunoa fuo piacerei! faràCa- 

J itano da femedefimoj e ballerà affai a chi griderà, dalli , 
alli , trovando compagni al fuo furore, di ammazzare ogn- 
un di noi fia chi fi voglia , o Capitano, o foldato privato , 
fenza riportarne caftigo , fi come è avvenuto poco fa. Con- 
fider.it e di grazia quello che è fiato operato da coloro li quali 
fi fono fatti Capitani per propria autorità. Zelarco governa- 
tore della vettovaglia, fe ha fatto qualche triftizia fenza ri- 
portarne il caftigo, è fuggito per marci fe anco non ha fatto 
errore, dubitando di efler uccifo, fenza cagione abbandona 
Senofonte T. I. Y y il 
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il campo. Nondimeno coloro che hanno lapidati gli Ambaf- 
ciadori, hanno ottenuto qjefto che a voi lofi fra tutti i Gre- 
ci non è ficura la (Irada di andar a Cerazunte , fé non vi an- 
date con l’armi in mano. Hanno fatto Umilmente che i cor- 
pi de’ morti li quali già eravamo pregati di dover feppelJireda 
coloro che li avevano uccifi , al predente non fia molto ficu- 
ro il levarli anco per via dell'Araldo. Perche chi farà colui 
che ardifca andar a trovar coloro in abito d’AraIdo,i cui A- 
ra Idi egli abbia uccifi ^ Nientedimanco noi abbiamo pregati i 
Cerazuntini che feppellifcanoi morti. Se quelle azzioni fiano 
ben fatte giudicatelo voi; accioche quando per l'avvenire fi 
abbiano ad afpettar cofe di quella forte, ognuno cerchi di a- 
jutarfi al meglio che può; e s’affatichi di piantarii fuo padi- 
glione in luoghi commodi e forti . Ma fe vi pare che elle fia- 
no piuttofto da fiere che da uomini ,confiderate come fi deb- 
ba rimediarvi. Perche ftando la cola in quelli termini, come 
potremo, Dio buono, facrificar allegramente ,elfendoci mac- 
chiati con opre cosi federate i ovvero come combatteremo 
contia gl'inimici , fe ci ammazziamo l'un con l’altro i O pur 
qual città amica ne farà più accoglienza, quando fia noto a 
ciafcunole beflialità noflref E chi ci vorrà più aprire i fuoi 
mercati, fapendo che fenza penfìero alcuno di vergogna ab- 
biamo offrii gli amici noflri graviffimamente? Quanto anco 
alla lode che fopra ognaltra cofa noi fperavamo di avere ac- 
quiflata, chi farà colui che vi lodi, facendo cofe tali ? Da 
noi, al ficuroio fo, che farebbero chiamati empi e federati 
coloro che avrifero intendimento in errori così fatti . 

pillar a tutti levando fi , di fiero thè fi -dovrfle dure un grave e fer ero 
cafìigo a capi ; e procurar thè per ['avvenire ninno fi pi? li licenza in tali 
federatele ; e fe qualcuno follrptfle gli altri ad ammutinarli , che gli 
fofie troncato il capo . ^tppreffo quello , ihe i Capitani crea fiero giudici 
con fuprema autorità , accioche fi poteffe procedere fopra ogni agitone 
Filef.o « fiicccduta dalla morte di Ciro finallora . L'autorità di giudicare fu data 
Smticle. a Centurioni . Di pià a perfuafione di Senofonte , il che a fare conforta- 
vano anco gli indovini , deliberarono di purgar r {farcito. Onde la purga- 
zione fu fatta - S /' deliberò parimente- che i Capitani paflati doveffero render 
tonto di tutto il tempo fiorfo. Tfel renderlo ,Filefio e Santicle per aver 
frodato de danari tratti dalle navi , furono condemati venti mine fa) . 


[al Lire rctteccnro moneta pìccola Veneti ; o lire trecento cinquanta di Franria; 
ovvero fiorini centnquatanu d'Alcmajna* 
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'attico Senofonte fu condì muto in dieci mine , perche offendo co' 
roti creato Capitano , aveva ricufato quel carico, alcuni fi lamen- 
tavano di Senofonte , dicendo che erano fiati battuti da lui ; e formaro- 
no l'accufa in tal maniera che pareva che li avefie battuti a torto. Ivi , 
levandofi Senofonte , dimandò prima d'ognaltra cofa ad un di coloro , in 
che luogo foffe flato battuto . In quel luogo , rifpofe egli , nel quale ap- 
pena avevamo il fiato in corpo da freddo per la grandetta della neve . 

Sorga dubbio , diffe Senofonte , fe in tanta afpregga di verno, quanta 
tu dì , in tempo che ci maritava il mangiare , e non avevamo tanto di 
vino che fi poteffe pur feritóre fon l'odorato , perdendofi molti d'animo 
per la eftrtmità delle fatiche , ed avendo gl" inimici continuamente alle 
f palle ; fe in quello tempo dico , io mi ho portato arrogantemente , con- 
federo di effere Rato più sfacciato degli afini , li quali per cagione della gli 
s/acciatcgga vien detto che non fi fiancano mai. Ma dimmi un poco , Do'inVàn- 
che cofa mi mefie a batterti < Ti dimandai forfè qualche cofa del tuo ; labili. 
e perche non me la defìi , ti percoffi ? 0 pur voleva io che mi rcftituifjì 
qualche cofa del mio ? Ovvero conteedeva io teco de tuoi amori e dei 
tuoi piaceri ? 0 offendo io ubbriaco , sfogai il vino addoffo di te ì 
Colui , ri f pendendo che ni una di quefte ne fu la cagione . Di vuoi o 
Senofonte , ben , diffe , fe' tu nel numero degli armati di coragga ? Egli 
dice di nò . -Ancora Senofonte , fe' di quelli armati di feudo ? di file . 

Ufi anco di quefli , rifpofe j ma non avendo offigo alcuno , io cacciava 
un mula e queflo carico mi era flato dato da' compagni di tenda. Qui- 
vi finalmente conofcendolo Senofonte , dunque , diff e , tu fe' colui che por- 
tava quelC amalato ? Son deffo , rifpofe perche tu lo mi facevi far per 
forga , gettando anco in terra le bagaglie de' miei compagni . nondime- 
no quel gettar a terra , foggiunfe Stnojonte , fu così fatto ihe divi fi ci- 
gli altri quelle bagaglie da portare , con ordine che poi mi fofierorefìituitei 
e quando elle mi furono ritornate / live , io di nuovo le ti dieci n quel tem- 
po , che mi moflrafii l'uomo che avevi tolto a portare . Ma udite , ripi- 
gliò , come appunto {accede il fatto , perche egli è neccffario . Un certo , 
non potendo caminarc per debolegga , veniva Ufi ciato addietro , finora ini 
ricordo chi era colui, per effer uno de' nofiri . Ti comandai che portafi- 
li cofiui acciocbe non perijfc , ccnciofiache fe ben mi ricordo , gl’ inimici 
ne foff ero alle {palle . Egli confeffava che colui era faldato, nondimeno, 
diffe Senofonte , quando ti mandai innangi ed io gì un fi dappoi colla re- 
troguardia , trovai che cavavi una {offa per fi atterrarvi quel mefebino , 
allora , (landò a vedere , ti lodai , ma poiché alla noflra prefienga egli pie- 
gò una gamba , e tutti coloro che fi trovavano prefienti gridarono che egli 
tra vivo, e tu dicefli quanto ti piace , e non volevi portarlo . -Allora ti 
lattei , non lo nego; perche teneva per fermo che tu fapevi che egli era an - 
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" r *'??• Che importa quello, rifpofe colui , non morì eglt dappoi che loti 
mojlra e Cosi i , dtfle Senofonte ,enoi tutti abbiamo a morire . Dunque Per- 
eto è egli cofa onefta che noi ftamo, feppelliti vivi ? u quejlo tutti comincia- 
reno a gridare che cofltu non era flato battuto a baflanra . Dappoi fu detto 

r ] d . T° a “* aCr0 cb , e racme J!' la c w° nc per la quale era flato battuto ; ma 
itnofÓntè ‘“"rio ognuno. Io , ripigliò Senofonte ,confcffo o foldati di averne 
». foid.ti battuti molti ( perche ufcivano fuori d’ordinanza ) li quali 
•natati, dovevano contentarfi di quello, che per opera voftra fi fal- 
vaffero , quando voi non folo non abbandonavate i luoghi vof- 
tfi , ma ogni volta che bifognava combattevate. Nondimeno 
volevano effer vantaggiati da voi in quefto, di poter abban- 
donar 1 ordinanza e andar qua e làa predare. Seognundivoi 
avelTe latto così, tutti feremo andati a male. Anzi trovai uno 
j P^ r dappocaggine languiva.,, nc volea levarfi , e metteva 
da lefteflò Ja vita in mano degl’inimici. Non folamente lo bat- 
tei, ma Io sforzai violentemente a caminare. Percioche io 
provava in meftefTo che in quella acutezza di freddo afpet- 
tando alle volte degli altri che fi mettevano in punto per mar- 
ciare , fe per avventura io mi tratteneva un poco, mi levava 
con difficoltà, ed appena poteva (tendere le gambe. Perla qual 
cofa da indi innanzi , avendo imparato a mio collo quando 
io vedeva qualcuno che fedeffe e fofie indebolito dal freddo, il 
faceva levare J perche il moto c la prontezza d* animo intre- 
pido dettavano un certo calore ed umidità; poiché dal federe 
e dal ripofare il fangue a un certo modo fi congelava; onde 
uafceva che le dita de’piedi fi marcivano , come fapete voi 
effer accaduto a diverfi. Oltre di quefto trovai un altro il qua- 
le facilmente per poltroneria s’ attraverfava di manicrache 
cosi voi nella vanguardia , come noi nella retroguardia, non po- 
tevamo andar innanzi, e lo percoli! con un pugno, accioche 
gl’inimici non lo paffalTero da un canto all’altro con una lan- 
cia. Nondimeno benché cofloro fiano falvati, è lecito cali- 
garmi , fe però fono flati offefi da me ingiuftamente . Ma fe 
foffero flati fatti prigioni dagl’ inimici , che cofa averebbero 
potuto (offerire cotanto grave che perciò (offe loro flato per- 
meffo di chiamare in giudizio coloro che li aveffero oltrag- 
giati? Io parlo o foldati fchiettamcnte. Se io ho caftigato qual- 
cuno per cagione della fua falute, defidero effer giudicato in 
quella maniera che fi fogliono i padri per cagione de’ figliuoli 
e i maeftri per cagione de’ difcepoli ; poiché anco i medici 
qualche volta a buon fine adoprano il ferro c’1 fuoco . Ma fe 
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voi credete che (blamente mollò d* sfacciatezza io abbia fat- 
to quello, confiderate di grazia, e difeorrete che io fon ora 
( e ne ringrazio gl'Iddj ) non folo molto più confidente che 
non era allora; ma anco molto più ardito, e bevo più vino 
affai; nientedimeno non batto alcuno per quello , percioche 
vedo che noi fiamo in iftato più tranquillo. Non fi vede che 
quando il mare è follevato in gran fortuna dalle procelle , il 
nocchiero s’adira a ragione di un fol cenno con quelli che fono 
in prova; e'I fimigliante fa il padrone con quelli che danno in 
poppa ? perche ogni piccioliflimo errore a quel tempo può 
mandare il tutto in rouina . Anzi più, voi medefimi avete ma- 
nifedato che ioli abbia battuti ragionevolmente. Perche dan- 
domi voi d'intorno allora non co' voti ma con l’armi in mano 
potevate , fe cofi vi fofie paruto , vietar che io non li offendedi; 
ma non fidamente, così Giove m'ami, non davate ajutoadalcun 
di loro,ma nè anco aiutavate me a cadigar quelli ehc avevano 
abbandonato i lor luoghi. Onde è avvenuto che la licenza di 
quedi ribaldi da andata ognora più augumentando per cagion 
vodra, mentre non cadiga vate la loro sfacciatezza. Perche chi 
voleffeconfiderar bene, per opinion mia voi troverete che quel- 
li che a quel tempo erano i più dappoco, ora fono i più arrogan- 
ti. Contendcvaallora Boifco Teflalo quel giuocatorc alle pugna, £°'£° 0 
che per effer infermo non doveva portare lo feudo. Al prefen- 
te, per quanto intendo, egli ha fpogliati divcrfiCozioritani. 

Onde fe voi fiele prudenti farete con codui diverfamente da 
quello che fi fa co’cani; percioche i cani molto feroci fi ten- 
gono legati il giorno e la notte fi slegano. Codui, fe volete a- 
doperar la prudenza, fatte che di notte dia legato , e di giorno 
lafciatelo in libertà. Ma ben mi meraviglio grandemente che 
ognun di voi fi fia ricordato, nè voglia tacere, fe pur ho fatto 
già qualche cofa che vi offenda ; e nondimeno fe ho ajutato 
qualcuno contra la forza del freddo: fe l’ho difefo dagl'inimi- 
ci ; fe l’ho foccorfo edendo infermo ovvero in neceffita , niuno 
ve ne fia che più fe ne ricordi, nè parimente, fe lodai qual- 
cuno che lo meritafle , ovvero fe onorai qualche valorofo 
foldato fecondo il poter mio, non ne faccia menzione. E non- 
dimeno egli c cofa affai più giuda ,oneda , religiofa e foave , ri- 
cordarli de’ benefizj che delle ingiurie. Finito queflo ragionamento, 
tutti ft levavano e fi riducevano a memoria ogni cofa ; e q ueflo negozio finì 
in modo che il tutto pafsó bene. 

FINE DEL QUINTO LIBRO. 

SE- 
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E‘ TEMPI CHE SEGUIRONO POI, MEN- 
tre ci fermammo in quei limbi , i noflri fi 
procacciarono il vitto parte fu' mercati , e 
parte predando nel territorio de'Tafiagoni . 
"Hè con meno diligenza i Taflagoni dall * 
altro canto affollavano i noflri najcofamen- 
te , quando li trovavano sbandati qua e là} 
ed attendevano a travagliare coloro che fi 
mettevano co' padiglioni lontani dal campo . 
( s _ Onde nafeeva che oggimai cominciavano ad 

f noie* de* averfi per nemici l’un l’altro . Signoreggiava allora a' Taflagoni Conia. 
PiDagoni Coflui manda ^tmbafeiadori a* Greci con alcuni cavalli ,ccou certe bel- 
lijfnne vefli , con commifjìone che diceffero che Cosila fi offeriva di non 
far alcun difpìacere a’Greci, puri he ancor effi fcambievolmente rimanef- 
fero di offenderlo . 1 Capitani rifpondono che infume con l'efercito avereb - 
bono deliberato ; e fra tanto ricevono gli ^ tmbafeiadori amichevolmente 
a mangiar feco, invitando anco tutti quelli della lor compagnia , che fil- 
marono bene . Così , dopo fatto il f acri fi già con quei buoi che avevano 
predati , ed ammalate delle altre vittime , apparecchiarono loro un' af- 
fai fplendido convito , fedendo , mentre mangiavano , fopra certi guan- 
cialetti, 
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ridetti , e adoperando alcune tagge di corno che avevano trovate in 
quel paefe. Dopo fatti gl' inviti del bere , e cantato il peana , primic- 
r amente fi levarono fu i Traci , e ballarono armati al fuono del flauto; 
e mentre ballavauo fi movevano leggiadramente ed alti da terra , «bcb 
do le fpade in mano . Finalmente un di loro percuoteva un altro di manie- 
ra che averefli detto che l'avejje uccifo; ma nel percuoterlo , ojfervava 
mifura ed arte . U queflo i Taflagoni rigarono un grido . Indi l'uno Jpo- 
gliava l'altro dell’ armi , e cantando il Sidalca ufciva fuori . Dappoi alcuni 
diri Traci portavano via quell’ diro , quafi egli [offe morto , e niente- 
dimanco non aveva mde alcuno . ^fpprejj'o fecerfi innanzi i Magneti 
infume con gli Fnianefi , e rapprefcntarono armati quel ballo che chiama- 
no Carpea. Queflo ballo fi faceva cosi . 17» di loro pofle Tarmi da par- 
te femina co ' buoi fatto il giogo , e quafi tema d' effer offefo , fi volta 
molto fpejfo addietro. Un ladro gli s accolla, il quale veduto , piglia 
V armi , va incontra il ladro e combatte davanti il giogo. E tutte quef- 
te cofe fi fanno a mifura del flauto. Finalmente il ladro lega colui e io 
mena via infieme co' buoi, alcuna volta dd bifolco è Superato il ladro 
e con le mani legate dietro la febiena , cacciato innanzi. Dappoi entrò 
un Mifo che teneva un brocchiere) per mano , e ballava alle volte in td 
grufa che moflrava ne’gefli di , combattendo , riparar fi contra due : ed 
'alle volte portava i brocchieri in modo come fe aveffe da far con un fi- 
lo : alcuna volta ciurlava intorno , e faceva anco un falco , voltandofi 
col capo in giù e fempre co' brocchieri in mano ; dimanierachc quefla co- 
fa fu giudicata per belli {firn a da vedere. Toi ballava alfa Tcrfiana, e 
percotendo i brocchieri Tun l'altro fi metteva ginoethioni , e di nuovo [ai- 
tava in piedi , e faceva tutte quifie cofe a mifura del flauto. Seguita- 
rono poi i M antinei e certi altri triadi , li quali armati ecctllcntiffi - 
imamente andarono innanzi a tempo , fucinando il flauto un ballo [mi- 
gliarne al ballo armato , e tutto ad un tratto , cominciando cantare il 
Teana, ballavano in quella maniera c ha s'ufa di fare nelle preghiere che 
fi porgono agli Iddj. Vedute i Paflagoni tutte quefte cofe , pareva loro un 
gran fare , che ognuno di quefli balli fi rapprefentajfe con Tarmi indof- 
fo. Onde il Mifo, accorgendofi che flavano attoniti, fa entrare una gio- 
vanotta ballatrice con licenza di un certo JLrcade di cui ella era , gan- 
nita più leggiadramente che potè , con uno feudo leggiero in mano. El- 
la ballò una Tir ria con grandìffma agilità. Ter la qual cofa offendo lo- K"ica 
data grandijjimamentc da ognuno , e dimandando i Taflagoni , fefi era- Ul '‘ 0 ’ 
no valuti anco delle donne per combattere . Fu rifpollo che da quelle if- 
tefie era flato cacciato il ì{e fuori degli alloggi amenti . Così pacarono quel- 
la notte . Jl dì feguente i Capitani condufiero gli Ambafciadorì alla pre- 
fenga dell' efercito , dove da' faldati fu determinato che per [ avvenire 

non 
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3 ?8 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
non fi faceffero difpiacere né dall’ una nè dall’ altra parte ; ed allora fi 
partirono gli jlmbafciadori . I Greci , offendo oggimai pofla in punto una 
gran copia di legni , montativi / opra navigano con favorevole vento quel 
giorno è la notte feguente , avendo la Taflqgonia a man fmiflra. il gior- 
no dietro giungono nel territorio Sinopefe , e fanno / calla ad irmene , la 
quale e /otto la giuridigione de' S inope fi . I S inope fi hanno le loro flange 
nel paefe de Vafìagoni . Quelli mandarono a'Greci alcuni amichevoli doni: 
tremila Mcdimni (a) di farina e millecinquecento ^Anfore (b) di vino. 
In queffo luogo giunfe Chirifofo con le galee . Egli era afpcttato da’ fol- 
ti ali con grandiffimo defiderio , fperando che portaffe loro qualche buo- 
na novella. Ma egli non portò nulla. Fece fedamente quella relazio- 
ne , che ^fnafibio generale di mare , e ftmilmente tutti gli altri cele- 
brava)» grandemente i Greci ; e /’ ìfteflo ^ {najibio aveva promeffo che 
quando foffero ufeiti di Tonto , f ubilo voleva dar loro la paga. Si fer- 
marono in dirmene cinque giorni. Ter la qual coja vedendo che inco- 
minciavano avvicinar fi alla Grecia , cominciarono ivi di nuovo a pen- 
far più che mai di non volere andar poveri a cafa . Dunque giudica- 
vano che dando fi l'autorità ad un fot Capitano Yejercito fi farebbero-- 
vernato e giorno e notte con maggior obbedienza che con tanti Capi . 
E fe [offe venuto bifogno di nascondere qualche cofa , ella fi farebbe oc- 
cultata a queffo modo più agevolmente ; e quando avtffe fatto mefliero 
tifar celerità nelle fazZ' on h farebbero fiati n.en negligenti. Tercht a 
queffo modo non accadeva comunicarft penficri l'un con l'altro. Ma fin 
allora i Capitani avevano maneggiato il tutto con la maggior parte de’ 
voti . Mentre ft avano fu quefli penfieri , avevano /’ animo / opra Seno- 
fonte. Onde i Centurioni lo vanno a trovare e gli dicono che queflae - 
ra la volontà di tutto Cefercito , e lo pregano ognuno in particolare , 
moffrandogli l'affezV me che gli portavano , ad accettar quel carico . 
Quivi confidcrando Senofonte che quello gli farebbe flato a grande o- 
vort preffo gli amici , e farebbe divenir il nome fuo più famofo affai 
nella patria , ed anco forfè il fuo governo avercbbi portato qualche gio- 
vamento a quell' efcrcito , non lo ricufava . Qucjli erano i difeerfi che 
l’invitavano ad accettarii corico di Capitano generale con fvpr ernia au- 
torità . Dall'altro canto temeva confiderando fra femedtfimo che ni- 
nno può cjfer certo delle cofc avvenire , e però fi metteva a rifehio di 
perdere tutta la gloria acquiflata fin’ allora. Onde non fapendo rifolver- 
fi , gli pareva di non potere fot meglio che configliarfevc con gl'iddi • 
In compagnia dunque di due Sacerdoti Sacrificò a Giove R e, col quale 


[al Sacelli feitfccnrovcntlefnono circa Ai Verona ; ovvero minali a '7 J. 

[b] Bori cinquanta Brcnti dodici Vcroncfi circa, 

infcr - 
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informato dall" oracolo di Delfo ,fileva configli arfi ; e da cjucflo Iddio giudi- 
cava che fofie venuto quel fogno nel tempo thè cominciò aver carico di co- 
mandare, accioche infieme con gli altri pnndefle il governo dell' efercito. 

Oltre di queflo fi ricordava , quando ttfcito di Efefi andava a trovar Ciro per 
farft conofcercda lui, che gli comparve alla defira la vote d' un aquila; e 
nondimeno ella fi andò a porre ; e fcpra qneflo augurio gli era flato detto dalli 
indovino il quale aveva in fua compagnia , che egli lignificava qualche nota- 
bile effetto, nè fi poteva interpretare fopra perfona ba/Sa ; nondimeno benché 
/• effetto foffe illuftre , il tutto caminer ebbe con grandi fiimo travaglio ; per- 
cioche gli altri uccelli quando l'aquila s' èpe fi a fogliano affollarla] e quell' 
augurio non li prometteva guadagno di ferie alcuna ; perche l'aquilavolando d>pi''\h 
intorno fuol rapire le cofe diche ella fi pafee. Dunque fortificando a doverli « >* 
fu manifeflato apertiffimamente che non dov effe bramar il Capitanato , nè fi- 
milmente ,tffendogli offerto , incettarlo . E cefi avvenne appunto . X&unati 
ifoldati infume , furono tutti di quefic opinione che fi dovejfe dar il carico ad 
un filo. La qual cofa deliberata , ognuno fa àìfigno /opra Senofonte . Onde, 
vedendo fi manifefiamente eh: lo avcrtlbtro detto fi qual cimo nel configlio a- 
vcffcpicpoflo il partito, fi levò e parlò in quefia maniera. Semf^n- 

Io o ibidati , fe voglio confettar d’efler uomo , debbo ral- te »k«f* 
legrarmi grandemente dell' onore che mi fate; e per queflo vi » f«*v ,€ * 
ringrazio, e prego gl'Iddj che mi diano tanto potere che una 
volta io polla rendetvene laiicompenfa . Nondimeno che in 
quella elezzionedi Capitanovoi vogliate antepormi adogni a'- 
tro , ellcndo qui un Lacedemonio , io fon di opinione che quello 
non Ha bene per me nè per voi . Perche voi non ottenercte per l* 
avvenire da loro cofa alcana,fe pur averne bifognochc clG vi fa- 
vorircano , ed io doverò temer fempre . Percioche vedo che erti 
non rimafero mai di guerregiare centra la patria mia finche non 
violentarono la noftra città a riconofcerli per fuperiori . 11 che 
confettato da’ noftri , fubito poferofine allaguerra ; nc mai piu 
hannoaffaltato la patria noflra. Se dunque, fa pendo io quello , 
nondimeno pareffeche iocercaflìdt Ibernar la loro autorità , dov- 
unque io potetti; non èdubbioagiudiziomiochedibrcvemifa- 
rebbero pentire . Che ora vi paia che il governo d'un folo molto 
più facilmente polla tenera freno i foldati che quello di molti , 
avete a fapere che io, fe voi eleggerete un'altro, non farò mai 
cagione di ammutinamento. Perche a parer mio chi fa nafeere 
ammutinamenti centra il fuo Capitano in tempo di guerra , fi- 
nalmente fi trova averli motti contra femedefiroo. Onde fe voi 
per forza mi dette il Capitanato , non mi meraviglierei punto 
che qualcuno fi alteraffecon me eccn voi inficine. 

Z z Fini- 
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Finito (he egli ebbe di ragionare , fi levò molto maggior numerai 
faldati , gridando cjfer necejfario eoe Senofonte accettale queflo carico 
Ed -[gaffa Stinfalio , quella farebbe* difle , cofa da ridere , fé il fatto 
paffaffe così * che i Lacedemoni anco fi /degna fero , quando , trovando » 
fi a convito con altri , non fojfe eletto per Capo un Lacedemonio . 

' Perche fe queflo vaierà , anco noi che fiamo àrcadi , bifognerà che 
rinongiamo per opinion mia al carico di Centurione, allora parendo 
a tutti che Jlgafta aveflc parlato bene , confermarono con mormorio il fuo 
ragionamento . Ma Senofonte vedendo che bifognava andar più oltre , 
pofloft in merggo loro ; ac cicche voi o foldati , diffe , tocchiate la co/a 
con mano , io chiamo in teflimonio tutti gli Iddij e le Dee, che tantoflo cb‘ 

10 feppi la volontà vofìra ricercai per via delle vifeere fe era ben per voi 
«fettone» c * ie m ‘ de fi e il Capitanato, e per me ch'io l' acccttaffi. allora gl * Iddij 
pitanig*. mi manJfeHarono il tutto cosi apertamente che non ci è alcuno così igno- 
d*u*tV«r- rjnte qneflafeienga delle vifeere che non fapeffe conofcere ch‘ io dovef- 
cito. fi ricufare queflo carico di Capitano generale . Quindi nacque finalmente 

che crearono Cbirifofo ; ed egli dopo la fua creazione fattofi innanzi , fa- 
pete , dì fi e , o foldati * che quantunque avefle elètto un" altro non farei 
flato cagione di follevamento alcuno ; nientedimeno avete fatto bene a 
non eleggere Senofonte. Ter che poco fa Deftppo fi lamentava acerbamen- 
te con ^ tnafibiodiluij tutto che in vero io principalmente gli fcrraffì 
la bocca . Diceva che per opinion fua egli averebbe più volontieri eletto 
per compagno Timaftone Dardanefe uno de’ foldati di deano , che colui 

11 quale era Lacedemonio. 'Nondimeno, avendomi voi dato queflo carico 
mi affaticherò di giovarvi in tutte le maniere eh' io potrò. Ora apparec- 
chiatevi alvi aggio in tal maniera che dimani fe il tempo ci farà favore- 
vole , facciamo vela. E perche abbiamo a fare f calla ad Eraclea, bi fo- 
gna che tutti mettano o^ni fludio per arrivar là . Ivi ci configlieremo del 
rimanente. Il dì dietro fi partono con vento favorevole , e navigano lungo 

lJtodi terra due giorni . In quel viaggio vedono il liti di Cìafone, dove fi ragio- 

11 °"*' na che la naved' Jlrgo fi accoflaffe ; ed anco le bocche de’ fiumi , primie- 
ramente Termodonte , poi -dii, e finalmente Tarteno’, il qual loft iato 
Mi'i'ìGrc addietro, giungono ad Eraclea città Greca col onia de' Megarefi poflantl tcr- 
c« . ritorio de' Mariandini , ed entrano in porto preffo la penifola et -dthe - 
eie ole. ‘ rafia ■ Egli è [amache in queflo luogo Ercole difefe a trovarti can Cer- 
bero , cjì veggono i fogni di quella fua difeefa fin a noflri tempi : una ca- 
verna , la quale non è profonda meno di due fi ad ij (a). Fin a queflo 
luogo gli Eracleotti mandarono rhfrefcamenti a' Greci, tremila meditarti 


Saccht 71 j ciré» di Vero»». 

di fa- 
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di fa ina , duemila anfore di vino , venti buoi t cento caftrati . Quefla re- 
gione e bagnata dal fumé Lieo, largo due pietrina ). In quello luogo , Lieo tf u . 
offendo tannati infteme i folcititi, fi configliavano del rimanente del 
viaggio , conftderando , fe dovevano partirfi di Tonto per mare o per 
terra ; Quando LiconC efebeo , levaniofi , parlò in quefla guifa . Mi bicone 
meraviglio veramente o foldati,cbc i Capitani non attendino a piovve- Luogo ' 
Aerei di paga in qualche luogo ; quello che ci è flato prefentato non 
fa le fpefe a quello efercito per tre giorni , ni ci e luogo alcuno , do- “c'ai la- 
ve poffiamo provvederci di vettovaglie . Tar a me che fi dovrebbe di- fclno • 
mandare agli Eracleotti almeno tremila Cigicem(b). Soggiunfe un' altro} 
bifogna dimandar la paga d'un mefe almeno diecimila Cigiceni . Egli e anco 
neceffario elegger Ambafciadori li anali s inviino incontinente , fer- 
mandoci noi qui alla città , acciocbe fappiamo la rifpofla, fopra la 
quale farem' poi le nofìre dcliberagioni . Dunque crearono dappoi gli 
Ambafciadori , primo di tutti Chirifofo per effer il Capitano ; fu no- 
minato anco da alcuni Senofonte. Ma l’uno e l’altro faceva ogni po/fi - 
bile contrailo; perche ambìdue erano d' una ifleffa opinione che una 
città Greca ed amica non fi doveffe violentare , fuorché fe voleffe do- 
nar qualche cofa fpontaneamente . Onde parendo che quefli non foffero Cj|; , 
per accettar quel carico volomieri , mandano Licone plebeo , Caliimaco, «.PaTfa- 
Vatrafio , ed Agafia Stinfalìo. Quefli giunti ad Eraclea , ef pongono la 1,0 f* a- 
deliberagme delC efercito . E vien detto che Licone aggiungere anco Sììnfaiio 1 
le minaci, quando non foffe fatto quel che dimandavano. Udito gli *«*»■ 
Eracleotti il ragionamento loro , rifpofero che fopra di queflo avertè- aliUEra- 
borio deliberato j e fubito portano tutto quello che era nel paefe , den- Oeottl • 
tro della città . Ivi riducono il mercato , e chiufe le porte fi moflra- 
no armati fopra la muraglia ■ allora quei medefimi che avevano fo- 
levati i compagni, cominciarono ad incolpar i Capitani, qua fi foflcro 
ragione di queflo; ed infteme gli àrcadi egli Achei a far raunange; 
concitandoli principalmente Callimaco Parrafìo e Licone efebeo, con 
fpargere certe parole fedigioje . Effer cofa vituperofa che a' Lacedemoni 
e Teloponnefi, comandaffe un certo ^ iteniefe che non aveva aggiunto 
all ’ efercito pur un faldato. Appreffo ciò loro aver fafferte le fatiche , 
ed altri coglierne il frutto , cofa ancora più vituperofa affai ; perche 
effi erano flati cagione della folate di tutti gli altri . Queilafi doveva 
riconofcerc dagli Arcadi e dagli Achei (e veramente in fattoi' efercito era 


[a] Parti quaranta Circa. • 

fh] Lire cinquancaotto mila ottocento piccola di Veneria; ovvero lire ventinove- 
mila e quattroccato di Franciajowero fiorini undeci mila fcceccento fcrtanta d’ 
alltmagna. 

Zz i più 
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più dilla mtà di àrcadi ed efebei) Terò fe erano favi) fi rawna/lem 
infume e facendo elezione di Capitani , fi metttffero a laminar /(para- 
tamente', e finalmente attendeffero a far ancor effi qualche guadagno . Ef- 
fondo quefie co/e approvate dal volere di tutti , fe ci erano plebei od 
fo»!cn& '4 rca<t ‘ nelle compagnie di Chiri/ofo , abbandonano e lui e Senofonte. Voi 
vato'iì tf raunati infume , fanno dieci Capitani , e vogliono ibe abbiano ampl.ffima 
ntraUio, autorità y fecondo il numero de' voti di deliberar /opra ogni co/a. Cosi 
' allora fi* levato il fefio ovvero /et timo giorno, dopo che l' ebbe y a Chi- 
ri/ofo il generalato . Senofonte defiderava invtarfi infume con loro; per- 
che giudicava quefio partito moltopiù fi. uro che andare ciafeunofeparata- 
»»«,« mente. Vfientedimanco Tfeone lo levò da quel ptaftero ; perche diceva 
aw u ft t0 a cbirijefo y che Cleandro governatore di Bi^an^ie era per 
venire con le galee nel porto di Calpe , Onde configliava Senofonte che 
c » non la/ciafje quella comodità delle galee ad altri ; ma che foli e fi la 
T 9 "* ' adoperaffero co' Icr faldati. Oltre di ciò Chiri/ofo alterato dalla indigni- 
tà del fucceffo > e dall' odio che aveva prefo allora contra i [oliati , la- 
feiava governar a Senofonte come voleva. Ma Senofonte J landò ferma 
in quel penfuro di licenziar l' cfercito e navigar falò fuori di Ponto , 
per avventura fa /eterifico ad Ercole guida , e gli dimanda configlio fe 
era meglio prender a far aualehc imprefa inficine con quei faldati che erano 
rima fi , ovvero licenziarli . Qui l'Iddio gli mofira nelle vifeere che bifo- 
Di vi r>an« non abbandonar l’ efcrcite. Onde le genti fi di uvifero in tré parti . 

n«ir E- Terche gli àrcadi ed [Achei erano più di quattromilacinque cento tut- 
fanti armati di corazza . Chiri/ofo aveva millequattrocento armati di 
corazzo e feltecento armati di broccbiero li quali erano ^Arcadi, nò a- 
yevano voluto abbandonarlo. Senofonte millefettecento fanti armati di 
corazza, trecento co' brocchieri , ed egli folo aveva cavalleria, d’ in- 
torno quaranta cavalli. Gli ^Arcadi furono i primi , che avuti navigli 
dagli Eracieottiy fecero vela p:r arrivar fopra i Bitini all' improvi fo e 
/archeggiarli : dappoi nel porto di Calpe , il quale è quafial mczxp della 
Tracia , /montarono ir. terra . Chiri/ofo , pajfando preffo Eraclea , e per 
quel territorio , camìnava per terra; dappoi , giunto in Tracia, marcia- 
vi vicino ai mare , non fentendofi troppo ben difpoSlo. Senofonte provve- 
duto di legni mette V efcrcito in terra fra confini degli Eracleotti e de' 
Traci ; c poi camma fra terra . Fin' ora è Slato detto in che maniera 
[offe depofio Chiri/ofo del generalato, e come fi dir vide fie l' efcrcito de' Greci . 
(fra fi racconteranno le cofe (he furono fatte da ciafcuna di quelle par- 
Gjpt ti. Tri mitrarne» te gli ~ Arcadi , prendendo te tra di notte nel porto di Calpe , r‘ 

inviano verfo le ville vicine difianti dal mare d'/t torno cinquanta fi adì j (a). 


tal Miglia fei cd un quarta d' itali», ovvero una lega ed un quarta d' Altmigna • 
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Fatto giorno ogni Capitino con le genti che gli ermo focate in forte., 
entra in qualche villaggio. Se il villaggio era grande gli cogitavano 
due Centurie. Apportano anco un certo colle dove aveffiero a ridurfi tut- 
ti. E perche entrarono all' improvvijo, fecero molti prigioni eraccoljero 
una quantità di pecore molto grande. Fra quello meggo tutti quei Traci 
che s erano fa! vati , fuggendo , fi raunavano infieme ( i fuggiti dalle ma' 
ui de Greci erano molti ; perche i Greci erano carichi d' armi e di corag- 
gi -, c i Traci portavano fedamente il bruchino ) dopoché furono uniti , 
primieramente agallano la. Centuria di Smùnte , il quale era uno de Siale r«te 
Capitani .Arcadi , e già carico di gran preda s’inviava al luogo difigna- Arcai, è 
to. 1 Greci a un tempo ifiejfo combattevano, e. marciavano , finche gi- 
unti all ‘ alveo d’ un torrente, nello sforgo del paflarlo , furono pofti in 
fuga. Tutti i foldati di Smicrete in quel conflitto rimafero infieme col 
Cap tauo tagliati apersi} “l anco tutti i foldati d' un certo Egefandro ,£?'(>*• 
uno ancor e fio di quei dieci Capitani ( fuorché otto infume col Capitano ) d, “- 
furono ucci fi. Finalmente tutti i capitani alcuni con difficoltà, e altri faci- 
li fintamente, fi unirono infime . ! Trai i avendo combattuto felicemente 
fi raunavano fra loro, chiamandofi T un con l'altro ;ela medefima notte rac- 
colfero un buon eftnito. TSfil principio del giorno una gran quantità di ca- 
valleria e di armati di brocchicro (inondò il colle dove i Greci u ve vano pi- 
antatigli aliavi amenti yabbondan donefemprc più ed afl alt ardo gli armati di 
corata finga otricolo. Terciocbe i Greci erano finga arcieri, fenga lan- 
ciatorie finga cavalleria} ma efi dall altro canto andavano loro addojfo di 
tutto terfo; pai quando quJcunofi voltava loro incontra , fenga alcun 
danno fi f Avavano fuggendo . Oltre di quefio i T rad affiatavano i Greci da 
diverfi parti e venivano feriti de Greti in quantità Jc'T rad niuno. Onde av- 
venne che i Greci non potevano moverfi di là a modo alcuno', e finalmente fu 
loro levata anco l’acqua. Dopocbela cofavenne ridotta in efìrema difficoltà ; fi 
cominciò trattar à' accordo. Quivi di leggiero nel rimanente fi farreb'bono ac- 
cordati ;>na non volendo ì T rad dar alcun oftaggio a' Greci, i Greci dimandar, • 
dotte , il tiegagio rimaftfofpefo.Tale era lo flato delle cofi degli àrcadi in quel 
luogo. Ma Chirìfofo, campando fra queflo meggo ficuameate vicino al mare, 
entrò nel porto di Calpe . Senofonte inviandofi fra terra , ifuoi cavai ieri fior- 
rendo a cafoun poco innangi il rimanente dell' tfvt ito , s incontrano itegli 
~ i mbafeiadori, incerti dove fi andafltro. Quefli condotti alla prefinga di Se- 
nofonte, fono dimandati da lui fi avevano veduto in qualche luogo altre genti 
Greche. Mllora effigli ricontano il tuttoyt che i Greci erano affiediati ancora 
in un eolie cinti da ogni canto in quel luogo da tutta la nagionc de' Traci. .A' 
queflo Senofonte ordinato, che foffe fatta la guardia a cofloro diligentemente 
p:r valer fi di loro, facendo Infogno per guide del viaggio; ed appr: fio ordinate 
iteci fpìe, raunò ì foldati a parlamsntofi favillò con effo loro in qucHeguìfa. 

Oggi- 
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► .ria- Oggimai o foldati alcuni Arcadi fono fiati uccifi , gli altri 
di hanno l’artedio intorno in un certo colle .Se eflì faranno mal- 
ie prT n ‘i menati , credo che neanco noi fiamo per falvarci ; principaf- 
d7ì“ r A 0 r- mcnte c ^ en do tanta la quantità degl'inimici, e così ardita . 
ciji'a/Tr" Dunque io giudico che non portiamo far meglio quanto invi- 
d -iarci lenza altra dimora a foccorrerli; accioche fefono anco- 
cc “ ra falvi , uniti fcco infieme, combattiamo con gl’inimici; ed 
accioche fe rimaniamo foli , foli fimilmcntc non ci bifogni 
menar le mani. Ora fa di mertieroche andiamo un poco più 
oltre finche venga l’ora di cena/poi piantategli alloggiamen- 
ti. Nel marciare Timafione feorra innanzi con la cavalleria, 
ed abbia mente a noi altri, confiderando infieme quello che 
ci feoprirà in fàccia; a fine che fappiamo il tutto minutamen- 
te . Inviò anco innanzi i più gagliardi degli armati alla leggiera per le 
coRc e per le cime de' monti , accioche avvi/ afferò quel ebe avefiero ve- 
duto; comandando loro oltre di quello, che metteffero a fuoco e fiamma 
tutto ciò che trovafiero atto ad effer arfo . Percioch c,diffe, non farà 
poflìbile mai , che, fuggendo, ci falviamo fuor di qua; poi- 
ché fc vogliamo ritornar ad Eraclea, e fimilmente, leilpen- 
oifipoi;. nofiro forte di dar volta a Crifopoli,il viaggio è troppo 
lungo per lafciar da parte che gl’inimici fono qui vicini. Ma 
final porto di Caipe, dove crediamo che Chirifofo ( fe però 
egli è arrivato fano e falvo ) fia giunto, la ftrada è brevirti- 
ma; nondimeno ivi non troveremo legni che ci levino; ne fi- 
milmente, feci fermeremo un giorno folo , vettovaglia checi 
baffi. Aggiungali a quefto fc coloro che al prefente fono af- 
lediati periranno, che il partito nofiro farà peggiore, doven- 
do aver l' cfercito folo di Chirifofo per compagno ,che , fal- 
vando quelli, inviarci tutti infieme a quella volta , e tutti in- 
fieme attendere alla noftra falute. Anzi bifognaal ficuroche 
noi caminiamo con quello penfiero, o di morirgloriofamen- 
te in quella occafione, ovvero di far unaonoratiflìma impre- 
fa nella quale fi falvino cotanti Greci. E forfè che Dio ftef- 
fo ha voluto ridur la cofa in quefto fiato, per pagar coftoro 
di tanta arroganza, poiché credevano di elfer più favj degli 
altri; e per far che noi li quali fiamo Tempre (oliti di comin- 
ciar le cofe noftre dalla religione diveniamo più famofi. Ma 
oggimai bifogna marciare, e procurar fopra il tutto di efe- 
quir diligentemente quello che farà comandato . Detto quefto co- 
minciò muover le } quadre e la cavalleria fparfa qua e là, fin dove po- 
teva fieramente, metteva ogni cofa a fuoco e fiamma . Gli armati di 

hroc- 
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broccbiero montati i luoghi alti abbruciavano tutto quello che poteva ar- 
dere. V ifieflo faceva t efercito fe incontrava in qualche cofa che foffe 
avvampata agli altri. Di quà nacque che non f Diamente pareva ebe tut- 
to quel paefe ardefle ma che quello [offe un efercito molto grande. Dap- 
poi, ricercando cofl f oc cafone , montiti j opra un colle, piantarono gli 
alloggiamenti , vedendo i fuochi degl'inimici ( perche erano lontani da 
loro d’ intorno quaranta fladj (a) ) ed effi accendendone quanti più po- 
tevano. Dopo cena fu comandato a tutti che incontinente ammorbe- 
rò i fuochi ; poi ordinate le fentinelle fi diedero a dormire il rimanen- 
te di quella notte . Ideilo fpuntar dell'alba , fatti i facripzì e poflo 1‘ 
efercito in ordinanza, come fe dovejfero entrare in battaglia , fi po- 
fero a marciate con ogni pofibil e velocità . Tima(ione e i cavalieri che 
avevano le guide feco , inviandoft innanzi l’ efercito , prima videro di 
ejer a quel colle dove i Greci erano flati affediati che fi foflero accor- 
ti di tffer ivi arrivati. Tfè trovano là d’intorno in niun luogo amici 
nè nemici ( della qual cofa avvi fa fubito Senofonte e tutto 1‘ efercito ) 
ma folamente vedono alcune vecchiette ed alcuni ve< chiarelli ‘e certe 
poche pecorelle e buoi abbandonati . ~dl primo tratto la cofa parve lo- 
ro moflruofa, meravigliandoft di quel che foffe accaduto ; dappoi inten- 
dono da quelli che erano ivi flati l afe iati , che ì Traci nell ' imbrunir 
della notte fi erano partiti . J Greci la mattina dove foffero andati , 
non faper del certo. Le quai cofe intefe da' faldati di Senofonte, dopo 
pranfo‘ raccolgono le bavaglie e fi mettono a mar tiare. Ter che deftde- 
ravanodi accompagnsrfì con quella maggior prefle^a che potevano n.l 
porto di Calpe co'fuoi . Mentre caminano vedono l' orme degli àrcadi 
ed efebei che tiravano alla volta del porto di Calpe. Dappoi che gli 
uni e gli altri furono arrivati in quel luogo iflejfo , fi videro infume 
con grande allegrezza e fi abbracciarono fcambicvolmcnte come fe foffe- 
ro J iati fratelli carnali . 1 foldati poi di Senofonte dimandano agli àr- 
cadi perche avejfero ammorzati i fuochi. Terche penf ivamo, rifpoftro 
gli àrcadi eba voi primieramente , non vedendo noi più fuoco alcuno , 
avelie difegnato di adattare la notte gl' inimici; della qual cofa cre- 
diamo che anco gl'inimici abbiano avuto fofpetto, e per queflo fi pano 
partiti ; perche quifi fubito fe ne andarono . Ma non venendo voi e 
feorrcndo via il tempo , giudicavamo eh: voi avvif iti dello flato noflro, 
ptr paura folle fuggiti al mare. Imperò fu deliberato di far ogni o- 
pra per unirci con voi . E così ftamo venuti qui . allora fi fermarono 
quel giorno fopra il lito che è preffo al porto . Quel luogo che fi chia- 
ma il porto di Calpe è- nella T rada apatica , la quale , incorniti cian- 


iti Mijl!» cinque d’Italia , ovvero una Jtga d‘Altaia|ni. 
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do dalla bocca at! Ponto , fi flende fin ad Eraclea , fintato alla delira di 
coloro che navigano verfo il Tonto. Eraclea è tanto lontana da Bigan- 
%io , quanto in una longki filma giornata può far una galea che vada a 
remi. Fra l'uria e l'altra non ci è alcuna città ni amica nè Greca. Ma 
quel tratto è pofieduto folamente da' Tracie Bitini. Fica ditto che 
trattano molto malamente quei Greci li quali dalla fortuna ovvero 
da altro accidente fono portati in quei luoghi , e da loro fatti prigio- 
ni. Il porto di Colpe è a meggo il cammino di coloro che navigano ad 
Eraclea , ovvero a Bìgangio. li luogo [porge in mare , la cui parte che 
tocca il mare è un certo [cogito dirupato di altegga almeno di venti or- 
gie( a), Ferfi terra il collo del luogo è .largo quattro pletri (b) . Il ter- 
reno contenuto da quella golla è tanto grand : che dentro vi potrebbono 
abitare diecimila uomini. Giace il porto folto lo [caglio , il cui lito guar- 
da verfo il tramontar del Sole. Ci c fi utilmente ivi una fontana d'acqua 
dolce e viva, la quale caminando vicina al mare inacqua il paefe. Fi 
ì- ancora abbondauga di legname prefio il mare non folo d' altra forte , 
ma principalmente di quella che fi fabbricano le navi . Si leva un mon- 
te / opra il porto il quale fi fende fra terra quafi venti fladj (c) , tutto 
terreno e finga fafii . Ma da Quella parte che guarda il mar: è vefiito 
per -denti fladj e più , di molti arbori d' ogni forte e grandi . Il rima- 
nente del paefi è gragiofo ed ampio ed ha molti villaggi p eni di gente , 
percioche il terreno rende abbondantemente orgo , fromento , ogni fine 
di legume , panico e fefamo . vi mancano fichi e viti in quantità , 
le quali fanno fiaviffimi vini . Egli finalmente ha ogni cofa , fuorché 
olivi. Quello era il fito c la natura del luogo. I faldati piantano gli al- 
loggiamenti fipra il lito j perche non vogliono albergare dentro luoghi mu- 
rati . Magi più dubitavano di efiere flati condotti là ingannevolmente 
quafi vi fo fiero di quelli che bramafiero metter in quel luogo una colonia 
nuova ■ Terche la maggior parte de'fildati era andata afervir Ciro in quel- 
la imprefa non per bifogno delle cofe necefi'arit al vivere', ma udito il va- 
lore di Ciro , alcuni gli conduficro certi che già avevano confumato il fio; 
e certi che erano fuggiti ddpadri loro , e certi altri che avevano abban- 
donati i f<roprii figlivoli; perche pen fi vano di ritornare finita la impre- 
fa'. Mvcndo udito che diverfi li quali erano flati al fcrvigio di Ciro , fi 
trovavano afte fi in alto flato. Quelli erano i difeorfi de'fildati , mentre 
defidcr avano di ritornare in Graia fini c f alvi . Era già pafiato un gior- 
no poiché di nuovo a erano uniti infume , quando Senofonte , eflendoper 


fai, Cento c venti piedi» 
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piovere, il campo , facrifcù. Uvuti buoniffimi fcgni, anco gli triadi ' 
(fluitarono e Jeppellirono la maggior parte dimetti in quei le. aghi itttjp 
dove erano flati uccifi , ( concioftacbe per effere (lati ivi in terra oggimat djnno fl _ 
cinquegiorm , non fi potevano levar via ) nondimeno portatine alquanti poUur» »• 
fuori di flrada furono fcppdliti fecondo lo flato in che fi trovavano, onot a- cflBje . 
tiffimatnentc. Ma a quelli i torpide' quali non fi trovarono fu dritto un 
grandi fimo fepolcro voto e una grandiffima catafta di Ifgne , adorna n 
di corone. Spedite quefìe cofe in tal maniera, ritornano agli alloggiamenti, 
e cenato fi pongono a dormire . Il giorno feguentei faldati fi ramano in- 
ficme , chiamati principalmente da u igafia Stinfalio da Gerolamo Eleo cen- 
turioni e dagli àrcadi più vecchi. Ivi fi deliberò che il primo che per l'av- 
venire pari affé piò di divvidere l' efercito, correflela pena della morte. 

Oltre di ciò , che /' efercito fofle governato nell' ifleffo modo che fi go- 
vernavi prima ;e'l governo fi ritornale di nuovo nelle mani di quelli 
che già erano flati Capitani. Cbirififo , ejfendo flato amalato di fibre , nmorc di 
oggimai dopo aver prefa una medicina , s' era morto . Fu fatto in fuo Jjbre^e 
luogo T^eone ^ifinefe. Dappoi, levandofi Senofonte, a quel eh' io veggo, h 
dijfe 0 [diati, bifogna che noi facciamo quello viaggio per terrai per - jn £“««* 
che non ci e alcun' apparecchio d'armata . Ma la neceflità ci flrmge Cilic , . 

4 partirci, concioftacbe (laudo qui le vettovaglie ci mancheranno. Dun- 
que noi facrifiibcrcmo . i'oi , fi mai in altro tempo , ora bifogna che 
vi apparecchiate come fanno quelli che vanno a menar le mani con- 
tro gl’ inimici 5 perche e(fi hanno prefo un grande ardire. Detto quello , 
i Capitani uccidanole vittime. Fu prefmte al facrifigio 1 ‘ indovino A- A „r t(me 
refìone àrcadi j perche Silano ^tmbr aciotta , fattofi vtnirt una nave indonno* 
da Eraclea , fi era tolto via di nafeoflo molto prima . Dimandato confi - 
gliod' intorno il partire levifeere non diedero buoni figni ; onde fi firma- 
rono ivi per quel giorno, alcuni andavano fpargendovoce chd‘ indo- 
vino era fiato indotto da Senofonte , il quale defiderava piantar una 
tolonia in quei luoghi , a dir , che le vifccrc non [tonificavano bene 
per la partita . allora Senofinte fece pubblicare dal Trombet- 
ta che ognuno potefle trovarfi prefinte il giorno dietro al f acri figlio ; e 
comanda ; fe nell efercito vip qualcuno che faccia profi filone d’indo- 
vino che debba fipra levifeere venir a dire il parer fuo. Coti le vit- 
time furono uccifi in prefinga di molti . E tre volte avendo facrifi- 
cato per configliar fi del partire non ebbero mai buoni figni. Quello 
pofi i faldati in gran penfiero ; perciothe le vettovaglie tbe avevano 
portate fico erano al fine > non J apevano più dove comperarne . Di nu- 
ovo ejfendo ramati, Senofonte verfo loro diffe cosi . Le vifeere 0 fal- 
dati , come vedete ci negano la partita nondimeno fra tanto noi 
che dimandiamo configlio agli Iddj . Allora levandofi un non fi chi , non è 
Senofonte T. I. A a a damt- 
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da meravigliarfi , difle , che il fac rifilo non riefca bene ; perche mi 
è flato riferito da uno che jeri fece fedi a qui con un legno , che Cle- 
andro governatore di Bigangio fi ha d’avviare a quefla volta con di- 
vtrfe navi e gdee . Dunque parve a tutti di trattenerfl . "nondimeno 
bifognava per cagione delle vettovaglie ufcìr fuori. Di nuovo a quel 
fine uccidono tri vittime , e pur non hanno buoni fegni . Ed oggimai 
i faldati, andando d padiglione di Senofonte, dicevano che non eie - 
ra piti da mangiare . Ma egli flava fddo , afermando che non vole- 
va condur fuori i foldati fe prima le vi/cere non lignificavano meglio, 
il giorno feguente facrificano di nuovo prefenti i foldati che quafi tut- 
ti s’ erano ridotti ivi in cerchio. Vercbe la cofa premeva a ciafeuno 
quanto pojfiamo imaginarci. Già non era avvangata loro piti alcuna 
vittima , quando i Capitani in vece di condor fuori i foldati li chia- 
marono a parlamento. Onde Senofonte voltatofi loro, forfè , dife , che 
gl‘ inimici fono oggimai uniti infteme , e fard ntee fario combattere con 
effi loro . Se dunque , Inficiate le bagaglic in queflo luogo forte , ufi ciré - 
tno in ordinanza , ed apparecchiati a menar le mani ; di leggiero le 
vificere ci moflreranno migliori fegni . Udendo queflo i foldati aliarono 
un grido dicendo che non bifognava guidarli in luogo alcuno ma quan- 
to prima facrificare . Tutti gli animali erano già confumati ; onde fu- 
rono comperati certi buoi folto i cari , e facrijicaronli . Senofonte pre- 
gava Cleanore àrcade che s apparecchiafe allegramente fe le vificere 
promettevano qualche cofa . Nondimeno nè amo allora furono buone . 
Ivi leeone , il quale era flato creato in luogo di Chirifofo , vedendo 
che la careftia delle vettovaglie travagliava grandemente i foldati, de- 
fiderava di acquiflar la grafia loro . Dunque avendo trovato un certo 
Eracleotta il quale diceva di fapere che vi erano certe ville poco lon- 
tane , dove averebbero potuto fornirfì di vettovaglie , fa intendere col 
Trombetta , chi voleva u/cir fuori per vettovaglie andafie con lui ; 
perche egli fi offeriva di ejfere la guida a tutti. D' intorno duemila uo- 
mini con afte , utri , panieri ed altre bagaglic , lo feguitano. Arri- 
vati a quei villaggi , e sbandundofi qua e là per cercare vettovaglie , 
primieramente fono affittitati dalla cavalleria di Famabago ; perche el- 
la rra venuta in fotcorfo de' Bitini, ed infieme col loro efercito vole- 
va , potendo , vietar eh e i Greci entraffero nella Frigia . Quefla uccide 
non meno dì cinquecento Greci. Gli altri fuggendo fi falvarcno in un 
certo mente. Tu portata quefla novella negli alloggiamenti da uno di 
' coloro che erano fuggiti. Ivi Sene finte ; perche quel giorno il fiacri fi- 
g io non aveva dato buoni fegni; prende un bue di fiotto il carro, non 
vi rfftndo altre vittime , e face ficctolo , vola in Jcccorfio de'fuoi ,ef- 
fenefo Seguitati da tutti coloro che i.cn avevano piu di cinquanta anni j 
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e così tolti feto quelli che erano avvampati da quella rotta , ritorna- 
no quaft mi tramontar dei fole negli alloggiamenti , e con gran tra - 
vagito damma fi mettono a mangiare . Ma alcuni Bitini affollando 
all’ improvvìfo fuor di ceni luoghi pieni di bcfcbi le prime fcntinellt, 
parte ne tagliat o a pegjfi , e parte ne perfeguitano fino agli alloggio- 
meati. allora levato il remore i Greci danno all’arma : pur non fi af- 
fiorano di f (guatar gl’inimici , e di muover il campo così di notte per 
ejfer quei luoghi tanto felvaggi . Nondimeno quella notte fletterò in ar- 
mi , raddoppiando le fentintlle di manierache baflafiero a foflener l'im- 
peto degl'inimici: così pafiarono quella notte. Quando fu giorno i Capi- fi Greci 
tatù guidano /• efercito in quel luogo forte , e fono feguitatì da tutte le 
genti con l’armi e con le bagaglie . Trimache mangìaffero tagliano 1‘ 
entrata del luogo con un fo fio, e fortificano da per tutto , Inficiandovi fo- 
lamente tré porte. Fra tanto prefe terra una nave da Eraclea , la quale 
era carica di grano , di vittime e di vino > Senofonte la mattina d‘ in- 
torno la partita prendeva configlio dalle vifccre sedette incontinente nel- 
la prima vittima gli moflrarono buoni fegni. Onde finiti i facrifi^t, ri- 
nfilane V arraffo, uedencio ur." acqui! a in volo, uccello di fdiciffimo au- 
gurio, dice a Senofonte che muova il campo. Così pajfato allora il fo fio, 
fcrmanfi in ordinanza , e fanno pubblicar un bando d Trombetti , che 
quanto prima avefiero mangiato 'infognava ufeir fuori con le genti arma- 
te s e che tutta la turba inutile infime co’ prigioni aveva da rimaner in 
quel luogo. Dunque ufeirono tutti , fuorché leeone ; perche filmavano 
efier ben fatto fe lo lafciavano in guardia di coloro che non fi partono 
degli alloggiamenti . Ma quefii vedendo effer abbandonati da’Centurioni 
e dagli altri faldati , riputandofi a vergogna , fe ufeendo gli altri non li 
avejfero feguitatì , Inficiarono follmente negli alloggiamenti quelli che paf- 
f avano la età di quarantacinque anni. Dunque, rimafi quefii , gli altri 
tutti s’ inviano . -Appena erano pafiati innangi quindeci fladj (a) che 
trovarono i corpi de moni . Ivi formato il corno , lo dirigano con la 
coda verfo quei cadaveri che avevano trovati prima , e fcppcllijcono tut- 
ti quelli che poffono circondare. Dappoi che ebbero fotterrati quei primi, 
e tnofi a l'ordinanza, e di nuovo poiìa la coda preffo i primi che an- 
cora non erano fepolti , tutti quelli che nel modo iiìeffo poterono cir- 
condare pofero fi otterrà . Ma quando giunfero nella firada che mena- 
va a quei villaggi , dove i corpi de' morti erano diflefi a ’ monti , li 
portarono tutti in un luogo , ti ivi li feppellirono . Era già paffato 
meggo giorno, Quando 1‘ efercito marciato oltre i villaggi f raccoglie- 
va dentro la falange ogni forte di vettovaglia else era veduta da ciaf- 
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cuna, Mlora [coprono all*, mprovvifo gl'inimici che p affano a travet- 
io certi collii e con una gran quantità di cavalleria e di fanteria Ji op- 
pongono loro in ordinanza . Vercioche Spitridate e fatine fi avvicina - 
SfuriJa- tino con l'efercito mandato da Famabago. Quefli avendo veduti i Gre- 
Jf • Rc ' ci, fi fermano lontani da loro quindeciftadi (a). Incontinente u ir filone in- 
dovino facrifica ; e fubito le vifccre della prima vittima diedero buon 
fegno . Quivi Senofonte, io, diffe , o Capitani fon di opinione che dob- 
biamo metter alquante [quadre alle [palle della falange per foccorfo , ac- 
ci ocòc fe verrà l’occafione , elle fiano pronte a darle ajuto , edateioebe 
gl'inimici d f ordinando^ vengano a dar in quefte [quadre ordinate e fref- 
cbe. ‘Piacque a tutti il [uo ricordo. Ed egli non rimanendo di marcia- 
re , dunque voi , diffe, fiate i primi ad incontrar gl' inimici , acci oche 
dopo che noi fiamo fi., ti veduti da loro ed effi da noi , nonfiiamo a pen- 
arvi fu. Io , riordinato la retroguardia , farò qui al vofiro comando . 
Fatto quefio , effi cominciarono gir innanzi pian piano . Ma Senofonte 
[epurava dalle altre le tre ultime [quadre , le quali erano di duecento 
[oliati l'urta j e comandò che una di quefte , alla quale aveva dato per Capi- 
tano Santola jtcheodoveffe feguitar le altre vicina al deftro corno lontana 
S> mola, quafi un pietra (b) . Miafeconda fu dato il luogo di meggo, acciocbe fegui- 
rnU°Ar- ,a fl e ^ falange guidata da Pira ^Arcade. Laterza comandata da trafila 
rX, e r * ^tteniefe fu ordinato , che teneffe dietro al corno fini fho . Mentre l'efercito 
unltfc** marc ' lVi t tffendo arrivati i primi ad una felva molto grande e difficile da 
,tni ' * penetrare , fi fermarono . Perche non f apevano [cella fi potevapaflaronò ; c 
però fcccrointcndere a’Capitani e Centurioni che andafferolà. Senofonte me- 
ravigliandofi di ciò che poteva effer , cheli riteneva , al primo avvifo andò a 
■ r fot dati trovarli, pannati infieme , Sofencto, il qualttra il frik vecchio Capitano di 
tr 1 * tutti, diceva che non bifognava entrar in quella felva così fatta . Quivi Seno- 
fonte Jenga indugio. Io penfo , diffe , o faldati , effer noto a ciafcun 
di voijCbe io non fon Rato mai , fe non forfè per ignoranza , ca- 
gione d’alcun danno voflroj perche io non veggo che abbiate 
più btfognodi gloria per farvi conofcere valoron ,ma di falute* 
Oggimai le cole noflre fono ridotte in tale flato che egli è im- 
ponibile praticarfi fenza combattere ; perche fe noi non an- 
deremo ad affaltar rinimico, egli ci feguirà nella ritirata ,e 
CÌ batterà alle fpalle. Giudicate ora voi tjuel che fia meglio $ 
o che noi moflriamola faccia agrinimici e combattiamo con 
loro; ovvero ci voltiamo addietro ed afpettiamo che venga- 
no a ferirci le fpalle. Voi avete da fapere che il voltar le fpal- 
le agl’inimici non fi ftimerà mai cofa onorata , e’I dar loro 
la caccia fa prender ardire anco a’più codardi c vili . Io vera- 

la] Un siiglioe fette sitavi d'Italia. !>] Vesti palli circa. 

mcn- 


Digitized by Google 


LIBRO S 'E S T O. : ?7 r 

mente vorrei piattono leguitarc gl’inimici con la metàdi gen- 
te, che ritirarmi col doppio più. E feanco parimente che voi 
.non temete punto che effi debbano ftar laidi al noftro allatto; 
fe però noi iàrcmo quelli che a n deremo ad aflfaltarli. Non- 
dimeno fé ci ritireremo , non dovete dubitar niun di voi che 
eflì non ardifcano tenerci dietro. Non fi dee defiderar anco 
da coloro che fono per combattere , di avere alle fpalle una 
felva così folta? Io in quanto a me, defidererei che ogni co- 
fa nel partire pareflc facile agl'inimici ,eda noi con l'elempio 
di quello luogo in quella occalione, che niuno, fc non vin- 
cendo , può lalvarfi . Mi meraviglio certo che alcuni tengano 
quella felva più fpaventofa che non erano gli altri luoghi che 
noi abbiamo palfati. E come fia poflibile, fe non vinceremo 
la cavalleria , che non abbiamo gran difficoltà ad ufcire di 
quello luogo? Come potremo ritornare per tanti monti che 
noi abbiamo palTati , fe tanca gente armata di brocchiero ci 
ilringerà alle fpalle ? Ma fupponiamo di giungere ài mare fa- 
ni c falvi, quanto finalmente è grande il palfo del Ponto ? 
Nè in quei luoghi vi fono legni co’ quali polliamo varcar- 
lo; nè grano da lòllentarci , quando feccia bifogno di rima- 
ner là. Se anco arriveremo torto in quei luoghi, fubito fa- 
rà necefTario ufcir fuori di nuovo a procacciarci delle vet- 
tovaglie; per la qual cofa farà meglio combatter ora che 
abbiamo mangiato, che dimani a digiuno. Le vifcere,o fol- 
dati, ci hanno mollrati buoni fegni, gli auguri favorevoli , 
e*l facrifizio è riufcito fcliciflìmamente. Andiamo contra gl’ 
inimici; nè vogliamo lafciar in arbitrio loro, poiché ci han- 
no vedutici cenar allegramente e di ftar quella notte dove 
vogliono. 

Finito che egli ebbe di parlare , i Centurioni ( perche non gli era fla- 
to contradetto da aitano ) dicono che guidi l'efercito. Dunque Senofonte 
41 faceva marciare , avendo prima pubblicato che cia/cuno da quella par- 
te della felva , che gli toccava , Paffaffe oltre ; perche gli parve che a 
queflo modo tutto l'efercito ufcirtbbc molto più toflo che dtHendendofl fu 
per lo ponte, il quale era nella felva. Dappoi che furono paffuti , e mar- 
ciando la falange . Ricordatevi o [diati , diffe , in quante battaglie per 
lo paffuto con l’ajuto degl' Jddj avete vinto gl’inimici ; e le cofe che av- 
vengono a coloro che voltano le fpalle. Confederate finalmente che ogghnai 
fitte arrivati alle porte della Grecia. Seguitate Ercoleguidac chiamando- 
vi l'un con l’altro , datevi animo . Veramente i cofa di grandifjìmo contento 
che le imprefe vomire fi moflrino coti valorofe ed Ululiti, che elle meritino di 
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ejjer lette da coloro che avente più caro . Variando in quella maniera 
Senofonte, non rimaneva però di guidare la falange, e polli quei dagli 
feudi dall’uno e l’altro lato , andava alla volta degl' inimici, viveva 
anco ordinato cbt portajfcro le piche sù la {palla deflra , finche la trom- 
ba deffe il fegno . Indi abbacandole feguìtaffero a paffi lenti , e ninno 
deffe la caccia «gl * inimici , correndo, allora dato il nome , GIOPE 
S-dLV^tTO\E , ED ECCOLE GUIDAI-, gl'inimici , confidandoli nel filo 
del luogo y davano fermi . Ma , quando fi avvicinarono , i Greci da i broc- 
ch eri , levato un grido militare ,fi {piccarono addojfo gf inimici prima 
che alcuno lo comandale. Dall' altro canto così la cavalleria nemica , 
come uno f quadrone di Bitini , fi moveva contra i noftri e li sformava 
a voltar le {palle . Ma quando la fanteria degli armati di ceraia in un 
tratto giunfe in foccorfo , ed in un tempo ijìefio fu dato nelle trombty e 
cominciato il Teana , e levato un bellicofo grido , abbacarono le piche', 
allora veramente gl' inimici non rejjero a quell’ affatto ma fi pofero in 
mamfcfla fuga . Timafione dava loro la caccia con la cavalleria , la 
quale così poca come ella era , ne uccideva quanti poteva . Dunque il cor- 
no finiliro degl' inimici , il quale tra di rimpctto alla cavalleria Greca , 
fu pojìo I ubico in rotta. Ma il defìro else non aveva avuto così gran Am- 
ia, fi raccolfcdi nuovo in un colle. 1 Greci , vedendo cofioro t he s" erano 
fermati , giudicavano che non ci {offe cofa più agevole , o meri ptricohfa, 
quanto allattarli. Onde, cantando il Teana , fi moffero al dritto. Effi, 
non facendo tefla furono dagli armati di brocchiero perfeguitati finche U 
deliro torno fu sbarr agl iato ancor effo. Gli ucci fi furono poc biffimi j per- 
che la cavalleria nemica la quale era molto grande , (paventava i nofirì . 
Ma vedendo ’i Greci che la cavalleria di Famabago non era fiata tocca ; e 
prefib di lei fi ricoveravano i cavalieri Bitini , e J lavano a vedere da un 
certo colle tutto il fucctffo: quantunque foffero laffi dalla fatica, nondi- 
meno per non dare fpagio agl' inimici di refpirare , deliberano di dar 
addojfo anco a quefli al meglio che potevano . Dunque avviando/ in ordi- 
nanza verfo di loro, la cavalleria nemica fi pofe in modo a fuggire al 
bajjo, come fe ella defjela caccia a qualche /quadra di cavalli. Terche 
prendeva certe felve che dà Greci non erano conofciute . £ però faccndo- 
fi oggimai fera , i Greci diedero volta , c rimaftroii pcrfeguitarla : Venu- 
ti poi nel mede fimo luogo dove primieramente avevano combattuto , e di- 
rizzato un Trofeo ritornano al mare nel tramontar del Sole', perciochegli 
alloggiamenti non erano men lontani di feffanta fi adì] (a). Dappoi auel 
conflitto gl' inimici provvedevano alle lor cofe\,e conducevano di lon- 
tano, quanto più potev anale famiglie e l' aver loro. Ma iCteci mentre 
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afpettavano Cleaniro , le galee e le navi che dovevano, come fi diceva far- 
ri vare, ufci vano ogni giorno co' giumenti, e co' fervi e portavano fi-omento , or- 
go, vino, legumi, panico e fichi ; pcrrfx quel paefe i abbondanti filmo d'ogm 
cofa fuorché di oglio ; ed tra in libertà et ognuno , fermato che ft foffe 
V tfercito negli allcgiamenti per ripofare 9 di ufeir alla preda ; ni man- 
cava che pigliare a quelli che ufeivano . Ma tacendo tutto l’ efercito , 
allora fe qualcuno predava qualche cofa feparatamente dagli altri , que- 
lla determinarono che fofle pubblica. Oggimai abbondavano copio - 
fornente tutte le cofe; perche concorrevano da ogni parte dalle città 
Greche le vettovaglie; e coloro , chenavigavano a quella volta , face- 
vano {calla volentieri; perche avevano insefo che in quel luogo fi fab- 
bricava una città, e vi era un porto. Similmente gl* inimici vicini 
mandano tmbafeiadori a Senofonte ( perche era fparfa fama che egli 
voleva dar pincipio a una nuova città) li quali dimandaffero a lor 
nome, qual operazione poteffero fare, accioche acquiflajfero l’ amicizia 
fua . Senofonte li rrmìfe a' foldati. Fra tanto Oleandro giurtfe con due 
galee , finga pur ma nave . L‘ efercito per avventura era, quando egli 
arrivò, ufeito fuori, e molti t‘ erano pofti a predare , fra quali alcuni 
alla montagna , e quefii conducevano una gran quantità di animali. Ma 
perche dubitavano cbt lor fodero tolti , raccontano il fatto a Defippo ( queflo 
Defippo era quegli che fuggì da Trapelante con ma galea di cinquanta re- 
mile fi ojferifcono di dargli parte degli animali che averà confervati, 
mentre reflituifca loro il rimanente. Subito egli licenzia i faldati, affer- 
mando coloro che erano feco che quegli animali erano del pubblico , 
t andato a trovar diandro per la pià dritta , diffe , che i foldati ave- 
vano voluto torgli quegli animali . Oleandro comandò che gli fofle 
condotto innangi colui che aveva tentato quello . Onde , prendendone 
uno , glie le eoiìduffe ; ma da ^tgafia, il quale a cafo allora ivi fi trovò 
gli fu tolto 5 ] perche colui che veniva condotto , era fuo faldato. Quivi gli 
altri foldati che erano prefenti cominciarono a trar de' fajfi contra Defippo, 
gridando che bifognava ammtggarco' faffi quello traditore, allora diver- 
fi galeotti / paventati fi poferoa correre verjo il mare', e deandro ifleffo 
attendeva a falvarfi , fugendo . Ma Senofonte inficme con gli altri Capi- 
tani raffrenava i faldati, e afficurava C leandro che non vi era pericolo al- 
cuno , ma la cagione di quello effere un certo coflume dell' efercito. Non- 
dimeno Cbandro così per effere flato infiammato da Defippo , come per 
la vergogna di efferfi impaurito, minacciava di partirfi con le galee, e di 
mandar un bando che ninna città, come inimici che erano doveffe racco- 
glierli. Comandavano in quefffempi i Lacedemoni a tutti gli altri Greci. On- 
de parve a' nofiri che quefla cofa doveffe tornar loro agrandiffìmo danno: e 
pregavano diandro a levar fi da quello penfiero. Ma egli flava duro, dicen- 
do 
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do che non voleva fame altro , fe non gli veniva dato nelle mani colili 
che era flato il primo a tirar de' f affi c quell’ altro ibe aveva tolto il fal- 
dato a'fuoi . Ugafia era quegli , di cui intendeva , fedeli ffimo amico di 
Senofonte ; e per quello principalmente Defippo /' aveva ac cufato. Emen- 
do circondati i Capitani da tanti travagli , chiamano V t fatato a parla - 
\ mento, alcuni faldati non facevano molta flima di Cleandro 5 ma Se- 
nofonte diceva che quello accedente non era così da paffiar via ; e le- 
vandoft , favellò in quello modo . 

Io veramente, dille, ofoldati giudico che la cofa non fi» 
di poca importanza, fe noilafciamo partire Cleandro di qui 
tanto alterato contra di noi, quanto egli inoltra. Perche og- 
gimai le città Greche ci fono vicine, e i Lacedemoni domi- 
nano a tutta la Grecia. La lor portanza è tale che ogni Lace* 
demonio qual fi voglia può ciò che vuole in tutte quelle cit- 
tà dipendenti da’Greci. Onde fe Cleandro non ci lafcierà en- 
trar in Bizanzio, e faccia intender agli altri governatori che 
non cl raccogliano nelle lor città , quali fiamo ribelli de'La- 
cedemon» e gente di mal affare; non è dubbio che la fama di 
quello fatto arriverà all* orecchie di Anafibio generale dell' ar- 
mata ; dal che nafeerà che noi non potremo fermarci qui fe 
non malagevolmente, c malagevolmente anco partirci; per- 
che a quelli tempi i Lacedemoni fignoreggiano in terra ed in 
mare. Per fa qual cofa egli nonèoncfto cheunoo due uomi- 
ni (blamente fiano cagione, che niun di noi altri polla rive- 
der la Grecia, ma farà necelTario obbedir loro , comandino 
ciò clic fi vogliano, perche anco le città dove noi fiamo na- 
ti fanno il medefimo. Veramente mi vien detto che Defippo 
ha detto a Cleandro che Agalla non aveva fatto quel che El- 
ee fe io non glie l'aveffi comandato. In quello cafo io libero 
voi e Agafia da ogni colpa , fe Agafia dirà che io fia fiato 
motore di quello fatto; e mi condanno in tal maniera da me 
flelTo , quando fia nata da me la cagione o di tirar fallì, o di 
qualche a,ltra operazion trilla, che mi lottoporrò come reo* 
alla pena della morte. Nel modo ìfieflo io tengo che ognuno* 
fia chi fi voglia, fopra di cui riverfi la colpa Cleandro , deb- 
ba fiar al giudizio di lui . Perche a quello modo vi fcolpcre- 
te tutti . Veramente il prefente fiato è grave fuor di modo , 
fe, chiufi fiiori delle città Greche, non potremo efler ugua- 
li nè anco agli altri , benché il nofiro penfier folle di ertierc 
celebrati ed avuti in pregio da tutta la Grecia. 

-Allora Agafia fi levò /«* e dijje , io ofoldati chiamo in tdiimonio 
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tutti gl'lddj e tutte le Dee , che né Senofonte nè alcun* altro di voi mi ha 
comandato che io J alvi colui ; ma vedendo io un mio foldato uomo di 
qualche Jlima ej fere ftrafcinato da Deftppo , dal quale voi fapete di effe- 
re flati traditi , mi parve cofa molto frana. E così lo falvai , confeffo. 

Ma non però fa bifogm che mi diate nelle mani di Cleandro . Io da 
me medefimo (fecondo il parere di Senofonte ) mi darò a Cleandro .T^on 
accade che voi per quefla cagione pigliate a far guerra co' Lacedemoni : potere di 
ma voglio anzi che arriviate dove farà pii ì a grado a ci afe un di voija- cle*oiio. 
ni e fulvi . Nientedimeno fatte elezione di alquanti di voi altri , t j 
mandateli a Cleandro meco infteme ; acciocbefe io mi dintcntic affi qual- 
che cofa , effi , così nel favellare, come nel negoziare , fupplt/cano al mia 
difetto. Quivi l' efercito gli concedette di eleggere e di condur /eco quel- 
li che piò gli piacefle. ^dgafia elegge i Capitani . Ter la qual cofa ut- 
gafia infteme co' Capitani e con quel foldato che aveva tolto dalle mastio 
a Deftppo , s' invia verfo Cleandro. Dove giunti i Capitani , gli dif- 
fero in quefla forma . V efercito o Cleandro ci ha mandati a trovarti 
e vuole , fe ti pare che tutti flano colpevoli , flar al giudizio tuo , et 
che tu cafligbi ad arbitrio tuo quelli che hanno f di ito : ma fe tu dai 
la colpa ad uno , a due , ovvero pii , par loro oneflo che quelli fo- 
lamente debbano cfler giudicati da te . Onde fe tu apponi cofa alcuna, 
a qualcun H noi , fumo qui; ma fe a qualcun' al tro , dillo-, perche (sa 
chi fi voglia di quelli che flano flotto il noflro comando , lo ti daremo, 
nelle mani, allora u igafta , facendoli innanzi , io, diffe, o Cleandro 
fon colui che liberai quelli dalle mani di Deftppo ; e colui che fece tirarti 
Deftppo de'faffi , perche io fapeva che quefli era un valorofo foldato ; ma De» 
fippo quegli che era flato eletto dall’ efercito per Capitano di una galea di eia-' 
quanta remi , la quale avevamo dimandata a T rapeguntini, acciochecgli 
raunaffe infteme de' navigli co'quali poteffimo metterci in viaggio ficura- 
mente : quegli ch'io fapeva effere fuggito ed avere traditi quei foldati co * 
quali egli era giunto fin là / ano e l'alvo, così i Trapcguntini fono flati 
privi di una galea di cinquanta remi', e noi per cagiondi coflui fumo te- 
nuti per uomini trilli : e per cagion fita finalmente non ha mancato che 
tutti non ftamo periti; percioche egli aveva intefocosì ben come noi , che 
partendoci per terra non averefftmo potuto paffar i fiumi e giunger in Cre- 
da / ani e [alvi . A coflui dunque io tolfi un' uomo di quefla forte. Ma 
fe lo avefli condotto tu , ovvero qualcuno de' tuoi , non di coloro che 
ci fuggirono , fappi certo che mai non averci fatto una tal cofa . E fe 
tu mi farai morire , vorrei che confiderafli che tu ucciderai un uomo 
valorofo ad infanga d' un trillo e vile. Udito queflo Cleandro , dijje 
che non lodava punto Deftppo fe aveva fatte cofe tali; nientedimeno a 
giudizio fuo , benché Deftppo f offe il più ribaldo uomo del mondo , non bifo- 
Scnofonte T. I. Bbb gnava, 
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gnava ufar for%a > ma dimandare chefoffe Mainato in giudizio ( peo- 
ne ora vieti fatto con voi ) e cafiigato . Or voi andatevene Infoiando qui 
cofluii e quando vi farò intendere il giorno della fomenta , veniretc. 
Terche io non ho più per colpevole nè l’efercito ni alno alcuno , con - 
f effand» coflui di aver falvato quell' altro, allora queinjleffo che e- 
ra flato falvato , diffe i nondimeno o Oleandro , quantunque tu penfi 
ch'io foffì prefo perche io tcntaffi cofa thè non fteffe bene , fappi che 
io non ho percoffo nè fumeggiato alcuno j piamente aveva detto che 
quel befliame era pubblico j percioche era flato determinato da' fol dati 
che ufeendo tutto 1‘ efercito , fe qualcuno faceva preda particolare , tut- 
to ciò che predaffe fofie in comune. Qucflo folo iodiffi. E Cubito Dc- 
fippo mi fóce prendere e condur via ; acciocbe ognuno taceffe per con - 
fervere la preda contra il volere univerfale a coloro che l'avevano fat- 
ta , ed ancor eflo averne la parte fua. allora Oleandro. E tu , poi- 
ché fei tale , rimari qui} acciocbe fi deliberi anco fopra il fatto tuo . 
Dappoi fi pofe a mangiare infieme co'fuoi. Ma Senofonte , chiamati i 
foldati a parlamento , diffe che farebbe cofa buona mandar uomini ap- 
palla a pregar Oleandro per coloro che gli avevano dati nelle mani. I 
foldati deliberarono , che in viando i Capitani , / Centurioni, Dracon^io Spar- 
tano ed altri ,Je pareva e he ve ne foffero di atti a qucflo negozio, foffe 
pregato Oleandro con ogni affetto a liberar Ìuho e l'altro. Quando ginn - 
fero alla prefen^a di Oleandro , Senofonte parlò in quefla gutfa . 

Tu hai o Clcandro in tua balia coloro che defideravi . Ti 
S'* Seno* hanno i foldati data libertà di deliberare non folamente Io- 
fonte a pra di quelli ma eziandio fopra tutti loro . Ora ti dimanda- 
perÀgafia no c 1 ‘ P rc g ano che tu lìi contento donar lorol’uno e l’altro, 

* i coni- £ che j u non li uccidi- Percioche ne' tempi addietro hanno 
pagno* f 0 ffe r te per l’efercito molte fatiche- Ed ottenendo quello da 
te, promettono dall’altro canto, feti contenti averli Lotto il tuo 
comando, col favore degl’Iddj di farti vedere quanto fiano mo- 
delli , c quanto ben ammaeflrati in obbedire il Jor Capitano ; di 
manierache; confidati negl’Iddj , non temeranno più nemicidi 
forte alcuna. Ti dimandano anco, che accettando il generala- 
to , tu venghi a trovarli , c che tu facci fpcrienza così di Defi p- 
po, coree di loro e d’altri; ed onori ciafcuno fecondo i meriti 
luoi. 

fdoiveA- Udite Oleandro quefle cofe,io giuro per tutti gl" lddj , diffe , che non pen- 
gjfi» «•! fere fu niente alla rifpofìa. Vi dono tofloro e farò lofio con voi . Ed anco, 
gn®? pa * lo permetteranno , vi condurrò inGrecia . Il ragionamento voflro 

è molto diverfo da quello che alcuni mi avevano riferito ; li quali dice- 
vano che voi volevate levar l’efercito dall ’ obbedienza de' Lacedemoni • 

ICa- 
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I Capitani lodata la rifpofta ed accettato l’ttno e l'altro , fi partirono . 
Ma Oleandro dimandando confidilo per via delle vi/cere [opra il viaggio, 
ft tratteneva con Senofonte molto amichevolmente ; e vollero del conti- 
nuo albergar infieme . Vedendo oltre di ciò che i faldati facevano feti- 
da confùjione quel che veniva lor comandato, defiderava tanto mag- 
giormente di ejfcre fatto lor Capitano . 'hjenudimeno avendo fter id- 
eato tré giorni continui e non efiendo il J acrifi^io riufeito bene, chiama- 
ti i Capitani , dintorno il condur fuori l'efercito, diffe ; io non ho po- 
tuto aver nelle vifccre buoni fegni . 7 '{on però prendete affanno fopra di 
quello . Terche ficome la cofa manifesta , queffa gloria di condur I’efer- 
cito fuor di qua ha da effe r vojlra. Siche andatevene. Vercbe noi vera- 
mente dopo doe farete arrivati in Grecia , vi faremo quella pii onorata 
accoglienza che potremo . allora i faldati deliberarono di donar quegli 
animali che erano del pubblico a Oleandro . il quale avendoli accettati 
di nuovo li ridonò loro e poi ft partì . Ma i foldati divvifo il grano el‘ 
altre cofe che avevano ridotto infieme , cominciarono a c aminare 
per la la Bitinia. Marciando poi per la dritta , nè trovando 
alcun albergo , parve bene di ritornar addietro nella Bi- 
tinta per un giorno ed una notte ; accioche arrivaf- 
fero con qualche preda in paefe amico. Fai - 
to quejlo , acquiftarono una gran copia 
di prigioni e di animali. Final- 
mente il feSìo giorno giunfero 
a Crifopoli città della 
Calctdonia . Do- 
ve , fer- 
mali 

fette giorni ven- 
derono la 
preda. 


FINE DEL SESTO LIBRO. 
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E’ COMMENTAR/ PASSATI ABBIAMO DI9- 
ttft tutte le cofe ' fatte da* Greci nella im- 
prefa che deliberarono infime con Ciro firn 
al fatto tTarme, t dappoi la morte di Ciro 
nel camino , finche giunfero in Tonte , e come 
ufcirono di Tonto , laminando ora per terra ti 
ora navigando per mare, finche arrivarono a 
Crifopoli città delT ^ tfia fiutata fuori del- 
lo Tiretto di Ponto . Quelle che fruirono 
poi fono quefie . Farnahato temendo che quei- 
Faraaba- le genti aflaltafiero il fuo fiato ,manda <Amlafciadori ad ^inafibio generale 
to preg» intarmata, il quale per avventura fi trovava allora in Bi’gan^io , e lo 
fTnnJue prtg a <* traghettar Tefercito fuori di ^4 fi a , promettendogli in quello ne- 
1* efrrcico gogio tutto quella cbt avefie faputo dimandare, ^tnafibio allora fatti ve- 
J * ' nìr i Capitani e Centuroni a Bi^an^io, promette di dar la paga a' fol- 
dati fubito che fiano paffuti . Jl quefie parole gli altri pigliando tempo 
a deliberare , Senofonte rifpofe che aveva già difegnato di partir fi dal 
rimanente dell' efercito , e far vela, jfnafibio rifpofe a quello , che egli 
dtveffe traghettare infume con l'efercito, c pei partirfi ; e così promife 

di 



Digitized by Google - 


L 1 fe K O SETTIMO. 37 p 

di fare . T{cl medejìm $ tempo Seme Trace inviando a trovar Seno/onte 
il conforta a follecitare che l'efercito paffl ; promettendogli , quando a- 
veffe fatto buon officio d' intorno quello , di procurare che non fi fareb- 
be mai pentito. Ma Senofonte rìfponde . L'efercito dee paffar al tutto , 
iti per queflo accade che Sente offerifea alcuna tofa a me ne ad alcun * 
altro, lo quando l'efercito farà traghettato, al fu uro mi partirò . "Potrà 
egli poi con quelli che rimarranno prejfo l'efercito atti a fargli fervido, 
negoziare come gli parerà . Dappoi tutti i faldati furono traghettati a 
Bi^an^io, ed ^{nafibio non dava loro la paga ; ma fece pubblicare <j ,un2 '° 
Trombetti un bando , che i foldati ufeifìero della città con T armi e con 
le bagaglie, fìngendo volere in qucjia guifa farne la raffegna , e condurli 
via . Quivi li foldati non potevano fofferire che mancale loro il danaro 
da comperar fi il vivere per viaggio j onde mettevano infume le bagaglie 
molto lentamente . Fra queflo metK 0 Senofonte andato a trovar C leandro 
govematorhdi Bigoncio, col q.<ale aveva fatta un'amicizia molto fretta , 
prefe licenza , quafi f offe d'ora in ora per partir fi . Ma egli , non farfdiffe, 
per niente , fe però non ti vuoi mettere in fofpett» ; perche vi fono anco al 
prefente alcuni che vanno fpargendo che tu fii la cagione che l'eferci- 
to non efea incontinente . Io meramente , rifpofe Senofonte , non ne ho 
colpa alcuna ; ma non avendo i foldati da mangiare uè da comperar- 
ferie , per quello fi moflrano d’ffictli ed ufeire . Tfondimeno io ti conm 
figlio , diflt Oleandro , ad ufeir della città , moflrando valere inviarti 
infume con loro. Toi , quando tutte l è f quadre faranno puor dellrmu- 
ra , vattene. Dunque andiamo , Senofonte rifpofe , a trovar ^naftòlo, 
t mettiamo la cofa all’ordine in queflo modo . Giunti alla preferita 
di ^tnafibio , gli raccontano quel che avevamo difenato di fare . Igli 
rifpofe tbe non bifognava far altrimenti ; e doveffero imbagaglìare le 
tofe loro, e ufeir quanto prima ; e fi doveffe aggiunger anco queflo , 
che tutti coloro che non fi trovaffero alla raffegna non fi lamentaffero 
d’ altri che di femedtfimi . Indi i Capitani furono i primi ad ufeire ; 
poi tutti gli altri foldati . Quando furono ufeiti oggimai tutti dapo - 
chi in fuori , Eteonico s‘ era fermato alle porte per ferrarle co' cate- Ettonic» 
nacci fubito che tutti fi trovafjtro fuori . allora utnafihio , chiama- 
ti i Capitani e Centurioni , hifogna , difle , che vi provvediate dì vet- 
tovaglie ne villaggi della Tracia , perche vi troverete una gran quan- 
tità di orgo , di fermento t di tutto ciò che fa bifogno al viver noflro . 

Dopo inviatevi nel Cherronefo : ivi Cinifco vi darà la paga. Quefla ciuifeo . 
rifol unione , o che qualche faldato la afcoltafle , o foffe qualche Centu- 
rione tbe la riferi fi e , pervenne all'oreechie di tutti. Fra tanto i Capitani 
s'informato di Seutc diligentemente, fe egli è amico ovvero nemico 1 , e je han- 
no da tener il camino per la montagna fatra, ovvero per mettala Tracia con 

più 


Dìgitized by Google 
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più largo giro . Mentre effi difcorron» fra loro 41 quelle cofe , i Soldati 
dato di mano aliarmi , corrono alle porte della città per entrar di nuo- 
vo dentro le mura. Eteonico , vedendo infiemr to' [noi venir ver/d di 
lui correndo i Soldati armati di corata , chiude le porte e mette i 
rt novio* catenacci. I Soldati picchiavano y dicendo che era fatto loro un grate 
Untemi torto, effendo dati nelle mani degl’inimici } e minacciavano di fpvg- 
«»nt , ino > ' ' % are ^ P° rte n ° n ^ **J Privano volontariamente . alcuni correva - 
n °* no alla marina e preffo il molo , ed entravano nella città . E certi 
Soldati che fi trovavano ancora dentro, vedendo quel che fi faceva al- 
le porte y Spegnando i catenacci e le ferrature con le manale, le aper- 
sero . Così finalmente tutti ad un tratto corfero dentro . La qual cofx 
. veduta da Senofonte, dubbiofo che l’efercitofi deffe a focheggiar la 

città , e faceffe di quelle ribalderie darmofe affatto alla città ed a si 
Jleffo ed a’ medefimi Soldati , corfe ivi ed entrò dentro le porte col 
rimanente de’ Soldati. Dall" altra parte i Bizantini,, vedendo entrar C 
t feruto violentemente nella città, abbandonata la pianga , alcuni fi 
Salvarono fu le navi , ed altri nelle cafe : e quelli che fi trovavano 
dentro la città fuggivano fuori ; e alcuni altri tiravano fuor le ga- 
lee per andarftne con effe foni e falvi . % Tutti credevano oggimai di 
andar in mina , come fe la città foffe preja dagl ’ inimici . Eteonico> 
fuggì nella rocca - jinafibio correndo al mare y con una barca di pes- 
catori fece un giro , ed entra nella ifleffa rocca ; e Subito manda a le- 
c»i«io- var da Cal&done i Soldati delle guardie , perche non gli pareva che 
ne - coloro che fi trovavano nella rocca poteffero refifler all ’ impeto de' Sol- 
dati . Dopoché i Soldati videro Senofonte , gli fono quafi tutti intor- 
no , dicendo. Ora è venuta la occafione,o Senofonte, di farti conofce- 
re per un' uomo , La città è tua , tua l' armata , tuo il teforo , tue 
tante goti. Ora fe tu voleffi tu poi far beati noi , e noi far te gran- 
MoieM» de e famofo. .Allora Senofonte , voi , diffe , parlàte eccellentemente , e 
l/it rifarò quel che svolete. Ma fe avete qUefia brama ritornate quanto pri- 
nofoa'r. ma a ' luoghi vofiri , e ponete giù l’ armi . Tercbe voleva acquetare i 
Soldati; e però li confortava a far così; e fimilmentt comandava a- 
gli altri che confortaffero i fuoi al mede fimo, e a metter l’ pimi da 
parte. Effi da sè entrarono talmente in ordinanza che in un tratto la 
fanteria amata di corata fi acconciò a cinquanta per fila ; e quei 
da' brocchieri di tutto torfo fi pofero nell'uno e l' altro corno. Quella 
Campo P arte della città , dove fi fermarono , chiamata campo Tracio , t bel- 
Tucio. liffima da metter un’cfercito in ordinanza per effer fpa^iofa è piana . 
Dappoi che ebbero pofle giù. l' armi » Senofonte , chiamando /’ e/enito 
a parlamento , di fi e così. 

Che voi fiate adirati, c che vi paja acerbo e Arano, ololda- 
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ti di «Atre fiati ingannati , •veramente io non mi meraviglio; omione 
nondimeno fe ci daremo in preda all'ira, « ci vendicherc- 
ma di quello inganno con quei Lacedemoni che fono qui; e .{£"£,1, al 
finalmente fe ruineremo una città la quale non ne ha col- 
pa di forte alcuna ; confiderate bene ciò che ve ne fegui- 
rà poi. Primieramente noi faremo tenuti da Lacedemoni e da 
loro collegati in quel conto che fi lògliono tenere gl* inimici 
manifefii. Che forte di guerra abbia ad eflcr quella che ci fa» 
rà moffa, coloro potranno farne il giudizio li quali hanno ve- 
duto e fi ricordano lecofepaflate. La nofira città d’Ateneprc-®^' 1 ^ 
fe a guerreggiare contra Lacedemoni cliloro collegati, aven- cnc ' 
do parte fuori , parte ncU'arfenale non meno di quattrocen- 
to galee , ed effendovi una gran quantità di danari , e le gab- 
bellc ordinarie che fi cavavano cosi da’ cittadini, come dafo- 
rellieri niente minori di mille talenti (a) all’anno, edabbrac- 
ciando fotto il fuo dominio tutte le ifole , e poffedendo mol- 
te città parte in Alia , e parte in Europa ( fra le quali vi fu 
anco quella Bizanzio, dove ora ci troviamo ) nondimeno, co- 
me fapcte ognun di voi, ella fu vinta. Chedunquepenfate voi 
che debba eflcre del fatto vóllro, effendo ora i Lacedemoni e 
gli Achei uniti in lega, ed aggiunti loro anco gli Ateniefi con 
tutti coloro che a quei tempi feguivano le lor bandiere ? Ef- 
fendoci Tifaferne e gli altri Barbari che fignoreggiano lema- 
xioe, noftri nemici ? Avendo noi per inimico tanto grave il 
Re dell'Oriente, contra del quale noi fiamo andati per levar- 
gli lo fiato, c ( fe era poflìbile ) anco la vita? Se noi abbiamo 
ad avere tutti quelli nemici, chi è cosi pazzo che filmila vit- 
toria dal canto noflro fKDeh per gl ldclj immortali o faldati 
non impazzitilo, accimrhe intimata la guerra alla patria, agli 
amici ed a’ parenti nofiri, non andiamo a perderci vergogno- 
fi ftiiname n te. Perche abitano tutti in quelle città le quali ve- 
ramente con gran ragione prenderanno l’armi contra di noi, 
fe metteremo a facco una città Greca , di tutte le città Gre- 
che nelle quali fiamo entrati, la prima; non ci avendo volu- 
ti impadronire di niuna città de* Barbari benché fiamo rimali 
vincitori . Io dcfidcro veramente piuttollo che vedervi far una 
cofa di quella forte , efler tirato fotterra diecimila orgie (b). 


CO Quattro miglionl , e duecento mila lire moneta piccola Veneta \ ovvero due 
miglioni e cento mila lire di Francia; o Fiorini ottocento quaranta mila d* Ale- 
magna. 

LO Dieci mila palli. 

Vi 
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Vi configlio anco, emendo Greci, come fiere , ad ufar le ragion 
voftre in modo che non rimaniate per quello di obbedire a 
quelli che da* Greci vi fono dati perfuperiori . E quando non 
, polliate ottenere quel che fia onefto, benché fiate trattati in- 
giuflamente ; nientedimanco non dovete però far cofa che vi 
tenga fuor della Grecia perpetuamence. In quella occafionc io 

I jenfo che fia bene mandar ad informare Anafibio, che noi non 
«amo entrati in quella città per ufiur violenza ; ma per otte- 
nere , potendo , qualche comodità , e non la ottenendo per 
manifeftare che noi non Cacao cacciati fuor di quàconingan- 
GiroUmo n ‘> ufcit* per obbedire. 

^iócò a?" r° Sl dtltberat0 > * mandano Gitrolano Eleo , Furilo co JircadeeF/- 

cade e Fi- ^dcheo a far quefia ambafeiata . Cofioro ejjcndo rii partiti e trovarti 
c'heo Am L aacora nel medefimo luogo i fotdati , jopr avenne Ciratade 

baie udo-' "f ebano, il quale anima qua e là per tutta la Grecia , non già peref- 
ù^ferefuorufeito ma per acquiHar qualche carico di Capitano, cofa da lui 
Ck.ua. Moderata grandemente ; e fi offeriva Spontaneamente a quelle città , ov 
Ttb.no fi vero nazioni che ne mufferò hifogno. Coftui anco allora accoflatofi a'fol- 
dc’Cujr datl 3 che Aliava f animo condirli in un ctmlutgo della Tra- 
cia, nominato Delta , e che quel viaggio farebbe fiato loro di gran gio- 
vamento . "Prometteva oltre di ciò tenerli fomiti abbondantemente per tut- 
to il viaggio di cofe da mangiare t da bere. I faldati afcolt avano a un 
tempo ifièffo qutflt offerte t la rffpofla di Anafibio. "Perciocht egli ave- 
va rifpoflo affli Umbafciadori , che non fi farebbero mai pentiti della ob- 
bedienza che aveffero mo firata j conciofiacbe li averebbe raccomandati 
a'magiflrati della città, ed egli medefimo procurato ad ogni fuo potere 
di far loro ogni fervido. .Allora i faldati accettano Ciratade per Capi- 
tano ed efeono fuor delle mura . Ciratade -previene loro di effer all' eser- 
cito il giorno dietro con le vittime , con t indovino e con cofe da bere 
e da mangiare all' ufanga di foldato . Subito ujciti della città , ^inafi- -, 
bio chiudendo le porte , fa pubblicare un bando , che egli farebbe ven- 
dere per if chiavo ogni foldato che fi trovaffe dentro le mura . Il giorno 
feguer.te Ciratade gmnfe con le vittime e con l' indovino , e lo feguita- 
vuno venti uomini che portavano farina ; altri venti che portavano vi- 
no; tré oglio, uno la maggior parte delle bavaglie degli altrii e ftmil- 
mente un'altro che portava un fafeio di cipolle ■ Qucjlc cofe ripe file ne- 
gli alloggiamenti , come fe a ciaf cimo dovefle toccar la parte jua , volle 
prima facrificare . In queflo mentre Senofonte mandato a chiamar Clean- 
dro , il prega a procurare che per fuo meggo poffa entrar nella città, e 
partirfì per mare fuor di Bigangio . Bitornato Ckandro , appena , dif- 
fe , io ritorno con la gragia ottenuta. Tercioche dice «inafibio ,/icn effer 

bine 
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bene che ì faldati filano così vicini alle mura , e Senofonte dentro ; e a 
un tempo ifleffo i Bizantini folkvati , e in di) cordia fra loro; nondime- 
no fi contentava che egli tntraffe, avendo però , diffe , intensione di far 
vela infime con lui. Dunque Senofonte , prefa licenza da' foldati , entrò 
nella città in compagnia di Cleandro. Ma Ciratade non avendo il prima 
giorno avuti nel facrifi^io buoni fegni , non divvife nulla fra' foldati . 

Ma il dìfeguente, flandoft le vittime all'altare infume con Ciratade in- 
ghirlandato, come quegli che doveva facrificare , facendofi innanzi Ti- 
mafione Dardanefe , Tfeone Mfinefe , e Cleanore Orcomenio , vietano che 
Ciratade facrifichi . Tcrcbc non volevano che egli comandale all'efercito 
fe prima non divvideva la vettovaglia fra' foldati . allora Ciratade or- clrl(1;Jt 
dina che tutto fia difpenfato. nondimeno mancandovi ancora molte cofe rinomi* 
a far che i foldati almeno per un giorno aveffero ognuno tanto che lor dlcfp’u- 
haSlafie, prefe le vittime rinomata il grado di Capitano ,e fi parte. Bj- no. 
mafero in campo leeone ^ Ifmeje , Frinifco plebeo e Timafione Dariune- 
fe. Cofloro entrarono ne' villaggi de' Traci vicini a Bi^anyo , ed ivi 
piantarono gli alloggiamenti . Mi' ora i Capitani cominciarono a difeordar 
infume . Cleandro e Frinifco volevano andar a trovar Scute ( perche era- 
no flati corrotti da lui con prefinti , avendo ad un dì loro donato un et- 
vallo , all’altro una donna). Ma 'Bicone in Cherrone/o. Terchc era fìcu- 
ro , quando Folle giunto in paefe de' Lacedemoni , di comandar foloa tut- 
to l'efercito fMa Timaflone finalmente aveva un deftderio ardenti [fimo di 
farli traghettar tutti in Mfia ; perche fpcravano con quefla meggo di 
poterfi ritornare nella patria ; nè i foldati erano lontani dalla fua opinio- 
ne • “ìficntedìmeno mentre flavauo badando , parte de' foldati vendute /’ 
tarmi in quei luoghi fi partivano per mare verfo cafa al meglio che pote- 
vano : e parte ’depofìe l' armi ancor cfji , entravano per tutte quelle cit- 
tà , mefcolandofi co’ cittadini . Mnafibio fentendo che l'efercito fi sban- 
dava , fentiva un gran contento j peni oche , fe l'effetto riufeiva in quef- 
to tnodp , fperava che Farnabago doveffe rimanergli grandemente obbli- 
gato^/ Ma partendofl di Biganrio fu incontrato prefio Cinico da Mrif- Gitcc, a- 
tarcAfuccejfore di Cleandro nel governo di Bigangjo . .Coflui dice ad 
Mtafibio che non poteva indugiar molto che Tolo non arrivaffe ancor 
effo nell' F.llcfponto a dar cambio a lui ■ allora Mnafibio configlia Mi- 
ri flarco a vendere tutti quìi foldati delle, reliquie di Ciro , che egli tro- 
vale in Bifangìo), Percioche non folamente Cleandro non aveva voluto 
pubblicare di venderne pur uno; ma di più aveva divvifì gli amalati per 
le cafe con tra il voler de' padroni , e fattili medicare. Ma Mri fianco non 
fu così tefìo giunto in Bigoncio che ne vendè non meno di quattrocento. 

Mnafibio arrivato a Tario mandò dir a Farnabagp che doveffe at - oen/ufr 
tendere alle promeffe. Egli intefo che Mriflarco era f acceduto algovcr - d -* A 'if- 

Senofonte T. I. Ccc no tl,eo ‘ 
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no di Bigangio t eh: ^ tnafibio non era più generale di mare , non tenen- 
do più conto alcuno di lui , ottiene folamcnte da miriti arco d'intorno le 
genti di Ciro quello che aveva già tentato da Mnaftbio\ allora ^tna- 
fibio , chiamato Senofonte , gli perfuadc che navighi all' cf errilo quan- 
to prima con quel maggior artificio e de fl regga che fa poffibile ; non 
lafci sbandire i faldati : raccolga con ogni diligenga gli sbandati pili 
Perinto. che può, c condottili a Perinto , li faccia traghettar in *ifia con ogni 
prevegga . Diede aU’islefJo Senofonte una galea di trenta remi , e lette- 
re; inviando appreffo inficine con lui un'uomo appofla de'fuoi , il qua- 
le ordinale a Terintj che doveffero accomodar Senofonte di cavalli per 
andar all' efcrcito . Senofonte , fatto quel viaggio per mare, giunfe in 
campo, e raccolto da' faldati con grande allegregga, tutti ine ontinen- 
s, ute te lo feguitarono molto volontari con fperanga di effer traghettati di 
r.'rd'fct Tracia in affla. Ma Scute, avendo [aput o che Senofonte era ritornato) 
inviò [ubico Medofade per mare a pregarlo che gli conducete ? efcrcito, 
tonte, aggiungendo molte promcjfe , con le quali fperava di ottener quanto de- 
fiderava . Senofonte rifpofe che non poteva fodisfarlo in ninna maniera. 
Jl che udito , fi partì. 1 Greci arrivati a Terinto. leeone teneva i fuoì 
alloggiamenti feparati dal rimanente del campo con ottocento faldati dal 
più al meno. Il reflo dell' cf eccito fi fermò tutto unito infume in un mede- 
fimo luogo prefo le mura di Terinto. Senofonte fubto comincio raunarc de 
legni per paffete in Mfia quando fapr avenne ^iriflarco governatore di Bi- 
gangio con due galee. Coflui per compiacere a Farnabago, fece un coman- 
damento a’ nocchieri che non doveflero levar alcuno ; e andato in campo, 
conforta i faldati che non p affino in Mfia. allora dicendo Senofonte che 
u tnafibio gli aveva ordinilo queffo , e che non ad altro fine era flato in- 
Anftiteo v ; a to in quel luogo ; .Arijhmo rifpofe che ^inafibio non era più generale 
Greci di di mare ; ma io fan bene governatore di qurfla città , diffe ; fa prenderò 
F ture in i3 { cl4 „ 0 di vo i f 0 getterò in mare . Detto così entrò nella città. Il dì 
A ** fagliente manda a chiamare i Capitani e Centurioni dell' efcrcito , li qua- 
li effendo oggimai preffo la mura, Senofonte fu avvertito da uno, fa en- 
trava nella città che farebbe fiato po/lo prigione: e che gli averebbe- 
ro fatto qualche flrano fchergo ; ovvero datolo in potere di Farnabago. 
Udii» queffo lafaiò andar gli altri innangi , e diffe di voler facrificarc . 
Tartito ebe fu, dimanda con figlio agl'Iddj, fa egli doveva andare con L * 
efcrcito di Seute ; perche vedeva che non era poffibile traghettar fiera- 
mente; poiché colui che faceva il contrailo, era fornito digatee. E pari- 
mente non voleva andar in C benone fa per non effervi chiù fa dentro , e ri- 
dur i faldati in efirema ncceffìtà d’ogni cofa. Perche in quel luogo fareb- 
be flato di mefliero obbedire al governatore , ed inficine rimaner e fanga forte 
alcuna di vettovaglia . Senofonte allora attendeva a queflo . I Capitani e Cen- 
tuno- 
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turioni ritornati da u triflarco , riferifcono che gli aveva detto che per allori 
fe ne andaffero ; ma ritomafiero la fera . Della qual cofa veniva a fcoprirfi 
ancora meglio l’inganno. Dunque Senofonte avendo veduto che le vifcere f *£“*"*• 

10 pervadevano a gir infieme con 1 ‘ efercito a trovar Sente , prefo in te ° a!JI 
fua compagnia Tolicvate ^ itcniefe Centurione , e ftmUmente dagli altri Jjj,* 
Capitani ( fuorché foto leeone ) un'altro per ciaf cuna di coloro ne' qua- 

11 effi confidavano , con effi loro s'inviò di notte agli alloggiamenti di 
Stute , li quali erano lontani et intorno feJJ anta fiadj (a) .Quando furono 
loro vicini , trovano certi fuochi abbandonati ; onde penfava che Sen- 
te fojfe andato altrove col campo. 'Nondimeno udendo lo flrcpito e le 
voci di coloro che erano foldati di Seute, t fi davano i fegni l'un con 
l’ altro, fi aviide che Seute non per altra cagione aveva fatti accendere i 
fuochi dinanzi le guardie, fe nonacciochcnonfi petefiero vedere allo feuro 
dove foflero pofle le fentinelle ; e dall’ altro canto quegli altri che f*" 
avvicinafiero , feoperti dalla luce del fuoco fi vedejjero meglio . Con- 
fiderato quefio da lui , invia i interprete innanzi ( a cafo egli era an- 
dato in fua compagnia ) con comm JJione che diceffe a Seute che Se- 
nofonte era giunto ivi e defiderava di parlar feto . Le fentinelle di- 
mandano fe quefio Senofonte è quell' ^dteniefe che dovea venire dal cam- 
po ; ed ejfendo affermato dall’interprete , che era deffo 5 corfero a Seu- 
te con grandiffìma al! egregia ; né molto poi ghmfcro d'intorno duccn - 
to amati di brocchiero, li quali, raccolto Senofonte e la fua compa- 
gnia , il conducevano a Seute. Cojìui era dentro una certa torre, e fi 
flava con gran fofpetto : d’intorno la torre fi vedevano i cavalli con le bri- 
glie in bocca , Tcrciocbe per timore faceva che i cavalli di giorno man- 
giavano e di notte j lavano in punto. Conciofiache fi ragionaffe che ne’ 
tempi addietro Tere uno degli antichi di Seute , effendo fornito di un gran- Ter *• 
de efercito, ne perde fi e la maggior parte da’ paefani tagliato a peg^i,efoffe 
anco fpogliato degli alloggiamenti. Quefla nazione fi nominavai Tmigen- Tl01 * 
te, come fi diceva , ne’conflitti notturni valorofìjfima . Quando furono vici- 
ni , Seute ordina che Senofonte fia introdotto con due de'fuoi , quali egli Senofoo- 
vuole. Introdotti, primieramente fi abbracciarono infieme, e alt ufanga “* Scutr 
di Tracia s’invitarono l'un con l’altro a bere in taggedi corno lolla pre- 
fetto di Seute vieraanco Mcdofaie, quegli di cui fi ferveva per tutto nel- 
la ambafeierie) . Dappoi Senofonte cominciò a favellare in quefio modo • 

Tu mandaHi 0 > cute Medofade , il quale è qui , a trovarmi fin in Calcedo- 
ne , ed a pregarmi a tuo nome che io faccffi ogni opera per traghettar il 
mitro efercito fuori di ^ ifia , promettendomi , fe io facefie quefio ( co- 
me qui Medofade mi diceva , che mi rimarrefii grandemente obbligato. 
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Così detto , interrogava Meàofade Je ciò era vero ; ed egli rifpofe che sii 
Di nuovo Senofonte, Medofàde qui, difie, dappoi eh ‘ io mi partì dì 
P»no. 'Pano e ritornai all' efercito, venne a trovarmi con promeffia , quando 
io conduffi l’ efercito al tuo fervido, che non fedamente mi terrejii m 
luogo di amico e di fratello , ma che mi averefii cedute quelle città di 
marina che fono j otto al tuo comando . E di nuovo interroga Medofade 
fe aveva detto quefto . il quale avendolo confermato . Qrfu , difie , rac- 
conta oggimai tu quello che io ti nfpofi a Calcedonc . Primieramente , 
dijfc egli , mi rijpondefti che ti bifognava traghettar fi efercito in B:~ 
\angioi e però non accadeva dar alcun pagamento nè a te nè ad altri 
per quello fatto . E foggiungefli poi , che j ubilo traghettato volevi par- 
tirei dall' efercito, e veramente così avvenne come dicefli . E ben che co - 
s< Umbri» dt f sl ° > r ‘ pigliò Senofonte, quando vcnijli a trovarmi in Selimbria? 

' " n 11 Che non potevi farlo > perche ti bifognava andar a Verinto , e traghet- 
. tar in ^ tfia . In vero Senofonte foggiunfc , oggimai fon venuto a tro- 
,,ni C0 ‘ varti infume con Frinifeo qui uno de Capitani , e con Voliirate Ccntu- 
rione. Di più, qui fuori ci fono certi altri mandati , come confidenti fuoi 
Xaccde- da c * a f cmo de' noflri Capitani , fuorché da leeone Lacedemonio . Onde 
«ionio . fe tu vuoi che il negozio fi tratti più ficuramente ,fa che vengano introdot- 
ti ancoqufli. Tu Voli croie va, e non Jolumcnte dì loro a nome mio, i he Infi- 
cino fuori i armi ; ma anco tu , poflegiù le tue, entra infieme con loro. Vdi~ 
te Seute quelle parole, dijfeche non aveva fofpttto di alcun Mtcniefe ,fapen- 
do che teneva parentado con tfifi ed avendoli in luogo di amici afie^giona tifi- 
mi. Dappoi che furono introdotti quelli che bifognava , primieramente Se- 
i nofonte dimandò a Seute , in che cqfia gli avejfc difegnato fcrvirfi dell • 
riddai efercito. U quello egli rifpofe così. Mefade fu mio padre , il quale do- 
■S«ute . minava i Melandoti , i Tini e li Tranipfi . Egli trovandoli le cofie degli 
Odrifi in cattino termine , cacciato di queHo fiato , morì di fitta morte, lo 
pupillo fui allevato alla corte di Medoco , il quale fignoreggia a quello tempo . 
wt an* D *PP°* crefcìuto in piùfermaetà,noncifu mai aeggo ch’io poteffi compar- 
ati ri e tare pazientemente di vivere afptfe altrui . Ter la qual co fa , così come io 
bòvoli 1 ' m ‘ covava [opra unafeggia, lo pregai [upplichevolmente che mi deffe quella. 

“ ' maggior quantità di gente che poteffe , actioche confarmi in mano io mi 

vendi caffi ad ogni potere di coloro da quali eravamo flati [cacciati, e non 
mi fiejfi del continuo a guifa d’un cane ad afpettare che egli fedeffe a ta- 
vola . Onde ejfo mi diede quelle genti e quei cavalli che vederete quando 
fia giorno. Conquefliiovivo ,econ quelli vò predando nel paefegiadi mio 
padrei mafe voi vi accompagnerete meco, non dubito punto con l' aj ufo 
degl' lddj di non ricuperare l’imperio paterno . Quelle fono le cofe che io vi 
dimando, ^tl che Senofonte ,fe faremo legateco, diffè dì anco tu all y in- 
contro lo ftt pendio (he tu puoi date all' efercito , a Centurioni ed a Capita- 
ni-, 
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ni ; acciocbc cofloro [appiano che rifpondere a'nofiri. allora egli promi - 
Je di dare al foldato privato un Cigiceno (a) di paga al mcfc , al Centu- 
rione due, ed al Capitano quattro. Terreni quanto voi e fiero , e buoi da 
giogo , e alla marina una terra di fortc-^a . E quando ripigliò Senofonte t 
io tenti quejìa imprefae nondimeno ella rimanga vana , ma foppr avvenga 
qualche dubbio della disgrafia de' Lacedemoni , darai licenza di venir ad 
abitare nel tuo paefe a quei noliri che verranno a trovarti? stngi , difi'e 
Sente , vi terrò in luogo di fratelli , vi darò degli onori , e vi farò par- 
tee pi di tutto ciò ebe potremo acquijìare . Ma a te 0 Senofonte , darò an- 
co una mia figliuola; e fe tu bah figliuola alcuna, io la comprerò fecon- 
do la legge di Tracia per mio conto , e le darò da abitare Bifante , la 
qual città è la più bella di quante io ne abbia fu'l mare. Udito quefio , f P g;"a 0 . 
e datafi Umano di quà, e di là, fi partirono. Ritornati negli alloggia- dolio. 
menti innanzi giorno, ciafcuno raccontava come era pajjata la cofa a 
coloro che ì’ avevano mandato. Ma oggimai fpuntato il giorno, st- 
rillano mandò di nuovo a chiamar i Capitani e Centurioni ; nondime- 
no parve loro di non andare a trovar striflarco, ma di chiamar i fol- 
dati a parlamento . Tutti fi rido fiero , fuori le genti di T^eone , le quali 
erano lontane da coloro d'intorno dieci fladj (b_) . Dappoi che furono tut- 
ti ratinati, Senofonte levandoli favellò in quefla guifa. 

Che noi polliamo navigare o foldati,dove vogliamo, Aril- r* ro,e 41 
tarco ci contrada con le galee . E però il montar in nave non 
è ficjro per noi . L’ ideilo vuol per forza che noi entriamo in d» 11, 
Cherronefo, paflando per la montagna l'aera . Se noi, fupe- 
rata ogni difficoltà faremo quedo, dice che non penferà più 
a vendervi per ifchiavi , come ha fatto a Bizanzio,nè ad in- 
gannarvi j ma tirerete la paga e non farete abbandonati co- 
me fiete ora, fiche abbiate bifogno di vettovaglia . Qyefie fo- 
no le cofe che promette Aridarco. Ma Seute , fc voi andate 
a trovarlo, dice di far sì, che gli rimarrete obbligati. Ora 
vorrei che confiderade fe voi dovete deliberare prima che vi 
partite di qui , o piuttodo quando farete arrivati in luoghi di 
maggior commodità . Veramente a giudizio mio , trovandoci 
noi qui fenza danari, co’ quali polliamo comperarci qualche 
cofa, ed eflcndoci vietato di pigliar fenza danari quello checi 
fa bifogno, farà bene che noi torniamo alla volta de’ villaggi 
ed ivi d'intorno forniti di vettovaglie nel modo che vi farà 
pcimelTo per fòrza , afcoltare in che cofa ci vogliano adope- 
ri Lite diecinove e (oidi dodrei mancia piccola Veneta j ovvero llrt nove a (oidi do- 
■i tei di Francia ; o fiorini tré * Car intani cinquantacinquc d'Aleougn*. 
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rare l'ano e l’altro; ed eleggere finalmente quello che vi pa- 
rerà il meglio. Coloro che lodano, quanto ho detto, alzino 
la mano. 

Tutti aliarono la mano. Andate dunque, diffi , e raccolte le ba - 
gaglie , apparecchiatevi al viaggio, e quando fcntirete il fegno, 
leguitate il Capitano . Senofonte era quello che li guidava , e tutti ì fot- 
dati lo feguitavano : ni vollero udir leeone , od altri mandati da <Arif- 
tarco a perfuaderli che ritomafiero . (Quando ebbero marciato d'intorno 
trenta fladi Sente li venne ad incontrare , e vedendolo Senofonte , man- 
do a dirgli che gli cavalcale più preffo ; accioche fojfe udito da molta, 
gente a dirgli quello che a giudizio fuo tornava bene in quella occafto - 
ne. Quando fu accollato, Senofonte di ff e così. Tipi c inviamo , dove 
l'efcrcito potrà prowtderfi da mangiare > ivi , quando averemo intefe le 
condizioni che ci verranno propoflc da te e dagli ^tmbafei adori diquef- 
to Lacedemonio , faremo quel che ci tornerà meglio . Onde fe ci guide- 
rai in luogo, dove fi trovi abbondanza di vettovaglie , giudicheremo 
di cjfer alloggiati in cafa tua . quello Scure . Io fo dove fono molti 
villaggi pojli in un medefimo luogo abbondanti di tutte le cofe ; quejli 
fono tanto lontani da noi, quanto partendoci noi di quà, pofìamo giun- 
gervi allegramente a pranfo. Dunque tu, foggiunfe Senofonte, moli rad 
. ìa lìrada . Effendo arrivati là nel principio del giorno , e Tannando fi i Ca - 
i pitoni. Suite parlò in quello modo. Io vi dimando o faldati 'che pren tate 
a far quèftdimprefa meco infume. Se volete fervirmi, prometto dar a ciaf, 
cun faldato un Ctziceno di paga al mefe , ed a Centurioni e Capitani quello 
che Jono /oliti di avere . Di più io onorerò e premierò ciaf cun di voi fecondo il 
fuo valore. Di vettovaglie vi volerete, come al prej ente, in quefo terri- 
torio . Ma il rimanente della preda che farete , mi par oncjlo che debba 
cfjcr mio , per poterlo vendere e darvi la paga. Tipi ,fe l'inimico cede- 
rà e volterà le fpalle, faremo quelli che lo feguiteranv.o e andarar.no a- 
trovarlo . Ma Je qualcuno farà tejla ci ajfaticbercmo col voflro anto- 
di ridurlo in poter noflro . allora Senofonte , quanto lontano dijfe , dal 
mare ti par anello else ftamo obbligati a fegui torti ? E Seute , niente 
più , rifpofe , che fette giornate di viaggio , e le più volte anco meno. 
Dappoi fu data libertà a ciafcuno di dir ciò che volere. Tareva a mol- 
ti , che Seute facepe offerte da non e/kre difpregiate . Oggimai efere 
fopragiunto il verno nè poterft , volendo , navigare alla volta di ca- 
fa : e molto meno efer loro lecito femtarft in paefe amico , quando fac- 
cia hi fogno vivere col danaro in mano : ma piu ficuro affai metter fi 
alle flange , e alimentaci nel territorio nemico avendo Seute in com- 
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p igni a , che foli ; principalmente offerendofì loro tante comodità : e fe 
oltre ciò tireranno la paga , anco quello doverft tenere per tanto avvat i- 
Zo - Dappoi quejle cofe Senofonte , fe ci è , dijfe qualcuno che voglia 
contradire , parli : fe anco nò , confermare la deliberxgìon voflra co vo- 
ti . T{pn contradicendo , la cofa fu per pubblica determinazione /la- 
bilità & confermata ; e fubito Senofonte riferì a Sente avere determi- 
nato che t’ eferdto lo fervifìe a quefta imprefa. Dappoi queflo gli altri con 
le loro fquadre piantarono gli alloggiamenti: ma i Capitani e Centurioni 
fono da Sente invitati a mangiar feco in un villaggio là vicino . ^Arri- 
vati che furono alle porte per entrar al convito, un certo Eraclide , la cui Eradide 
patria Maronea , andava a trovar tutti coloro li quali egli penfava rbe M * r0M0 ' 
avefero qualche cofa da donar a Scute. "Primieramente fece capo con 
certi Pariani li quali erano venuti a fine dì paffare a trovar Medoco co 
I{e degli Odrifi , e far lega con lui ; e avevano portato da prefenta- giiodùfu 
re e lui e la fua moglie. Diceva che Medoco abitava nel paefe al- 
to lontano dal mare dodeci giornate ; ma Sente accompagnato da que- 
flo efeteito s impadronirà di tutte le marine . Dovendo adunque effer 
voflro vicino , egli averà il potere di nuocervi e di giovarvi . Onde , 
fe voi fiete prudenti , gli doverete tutto quello che avete portato . 

Perche lo impiegherete meglio , che donandolo a Medoco tanto da voi 
lontano . Ed in vero perfuadette loro a così fare . Dappoi andando a 
trovar Tinufìone Dardanefe , il quale, come era fama , aveva argente- 
ria e tapcti alla barbarefea ; e ufairga antica , difle che coloro li 
quali fono invitati da Sente a mangiar feco , gli portino qualche prefente. 

Perche , fe egli diverrà grande potrà ritornarti in cafa tua , ovvero 
qui farti ricco . queflo modo , parlando fcparatamente con ciafcuno , 
egli procurava di far prefentar Scute. ^Andato a trovar Senofonte ■ tufi, 
dilfe , nato in una città notabilì/fima , e'I tuo nome prcjjo Sente i in grart- 
dijfima flima} forfè anco i meriti tuoi faranno che tu fij padrone di qualche 
città col fuo territorio , fìcome già alcuni degli antichi tuoi -.onde per onor 
tuo bifogna che tu facci qualche belliffmo prefente a Sente ; c queflo io ti ri- 
cordo perche ti defidcro ogni ben: ; e fon certo che quanto maggior prefente 
farà il tuo , tantomaggior cofe e più onorevoli tufijper afpettar daini . Se- 
nofonte, udito queflo fi r amaricava’, perciocbe , quando fi partì da Patio , 
non aveva altro che un fol ragazzo , e tanti danari folamente che gli faceva- 
no per viaggio. F.jfcndo oggimai entrato ciafcuno a mangiare così i più no- 
bili Traci che allora fi trovavan ivi come i Capitani e Centurioni Greci 
e gli simbafeiadori della' città che erano prefenti , tutti federono in cet cbio. 

Dappoi furono pofli in tavola d’intorno venti piatti carichi di carni trinciate g 
con pani fatti col levito , e molto grandi , li quali erano infilzati con le conni* i 
carni . Fu primieramente oflemto quello ; perche la ufanza era così ; G,cci • 

che 
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che i fbrtflieri fofjero i primi ferviti di vivande . Sente incominciò à 
far ejfo queflo officio ; perche prendeva i pani che gli erano preffo e li 
[pelava minutamente , gettandoli qui e là a coloro che gli pareva . Il 
medeftmo faceva delle carni , riferbandone fo! amente quella parte per fua 
conto che gli baflava per affaggiarle . Il medeftmo fecero anco gli altri 
preffo i quali erano fiate polle le vivande . Ivi era prcfcntc un certo àr- 
cade nominato Mrìflo , il quale era / amo fi (fimo mungitore . Co/lui laf- 
ciata la ufan-ga di gettar qua e là, e prefo un pane di tré Cheniche (a) 
e poflafi la carne fra leginocbia mangiava . Ma giunto il coppiere col cor- 
no preffo Mriiio, ed egli vedendo che Senofonte non mangiava piu; por- 
gilo a coflui , di fj e . Tcrcbe egli non ha altro che fare ; ma sì ben 
io . Sente , udendo quella voce , dimandò al coppiere ciò che egli aveva 
detto . il coppiere ( perche intendeva affai bene la lingua Greca raccon- 
tando )la cofa, tutti fi pofero a ridere. Ma feguendo i invito del bere , 
venne dentro un certo Trace con un cavallo leardo , e prefo il corno pie- 
no , io ti invito diffe, o Sciite a bere, e ti dono queflo cavallo , [opra 
del quale dando la caccia giungerai chi vorrai tu-, e faluandotinona - 
vergi da temere dell ‘ inimico . Dappoi un'altro condufle un fanciullo , e 
gliele donò nel modo ifleffo . E un’ altro certi veflìmenti per la moglie . 
Timafione una coppa di argento ed un tapeto di pretto non meno che 
di dieci mine (b) . allora fi levò un certo Gnefippo Mtcniefe , e diffe 
vuole il coflume antico , e certo bellifjimo , che i ricchi per cagione d' 
onore debbano prefentar il Re; e i poveri pano dai Re pref aitati . Cosi 
avvenir à che ancor io averò da poterti pref ent are ed onorarti. Senofon- 
te flava fofpefo di quel che doveva fare; perche come uomo principale , 
egli fedeva preffo al Re. Già Eraclide aveva ordinato al coppiere che por- * 
geffe il corno a Senofonte. E Senofonte ( perche aveva bevuto un poco ) 
prefa la ta-g^a , fi levò arditamente. Ed io , diffe , e Sente mio ti do- 
no me ficflo , e quelli miei compagni , accioche ti fervi di noi come 
di fedeli amici ; perche non ci è alcun di loro che non ti ferva di buo- 
na voglia , ma ti fono tutti così affezionati , che dcfiderano mettere il piè 
innanzi fino a me. Ora fi anno qui al tuo comando, e fono tanto lontani 
da farti altra dimanda che defiderano appreflo queflo per tua cagione Of- 
ferire ogni fatica ed entrare in ogni rifebio . Col tuo aiuto, non mancandoti il 
favore degl'Iddj , non fol amente ricupererai un grande flato che già fu di 
tuo padre ; ma farai anco degli altri acquifli . Di più t’ impadronirai di 
una gran quantità di cavalli , di uomini e di belle donne -, nè ti farà 
necefl'ario otener queflo predando-, ma efft medcfimi di propria volontà 

■ — m . . ■■ mu ^ ■■ ■ i ■ i. » ■ « — — m, i ■ 

(al Lire quattro circa fertile di Verona. 

(b] Lire trecento moneta Piccola Vancra, ovvero lira treceotocitiquanta di Francia, 
o pure Fiorini centoquaranta d'Alcnagna. 
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venir anno a prefentarti . ^Allora Scute , levtndofi , b teva infime con Se- 
nofonte y ed a colui che gli eri più vicino ne porga parte . Dappoi quello 
i Cert^unt ini entrano dentro , e con piffari e trombe fatte di cuoio crudo di 
buoi Suonano una battaglia , t cantano a mifura come nella Magade . 

Quivi Seute , levandofi mandò fuori ma certa voce bellicofa , e con cer- 
ti atti imitava leggiadriffimamante colui che febif a il dardo. Vi entra- 
rono anco buffoni . Ma oggimai tramontando il Sole , i Greci fi levano 
e dicono che era tempo di ordinare le / 'catinelle , e di dar il nome. Tre - Stutcfi 
garono Seute oltre ciò a far intendere a'fuoi thè niun Trace dove ffe entrar d;r p0 ne * 
di notte negli alloggiamenti Greci. Tenhe parte di quella nazione ( di- "«*»«*. 
cevano ) è noflra nemica >e parte amica. Dappoi che furono ufciti,anco Seute 
fi levò , non mo/lrando alcun fegno di uboriaebe^za . Ufcito fuori , e 
chiamati i Capitani fin ora , diffe , gl'inimici non fanno cofa alcuna di 
quella noflra lega; onde fe li aff aiteremo prima che fi guardino di ve- 
nir nelle noflri mani , oche fi apparecchino a ribatterci , facilmente noi fa - StRfi . 0 ri> 
remo una buona preda , ed una gran quantità di prigioni. Queflo ricor- cordo di 
do piacque mo'to a ’ Capitani e lo confortarono a guidar l’efercito verfo Senof ° nta 
gl'inimici, allora egli ; come farete, di ffe, pofli in punto per marcia - 
re , afpettatemi ; perche io quando mi parerà tempo verrò a trovarvi ; e prefi 
meco quei dai brocchieri inficme con voi ; io ile fio col favor degl'iddi farò la 
voilra guida del viaggio . allora Senofonte , confiderà bene , difle , do- 
vendoft ca minar di nette, fe farà meglio ordinar le fquadrt all' ufanga 
Greca, ovvero alla voflra ; perche ne' viaggi di giorno fecondo i fi ti de' 
luoghi fuol andar per vanguardia dell' efercito o il faldato armato di co- 
razga , ovvero la cavalleria-, ma caminandofi di notte fecondo il coflu- 
me Greco , quella parte dell' efercito che e più lenta , sufa mettere nel- 
la vanguardia ; perche a citello modo tutto T efercito fla unito', ne può 
alcuno Allontanar fi dagli altri occultamente . Ma fe C efercito fi fpegga , 
alluna volta fuol accadere che urta parte affalti , e per ignoranza c per 
errore offenda e venga offefa . Voi parlate bene , di fi e Seute, e voglio che 
fi faccia all’ ufanga vo (Ira. Tcrche io vi darò ah uni vecchi molto prat- 
tiebt del paefe per guide , ed io Seguirò con la cavalleria nella retro- 
guardia , e quando farà biffano mi ttoverò in un tratto nella vanguar- 
dia. Il nome che diedero, fu. VER, V^11{E.VTEU.M MTE7\1ESI. 

Detto queflo fi pofero a ripofare. Seute fi trovò ivi nella mezzanotte , 
ed aveva f eco la cavalleria coperta di maglia , e quei dai braci hirri ben 
all' ordine, e quando ebbe date te guide del canino , gli armati di coraz- 
za furono pofli nella vanguardia , e quei dai brocchieri nel cor(>o della 
battaglia, e la cavalleria nella retroguardia , Ma fatto che fu giorno Seu- 
te paj sò nella vanguardia , eludi granai mente la ufavza de' Greci. Ter- 
che diieva che molte volte gli era accaduto ihe marciando conpoche genti 
Senofonte T. I. Ddd aveva 
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aveva fmmita la fanteria dalla cavalleria. Ora , fame è necefifario J 
tutti ci troviamo nello fpuntar del giorno in un luogo iilcjjo . Ma voi 
fermatevi qui , fin che fatta la dif coperta di certe cofe, io ritorni. Det- 
Seut« e to quefìo, e trovando una certa /inda , andò con la cavalleria alla mon- 
T»°n 0 no n »d ta ^ a; dove feorgendo di gran neve, pofe mente Je egli vedeva peda- 
aflairtre^ te d’uomini che andaffero in là , ovvero in quà . Quando vide che 
iMnemiO non ci erano pedate ritorna con ogni celerità , e dice ,le cofe o foldati 
pafferan bene col favore degl * Jddj . Vercbe adatteremo gl’ inimici in 
tal maniera che non areranno femore alcuno della noflra venuta . lo an- 
derò innanzi con la cavalleria , acciocbe f e per avventura veleremo 
qualcuno , egli non ci fi cappi e vada a portar la novella agl * inimici , 
che andiamo alla volta loro . Voi fieguitatemi j efe vilafciafij! troppo addie- 
tro, non abbandonate la pefiia de’ cavalli. Quando areremo paffute que- 
file montagne , troveremo una gran quantità di villaggi e molto ricchi. 
Sul mezzogiorno egli era giunto alle cinte ; e guardato ne' villaggi, 
ondo a trovare la fanteria armata di corazza • Ora invierà , difile , 
la cavalleria , acciocbe [corra la campagna e gli armati di brocchie- 
re , acciocbe entrino ne' villaggi • °”dc con la maggior preflezz <* che po- 
tete , fieguitatemi acciocbe fe qualcuno farà tejìa c i fi occorriate . Quando 
Senofonte udì quefiio, fi montò da cavallo. E Sente , perche di~grazi* 
[monti da cavallo , difile , facendo bifogno di prejttzz a ? "Perche , rifipc- 
[e egli , non è necefilaria fidamente la mia prefenza . E quella fanteria 
armata di corazz a correrà più velocemente e volontìerì , fe ancor io gui- 
derò l'efcrcito , efifendo a piedi. Undò in fua compagnia Timafione con 
quaranta cavalli dal più al meno. Senofonte ordina a' foldati di età di 
trenta anni che fi cavino fuor di [quadra , e gli fi accollino. Con quelli 
egli fi pofie a marciare velociffimamentc , guidando Cleanorc gli altri Greci. 
Quando furono entrati ne' villaggi . Seute , correndo addietro con cinquan- 
ta cavalli , cesi è avvenuto , difife , come tu dicevi o Senofonte . abbiamo 
prefi quelli uomini. Ma la cavalleria è [parità , fegttìtando gl' inimici qui 
e là . Ónde io temo che gli avverfarj riflretti infume la vadano in qual- 
che luogo ad affaltare . T^ondimcno fa di mtfiliero anco che una parte di 
noi filia in quelli villaggi ; perche fono pieni di uomini . allora Senofonte, io, 
dijfe piglierò co' mici le cime de' monti j tu comanda a Cl canore ' che per la pia- 
nurafi drizzi con la falange verfio i villaggi, rivendo fatto così ; furono 
incendi* racco ^‘ non meno di mille prigioni ; buovi duemila , altri animali diecimila, 
eia scuiV) ed ivi [lettera quella notte * il giorno dietro Seute polli tutti quei villaggi a fuo- 
co e fiamma , notivi rima f e pur unacafa ( perche velerà fpavent re anco 
gli altri , moflrando ciò che farebbe intervenuto loro , quando non l’avcffero 
obbedito) fi partì , e ordinò che la preda [offe condotta via e da Er alide 
venduta in Ttrinto , c indi cavar la paga da dar a’ faldati . Egli inficine 
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co' Greci piantò gli alloggiamenti nelle campagne de' Tini . Ma effi ab- s rr4n; , r . 
bandonate le c afe fi falvavxno , fugando al monte . Era da una gran- fiuU'u* 
di fi ma neve coperta la terra, ed un freddo così acuto che l'acqua porta- 
ta in tavola, ed anco il vino t'agghiacciava ne’vaft. Similmente alcu- 
ni Greci perderono la cima del nafo , e le orecchie arfe dal freddo . Ed 
allora fu conofauta la cagione onde i Traci’Jì coprono il capo fin fotte le 
orecchie di pelli di volpi, E non folamente fi guernifcono il petto , ma 
anco le cofcie con le vefli 5 e benché cavalchino , ufano certi fagli lun - 
ghi fin a' piedi, non mantelli aperti. Seute liberando alcuni di quelli che 
erano Rati fatti prigioni , li mondò ne’ monti con comnsiffionc che dicef- 
fero, [e non venivano a baffo e non fi davano in poter fuo che egli are- 
rebbe abbruciati anco i loro villaggi inficine col grano 5 fiche per ne- 
ceffità farebbero morti di fame, allora le donne, i fanciulli e vecchi ca- 
larono giù di Idi ma i giovani fi fecero forti in quei villaggi che erano 
a pii de' monti. Il che vedendo Seute, comandò a Senofonte che dovef- 
fe fcguitarlo con la miglior banda de' giovani più gagliardi armati di co- 
rag ga . Dunque la notte fi levano e giungono nello f puntar del giorno in 
quei villaggi, allora una gran parte degl' inimici fi falvò ; perche il 
monte era vicino. Ma tutti quelli che venivano prefi erano da Seute fatti 
fa: tiare . Tfell'cfercito Greco vi era un certo Epiflene Olintio affezionato a‘ 
giovanetti. Coftui vedendo un fanciullo belli fimo che allora cominciava, 
mettere la barba, armato con uno feudo, al quale Seute era oggimaiper 
ievar la vita, corfe a trovar Senofonte, e lo prega fupplicbevolmente ad 
a;utare un fanciullo così gragìofo . Senofonte s' abbocca con Seute , e fa 
ogni opra per falvar la vita al fanciullo ; raccontandogli la itici magio- 
ne di Epiflene ; e che alcuna volta egli aveva fatta la feelta di tutta 
una centuria folamente mofio dalla bcllcgga de’ faldati , e quefii , diffe 
egli attendeva ad cfcrcitare virtuofam nte . allora Seute, vuoi tu,dif- 
fe 0 Ep flene morir per coflui ? Ed egli allungando il collo ,ferif cimi , rif- FincIofl 
pofe , quando quefio fanciullo comandi così, ed a luì fi a conceduta la gr a- Salvato da 
già . Dappoi Seute dimanda anco al fanciullo , fe egli fi contentava che Epi,Uo ** 
coflui morijfe per lui. Egli rifpofe di nò, augi pregava che non uccide } - 
fe nè T uno nè l’altro. Epiflene abbracciato il fanciullo ,hifogna , diffe, 

0 Seute che per coflui tu combatti meco; perche non lo abbandonerò mai. 

Sente forridendo fi voltò a far altro. Deliberò dunque di piantar gli al- 
loggiamenti in quello luogo , acciothe quelli che fi erano falvati ne' mon- 
ti , non potefferotrar vettovaglie da quei villaggi . Egli pofe il fuo pa- 
diglione al piano', e Senofonte con quella gente feelta nel villaggio più alto 
folto la montagna: ma gli altri Greci pofe ro il campo vicino a quefii nelle 
campagne di quei Traci che fi nominano montanari . 'Pfon paffarono molti 
giorni clt; i Traci fiefero da' monti , e andarono a trovar Seute per trattare 
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degli off aggi e della pace. T^el tempo mcdefimo Senofonte diffe i Senti 
che egli avera i fuoi alloggiamenti in cattivo luogo e che gl' inimici 
erano troppo vicini $ e volentieri fi arerebbe allargato un poco altrove 
piuttofìo che fermarfi in quei luoghi coti Jlr et ti , dove correva pencolo 
di effer tagliato a pezzi . Sente gli dice che ftia di buon an mo, ed in- 
fime gli mo firn gli oftaggi mandatigli dagl'inimici. Oltre ciò alcuni di 
coloro li quali erano calati da' monti , pregavano Senofonte a favorirli 
per ottener la pace', ed egli promife loro di farlo, confortandoli a fardi 
buona voglia, ed affermava loro che non averebbero patito danno di for- 
te alcuna fe fi mettevano in poter di Sente. Ma efji erano venuti a pre- 
porre quelli partiti per iftare. Quefìe cofe furono trattate quel giorno. La 
notte feguente i Tini feendono dal monte. Capitani di cojioro erano i pa- 
droni di ciaf cuna famiglia ; perche gli altri non averebbero di notte po- 
tuto conofcere le cafe , principalmente eflendo dìe per cagione delle pe- 
core circondate da grandifftmc fìepi. Dappoi che furano giunti alle porte 
di ciafcuna cafa , altri tiravano dentro dell' ami da lanciare , ed altri 
adoperavano certi fuochi artificiati per ripararfi da'colpi delle piche. Vi 
erano anco altri che mettevano fuoco nelle cafe c chiamavano Senofonte 
per nome, dicendo che ufeiffe fuori , peri he volevano ucciderlo, feperà 
non voleva piuttofìo eflir lonjumaro là dentro dal fuoco. Oggimai fi ve- 
devano le fi a 7, me fin fu'l tetto, e i faldati di Senofonte armati di co- 
rata ancora J lavano cheti dentro le cafe co' lor Jcudì , con le fpade 
sìimo e con le celate. Fralmente Silano Maccftio giovanetto di diciotto an- 
Mactitio > nl ji'fc ii fógno con la tromba. Tutti ad un tratto fallavo i faldati 
fuori di quelle cafe con le fpade in pugno. Ma i Traci fecondo il lor 
coflume , voltatcfi le targhe dietro le Jpale , fi pofero a fuggire ; e vo- 
lendo paffare quelle fìepi , alcuni non potendo sbrigarfi furono prefi ; ed 
alcuni avviluppati fra le medejìme Jiepi con le targhe, uccifi ‘, perche 
andavano errando , nè fapeva.no trovar la ufeita . 1 Creci diedero la 
caccia a quei che fuggivano , fuori del villaggio } nondimeno ritornan- 
do per quelle tenebre alcuni Tini , ferivano coloro che pacavano oltre 
di tutto corfo , dove ardeva qualche cofa , tirando dal buio verfo la ht- 
ciroiamo ce ; fra quali vi furono Girolamo Enodia , e Teagene Lccrefc Centuno - 
t" a gf Ve* n ‘> ma non re ne mori a ^ cuno ' Confumò ilfuoto i veftimenti e le ba- 
Locreft. gaglie di alcuni. -Anco Seute giunfe là con un trombetta Tracio , e et n 
fette cavalli folamente per foccorrer i primi . E quando s'ebbe accorto co- 
me paflava il fatto, mentre menava le mani femprefac vafuenar il cor- 
no. La qual cofa pofe ancor tj]a gran fpavento addoffogl'inimiii . Dap- 
poi giunto , ahi Tacciando affettuofamente i Greci ,difie t fiere flato in gran 
pen fiero di trovarti morti la maggior parte . Quivi Senofonte il prega che 
gli oftaggi fiotto dati in poter fuo-, e v.dajeco, piacendogli , alla volta 
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iella montagna ; e quando nò, la/ci far a lui . Scutc il dì fegutnts gli 
diede gli ojtaggi , uomini di molta età , e di grandiffma jtima ( come 
tra fama ) preffo quei montanari ', ed ancor efio fi pofe in tornino con le 
fue genti . Oggimai elle erano pii di tre volte tante . Perche molte gen- 
ti degli Odrifi invitati dalla fama delle imprefe di Seute erano venute a 
trovarlo per fargli qualche giovamento in quella guerra. Vedendo i Ti- 
ni così gran numero di amali di corazza , tanto di armati con gli 
feudi , e tanta cavallerìa , vengono al baflo e dimandano fupplichevol - 
mente la pace , promettendo di far tutto cò che fofle lor comandatole 
pregano ebe fi pr uda qualche fauna della lor fede. Seute , chiama- 
to Sencfonte , gli dice quello che dimandavano coloro. Soggiungeva di 
non voler acconfentire a condizione alcuna di pace , quando Senofon- 
teaveffe voluto vendicarli di qucU'aflalto che gli avevano dato. Io dìfie Seno- 
fonte ^li cajìigherò affai acerbamente fc di liberi diverranno fervi . 7 Non- 
dimeno io ti dò 0 Seute quello configlio che da qui innanzi prendi co- 
loro per OSlaggi , li quali fono più poffenti a far del male , e lafcia 
i vecchi a taf a. allora tutti i Traci di quel Paefe confcntirono di ob- 
bedirlo. Dappoi paffarono contra quei Traci eoe abitano fopraBizanzio 
in un luogo nominato Delta . Quefii non erano della giurisdizione di Me- 
fadc ; ma già fi comprendevano nello flato di un certo Tereo antico 
Re degli Odrifi. Quivi giunfe Eraclide col danaro tratto della preda; 
e Seute , facendo menar fuori tre paia di muli ( perche n n ne ave- 
va più ) il rimanente era di buoi , chiama Senofonte, e lo prega che 
li acce:ii in dono , e dìvvida tutto il rimanente fra' Capitani , c Cen- 
turioni . allora Senqfontt , mi balia affai , diffe che accette- ò quali he 
cofa per l'avvenire . -di prefente dona quefle cofe a quei Capitani t 
Centurioni che hanno feguitate le mie infegne. Dunque un paio ne eb- 
be Timafione Dardanefe , un altro Cleanore Orcomenio , e l' altro Fri- 
nifeo efebeo', e divvift i buoi fra' Centurioni . La paga a' foldati egli 
non potè dare per più di venti giorni , benché foffe paffato il mefe . Ter- 
che Eraclide giurava non aver tratto di quella preda maggior fomms 
di danari. Onde Senofonte alteratoli grandemente, mi par, diffe oE- 
raclide che non attendi come è tuo debito « al b nefizio di Seute . Se 
egli ti foffe a cuore averesìi portata la paga intera , quando ben ti / of- 
fe bifognato oltre quelli danari prender gli altri ad ufura , non poten- 
do far altrimenti , ed anco vendete le tue proprie vefli. Quelle paro- 
le punfero grandemente Eraclide , temendo di perdere la grazia di Scu- 
te , per la qual cofa da indi innanzi comincio con Seute , quanto più 
poteva a dir male di Senofonte. I foldati davano la colpa a Senofon- 
te che non foffe loro fiata annoverata la paga ; ed anco Seute fi era 
sdegnato con Senofonte j perche non faceva mai fine di moleftatlo per 
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la paga de faldati, e di rimproverargli quelle parole. Che quando foJ 
B?f«nte , fa arrivato al mare , gli voleva donar Bijante , Ganone , e Città nuova. 

9 ‘eliti Tcrciocbe Eraclide , per rendergli Stnofonte fof petto anco in quefìo , di* 
nuova . ava che era poco ficuro dar in mano luoghi forti ad uno chef offe padro- 
ne di unto efarcito . allora Senofonte cominciò a confi derare fa doveva 
andar piu innanzi con Seute in quefia impreja. Fra tanto Eraclide con- 
duce gli altri Capitani alla prefanga di Seute , e fi affatica perfuaderli 
a dire che non fo fiero men buoni Capitani di Senofonte ter guidar Infar- 
cito ; / aggiungendo che prometteva di dar loro fra pochi giorni la paga 
intera di due meft , nè voleva altro fanon che fi accompagnaficro faco a 
quella guerra . Ivi Timafione, io benché mi fof] e data la paga anco di 
cinque mefi , non voglio farvixvì altrimenti finga Senofonte . Il medefi - 
ino differo Frinifco e Citatore. Dal che nacque che Seute -, riprendendo 
Eraclide , perche non aveva chiamato anco Senofonte ; Senofonte fu chia- 
mato falò . Ma egli accorgendo fi dell' a fingi a di Eraclide thè cercava di 
metterlo in odio con quefia invengione a tutti gli altri Capitani , andò 
a trovar Seute infume con gli altri Capitani e Centurioni ; li quali tira- 
ti nella fua opinione da Seute , la imprefa fu deliberata unitamente . 
Terò marciando in tal gufa che avevano il Tento a man delira , paffan- 
do per quella contrada de' Traci li quali fono chiamati Mclinofagi (qua- 
ZXr fi dica mangiatori di panico ) giunfaro i Salmideffo . In quel luogo multe 
saio*. navi che cani nano in Tonto , vanno a rompere e fono gettate al liio ; 

<Kl,0 ‘ perche ivi il mare per la maggior parte fi può pafiare a guaggo. Ei 

Traci che abitano là d'intorno , divvifi i termini con colonne , van- 
no a predarle nella parte del lito affegnata a ciajcun di loro. "Perche 
prima che foffero pofii quei termini , coloro che andavano a predare fi 
tagliavano a peggi l'un con l'altro. Quivi fi trovò una gran quantità dilet- 
ti , di c affette , di libri ed altre cofe che fogliano effere portate da' naviganti 
in cafls di legno . Dopa che tutti quefii paefi vennero in poter di Sciite , fi 
partirono con l'efercito. Oggimai Sente aveva più gente affai che non a- 
vevano i Greci , perche una grandiffima quantità di Odrifi era ve- 
nuta a trovarlo ; e tutti coloro che venivano all'obbedienga accampa - 
Stufati» gravano le lor armi inficine con gli altri. Avevano fermato il campo 
ni territorio / opra Sdimbria lontano dal mare qua fi cinquanta fiadj (a). 
"faon fi toccava paga di forte alluna; e non folamcnte i faldati comin- 
x lavano a sdegnarfi cantra Senofonte, ma anco Seute non gli era più af- 
feggìonato come prima. Ogni volta che Senofonte defiderava parlar fa- 
Ormino f°> fìngeva di effer impedito da molti negogj . In tanto erano paffati 
« Poiini- qua fi due m fi , quando Carmino Lacedemonio , e Tolinice , mandati da 


Uj Migli» f4 ti un iguana d'Italia. 
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Timbrane tennero in campo . Dicono cofloro che i Lacedemoni avevano 
deliberato di muover guerra cantra [Tifaferne ; e già Timbrone per dar 
principio all' itnprcfa s'era inviato con l'amata , ed aveva bifogno di 
quell' efercito: promettendo ad ogni foldato un Dorico al mefe di paga sciteli a. 
(a) a' Centurioni due, a‘ Capitani quattro. Quando furono giunti t La- lien» d » 
tedemoni ,fubito Eraclide ,intefa ta lor venuta , dice a Stute che la ccfa f e "“g"r-' 
non potrebbe paffar meglio. Terche i Lacedemoni avevano bifogno dell' tione dì 
efercito , e a te egli non fa più di mefliero . Onde fe r inonderai loro El4 ' 1 ** 
quelle genti , ejft ti rimarranno obbligati , nò farai più moleliato da' f olia- 
ti per le paghe j ma ufeiranno del tuo flato. Udito Seute aueflo , ordi- 
na che gli vdmbafciadori gli vengano innanzi . Quando ebbero detto ciré 
erano venuti a trovar l’ efercito , rifpofe che rinongierebbe loro quelle 
genti , e voleva effer amico e collegato de’ Lacedemoni . Di più inviti 
gli .Ambafciadori ad albergar feco , e li raccolfe magnificamente ; ni 
però fece invitare o Senofonte, o alcun altro Capitano. Dimandando 
poi quei Lacedemoni di Senofonte che forte d' uomo egli foffe , rif- 
pofe che non era di poco valore ; ma troppo affezionato a' foldati ; U 
qual cofa era anco di gran danno alle cofe tue . E ben efji difiero , 
fi ha egli con quefle piacevolcgge acquisito il favor de' faldati* Co- 
sì i , rifpofe Eraclide . E dunque da temere, foggiunfcro effi che fe 
noi vorremo condii r via queflo efercito, ci fi opponga? Se voi, ripi- 
gliò Eraclide , chiamerete a parlamento i foldati , o promettiate Icro 
(a paga , nè prendiate altro penftero di quello che egli farà , fi par- 
tiranno di quelli luoghi infume con voi . E come ,differo i Lacedemoni r 
fi ratineranno ad infanga noflra ? 7foi , rifpofe , domattina per tem- 
po vi condurremo dove fono ; e fon ficuro che quanto prima vivederan- 
no , volentieri vi afcolteranno . Con quelli ragionamenti venne fera . il 
dì feguente Scute ed Eraclide conduffero i Lacedemoni all' efercito. 1 fol- 
dati fi ratinano a parlamento. Effi raccontano che i Lacedemoni han- 
no deliberato muover guerra contra Tifaferne , il quale , dicono, vi ha 
perfeguitati . Ter la qual cofa , quando vogliate accompagnarvi con noi, 
non fedamente vi vendicherete col voflro nemico-, ma ognun di voi tire- 
rà la paga efi un Darico al mefe ,i Centurioni due ,ei Capitani quattro . 

1 foldati affollarono molto volentieri quelle parole-, ed incontinente un certo 
àrcade fi fece ititi ungi , e cominciò a feufar Senofonte. Seute era ivi ancor 
efio , perche dcjidcrarafapere il fine del nrgogio. Si era egli fermato in luo- 
go dove poteva udir ogni ccfa , ed a veva /‘ interprete a lato ; benché da per si 
intendeffe molte ccfe in Greco . Quell' àrcade parlò così. Tfoi o Lacedemoni 


[a] Lire qii.itot.Vv-i mancia piccola Venata; a lite fette di Francia ; ovvero Fio» 
rini due, e Carantam quarantotto aWlctr.agna. . 
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• 3pS DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
fe molte cofe in Greco. Qu eli àrcade parlò così. 7foi o Lacedemoni 
faremmo uniti e già molto tempo con voi , fe le perfuafioni di Senofon- 
te non ci avtffero tirati a venir qui : dove , quantunque abbiamo paca- 
to un crudelifimo verno , e fumo fiati in continue fatimi il giorno 
e la notte , nìentedimanco non abbiamo fatto nulla ; godendo egli il ' 
frutto delle nofire fatiche ; perche Seute l'ba fatto ricco , ed a noi ri- 
tiene la paga . Onde io il quale fono il primo a dir la mia opinione 
fe vederò uccifo cofiui cofafli, e cafligato degl' inganni che ci ha fat- 
ti , non folamtnte mi tenirò fodisfatto delle mie paghe ; ma mi con- 
tenterò di aver patito quel che ho patito , ed ejfer fiato flrafcinatoqui 
e là. Dappoi fi levò un certo altro ed anco un'altro • Finalmente Seno- 
fonte ragionò in quefia maniera. 

Non bif °S na “eravigliarfi che non ci fia cofa al mondodel- 
font.ver‘1» quale 1’ uomo non debba temerei poiché volete incolpar- 
ci fei-mi di quello che io medefimo fo di aver procurato con ogni 
affezzionc verfo voi altri. Eflcndomi inviato ( così Giove m’ 
ami ) alla volta di cafa, non già vedendovi favoriti dalla for- 
tuna , ma piuttofìo avendo intefo che eravate grandemente 
travagliati, non andai più oltre; ma venni a trovarvi per far 
quel ch’io poteva a benefizio volito. Subito che arrivai , Scu- 
te, il quale è qui, co’fuoi Ambal'ciadori mi faceva in danza, 
e mi prometteva molte cofe quando io avelli ottenuto di con- 
durvi al fervizio fuo ; nondimeno voi medelimi potete eflere 
teftimonj che d’ incorno qaefto non tentai nulla. Ma vicon- 
dullì in luogo dove faciliflimamente potevate traghettar inA- 
4ia, la qual cofa io filmava dovervi tornare a grandiffimogio- 
vamcnto,cd anco mi pareva che forte più inclinati ad andar 
a quella volta. Ma fopravvenendo con le galee Ariftarco, e 
vietandoci il palfaggio , io vi chiamai a parlamento, accioche 
fi deliberane quel che dovevamo fare . Voi, fentendo cheA- 
riftarco voleva che andafte in Cherronefo, ed inficme uden- 
do che Seute vi invitava per compagni di quella imprcfajtut- 
ti dicefte che volevate andar al Servizio di Seute , e confer- 
mane quefto voftro penlìero co* voti . Dite dunque di grazia 
fe io vi ho offefi in cofa alcuna per avervi condotti dove 
tutti voi defideravate . Se anco ho lodato Seute, dappoi che 
egli ha cominciato a romper la fede in materia delle paghe, a- 
vete ragione d‘ incolparmi > ragione di volermi male. Ma fe 
ora io gli fono tanto contrario , benché per 1* addietro forti 
una cola medefima con lui, perche cagione , volendo io piut- 
tofto cflerc dal canto voflro, clic dai lùo,vi lamentate di mef 
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Forfè , direte , che avendo io avuto da Seute quel che era 
voftro , vi dia ad intendere tutto il contrario. Nondimeno 
egli è manifefto , che quando Seute mi avertè fatto qual- 
che pagamento, non vorrebbe ftar faldo di aver pagato me 
una volta , e pagar voi anco un’ altra, poiché io conchiu- 
do, li egli mi averte data qualche cofa, me laverebbe da- 
ta con intenzione che contando a me una minor fomma , 
frodarte a voi la vortra maggiore affai . Perche Ce voi cre- 
dete che la cofa Aia così , facendovi da lui dar le vortre pa- 
ghe , rumerete di leggiero tutto quello che abbiamo com- 
porto - fra noi . Percioche al ficuro Seute vorrà che io gli 
ritorni quello che m* averà dato ; e certo ragionevolmente, 
fe io non gli orterverò quanto corrotto da doni gli averò 
promeflò. Ma voi vi ingannate di manieratile io vi abbia 
frodate le voftre paghe, che giuro per tutti gl' Iddj e tutte 
le Dee , che nè anco ho quello che mi aveva promeflò Seu- 
te in particolare. Egli è qui prefente: ode quanto dico; fa «' 
io giuro il falfo. Ma accioche vi meravigliate ancor più , vi 
giuro oltre di quello che nè anco ho avuto quanto gli altri 
Capitani; anzi nè anco tanto come alcuni Centurioni . E che 
colà mi ha fpinto a far così? Io penfavo o faldati ,che quan- 
ta maggior toieranza io avelli roortrata inficine con Seute , 
foflerendo la neccflìtà nella quale egli fi trovava, tanto mag- 
gior amico egli mi doveffe effere, dappoi che egli forte fali- 
to in alto flato. Ora vedo che egli è favorito dalla fortuna, 
e conofco l'animo fuo . Forfè qualcuno mi rinfaccierà qui . 
Dunque non ti arroflìfei ad averti lafciato ingannare così gof- 
famente? In vero mi arroflìrei , fe a quello modo io fofiifta- 
to uccellato da un'inimico. Nondimeno a giudizio mio è co- 
fa molto più fazza fatto nome d’amicizia ingannare un'altro, 
che erter ingannato. Ma fe ci è ficurtà alcuna con gli amici, 
io fa veramente che voi avete polla ogni diligenza in tifarla, 
per non dargli alcuna giufla occafione di mancare a quanto 
vi aveva promeflò; noi non gli abbiamo fetta forte alcunadi 
offefa: non mai per dappocaggine nortra le cofe fue hanao 
prefo alcun Anidro: non ci fiamo fpaventati di manierache 
abbiamo mai ricufato di far tutto ciò che egli ha voluto . Ma 
forfè direte voi , bifognava fard dar pegno tale, che quando 
ben egli fi forte provato non averte potuto ingannarci • A 
quello , afcoltate [di grazia quello che mai non mi lafcierei 
«•fair di bocca, fe non mi parefle ipiù iniqui uomini del mon- 
Scnofontc T. I. Eee do 
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do, ovvero almeno verfo di me i più ingrati. Ricordatevi un' 
poco in che flato eravate quando vi condurti alferviziodi Seu- 
te. Volendo voi entrare in Perineo, non lo vi vietava Arif. 
tarco Lacedemonio , il quale vi chiufe le porte in faccia? Non 
avevate gli alloggiamenti allo feoperto ? Non era nel cuor del 
verno? Non vi valevate di un mercato dove ci era grandif- 
fima careftia di vettovaglie, in tempo che nè anco avevate 
danari da comperarvi le cofe neceffarie ? Taccio che per ne- 
ceffità bifognava fermarfi in Tracia ; perche le galee, dando 
alla porta, ci vietavano il paflaggio. Or fe ci fermavamo in 
Tracia non fi poteva far di meno di albergare in paefe ne- 
mico, doveaveremmo avuto all' incontro una grolla cavalle- 
ria ed un grande efcrcito di armati di brocchiero j ma noi 
veramente eravamo forniti di gente armata di corazza , con 
la quale tutta unitali farebbero potuti aflaltar i villaggi e prov 
vederfi di grano ; ma al ficuro non molto . Nientedimeno non 
avevamo alcuna forte di foldaci da poter dare la caccia agl* 
inimici, o far de' prigioni, o predare degli animali. Perche 
fin ora, mentre io fon ftato con voi, non ho mai potuto far 
una buona fquadra o di cavalleria, o di armati di brocchiero. 
Se dunque, efliendo travagliati da tante angurie, fenza ch’io 
volerti paga di forte alcuna, vi feci far amicizia con Seute , 
il quale era fornito di cavalleria e di armati di brocchiero 
gli uni e gli altri a voi neceflarifiimi , vi pareva ch’io forti 
flato cagione di voftro danno? Non è dubbio che mentre lie- 
te flati in lega feco , non folamente avete trovato per quei 
villaggi maggior quantità di grano, perche bifognava che fof- 
fero piu prelfi a fuggire; ma fiete fiati anco fatti partecipi 
degl' animali e de' prigioni. Oltredi quello non abbiamomai 
piu veduto l’ inimico dappoi che fiamo crefciuti di cavalle- 
ria. Nondimeno prima che ora gl’inimici ci ftringevano a- 
nimofamente alle fpallecol loro efcrcito di cavalli edi arma- 
ti di brocchiero; ed in vero ci impedivano che non poteva- 
mo con poca feorta allargarci quà e là per provvederci di vet- 
tovaglie. Dunque colui col mezzo del quale liete fiati falva- 
ti in quella maniera; perche egli appretto quello non vi ave- 
ri data una groffa paga, quafi vi forte flato cagione di qual- 
che gran feiagura , inlleretc che muoia? Ma perche oggimai 
non vi partire ? Non fiete partati quello verno fra l'abbondan- 
za d'ogn j cofa ; ed oltre ciò non polfedete anco quello che da 
Seute avete ottenuto? le cofc che erano degl'inimici, orafo- 
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no voftre. Nè in quello tempo avete veduto ammazzare alcu- 
no de voliti, o vivo fatto prigione. Di più fe voi avete fatta 
qualche bella imprefa in Alia contra i Barbari; quella gloria 
non vi è intera e falvaPNon le avete anco unita qudVàltradi 
nuovo in Europa , avendo debellati quei Traci contra quali 
avete combattuto <* Veramente 10 mi rifolvo che per le cofe 
che voi fiete follevati contra di me dobbiate , come per tanti 
benefizj render agl’lddj grandtflSme grazie. Tale è già lo fla- 
to delle cofe voftre. Ora quale fia il mio, confìderate di gra- 
zia un poco, lo, quando primieramente mi fofli inviato ver- 
fo la patria, mi farei partico in termine tale che averei por- 
tata meco una gran lode datami allora da voi univerfalmente 
e col teflimonio voftro farei anco flato gloriofiffimo preffole 
altre nazioni Greche r anzi fino i Lacedemoni avevano qual- 
che confidenza in me; perche, fe non ne avellerò avuta non mi 
averebbero di nuovo mandato a trovarvi. Al prefente io mi 
porto in guifa che per cagion voftra fon entrato in fofpetto a‘ 
Lacedemoni, e divenuto inimico di Seute , al quale , fe col 
mezzo vollro avelli fatto qualche fervizio , fpercrei che a qual- 
che tempo non folle mancato nè a me né a miei figliuoli ( s* 
io era per averne ) dove ricoverarmi onoratillìmamente. Fra 
tanto voi, per cagione de'quali io mi ho fatti inimici uomi- 
ni tanto più po(Tenti di me; e li quali nien tedimanco non ri- 
mango di fervire anco al prefente con la maggior diligenza eh* 
io pollò: voi dico adunque mi trattate a quello modo? Vera- 
mente io fon qui nelle man voftre , non già fatto prigione fug- 
gendo , nè defiderofo di nafeondermi . Se voi farete quello cne 
indicano le voftre minaccie, avete a fapere che ucciderete un* 
uomo, con la cui diligenza tante volte vi fiete falvati; che 
tante fatiche ha fofferte infieme con voi : paffuti tanti rif- 
chi,così per fare l’offizio fuo, come anco quel d’altri ; che con 
l’ajuto degl’Iddj ha dirizzati molti Trofei di genti Barbare in 
compagnia voftra: e finalmente che ad ogni luo potere s’ af- 
fatico tempre di non vi lafciar venire alle mani conaltrana- 
zion Greca. Dunque oggimai fenza alcun rifpetto voi pote- 
te inviarvi o per mare o per terra , dove volete . Nondime- 
no ora che fiete nell'abbondanza di tutte le cofe, evis'èrap- 
prefentata la occafione di navigare a quella volta che tanto 
cefideravate : hanno bifogno del voftro ajuto uomini tanto 
polfcnti: vi è promelfa la paga: fono qui Lacedemoni per Ca- 
pitani , nazione a giudizi© ^inivcrfale di grandilliina autorità; 
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4 oi DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
par a voi che Ria bene tonni dal mondo quanto prima. Ques- 
ta non era la intenzion voftra quando eravate in tanti trava- 
gli e memorevoli fra tutti gli uomini del mondo; ma mi chia- 
mavate padre, e promettevate di non vi feordar mai di me , 
come di perfona alla quale eravate grandemente obbligati . 
Nondimeno quelli che fono venuti a trovarvi hanno qualche 
fperienza delle cofc del mondo; per la qual cofa , s’ io non 
m'inganno, edì per quello non vi teniranno in miglior con- 
to, tacendo verfo di me quel che fate. 

Ciimlnoe Detto quello ji tacque . allora Carmino Lacedemonio , levando}! , fa- 
Poluùcu • ye n^ IB y Ue fl 0 m0( j 0 . Mi p ir Diramente o faldati , che non abbiate ca- 
ciotte di adirarvi conera coflui ; perche ancor io pojfo efjer buon te/limo* 
nio in quejìo fatto . Conciofache , dimandando Polinice ed io a Sente di 
Senofonte y e eh : uomo egli foffa non feppe dir altro mal di lui ,feno» 
che egli era troppo affezionato a’foldati ; e perciò non farebbe fiato in 
grafia de’ Lacedemoni come non era anco a lui. Dappoi fi levò Etiti loco 
E»>;ta co Lufiatc àrcade e diffe . Mi pai o Lacedemoni che dobbiate cominciar d te 
Lutiate, quefla a fare per amor r. olito l'officio di Capuani . Farvi dar a Scute le 
noflre paghe , o volontariamente , o per [erga ; e non ci levar di qua ft 
tollerate prima non fomite quello negozio . Si levò anco Volume ^ttcnicfc epar- 
Attuici e. ^ ^ quejlo modo in favor di Senofonte, lo veggo o faldati elee Euclide i 
qui prefente , d quale vendendo quelle cofe che avevamo acquili atc cdnof- 
tri f udori , non ha dato i danari che ne ha tratti , nè a Sente nè a noi , ma 
li ha ruhbati , e fi è fatto ricco . Onde fé fiamo favj, faremo che egli ci ref- 
ticuifca il mal tolto . Perche egli non è T race di nazione ma Greco che in- 
ganna i Greci. Udendo Eraclide quefle parole fi pofe in gran [pavento# ac- 
colla to fi a Scute, noi , diffe, faremo bene t partirci di qua ed ufeir dalle ma- 
EW-e- n> co/loro. Dunque , montati a cavallo , ritornarono alloro allogiamen- 
«io. ti. Dappoi Scute mandò I.bolgeimo fuo interprete a trovar Senofonte , t 
lo conforta a nmmer prtffo di lui con mille fanti armati di coragg ^pro- 
mettendogli oltre di quello di dargli non folamcnte quelle citta di marina, 
ma tutto ciò che gli aveva promeffo. Gli dice anco in fccrcio di aver 
intefo da 'Polinice , < he fe andava in poter de Lacedemoni, al fteuro T im- 
broncio alierebbe uccifò. Era fiato riferito a Senofonte il mede fimo da 
diverfi forafiieri , che aveva di grandi accufe , e gli bìfognava proce- 
dere cautamente . Udito quello , ammaz ate ^ l,e vittime , fi cenfiglia con 
Giove Re, fe fa meglio per lui aaettar le condizioni di Scute, e fer- 
mar ft , ovvero partixfi infume con t efer cito . Gli moflrà Giove , che 
era meglio partirf . Dopo qucfti ac ci demi Seutt ritira i fuoi alloggia- 
menti lontani da' Greci ; ed effi piantano ti loro in quei villaggi dove 
rumar pouffero una buona quantità di grano , e tirar alla volta del ma- 
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re. Que/ìi villaggi erano da Sente fiati donati a Medofade. Onde vede»- Medori ,. 
do Medofade che i Greci portavano via tutto ciò che era in quei vii- p* ri , con' 
laggi , feritivi un gran difpiaccre. Vero tolto in fua compagnia , oltre * e * no&n " 
tir quanta cavalli dal più al meno , un certo Odrifo il maggior uomo 
di quanti erano andati là dalla Tracia alta, fi accollò agli alloggia- 
menti Greci , e da cofitti fa chiamar Senofonte. Egli vi andò con al- 
cuni Centurioni e con diverfi altri atti a quello propofito . allora 
Medofade parlò co.ì. Ci vien fatta da voi o Senofonte una grande in- 
giuria, predando i nojìri villaggi ; onde vi facciamo intendere io a no- 
me di Senta coflui qui a nome di Medoco Ee della Tracia di [opra, Merfoco 
che dobbiate fgombrar queflo paefe ■ Se non lo farete , farete cafligati. Ti'icf» 1 * 
Ve'chc fevoi travaglierete il noilro territori» , anco noi ci vendicheremo del 
fatto voflroycome di nemici . queflo Senofonte. Veramente non è pof- 
fibile,rf/y?e,chè io rifponda Lenza travaglio d'animo a qualche tu 
dì.Nondimeno per cagione di quello giovanetto diròqualcheco- R . f n 
fa , accioche egli veda che foi te di uomini fiate voi , e che force di' Scn\« 
anco noi. Noi prima che abbiamo fatta amicizia condii voi, 
Scorrevamo Taccheggiando e ardendo per quelli paeli a voglia de! ° * 
noftra. E tu ogni volta che fei venuto a trovarci come Am- 
bifciadore , ti fermavi con noi la notte negli alloggiamenti, 
nè temevi di nemico alcuno. Ma voi non pattavate mai per 

S ueili luoghi ; o pur fc qualche volta ci venivate, facevate 
ar la notte i cavalli con le briglie in bocca, quali cpnfettaf- 
tc di trovarvi fra gente che a vette maggior forza di voi . 
Nondimeno poiché abbiamo fatto lega iniìeme , fietc fatti 
padroni col noftro ajuto di quelli paelì. Ora voi volete oggi- 
mai cacciarcene fuori quantunque il godiate per mezzo noltro. 
Percioche fai tu fletto, che gl inimici non ce ne hanno potuti 
cacciare. E fei tanto ingrato e poco ricordevole de benefizj 
ricevuti da noi , che licenziandone via di qua , non rimani 
di far ogni ultimo sforzo, accioche, partendoci , non pollia- 
mo piantarvi dentro gli alloggiamenti. E mentre tu di quef- 
to, non hai timor alcuno dcgl'lddj, nè rifpetto a collui, il 
quale ti vede già ricco , benché per lo pattato, come con- 
fettavi tu medefimo, prima che Sacelli lega con noi, ti bi- 
fognatte viver di rapine. Ma perche tratti meco di quello ? 
Conciolìache io non abbia più il governo in mano, a vendo voi 
uomini cosi notabili confcgnato l'efcrcito a’ Lacedemoni per 
condurlo via,e queflo Senza farmene motto;acciochc,lorocon re- 
gnandolo , io potetti difponerli ad amarmi, poiché nel tempo che 
lo conditili al lervizio voftro , mi pol'eio un grande odio addotto ? 

jìvm- 
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rivendo udito quell' Odrifto quello ragionamento , io , difie , o Metto» 
fade , mentre lo af colto, mi Jeppellifca vivo . Se aveffi faputo quetìo pri- 
ma , non veniva qui teco . Ma ora mi parto ; perche nè anco Medoco 
diri mai che io abbia fatto bene a cacciar via di quà cajloro che ci 
hanno tanto obbligati . Detto queflo montò a cavallo e fi partì , e 
tutti gli altri cavalli andarono / eco , fuor che quattro , o cinque, al- 
lora Medofade , come quegli cui doleva grandemente che il paefe fofie 
faccbeggiato , prega Senofonte che faccia venir ivi quei due Lacedemoni. 
Senofonte preft in compagnia quelli che gli parvero più a propoftto,andò 
a trovar Carmino e Tolinice , e difle che Medofade li dimandava per far 
loro intendere che fi partiffero di quel paefe ; e di quello aveva trattato 
anco feco . Ed al ficuro , difie , voi ottencrete le paghe feorfe all * efer- 
cito fe direte di e fiere fiati pregati da' faldati ad ajutarli r/fcuotcrcda 
Seute o per volontà , o per for^a quel che fono creditori ; perche ot- 
tenuto queflo da voi , li faldati vi promettono volontieri di Seguitar- 
vi. Aggiungete che vi par oneflo quello cbt dimandano , c che ave- 
te promejfo loro di non partirvi fe prima T esercito non è fadisfatto. 
Udito queflo < Lacedemoni , promi fero di tifpondere tutto quella che 
aveva ricordato > ed oltre ciò quel di più che fofie lor paruto a pro- 
pofito; e fubito fi mofftro accompagnati da quei perfanaggi che era- 
no più atti a queflo . Arrivati dove era Medofade , Carmino > pa- 
ino qui , difle, 0 Medofade , fa. tu ci hai da dire alcuna cofa, fe an - 
to nò, abbiamo da ragionar teco. Allora Medofade con voce molto di - 
mejfa noi vi preghiamo , dijfe egli, Seute ed io che vogliate guardarvi di 
offèndere coloro che un tratto accettale per amici ; perche tl danno che 
vien fatto a cofioro , tutto fi rovefeia Jopra di noi, conofcendocì effìper 
fuperiori. Ci partiremo , rifpofero , da poi che averanno avutele lor pa- 
ghe coloro che vi hanno fatti padroni di quelli luoghi . Se non le averanno 
fiamo qui per ajutarli , e per prendere vendetta cantra quelli che non te- 
nendo conto alcuno della religione del giuramento , ti hanno oltraggiati ; e 
fe vai farete uomini di cuffia forte , comincieremo da voi a provvedere alle 
ragion nofire . E Senofonte , vi contentate , faggi un fe , o Medofade, che 
quefli popoli, nel cui territorio noi ci troviamo, e voi dice efferc voflri amici, 
eleggano un de' due a voglia loro , o che vi partiate di qui voi,o noi è Quefla 
condi^ionenon piaceva a Medofade; ma pregava che principalmente i Lace- 
demoni andafieroa trovar Seute per nego?, icr feco delle paghe ; perche a giu- 
dizio fuo avere b bere ottenuto quanto defideravano. Se anco non volevano an- 
dare almeno manda fiero feco Senofonte , e promifa di favorirla in quefia nego- 
zio . T^ondimeno li pregava che non ardefitro i villaggi . Senofonte fù man- 
dato , e feco infiemeper accompagnarlo quelli che parvero piùapropofito. Ar- 
rivato cht egli fu alla prfj'en ^4 d: Scute , parlo in quefia maniera . 
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Io fon qui o Scutc non per dimandarti cofa alcuna, ma per or»*io«« * 
mofirarti fe mai potrò, eie non hai avuto ragione di alterar-»!' s « n «* 
ti meco perche io ti dimanda® a nome de’foldati quello cheseuu. * 
prometterti loro tanto allegramente* Percioche a giudizio mio 
non era men giovevole a te la offervanza delle tue promette 
che ella fi fotte loro . Primieramente io quefto , che dopo gP 
Iddj, e® ti hanno porto in alto fiato, avendoti fatto padro- 
ne di così gran Regno e di una quantità d’uomini tantogran- 
de. Onde le tue azzioni, flano elle onorate o trifte, non po- 
tranno fiar occulte . Nondimeno parmi cofa di grandittima 
importanza in uomo di quella forte , non dar ad intendere 
altrui di aver licenziati lenza alcuna maniera di ringrazia- 
menti coloro che gli hanno fatto tanto lérvizio: di grandiffi- 
ma parimente effer predicate le tue lodi da feimila uomini : 

Ma grandiffima fopra tutte l’altre non far mai colà per la qua- 
le porta dar fofpetto che le tue parole fiano vane e fallaci . 

Perche vedo che i ragionamenti degli uomini li quali non oC- 
fervano le lor promette, fono vani e di poca forza; e vanno 
vagando quà e là fenza riputazione . Ma quelli che mofirano 
co’ fatti di attendere alle lor promette : quando parlano, fan- 
no tanta impreflìone quanta la forza altrui: fe vogliono farli 
ebbedire da qualcuno , vedo che fanno molto più agevolmen- 
te con le minaccie, che gli altri Col cafiigo : Se promettono 
qualche cofa, ottengono nientemeno quel che defiderano , 
che altri donando incontinente. Ritornati un poco a memo- 
ria quello che ci hai dato prima che facemmo lega infieme . 

Nulla veramente; ma tenuto per verace nelle colè che dice- 
vi, folleva® tanta gente ad accompagnarti in quella guerra, 
ed acquifiare il Regno, il quale fi dee flimare non foìo cin- 
quanta talenti (a) che da cofloro ti vengono dimandati; ma 
più attai. Dunque la riputazione principal cofa degli uomini 
veraci , con la quale tu fei divenuto padrone di quello Re- 
gno, vien da te venduta con quelli danari . Vorrei che ti ri- 
cordarti quanto averelìi pagato, e poter godere quelle cofe,Ie 
quali venute in tua balia tu godi al prefente? Veramente io 
fon ficuro che defide ra refi i piuttofiopottedere quello che ti ab- 
biamo acquattato, che molto maggior quantità di danari di 
quelli che tu ci fei debitore . Non è dubbio ( par a me ) che 


[a] tire duecento dieci mila p'ccnle di Veneziano lire ctiuoclaqueioila 
ci» , ovvcio Fiorini <ju»iin!,Jucniìla d'AIcmagna. 
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Nota, il danno e la vergogna del perdere l’acquiftato non ila tanto 
maggiore del non acquiftare quel che è in potere altrui, quan- 
to ècofa più intoleraoile di ricco divenir povero , che non 
efler mai flato ricco: e fìmilmente quanto più acerbo cadere 
di Re in vita privata, che mai non aver regnato. Sai oltre 
di ciò , che coloro li quali al prefente ti obbedifcono , non ti 
obbedirono per amore ma per forza; e fe non folle un certo 
timore che li teneffea freno ricovererebbono volontari la li- 
bertà . Però in qual maniera di quelle due penfì che quello timore 
li tenga meglio a freno , e non ti lafci abbandonare; Àti vede- 
ranno i ibidati così affezzionati che non fi partano quando tu 
lo coina ndi loro, ed in ogni bilogno ritornino afervirti,ed 
anco altri fentendo ragionar del fatto tuo onoratamente, ab- 
bondino ad ogni tua voglia da tutte le parti > ovvero fe con- 
fideranno, difeorrendo l'opra gli accidenti occorlì; che ni- 
uno venga a fervirti per Io mancamento che hai fatto, e che 
quello esercito ila di miglior animo verlò di loro, che ver- 
lo di te? Non è dubbio che elE vennero a darli in poter tuo, 
non perche il numero loro fofle minore , ma perche erano pri- 
vi di Capitani. Onde fimilmente in quelli particolari egli è 
dubbio che facciano lor capi coloro li quali li tengono froda- 
ti da te contra ragione; ovvero aneo i Lacedemoni più po- 
tenti aflai , che quelli non fono. Quando i foldati averan- 
no promelfo di menar le mani molto f più allegramente , fe 
faranno ajutati a rifeuotere le lor paghe; e i Lacedemoni ac- 
cetteranno ogni partito, avendo bilògno dcll'efcrcito. Che 
poi quei Traci li quali hai foggiogati debbano prender 1‘ ar- 
mi molto più ardentemente contra di te, che in favor tuo, fi 
può facilmente conjeturare da quello; che mentre rimani in 
{flato , effi fervono: e mentre ne folli privo, viverebbero in 
libertà. Se anco vuoi procurare il benefizio di quello paele, 
eflendo tuo , come è ; in che modo credi poterlo meglio Cal- 
va re , partendoli amichevolmente quelli foldati con le lor 
paghe, per cagione delle quali lì lamentano; o pur rimanen- 
do elfi qui come in paelè nemico, e che tu lacendo ogni ope- 
ra di combattere contra di loro fornito di maggior copia di 
gente che non è la loro, nondimeno ti fia di melliero far 
provvifione di vettovaglia ? In che maniera Umilmente lì fa- 
rà maggiore fpefa , pagando quello che fi dee a colloro; .ov- 
vero col .rimanere ad un medelimo tempo elfi creditori, anno- 
verando le paghe ad un'cfercuo maggiore affai ? Nientedime- 
no 


\ 
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nò quella Comma di danari pareva ad Eraclide , come egl 
fteffo mi diceva, molto grande. Veramente egli ti è ora af- 
fai più agevole far provvifione di quelli danari in qualche 
luogo, ed anco fpenderli , che la decima parte loro ia quel 
tempo che non eravamo ancora venuti a trovarti. Perche il 
molto e’1 poco non fi confiderà dalla quantità della cofa , ma 
dallo fiato di colui che dà e di colui che riceve . Ma le tue 
rendite fono al prefente maggiori ogn'anno, che per 1* ad- 
dietro non valeva ciò che avevi al mondo’ A quefle tue ric- 
chezze, come di amico mio, io aveva riguardo o Seutejac- 
cioche tu pareffi meritevole di quei beni che ti hanno donati 
gl'Jddj; ea io daH’efercito non folli uccifo. Percioche hai da 
fapere che non mi darebbe più l'animo con quelli foldati , nè 
di fare alcun danno agl’inimici, nè a te giovamento alcu- 
no: di tal animo fi trova Tefercito contra di me. Machia- 
mo te per tefiimonio oltre gl'Iddj che fanno ogni cofa, che 
per cagione di quello efercito non ho avuto da te nulla, e 
mai non ti ho dimandato per mio particolar interelfe quel- 
lo che tu gli eri debitore; e finalmente che ncanco ho fat- 
to infianza di avere ciò che volontariamente mi prometter- 
ti . Affermo di più con giuramento che non voglio accettar 
niente da te fe prima i foldati non fono fodisfatti delle Jor 
paghe . Percioche mi farebbe troppo gran vergogna fornir il 
negozio mio ed abbandonar finterene loro, principalmente aven- 
domi cflS fatto cotanto onore . Nondimeno Eraclide ha tutto 

? >er ciancie fuorché attendere ad acquifiar danari , acquiflin- 
i in che modo fi voglia . Ma io 0 Seute fon di opinione, che 
f uomo e principalmente quel tale che fi trova in alto fiato , 
non abbia ricchezza alcuna più bella, o più onorata della giufii- 
ziac della [magnanimità. Le quali fe fono polfedute daalcuno 
non è poflibileche egli non fia ricco, a vendo egli tanti amici e 
tanti altri defiderando di acquifiar l’amicizia fua. Perche feegli 
fi trova favorito dalla fortuna , vede che molti fi rallegrano 
inficine con lui; fe anco è perfeguitato non mancano diver- 
tì che lo ajutano . Se ancora non hai potuto conofcere dagli 
effetti ch’io ti fia vero amico e fimilmcnte fe le mie parole 
non polfono darloti ad intendere , almeno confiderà quello 
che efee di bocca a’foldati, percioche tu eri prefente, ed hai 
udito quanto dicevano coloro che volevano vituperarmi . Per- 
che mi accufavano in prefenza de" Lacedemoni eh 1 io facevo 
molto più conto di te che de' Lacedemoni . M'incolpavano an- 
Senofonte T. I. Fff co 
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co che io avelli più a cuore le cofetueche le loro. E m’im- 
putavano oltre di ciò di avere da te avuti danari in dono . 
Penfl tu dunque che entraflcro in quello fofpetto perche ve- 
deflèro ch'io era tuo nemico o pur vero amico, e di buon cuo- 
re? 1 Io fon rifoluto che niuno accetti prefenti da un* altro fe 
prima non mollra di amarlo. Tu veramente , primache mi 
avelli obbligo di forte alcuna, in faccia, in parole ed in con- 
viti mi raccoglierti magnificamente} nè mai facevi fine di pro- 
mettermi . Ma dopoché hai dato compimento a quanto bra- 
mavi, e con T opere mie ( veramente per quanto ho potuto > 
fe'fatto grande, comporti che l'eiercico m'abbia indifpregio. 
Nondimeno io mi confido che il tempo debba infegnarti a de- 
liberare di fodisfar quelle paghe, ed a non fofferir più di ve- 
der volontariamente lamentarli di te coloro a* quali tu fei 
tanto obbligato . Ti prego bene , quando averai Soddisfatto i 
foldàti.che tu ritorni anco me in quel credito prefTodi lo io» 
ona- nel quale mi riceverti. 

m.motr» Avendo Scute sfoltalo quello ragionamento , maledirà ehi et* fiata 
Srnie e cagione che prima di allora non avelie annoverate le paghe. Tutti fof- 
°* pettarono ebe quello fojfc Eradide . ^tl fteuro , Sente dijfe, darò le pa- 
ghe a faldati ; ni mai ho avuto penftero dì ritenerlevi . allora Senofon- 
te , f e quella è la tua intensione, iifje , di fodis farli , fa di grafia 
che io fia quello } nè volere che per amar tuo io mi trovi in meno Jl ima 
prejfo fefcrcito di quello eh" io era nel tempo che venni a trovarti . E 
Sente per cagion mia , dijfe, non voglio che tu perdi prejfo i [oliati pun- 
to di riputazione ■ E fe ti contenti rimaner meco folamentc con mille fan- 
- ti armati di corazzo » fi darò le città e tutte le altre cofe che ti ho prò • 
mefj'e. Quello, Senofonte rifpofe , è impoffibile. VJcntciimanco non tiri- 
folvo. allora Sente, io fo al fteuro , diffe, che fe rimarrai mno fi a 
meglio per te, che fe ti parti. *4 etti Senofonte iti ringrazio , rifpofe del 
penftero che li veggo prendere della mìa [alate ', ma quello non dipende in tutr 
to dalla mia volontà . Ma fappi che non potrà fe non giovarti , che dov- 
unque mi trovi , io attenda a maggior grado. Dappoi Sciite , io non mi 
trovo , difte, avere al prefente altri danari eh: un fol talento , il quale ti 
dò. Ho anco fciccnto buoi , puorc dintorno quattromila e centoventi fer- 
vi. "Prendi tutte quefle cofe mfieme con gli cflaggi di coloro che t' abi- 
tarono , e ritorna a' tuoi. Ivi J arri derido Senofonte ,fe quefle cofc,dìfle, 
non bineranno a fodisfar interamente le paghe , di cui dirò io che deb- 
ba efltr il talento ? }gfln fia più ficitro per me eh' o mi guardi da’fafli , 
n?n e fendo fcr.za pericolo juefìo viaggio* Tu ha’ pur udite le loro mi - 
naccie . Così pacarono di compagnia quella nette . Ma il giorno dietro 
Srute diede loro tutto quello che aveva promeflo, c mandò [eco infie- 
rite 
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W alcuni de' fuoì a condurgli animali. In tanto era cominciato fpar- 
gcrfi fra’ faldati che Senofonte era andato a trovar Sute per non ritor- 
nar più, e per avere le cofe che Sente gli aveva promeffo . ‘Nondime- 
no vedendolo ritornare s'allegravano grandemente , e gli andavano in- 
contra correndo. Ma egli arrivato alla prefentqa di Carmino e Volini- 
ce , quefie cofe , dìffr. , le quali al preferite . vi confegno , fi fono ricove- 
rate per opera vofira. Voi dividetele fecondo che vi piace fra' faldati. 

Efjì pigliato il tu’to , e cr-eti venditori della preda , la venderono , e fu- 
rono Uranamnte incolpati. Senofonte non andava m quel ver fa , ma fi 
appai eccb- ava pale} unente di ritornar a cafa; peniotb: non era fiato an- 
cora condannato in configiio a viver fuori di ditene. Ora lo vanno a tro- 
vare -pia onorati uomini di tutto l' efenìto , e lo pregano a non fi par- 
tire fe prima egle non conduce via l'efercito e lo confegna a Timbrane. 

Di là navigano a Lampfaco , dove Euclide Fliafio indovino figliuolo di LtmpCi. 
quel Cleagvra il quale di pio fa i fogni in Liceo, s incontrò in Senofonte 
Colini rallegrato fi che fofit ritornato falvo , gli d. mandava (filanto oro nò. 
egli portajfc con lui. Senofonte afferma con giuramento di non aver tan- 
ti danari quanti gli bafiafiero per viaggio fin a cafa fe non vendeva il 
cavallo egli amefi che aveva intorno. Eutlide non gli credeva . Ma Sc- 
uofonte effondo mandato a preferitale da’Lampfaccni , ed egli Jacrific an- 
dò ad ^Ippolline con Euclide apprefìo J Euclide, mirate le vifarc, dif- 
fe , allora efìer certo che .Senofonte era ferrea danari . E vedo anco che 
per L'avvenire nell' accumular danari tu fa' per aver fempre qualche im- 
pedimento . E quando non ne abbi d'altri , l' impedimento verrà da te Strane 
fi e fio . Senofonte confefsò che diceva il vero. Onde Euclide, tu bai fog-^fa 
giunfe , qualche contrafio da Giove Milicbìo • Ed infieme lo interroga ; g 1 ' anti- 
gli hai tu mai facrificato in quella maniera che io vi faleva j acri fic are , ch “ 
abbracciando la vittimai Senofonte rifpofe che in tutto il tempo (he era 
Stato fuor dì cafa, non aveva mai fatto Jacrifi^ìo a quel Dio. Ter la qual 
cofa Euclide il confortava a fai rificaie in quel modo affermando che queftogli 
farebbe giovato affai. E feguente giorno Senofonte arrivato ad Ofrinio facci- , 

fico ed arfe alTufan^a della patria i porci interi , ed ebbe allora buonifjimi fe- ° 0 g™° 
gni . Il di medefimo giunfe Bitone infieme con Euclide per dar la paga 
a' faldati. Qutfli invitati da Senofonte a mangiar feto, gli reSlituifcmo 
il cava’ lo ferrea danari, che egli aveva venduto a Lampfaco per cinquan- 
ta Datici (a) perche J affettavano ibe fe ne /offe privato per nueffità la- 
vando intefo che Senofonte l' aveva molto caro . Partendofi di qui per 
lo paefe di Troia , e paffuto il monte Ida , primieramente giunftro «/Ida moo- 


lal Lire fetteeeoto moneta piccola Veneta / ovvero Doppie venticinque da lire 
»«»t ipito. 
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tntandro ; e di là, non fi allontanando mai da' liti del mare Lidio , 4 * 
lampi di Tebe. Da quelli luoghi fimilmente, lafciandofi alle /palle *4- 
dramìifio e Certonio poco lontani da Starna arrivati alle campagne di 
Caico , entrarono in Pergamo città della Lidia . Quivi Senofonte allog- 
già in cafa di Eliade moglie di Gongillo Eretriefe , la quale aveva due 
GongiUo. figliuoli Gorgione e Gongillo . Coflei gli dice che ,A fidate Terfiano era fuo- 
ri in quelle campagne ; e quando fofìe andato ad ajfaltarlo di notte co * 
trecento uomini filarne ntc che di leggiero avere bbe fatto prigione lui, la 
moglie , i figliuoli , e fi farebbe impadronito di tutto il fuo avere , il 
quale tra di grand firma importanza . Soggiunfc di più che gli darà 
Daftjg,. guide del viaggio un fuo cugino , e Dafn agora uomo di cui teneva gran- 
*»• di [fimo conto. Senofonte avuti cofioro feco , facrifieò . stilerà ^fgafi* 

Eleo indovino difle che le vifeere avevano dati eccellentifiimi fegni , ed 
al fiatro colui poteva rimaner prigione . Dunque dopo cena prefi in com- 
pagnia i Centurioni più cari , e la cui fede aveva Jepra rutto nota per 
prova , per far aver loro qualche guadagno , s'inviò. Con quelli fi ac- 
compagnarono alcuni altri per forza al numero di f eie eneo dal più alme- 
no . 'Njentcdimanco i Centurioni fi allargarono da cofioro ; acciocht noti 
partccipaflcro della preda , cioè penfavano effer ivi apparecchiata . Giun- 
ti al luogo fu la mezzanotte , lafciarono fuggire i fervi che erano d’in- 
nnjitr torno una torre , e molte altre cofe , per aver sfidate infieme con le fue 
ftiùano. ricchezze . Ma non potendo con aff atto prender la torre ( perche ella era 
alca e grande, nè vi mancavano le iifefe nè gli uomini buoni da com- 
battere ) fi provarono di forarla . La grofiezz a del numero era di otta 
mattoni di terra cotta . Tlcl principio del giorno egli era già fatto , e 
vi fi poteva entrar dentro quando uno di coloro che fi trovavano dentret 
con un fpiedo da arrofiir buoi pafsò da un canto all * altro uno dc’noRri 
che era più prefjo alla torre . Dappoi gli altri fi tettando , facevano in mo- 
do che non vi fi poteva più accollare fi curamente . Mentre cofioro conte 
grida e co’ fuochi facevano fegni, ghtnfe ivi Itabelio con le fue genti ; 
ed anco di Canonia i faldati delle guardie armari di corazZ. a con cert * 
cavalieri Inani che slavano alla paga del He d’intorno ottanta , ed\altri 
quafi ottocento armati di broccbiero in foccorfo . L’ifleffo fecero alcuni ca- 
parmio vai ieri ufeendo di Tartcnio, ed alcuni altri di spollona, ed altridial - 
Jonia ^** *** vicini . Oggiiuai era tempo che i noli ri penfafiero alla ritira- 

' ta . Onde raccolti tutti i buoi , le pecore e i prigioni che erano ivi in mezzo 
la ordinanza quadrata , menavano via ogni cofa ■ Già non avevano più il 
pen fiero a danari ; ma a far che ritir andnft , non par effe che fuggifiero, fe 
abbandonate le cofe già acquisiate , fe ne andafjero . Onde non fidamente 
gl'inimici prendeffero animo’, ma i faldati fi invilì fiero . Condimmo la 
ritirata fu fatta in maio che parevano apparecchiati a comlattere per man- 
tenere 
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tenere la preda . Ma venuto alle ortccbie di Gongilo eòe ì Greci erano 
pochi e gl' inimici da’ quali erano incalvati , molti ; cantra il voler della Eli f, me 
madre ufcì fuori. con le fue genti , per effer partecipe di quella faggio- * 
ne. Giunfc parimente in foccorfo de nojlri fuor di Elifarne e T coir anta , 

Pralc , la eui origine difetndeva da Demarato. I faldati ejfendo Prava-' 
gli ati gracilmente dalle facete e dalle f onde , ridotta l'ordinan za in cer- 
chio per riparar fi da’ colpi con gli feudi , pacarono con gran difficoltà il 
fiume Calco , 'rimanendo quafi la metà feriti . Fra' i quali ^ tgafia Stin- 
falio Cenrun'onfmb : aveva continuamente menate le mani contra gl' ini- 
mici . Conficcarono d’ intorno ducfnto prigioni , e pecore quante farebbe*, 
ro ballate per facrificare . ti feguente giorno Senofonte, dappoi facrìfi ca- 
ro ufcì fuori di nqtte con tutto l’efercito , fingendo dlontanarfi dalla Lì- 
dia più che poteva, per levar il fojpetto dall'ejfer tanto vicino ; e per 
fare che gl' inimici non fi guardaffero con la dovuta diligenza . “Perve- 
nendo all’ orecchie di sfidate che Senofonte aveva di nuovo facrificato 
per guidar le genti contra di lui , e che di breve gli farebbe flato a fian- 
chi tot tutto l’efercito andò a piantare gli alloggiamenti ne' villaggi vicini 
alla l ittà Partenica . Ouivi i faldati di Senofonte diedero in lui ;c da loro in- 
fume con la moglie , co i figliuoli , co' cavalli e con tutto il rimanente del fuo 
avere , fu fatto prigione . Onde fi conobbe dal fui ceffo la verità del primo fa- Pergemo. 
crifigio . D .ppoi ritornano a Pergamo , dove Senofonte andò ad onorare quel 
Dio. Perche aveva ottenuto da’ Lacedemoni , da' Centurioni e da' Capitani e 
finamente da' faldati , che fecero amor efjì la parte Loro , diverfi cavalli c 
m liepajadi buoi, ed alcune altre cofc delle più eccellenti. Ondeoggimai 
nongli mancava il modo di poter anco giovare altrui . Dopo quelli fucccffi 
foprrrvcnne Timbrone ,e glifu confegnato l'efercito . Edegli, unite quelle 
genti con gli altri Greci che aveva condotti fi eco , moffe guerra a Tifafernc 
ed a Pamabago . Erano prefidenti de' paefi del l\c > per li quali noi abbiamo 
pajfato, minima della Lidia: Mrtacama della Frigia : Mitridate della Li- 
caonia e della Cappudocia : Siennefi della Cilicia : Derne della Fenicia e dell * 
Mrabia: Relefo della Soria e ddf Mffiria : Appara della Babilonia : Orba- 
co della Media : Teribago della Fafiana ed Efpcritana : 1 Car duchi , i Cali- 
bi , i Caldei , i Mucroni , i Colobi , i Mofìneci , iCctì e Tibareni tutti vive- 
vano in libertà . Carila era prefidente d lla Paflagonia, e Earnabago della 
Bitinia. In Europa Seute fignoreggiava i T rad . T ulto il viaggio nell'andare , 
e ritornare fu di diicentoquindCLi alloggiamenti ; cioè rnillccento cinquanta 
parafanghc (a) che fanno trentaquat nomila ducento cinquanta fiadj . 7{el 
qual viaggio andando e ritornando feorfe un’anno t tre mefi appreffo. 

FINE DEL SETTIMO LIBRO. 


fa]Rifogna che HTertofia viziato perche le mlllecentocinqctaDra parafanghe fanno 
Rad; r rtntaquattromiHa e cinquecento , che rilevano miglia quattromila trecento dodr? 
ci , c mezza d’Italia ; ovvero leghe ottgctutofciUtuaUuK « oiczu d'Alciuaf na« 
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IN VERONA MDCCXXXVI. 

Pii Dionigi Ramakzini con licenza de'superiori. 
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